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RASvSEGNA  DI  OPERE  ITALIANE. 


I.  — ^  Guida  alla  politica  pel  popolo  italiano;  delPavvoóato 
Lucio  FioBBUTiin,  con  una  carta  geografica.  Milano  4860. 
Un  voi.  in  li.""  di  pag.  868. 

Xra  i  molti  libri  che  Tennero  di  recente  pubblicati  per  istralre 
il  popolo  italiano  nelia  cognizione  dei  proprii  diritti,  e  diremo  an- 
che dei  proprii  doveri,  noi  dobbiamo  ricordare  siccome  eminente 
fra  tatti  qaello  che  ora  annanxiamo. 

11  dotto  giareconsalto  Fiorentini  ha  saputo  con  mirabile  ordine 
porre  in  evidenia  tutto  ciò  che  si  riferisce  alla  nuova  vita  civile  a 
cui  è  chiamata  buona  parte  del  popolo  italiano.  Dopo  avere  bre- 
vemente esposto  la  storia  delia  naxione  italiana  si  fa  a  dare  un 
6unto  della  costituxione  del  nostro  governo  rappresentativo  onde  si 

(f)  Saranno  iarficale  con  atteri ico  (' )  di  riiconiro  «1  tilolo  dell'opera 
q««lle  prodaaioui  aopra  U  4«ali  fi  darauiiO|  quando  occoirooo,  arinoli 
•Bolilki. 
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conosca  le  inlime  fibre  d^  lo  reggpno.  Quindi  pas^a  a  tyolgern 
lutto  II  sistema  elettivo  nella  parte  che  riguarda  la  rappresentanxa 
comunale  e  quella  del  parlamento.  Sviluppa  la  legge  sulla  libera 
atampa  e  fa  conoscere  gli  obblighi  che  si  riferiscono  all'armamento 
dei  cittadini.  Da  ultimo  cl^iarisce  la  nuova  condizione  civile  in  cui 
Tanno  a  trovarsi  le  donne  nel  nostro  Stato  e  quale  rispetto  si 
debba  al  cullo  che  da  più  secoli  si  professa  dagli  iUliani. 

Dall'opera  traspira  tutta  quella  pacata  sapienxa  ohe  è  una  dote 
caratteristica  degli  scrittori  italiani,  e  dal  lato  della  forma  l'autore 
preferì  il  così  detto  ipeto()o  ^ialogico. 

Noi  vivamente  desideriamo  che  rislroaioae  popolare  vada  co« 
siffattamente  diffondendo  e  migliorando  in  Italia  da  poter  dare  al? 
l'opera  del  dotto  Fiorentinii  lettoci  numerosi  e  intelligenti. 

|l.  —  ^  Rivista  delle  assicurazioni  ;  pubblicazione  periodica^ 
Torino  4860.  Fascinolo  4.^  tn-8.^  di  pag.  i2,  presso 
V  Unione  tipografica  dei  cugini  Pomba. 

Lo  sviluppo  straordinario  che  hanno  preso  nel  nostro  Stato  le 
Società  di  assicurazione  rese  indispensabile  una  pubblicazione  pe- 
riodica che  valga  a  farne  conoscere  il  loro  progressivo  andamento , 
congiuntamente  alle  ((ispo9izion|  legislative  cl^e  reggono  co^iffa|te 
istituzioni. 

La  mensile  rivista  che  annunziamo  merita  sotto  questo  rapporto 
la  più  seria  attenzione.  E  perchè  i  nostri  lettori  ne  conoscano  sia 
d'ora  tutta  l'importanza  noi  riprodurremo  nel  Bollettino  dèlie  no- 
tizie  italiane  la  statistica  di  tutte  le  Società  di  assicurazione  attuai* 
fnenle  esistenti  nel  nostro  Stato, 

|l)«  —  "^  Sulla  America  meridionale;  lettere  inedite  del  dotU 
Paplo  Mantsgazza.  Milanq  48599  ^P^-  4^  tV8^  di  pag.  378, 

Dopo  t^n  soggiorno  fatto  per  più  anni  nell'  America  meridìor 
naie,  il  dott.  Mantegazza  ebbe  P ottimo  pensiero  di  raccogliere  il 
frutto  dei  suoi  studii  intrapresi  in  quei  paesi  affatto  inesplorati  per 
noi.  Sinora  possediamo  il  primo  volume  di  questa  interessante 
opera  e  sappiamo  essere  imminente  la  pubblicazione  del  secondo 
folume.  Dalla  prima  parte  che  el^lie  la  luce  poteu)mo  intanto  apt 


prendere  qaarita  sia  l^mportanta  della  cosi  della  geografia  n»dì^ 
cà,  la  quale  fa  eonoscere  (otta  l'influenza  del  clima  sulla  puth 
blica  salute  e  diremo  anche  sulla  varietà  dei  lemperamenli  uma^ 
ni.  Oltre  le  notiaie  che  interessano  Tarie  medica  noi  troviamo  in 
quest'opera  presiose  informasioni  statistiche  sulle  regioni  meridio* 
nali  deirAmerica,  e  per  appendice  viene  data  una  completa  ras- 
segna bibliografica  dì  4i2  opere  cbe  illustrano  quelle  pittoresche 
contrade. 

Ad  opera  compiuta  noi  ne  apriremo  una  più  minuta  analisi^ 
mentre  la  raccomandiamo  a  tutti  gli  studiosi  che  amano  la 
scienaa, 

tv.  —  *  La  ^adre  di  famiglia,  giornale  edvcativà  con  illu* 
$  trazioni;  pubblicato  da  una  società  di  donne  itaUo;* 
ne.  Milano  4890,  faécicolo  1.^  in  4.^  di  pag.  8,  preièù 
la  tipografia  Vdllàrdi. 

0<^est'opéra  éddcativa  é  dovuta  al  sénno  ed  afl'atfettd  della  \U 
lastre*  é  morde^tissima  sf^oora  Fanny  Gffedinl,  la  <|ualé  pensò  dt 
àssoi^afsi  dollé  sue  atmfche  per  far'  dono  del  loro  ingegno  alle  ma-' 
ffri  di  famiglia.  È  Un  lavoto  di  sapienza  totta  fediminea  che  paò 
Stare  al  putì  delfe  pagfne  i^etiofsé  del  infornale  di  LambYuschinf 
La  scuoia  e  là  famiglia,  lYoi  fncoraggiaiho  le  madri  italiane  à 
lame  l'acquisto  per  l'educazione  dd  proprii  figli. 

Rassegna  di  òpeKe  straniere. 
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V.  —  *  ìtineraire  de  Vile  de  Sardaigne  pour  faire  suite 
au  voyage  en  celle  contrae;  par  le  comic  Albert  Db  La 
Marhoha.  Torino  1860.  Due  voi.  m-8.°  di  pag.  «09  e  60^ 
con  tmole  illustrative^  presso  i  fratelli  Bocca  libraj. 

tutta  la  vita  operosissima  del  conte  Alberto  Della  llofiitiora 
può  dirsr  spesa  a  beneficio  dell'  isola  di  Sardegna ,  che  egli  ìllu^ 
Siro  cogli  scritti  e  con  atti  di  buon  governo.  Questo  benemerita 
personaggio  che  tnlta  Italia  riverisce  ed  onora,  dimorò  tredici  anni 
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in  Sardegna.  Nel  primo  periodo  della  sua  dimora  egli  fi  aleUn 
qoal  relegalo  per  afer  troppo  amala  la  patria  ed  invece  di  per- 
dere il  800  tempo  in  inutili  rimpianti  ai  occupò  a  studiare  que- 
sto negletto  paese  per  illustrarlo.  Nel  secondo  periodo  egli  vi  si 
recò  qual  gofernatore  generale  dell'isola  e  giorossi  degli  studi  da 
esso  gii  fatti  per  diffondere  su  quei  poveri  isolani  ogni  maniera 
di  beneOcJ.  E  questi  gli  furono  cosi  riconoscenti  clie  vollero  in- 
nalzare il  di  lui  busto  a  decoraaione  dei  palrlo  museo  di  Ca- 
gliari. 

L'opera  cbe  annnniiamo  è  l'undecime  lavoro  del  Della  Marmerà 
sulla  Sardegna.  Egli  pubblicò  nel  1826  a  Parigi  la  statistica  della 
Sardegna;  nel  1839  la  prima  parte  del  suo  viaggio  in  quest'isola 
che  contiene  la  descrizione  topografica  e  geografica  ;  nel  i8U) 
diede  alla  luce  la  seconda  parte  del  suo  viaggio  che  illustra  le  an- 
tichità deirisola;  nel  1845  pubblicò  una  gran  carta  geografica  di 
Sardegna  in  due  fogli  e  sulla  scala  di  1  a  350»000;  nel  1850 
trattò  alcune  quistioni  marittime  spettanti  all'isola;  nel  1851  dì- 
scorse  intorno  al  progetto  di  una  nuova  ed  unica  circoscrizione 
dell'isola;  nel  18b3  fece  pubblicare  a  Parigi  una  nuova  carta  geo- 
grafica della  Sardegna  su  una  scala  di  1  a  500,000;  nello  slesso 
anno  lesse  all'Accademia  delle  scienze  di  Torino  una  sua  Memoria 
sopra  alcune  anticbilà  sarde;  nel  1856  fece  nolo  un  suo  progetlo 
per  la  stazione  telegrafico-eleltrica  da  istituirsi  in  Cagliari:  e  nel- 
1'  anno  1837  pubblicò  la  descrizione  geologica  e  paleontologica 
della  Sardegna  in  due  volumi. 

Ora  pensò  di  riassumere  tutti  gli  sludii  sinora  pubblicati  su 
quest'interessantissima  contrada,  dando  ad  essi  il  modesto  titolo  di 
Itinerario  dell'isola  di  Sardegna.  In  quest'opera  è  magistralmente 
illustrata  ogni  localiti ,  sia  dal  lato  topografico  che  artistico ,  e 
può  dirsi  una  specie  di  quadro  fotografico  di  tutta  l'isola. 

Noi  estrarremo  pel  Bollettino  statistico  tutte  quelle  noliiie  cbe 
valgono  a  far  conoscere  l'attuale  condizione  economica  e  morale 
di  queato  paese  non  abbastanza  conosciuto  ed  apprezzato  in  Eu- 
ropa. G.  S, 
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HEHORIE  ORIfilNALI 

ESTRATTI   ED   ANALISI   DI  OPERE. 


lBtoni#  alle  cense^vense  della  eaeelata  dei;ll 
AraM  dalla  Spa^ipa  (4)9  Memoria  del  dotL  FEM- 
€B  PM  ARiaBfélt  pTQfeuare  ii  Mtaria  n^l  U^o  annet- 
Mo  al  9.  Collegio  Longoni  in  Milano.  Leila  nelU  eedute 
deirH  e  S2  marzo  1860  al  R.  htiluto  Lombardo  di 
icienze ,  lettere  ed  artu 


ì) 


ei  molli  regni  fendati  già  dagli  Arabi  sul  auolo  della  Spa- 
gna non  esisteva  più  in  sul  finire  del  seeolo  XV  che  quello 


(I)  Le  fonti  prineipali  per  la  tieria  apagaoola  di  questo  pe- 
rìodo sono: 

a)  Cofiteoiporaoee  : 

1.  Marineas  Sicalus,  De  rebus  Biepanieii. 

2.  Anlonii  Miìi  Nebrissensis,  Merum  a  Ftrdtnando  Fei  Elir 
m6.  Bispaniarum  regum  geetis. 

3.  Alvarns  Gomecios,  De  re^  gesUs  FramcieH  JttmeniH 

4.  Pelri  Martyris,  Epielola. 

K.  Polgar,  CAronfea  de  tot  reyee  caMolleot. 
6.  Senerega,  De  rebus  genuensihuè.  (  Muratori  »  Rerum  itaU- 
enr.  SeripL  XXfF). 

b)  Di  poco  posteriori: 

I.  Zarila,  Bieioria  del  rey  ffemando  l;  àénnalu  de  Jrrag. 
%  Garitiaj,  Loe  40  libroe  del  compendio  hielarUUp  toI.  3/. 

3.  Bemudss  de  Podraia,  Bieioria  de  Qremnda. 

4.  Marìaoa,  Biatoria  de  Eepana. 

5.  S  Hier.  Bianca»  Comment,  rer.  Jragon, 
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di  Granata.  Le  continue  guerre  citili    fra  i  tarli  slati  erì- 
siiani  della  penisola  più  assai  che  la  vigoria  politica  del  re- 


6.  Mendoza»  Historia  de  la  guerra  de  Oranada4 

7.  FerreraSy  Historia  de  Espana, 
e)  Moderni  (in  ordine  cronologico); 

!•  Roblésy  Fie  de  Ximenes. 

%  Marsoller,  Hislùire  da  cardinal  Ximenee. 

5*  Cheniery  Mecherche$  sur  lee  Mores, 

4.  Flecbler»  Histoire  du  cardinal  Ximenes. 

5.  Becker,  ùeschiehte  Ferdinand^s  dee  KathoUsehen. 

6.  Robertson,  Storia  d'Jmericdf  e  Storia  di  Carlo  n 

7.  Vìardott  Histoire  des  Jrabes  et  des  Mores  d' Espagne. 

8.  Seropéréy  Considérations  sur  les  causes  de  la  grandeuf 
et  de  la  déeadence  de  la  monarchie  espagnole. 

9.  Circoarty  Histoire  des  Mores. 

40.  LaTcrgne,  Biographie  du  cardinal  Ximenes  (nella  Revue 
des  deux  mondeSf  yoK  XXIV). 

iì.  Havemann,  Darstellungen  aus  der  Geschichte  Spaniens  im 
XF,  Xn,  XFII  JahrhunderU. 

43.  Marpby,  Storia  del  dominio  mussulmano  in  Ispagna  (in* 
glese). 

43.  Prescott,  Storia  di  Ferdinando  e  d^  Isabella  (|a  Tersione 
tedesca  ). 

44.  Hefele,  Cardinal  XimeneSé 

45.  Irving,  Storia  della  conquista  di  Granata  (inglese). 

46.  Laf Gente,  Hibtoria  de  Espana  (voi.  IX  e  XI). 

Intorno  alle  qaali  opere  è  da  osservarsi  in  generale  che  nes« 
suna  parla  delle  conseguenze  della  cacciata  degli  Arabi  dalla  Spa- 
gna con  estensione  pari  all'importanza  della  materia,  e  con  am- 
piezza e  profondità  di  vedale.  Non  dico  degli  autori  contemporanei 
come  quelli  che  vivevano  in  un'epoca,  nella  quale  colali  osserva^ 
zioni  filosofiche  erano  affatto  estranee  alla  storia.  Essi  non  ci  ser- 
vono che  come  fonti  di  notizie  più  o  meno  interessanti  ;  e  sotto  que- 
sto aspetto  importantissime  ci  sembrano  le  opere  di  Marineo  Siculo f 
Antonio  Nebrissense,  Pietro  Martire  d'Angora  (le  cui  lettere  coalen- 
gono  preziosi  particolari  intorno  al  carattere  dei  varii  personaggi 


gno  di  Granata  atevatio  impecilo  sin  là  che  venisse  abbnu 
luto  queir  ultimo  monumento  della  debolezza  e  dell*  avvili- 
mento della  Spagna  (4).  Ma  dopo  che    V  esito  felice  della 
guerra  di  auccessione  in  Castiglia  ebbe  assicurato  questo  re* 
|no  alla  consorte  di  Ferdinando  d'Aragona  (  il  Cattolico)  ed 
ebbe  riunito  nelle  mani  di  lui  e  dMsabella  i  due  regni  cri-* 
stiani  più  potenti  della  Spagna,  i  giovani  monarchi  poterono 
riprendere  l'antica'  lotta  contro  gli  Arabi  con  fiducia  tanto 
maggiore   quanto  che  le  molteplici   riforme  introdotte  nei 
proprii  stati,  il  benessere   universale  che  andava  continua* 
mente  aumentando,  l'accrescimento  del  potere  monarchico 
e  il  componimento  delle  disastrose  gare  della  nobiltà,  prò- 
medevano  all'impresa  il  più  felice  successo. 

Non  è  nostra  intenzione  di  descrivere  la  guerra  decenne 


de'  suol  tempi);  e  fra  i  meno  antichi  le  storie  patrie  di  Marian^i 
e  di  Ferreras*  Le  opere  scritte  in  sullo  scorcio  del  secolo  passato 
(quella  principalmente  di  Flechier)  incominciano  ad  essere  di  m.i}(- 
Ifior  importanza  per  l'argomonto  da  noi  preso  a  trattare;  la  storia 
nonèptù  per  essi  un'arida  enumerazione  di  fatti;  ma  5I  aggiungono 
osserntioni  intorno  alle  eause  ed  alle  conseguenze  dei  medesimi, 
l^chè  spesso  le  osservazioni   tradiscano  lo  spirito  falso  dei  lein-» 
pi.  --  Fra  gli  scrUtori  più  recenti  della  storia  spngniiola  Liifuentn 
sella  pregevole  sua  opera  non  dedica  a  questo  prolilenia  storico  cho 
un  pajo  di   pagine   nell'  introduzione  alla  storia   moderna  ;   ben- 
ché a  mio  parere  esso  sia  per  la  storia  di  Spagna  della  più  grande 
importanza.    Lo  stesso  Havemann  non  apprezzò   abbnstunza   \*  im- 
portanza   deir argomento   che   egli  tratta  in   pochissime    pagine; 
mentre   doveva    invece  formare  il   tessuto  di  tutta   la   sua  opera 
d'altronde  assai  pregevole.  I^  opere  di  Prescott  e  di  Htfele ,  vero 
nodello  in  fatto  di  biografie,  riconoscono  l'importanza  che  ha  la 
liberazione  della  Spagna  dal   giogo   degli  Ar;ifoi  in  riguardo  alla 
noria  posteriore  di  questo  paese;   hanno  magnifiche  idee  e  prò- 
ftHkle  vedute  soli' argomento  stesso;  ma  lo  scopo  della  loro  opcr«t 
S'io  permetteva  che  vi  si  fermassero  a  lungo* 
(I;  .48lii  AnU  Nebrtss:  /?cr.  hhp.^  etc* 
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nondotia  dagli  Spagnuoli  nelle  magnifiche  vallate  della  Vega 
e  intorno  alle  mura  di  Granata  ;  ci  basta  dire  eh*  eaaa  fini 
colla  eapitolatione  di  questa  cittèi,  e  che  Isabella  di  Casti* 
glia  fece  il  suo  solenne  ingresso  neirAlh<imbra  il  S  gen- 
najo  1492(1). 

Dopo  una  lotta  accanita  di  religione  e  di  liberili^  che 
aveva  durato  senza  interruzione  per  quasi  otto  secoli,  gii 
Spagnuoli  colla  conquista  di  Granata  avevano  compita  la 
ricostituzione  della  loro  nazionalitiif  avevano  riconquistata 
r  ultima  e  più  bella  parte  del  loro  paterno  retaggio ,  al 
quale  non  avevano  mai  rinunziato  (3).  L'antico  loro  nemico 
era  stalo  scacciato  dall*  ultima  sua  rocca ,  e  se  non  aiTatlo 
inerme  almeno  era  divenuto  incapace  di  una  seria  guerra 
offensiva.  Siccome  poi  T assoggettamento  della  penisola  ibe- 
rica per  opera  degli  Arabi  nell'ottavo  secolo  dopo  Cristo 
era  stato  un  fiitio  di  suprema  importanza  tanto  per  la  Spa- 
gna, che  vi  perdeva  la  propria  indipendenza  e  vedeva  d'indi 
in  poi  minacciata  di  continuo  la  propria  nazionalità  e  reli- 
gione, quanto  per  tutto  il  mondo  cristiano  che  miravasi  or- 
mai assalilo  dai  figli  del  deserto  non  solo  ad  orienie  ma 
anche  aJ  occidente;  cosi  la  totale  liberaziime  delia  Spagna 
dal  giogo  mussulmano  non  doveva  per  certo  riuscire  di 
minore  rilievo  pel  paese  stesso  egualmente  che  per  tutto 
il  resto  dell'Europa.  E  infatti  la  conquista  di  Granata  non 
appare  nella  storia   soltanto   come   il   ricuperamento  mate- 


(1)  »  La  guerra  di  Granata  fu  una  vera  epopea  non  interrotta 
ili  10  anni ,  iluraAte  i  quali  pu^^^nossi  d«igli  Spngnnoti  eontro  gli 
Arabi  in  3700  battaglie  (Robertson,  Sforia  di  Carlo  ^%  voi.  I). 
Dalla  sorpresa  dell'Albania  alla  resa  di  Granala,  tutto  fu  eroico, 
tutto  fu  epico  9  tutto  fu  drammatico.  I  poeti  non  banno  potuto 
rappresentare  che  quadri  assai  deboli  ed  imperfetti  di  quel  gran- 
dioso dramma  storico  ••.  (Lafuente,  HM.  de  Esp.,  voi.  Xl). 

(2j  iClii  Ant.  NcbriM.  op.  cìt. 
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riale  per  parte  della  Spagna  d*  una  delle  sue  provinole  più 
fertiire  più  importanti,  sia  dal  lato  strategico  che  da  quello 
della  politiea,  conne  il  felice  compimento  d*  una  lotta  di  otto 
secoli,  condotta  con  tutto  l'ardore  d'una  guerra  di  religione 
e  di  nazionalitèi,  come  il  trionfo  d'un  popolo  che  riacqui- 
sta la  propria  indipendenza  e  compie  la  riparazione  dell' an- 
tica onta  degli  avi;  ma  principalmente  come  il  trionfo  della 
più  grande  idea  civilizzatrice  del  mondo  (4),  di  quell'idea 
ehe  aveva  sapuio  rendersi  superiore  a  tutti  i  pericoli  di  cui 
l'avevano  cinta  la  decrepita  civilik  romana  e  la  barbarie 
germanica,  e  che  aveva  saputo  mantenersi  a  capo  del  pro- 
gresso deirtMnanitk  io  mezzo  ai  più  grandi  sconvolgimenti 
del  medio  evo;  di  quell'idea  che  aveva  rinnovellato  il  mondo 
moralmenle  e  politicamente ,  che  aveva  create  tante  gran- 
dezze nel  medio  evo,  e  che  doveva  celebrare  ancora  tanti 
trionfi.  ^*  Non  erano  scorsi  che  pochi  decenni  dacché  lo 
stendardo  di  Maometto,  piantato  sulle  torri  di  Costantinopo- 
n,  aveva  annunciato  al  mondo  che  i  seguaci  del  Profeta 
dopo  la  conquista  dell'Asia  s' apprestavano  a  quella  dell'Eu- 
ropa, e  già  gli  eserciti  vittoriosi  e  le  numerose  flotte  del- 
l'blaro  minacciavano  dalle  ridenti  spiagge  del  Bosforo  di 
porre  in  ceppi  tutto  il  mondo  cristiano.  La  linea  di  batta- 
glia dei  Mussulmani,  che  stendevasi  eoll'ala  destra  fin  sotto 
le  mora  di  Belgrado  e  colla  sinistra  fin  verso  i  Pirenei,  ab- 
braeciava  e  quasi  circondava  l'Europa  media  ed  occidentale, 
la  quale  difficilmente  avrebbe  potuto  resistere  ad  un  attacco 
combinato  dalla  medesima.  Fortunatamente  un  tale  attacco 
non  fo  mai  tentato.  Di  più  il  valore  del  grande  Uniade  e 
l'entusiasmo  di  Giovanni  Gapistrano  nel  difendere  Belgrado, 
nonché  la  costanza  dei  Cavalieri  di  Matta  nel  difendere  Rodi 
rattennero  Maometto  II  nella  vittoriosa  sua  corsa;  e  ciò  forse 
soltanto  perchè  la  condizione  interna  de'  suoi  alati  non  gli 


(I)  Lafoente,  Bist.  de  Esp.,  XI. 
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ebbe  permesso  di  spiegare  tutte  fc  sue  forze  contro  i  Clrisli^ 
ni.  Ma  ciò  che  non  era  riuscito  in  un  primo  tentativo  riu« 
sci  pur  troppo  in  un  secondo.  Belgrado  e  Rodi  Caddero  difatti 
più  tardi,  e  l'Europa  media  rimase  aperta  ai  Mussulmani. 
Contemporaneamente  poteva  venir  assalita  con  grandi  forze 
dalla  parte  della  Spagna  meridionale  l*  Europa  occidentale^ 
che  diflicilmente  avrebbe  potuto  resistere  alla  scimitarra  de- 
gli Arabi.  Cosi  la  conquista  di  Granata  ^  avvenuta  appunto 
in  tal  epoca I  riparava  almeno  in  parte  la  perdita  di  Costane 
finopoli,  e  le  vittorie  del  cristianesimo  in  Occidente  risarcr- 
vano  le  perdite  sofferte  ncIF  Oriente  (1);  1*  Europa  era  sal- 
vata dal  pericolo  di  cadere  sotto  il  giogo  dell' Islam;  il  suo 
avvenire  era  assicurato^ 

Le  ulteriori  conseguenze  che  ebbe  per  T  Europa  la  to- 
tale cacciata  degli  Arabi  dalla  Spagna  avremo  occasione  di 
conoscere  nel  parlare  di  quelle  che  risulurono  per  la  Spa- 
gna stessa. 

Non  esponiamo,  a  nostro  credere^  opinione  troppo  ar-' 
dita  net  dire  che  al  fatto  della  conquista  di  Granata  si  lega 
tut|{>  la  storia  successiva    della  Spagna  ^    tutto  il  suo  susse- 
guente grandioso  sviluppo  ;  e  che  nello  stesso  tempo  essa 
contiene  i  primi  germi  di   sua   posteriore   decadenza.    Con 
quel    grande   avvenimento   la  Spagna    chiude  le  porte  del 
suo  medio  evo  ed  apre  quelle  dell*  evo  moderno.  Con  quello 
tncomincia  per  essa  un*  età  aflatto  nuova  ;  essa  rinasce  quasi 
a  nuova  vita;  incomincki  il  suo  vero  sviluppo  come  nazione 
non  solo,  ma  anche  come  potenza  europea.  Egli  è  ben  vero 
che  da  questa  rigenerazione  politica,  che  fu  la  base  d*ogni 
suo  posteriore  progresso,  la  nazione  spagmiola  va  debitrice 
specialmente  a  Ferdinando    d'Aragona  e  piò  ancora  ad  Isa- 

(I)  ÌAi  gìo|a   che  a  testiiiioniai>za  dei  contenrporane»  (Ifarin. 
Sicul.y  I>e  reb.  genuens.)  si  manifestò  in  tutto  il  mondo  cristiano 
all^ annuncio  della  eadtfta  di  Granata  prova  di  qiaanto  momento  on 
tal  fatto  venisse  fin  d'allora  giudicata. 
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Min  di  Castiglia ,  noDchè  a  ite  illustri  personaggi ,  vaie  a 
dire  Cristoforo  Colombo,  Gonaalvo  di  Cordova  e  il  cardinal 
limeaes;  ma  il  primo  apparire  sulla  scena  del  mondo  di 
questi  tre  grandi  uomini  e  la  loro  azione  politica  stanno  in 
singolare  rapporto  colla  conquista  di  Granata.  Essi  rappre* 
Beutano  bensì  tutto  io  sviluppo  interno  ed  esterno  della  Spat> 
gna  redenta  dallo  straniero;  ma  la  loro  attività  non  avrebbe 
potuto  mostrarsi  efficace  che  in  conseguenza  di  queirimpuU 
fo  generale  che  si  partecipò  a  tutta  la  nazione  spagnuola 
dopo  eh'  ebbe  posto  6ne  all'  alta  impresa  della  propria  re* 
denzione. 

«  Allorché  Colombo  offerse  sé  stesso  e  le  proprie  spe- 
ranze in  dono  alla  Spagna  trovò  popoli  e  re  accampati  in- 
nanzi a  Granata,  tutti  compresi  da  una  sola  idea,  la  quale 
pon  lasciava  luogo  né  a  simpatie,  né  a  considerazioni  d'in- 
teresse pel  mondo  del  genovese  (4)  *•  Respinte  già  prima 
le  sue  proposte  dalla  patria  repubblica  e  dal  Portogallo, 
Colombo  aveva  avuto  in  Ispagna  una  nuova  ripulsa  e  già 
si  aeeiogeva  ad  abbandonarne  il  suolo,  quando  un  ordine 
éelh  regina  Isabella  lo  richiamò.  Egli  offriva  il  possesso  di 
nn  mondo  intero  pel  prezzo  di  poche  navi!  •  •  •  Lo  spirito 
sublime  dell'ardito  navigatore  aveva  trovalo  un'  eco  in  quello 
della  magnanima  regina  di  Castiglia,  la  quale  piena  di  gioja 
per  la  conquista  di  Granata ,  Hppunto  in  quel  torno  avve- 
nuta (S),  concesse  all'intraprendente  italiano  i  mezzi  neces- 
sarii  alla  proposta  impresa.  Essa  erasi  dichiarata  pronta  ad 
impegnare  a  tale  uopo,  se  fosse  stato  necessario ,  le  gioje 
della  corona  di  Casiiglia  ;  risoluzione  magnanima  eh'  essa 
non  avrebbe  certamente  potuto  fare  prima  della  cacciala  dei 
Mori,  allorché  la  generosa  sovrana  avea  dati  quegli  stessi 
giojelti  in  pegno  per  condurre  a  termine  la  liberazione  della 


(1)  Havemano,  op.  cit. 

{%)  Petri  ilart.,  JSpi$t.  |30  e  segg, 
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patria.  Isabella  congedò  Colooibo  eolle  parole:  «  Va  e  aeoprì 
quelle  regioni  ignoiey  e  spargi  la  luoe  della  oristiand  civiltà 
dair  altro  lato  dei  mari  e  diffondi  la  fede  divina  fra  gli 
sventurati  abitanti  di  quella  parte  sconosciuta  deiruniverso  ». 
Parole  sublimi  che  la  regina  di  Castiglia  non  avrebbe  po- 
tuto pronunciare  se  non  fosse  stato  compiuto  il  trionfo  del 
cristianesimo  in  Ispagna,  se  non  avesse  scacciali  gli  infedeli 
dai  suoi  domini!  ereditari!  (4).  Colombo  abbandonò  lespiag- 
gie  spagnuole  io  mezzo  alle  derisioni  dei  più,  che  lo  trat- 
tavano da  visionario,  e  in  mezzo  agli  auguri!  dello  scarso 
numero  di  coloro  che  avevano  compreso  il  suo  genio;  e 
dopo  pochi  mesi  l'Europa  seppe  che  un  nuovo  mondo  era 
stato  scoperto! 

Occupali  esclusivamente  degli  avvenimenti  interni  del 
proprio  paese  ^  senz'  agio  e  senza  opportunità  di  prendei 
parte  alla  politica  degli  altri  stati  d'Europa,  gli  Spagnuoli 
avevano  condotto  sitio  all'epoca  della  scoperta  deirAmerica 
una  vita  affatto  ritirala.  Ma  ora  che  rinierna  unità  e  l'indi- 
pendenza  erano  state  riconquistate  ed  espulso  l'antico  op- 
pressore, le  forze  nuzionuli  circoscritte  per  un  si  lungo  tem- 
pò  entro  il  circolo  ristrettissimo  dei  patri!  eventi,  acquista* 
tono  ad  un  tratto  un  immenso  campo  d' azione ,  nel  quale 
potevano  svilupparsi;  e  come  questo  primo  campo  dell'atti- 
vità esterna  degli  Spagnuoli  fu  un  mondo  intero  sino  allora 
affatto  sconosciuto,  cosi  anche  la  loro  ambizione  politica  € 
il  loro  desiderio  di  dominio  non  ebbero  ben  presto  più 
alcun  limite.  La  storia  della  Spagna  nell'antico  e  nel  nuovo 
mondo,  la  letteratura  e  !  costumi  della  nazione  portano  nei 
secoli  XVI  e  XVII  deeisamente  una  tale  impronta.  «  L'  ul- 
tima lotta  contro  gii  Arabi  sotto  le  mura  di  Granata,  dice 
Havemann ,  aveva  dato  alla  vita  degli  Spagnuoli  una  tale 
spìnta^  le  aveva  infuso  una  tal  brama  d' imprese   nobili  ed 


(!)  Lafuente,  op.  cit.,  XI. 
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ardite,  ehe  la  eonquista  dell'Athanibra  non  ai'fva  basinio  a 
nsìare  (I  )  »  •  D'aliro'  iato  dopo  una  guerra  condotta  a  ter- 
mina con  lifua  gloria  era  difBeile  ebe  due  giovani  principi 
deponessero  in  quei  tempi  le  armi  (2).  La  vittoria  nazio- 
nale doveva  apingarli  a  nuove  vittorie;  i  confini  della  Spa- 
gna dovevano  aembrar  loro  ben  presto  troppo  angusti  ;  essi 
dovevano  sentire  eoroe  un  bisogno  di  annunziare  colle  armi 
al  mondo  intero  la  gloria  delle  loro  armi.  L' esempio  dei 
Portoghesi,  i  quali  colle  loro  vittorie  sui  Maomettani  ave- 
vano preparata  alla  propria  nazione  l'epoca  di  quelle  ardite 
spedizioni  marittime,  ebe  avevano  eccitata  l'ammirazione  del 
iDOOdo  intero  ed  assoggettato  al  Portogallo  i  più  fertili  ter- 
ritorii  del  mondo,  contribuì  esso  pure  certamente  ad  au- 
neniare  negli  Spagnuoli  il  desiderio  d'imprese  esterne.  Non 
era  adunque  soltanto  la  sete  deiroro,  non  era  solo  l'ambi- 
zione ohe  spingeva  gli  Spagnuoli  al  di  Ih  dell'Oceano;  era 
Is  singolarità  di  quella  bua  sostenuta  da  deboli  schiere  con- 
tro imperii  immensi,  e  quel  succedersi  incessante  d' imma- 
(ini  ouove  nella  fantasia ,  pel  che  la  madre  patria  non  of- 
friva pia  alcuna  occasione;  la  libertà  di  movimento  che  il 
nuovo  flKindo  concedeva  a  ciascuna  individualità  ;  la  conti- 
aoaiione  di  quei  sentimenti  che  nella  guerra  di  Granala 
èrano  stali  i  predominanti ,  la  propagazione  cioè  del  cullo 
della  Croce  e  la  diffusione  della  nazionalità  spagnuola  (3). 
I  conquistatori  medesimi  rimasero  sorpresi  dei  proprii  suc- 
eesai,  e  pur  troppo  anche  acciecati  dai  medesimi.  Il  diffon- 
dersi però  d'avvantaggio  sulla  storia  della  conquista  e  della 
eolooizzaziode  del  nuovo  mondo  e  sulle  conseguenze  pro« 
dotte  da  questo  grandioso  avvéniménto  non  solo  rispetto  alla 
Spagna,  ma  al  mondo  intero,  il  quale  appunto  per  esso  en- 


(i)  Havemaon,  op.  cit. 

(2)  Mariana,  ffisL  de  Etp.,  II. 

(3)  Havemano,  op.  cit. 
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trava  in  un  nuovo  periodo  di  suo  sviluppo  storico,  benché^ 
come  vedemmo  9  in  inuma  relazione  colla  cacciata  degli 
Arabi  dalla  Spagnai  oltrepasserebbe  i  confini  del  presente 
lavoro. 

Tre  avvenimenti  posero  le  basi  di  quella  grandezza  polì« 
tica  alla  quale  giunse  la  Spagna  durante  il  secolo  XVI,  vale  a 
dire  la  conquista  di  Granata,  e  come  conseguenza  della  me- 
desima la  scoperta  e  colonizzazione  deirAmerioa  e  la  conqui* 
sta  del  regno  di  Napoli.  La  quale  ultima  impresa  fu  opera 
del  gran  capitano  Gonsalvo  di  Cordova  chiamato  dai  suoi 
contemporanei  si  principe  de  los  eavalleroi^  el  gran  capitan. 
Costui  spiegò  per  la  prima  volta  durante  la  guerra  di  Gra« 
nata  i  suoi  grandi  talenti  militari  e  quella  singolare  abilità, 
in  virtù  della  quale  più  tardi  compiè  con  mezzi  si  scarsi  la 
conquista  del  reame  di  Napoli  (4),  e  seppe  mantenerla  con 
tanto  senno  alla  corona  di  Spagna.  La  guerra  di  Granata  fii 
in  pari  tempo  la  scuola  dove  si  formarono  molti  altri  fa- 
mosi capitani  tpagnuoli  e  dove  i  soldati  si  abituarono  a 
quella  ptizienza  ed  a  quella  perseveranza  che  procacciarono 
air  infanteria  spagnuola  la  fama  di  unica  invincibile  in  Bu< 
ropa.  Con  questi  capitani  e  con  questi  soldati  pensò  Perdi* 
nando  il  Csittolico  di  far  valere  certi  suoi  diritti  al  possesso 
di  Napoli ,  ai  quali  egli  non  aveva  mai  rinunoiatOj.  Non  è 
nostro  assunto  Tesaminare  la  maggiore  o  minore  validità  di 
quei  diritti ,  e  le  ragioni  colie  quali  il  sovrano  d'  Aragona 
eredetie  di  poter  giustificare  il  suo  modo  di  procedere  ver- 
so il  re  di  Napoli.  L'impresa  riusci  a  meraviglia,  e  la  con* 
quista  del  Regno  pose  le  basi  alla  futura  monarchia  univer* 
sale  spognuola.  Imperocché  la  Spagna  incontratasi  per  la 
prima  volta  in  questa  occasione  sopra  uno  stesso  campo  di 
battaglia  con  altre  potenze  europee,  imparò  a  conoscere  e 
a  degnamente  apprezzare  le  proprie  forze.  E  la  fiducia  che 


(1)  Hjv«!rii3nn,  op.  cit» 
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fai  tirlù  dei  felici  risultali  essa  pose  nella  propria  possanza 
crebbe  a  tale  che  sognò  il  dominio  del  mondo;  e  ruvvi  real- 
mente un  momento,  nel  quale  l'Europa  media  e  occidentale 
pareva  dovesse  divenire  suo  retaggio.  Ma  giunta  al  colmo 
di  sua  potenza  incominciò  essa  a  rapidamente  decadere, 
l'arco  di  troppo  teso  si  spezzò,  gli  argini  troppo  debolmente 
eostriuti  non  valsero  a  trattenere  la  piena  delle  acque.  Se 
non  che  tanta  vigoria  aveva  sviluppato  la  nazione  all'epoca 
del  suo  risorgimento,  ohe  quantunque  rapidissima  fosse  la 
sua  decadenza,  pure  per  vari!  secoli  ancora  e  in  mezzo  ai 
più  violenti  colpi  di  avversa  fortuna  conservò  se  non  altro 
l'apparenza  dell'antica  grandezza. 

All'epoca  medesima  in  cui  Colombo  intraprendeva  il  suo 
primo  viaggio  alle  Indie  occidentali  usciva  per  la  prima  volta 
dairoscurità  del  suo  convento  Francesco  Ximenes.  Lo  stesso 
avvenimento   stabiliva  le  sorti   dei   due   uomini   nati  nello 
stesso  anno  (4).  La  nuova  8.ede  arcivescovile  di  Granata  era 
stata    concessa   tosto   dopo  la  conquista  di  questa  città  per 
opera   degli  Spagnuoli  al  confessore  della   regina   Isabella, 
Ferdinando  Talavera,  il  cui  posto  alla  corte  fu  occupato  da 
Francesco  Ximenes.  i  suoi  talenti  non  rimasero  lungo  tempo 
oeculti  agli  occhi  d'Isabella,  che  lo  assunse  a  proprio  con- 
sigliere negli  oggetti  più  diflìcili.  Ben  presto   egli   divenne 
l'anima  degli  affari  del  regno  di  Gastiglia,  e  non  lasciando 
perciò  né  l'abito,  nò  le  discipline  monastiche  fu  uno  dei  più 
grandi   ministri  di  stato  che  vanti    l' evo  moderno.  —  La 
spedizione  condotta  a  flne  da  Ximenes  contro  i  Mori  d'Africa, 
benchò  avvenuta  varii  anni  dopo   eh'  egli   era   entrato  nel 
mondo  politico,  deve  trovare  il  suo  luogo  qui  ove  si  parla 
dei  rapporti  esterni  della  Spagna.  I  Mori  durante  il  loro  do- 
minio  nella   penisola    iberica  ritraevano  le  loro  forze  mili* 
Uri  specialmente  dal  vicino  continente  africano,  abitato  da 


(I)  Hefele,  Card.  Xim. 

A5i?iAu.  Statistica 9  voi,  lì 9  iferie  4.*  3 
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tribù  affini  per  nazionalità  e  religione.  L*ultimo  loro  regno 
apagnuolo  doveva  la  sua  lunga  esistenza  non  meno  alle  con- 
tinue gare  fra  i  principi  cristiani  che  alla  vicinanza  delle 
coste  africane,  dalle  quali  s'erano  riversate  sulla  Spagna  le 
prime  orde  conquistatrici,  e  dalle  quali  ogni  anno  erano 
giunti  ad  esse  nuovi  rinforzi.  Quindi  anche  dopo  la  caduta 
di  Granata  potevano  i  Mori  ripetere  i  loro  tentativi  d'inva- 
sione é  di  conquista,  tanio  più  che  potevano  contare  nella 
penisola  sull'appoggio  dei  loro  fraielli  che  numerosissimi 
abitavano  specialmente  nelle  provincie  meridionali.  Era  quin- 
di della  più  grande  importanza  politica  il  prevenire  simili 
temati  vi  e  renderli  per  sempre  impossibili;  al  quale  scopo 
altro  mezzo  non  v'era  fuori  di  quello  di  portare  la  guerra 
sul  territorio  nemico,  e  di  porre  fermo  piede  nel  medesi- 
mo. Soltanto  dopo  d'aver  vinto  il  rivale  nella  sua  propria 
terra  poievasi  dire  d'aver  assicurato  anche  per  l'avvenire 
l' indipendenza  nazionale.  Oltre  allo  scopo  politico  ne  avea 
Ximenes  uno  tutto  religioso;  egli  voleva  riconquistare  al 
cristianesimo  le  spiaggie  africane,  già  cosi  celebri  negli  an* 
naii  della  Chiesa.  La  spedizione  non  poteva  sortire  miglior 
eifetio;  il  cardinale  stesso  ne  fu  condottiero,  e  il  vessillo 
spagnuolo  sventolò  sulle  torri  di  Orano.  Ma  come  Ferdi- 
nando d'  Aragona ,  allora  anche  reggente  di  Castiglia ,  non 
solo  non  favori  la  spedizione,  ma  anzi  per  bassa  invidia 
cercò  ogni  modo  di  renderla  difficile  (4);  cosi  i  suoi  suc- 
cessori non  sì  curarono  di  continuare  la  gloriosa  impresa^ 
benché  fossero  costretti  a  riconoscerne  l' alta  importanza. 
Tuttnviu  la  città  dì  Orano  rimase  alla  corona  spagnuola  sino 
alla  fine  del  secolo  scorso;  e  Tentusiasmo  che  vediamo  im- 
padronirsi oggidì  (2)  di  tutta  la  popolazione  spagnuola  per 
la  spedizione  contro  il  Marocco  non  è  che  un*  eco  lontana 

(1)  Hefele,  Card.  Xim. 

(2)  Giova  ricordare  che  il  presente   lavoro   veniva   scritto  nel 
pasbutu  mese  di  febbrajo. 
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di  quel  sentioienio  nazionale  e  religioso ,  ohe  fa  V  anima 
della  lunga  lotta  degli  Spagnuoli  contro  gli  Arabi,  lotta  che 
fo  dimenticata  collo  spegnerai  deirantico  ardore  nationale  e 
col  decadere  della  nazione;  ma  chea  questa  non  può  sem- 
brare compiuta  ainchò  non  sia  padrona  di  ambedue  le  rive 
del  canale  di  Gibilterra  (I).  {dmtinua). 


mlane  elementare   e  teenlea  nel  Resna  Itall- 
mm%  nuiwi  $tudj  di  G1IJ9BPPK  9%0€H1. 

Panio  STUDIO. 

L' inugnamentù  elementare  efece  renderei  obbligatorio 

pel  popolo  del  noetro  regno  ? 


u 


n  argomento  forse  nuovo  per  gli  studii  legislativi  si  va 
da  alcun  tempo  svolgendo  nei  popoli  fatti  maturi  alla  ci*- 
viltliy  ed  è  se  la  popolare  educazione  costituisca  un  diritto 
perfetto  della  società,  da  imporre  pel  suo  legale   esercizio 


(1)  La  pace  oltimaniente  eonchiusa  fra  la  Spagna  ed  il  Marocco 
non  può  essere  daratora.  La  nasiune  non  può  esserne  contenta; 
e  se  la  guerra  iioo  continuò,  fu  piuttosto  perchè  la  nazione  non 
fi  era  ancora  apparecchiata ,  che  non  perché  essa  non  la  credesse 
necessaria.  Narrasi  che  nel  consiglio  dei  ministri  tenutosi  in  Ma- 
drid prima  di  sottoscrivere  la  pace.  Isabella  II,  che  mostrò  tanto 
entusiasmo  per  la  guerra  contro  il  Marocco,  non  potendo  frenare 
la  sua  profonda  commozione,  abbia  detto:  «  Pensai  che  l'avvenire 
della  Spagna  fosse  In  Africa;  non  credelli  Impossibile  pel  nostro 
paese  di  mantenere  per  sempre  la  bandiera  spagnuola  sulle  mura 
di  Tetnan,  Era  per  me  il  primo  passo  per  realizzare  il  testamento 
della  mia  illustra  avola»  Isabella  la  Caltoìiea  ». 


so 

UD  obbligo  giaridico  alle  famìglie  pel  miglior  essere  dello 
Stato. 

I  pubblicisti  ed  i  governi  sono  per  lo  scioglimento  di 
questo  tema  divisi  in  due  partiti. 

Vi  ha  un  partito  che  si  attiene  all'assoluta  libertà,  e  ve 
ne  ha  un  altro  che  crede  sia  sacro  debito  sociale  quello 
di  provvedere  imperiosarnente  alla  popolare  educazione. 

Noi  ci  faremo  interpreti  schietti  delle  ragioni  che  stanno 
per  l'uno  e  per  Tallro  parlilo,  e  proveremo  ad  addurre  an- 
che  una  nostra  opibione  ohe  varrà  forse  a  conciliare  i  due 
sistemi. 

I  pubblicisti  inglesi  e  molti  scrittori  anche  francesi  so- 
stengono la  tesi  giuridica  che  V  educazione  dei  figliuoli  6 
un  diritto  inviolabile  delle  famiglie.  Sino  a  che  la  prole  6 
neir  età  minorenne ,  essi  dicono ,  è  per  una  specie  di  pro- 
prietà protettiva  cosa  sacra  del  padre  di  bmiglia.  Egli  solo 
è  responsabile  innanzi  a  Dio  e  innanzi  agli  uomini  della 
sorte  dei  suoi  figliuoli.  Egli  solo  ha  il  dovere  e  quindi  il 
diritto  di  educarli  e  dirigerli  a  quella  via  che  stima  mi- 
gliore e  la  società  non  ha  potere  alcuno  di  imporgli  al- 
cun magistero  educativo.  La  società  può  bensì  apprestar 
mezzi  d'istruzione  gratuita  anche  per  tutti  quelli  che  amano 
approflillarne ,  e  ciò  non  come  una  pubblica  imposizione , 
ma  come  un  pubblico  sussidio.  Nel  solo  caso  in  cui  la  prole 
sia  derelitta  dalla  famiglia  perchè  resa  orfana  o  abbandona- 
ta, può  e  deve  la  società  pensar  essa  ad  educarla,  sotien- 
traodo  solo  allora  al  debito  naturale  che  è  tutto  proprio  del 
padre  di  famiglia. 

Questa  dottrina  è  ancora  accolta  in  via  di  legge  dal  go- 
verno britannico  e  dal  francese. 

In  Italia  questa  dottrina  è  pure  accettata  e  propugnata 
dai  pubblici  educatori  della  gentile  Toscana. 

Essa  merita  di  essere  studiata  e  nei  principìi  e  nei 
falli. 

Dai  lato  dei    principii   non  si  può  al   certo  contenderò 


Si 

che  il  dovere  e  quindi  il  diritto  di  educare  la  prole  sia 
tutto  proprio  dei  padri  di  famiglia.  Chi  mette  alla  luce  del 
mondo  i  proprii  figli  ha  anche  il  debito  di  allevarli  e  l'al- 
levamento trae  seco  per  necesaitii  la  fisica  e  la  morale  edu* 
easione«  Airadempimento  di  questo  sacro  dovere  è  la  umana 
famiglia  attratta  quasi  per  istinto,  e  non  sì  può  neppur  pre* 
sumere  che  alcuna  ragionevole  creatura  voglia  sottrarvisi. 
Quando  poi  le  famiglie  trovansi  associate  in  civile  consor** 
zìo  sentono  più  vivamente  l'importanza  di  questo  debito  e 
la  necessità  stessa  della  sociale  convivenza  le  porta  ad 
adempierlo  generalmente  e  con  qualche  espansione  di  af* 
fatto. 

L'educazione  penante  é  guarentita  da  sé  stessa  nella 
Simiglia  e  colla  famiglia.  Il  legislatore  non  può  né  deve  en- 
trare nel  santuario  domestico  per  esercitarvi  una  inoppor» 
tana  tutela.  Può  bene  il  padre  di  famiglia  delegare  questa 
sua  cura  ad  un  pubblico  o  privato  educatore,  ma  sempre 
sotto  la  propria  responsabilità:  La  libertà  dell'educare  de- 
v'essere un  diritto  intangibile  dei  genitori  senz'  obbligo  di 
renderne  conto  a  chicchessia. 

Questi  principii  considerati  in  via  generale  pajono  sulle 
prime  irrefragabili  ed  assoluti.  L'allevamento  della  prole  è 
un  diritto  sacrosanto  del  padre  di  famiglia;  é  forse  la  sua 
più  eletta  prerogativa;  é  quella  che  lo  rende  il  vero  capo 
della  domestica  società^  e  direm  quasi  il  sacerdote. 

Ma  questo  diritto  é  proprio  cosi  imperativo  ed  inattac- 
cabile da  escludere  affatto  ogni  ingere6za  anche  indiretta 
della  sociale  rappreseniaRza,  ehe  mentre  rispetta  nelle  sue 
naturali  prerogative  il  padre  di  famiglia,  pure  in  esso  vuole 
trovare  anche  il  cittadino?  E  l'uso,  o  per  dire  più  esatta^ 
mente,  e  l'abuso  della  patria  potestà  non  può  talvolta  at- 
taccare i  doveri  pur  sacrosanti  del  cittadino?  In  una  parola 
il  padre  che  trascura  o  può  trascurare  i  suoi  doveri  pa- 
temi nel  non  ^educare  o  nel  guastare  l'educazione  retta  della 
prole,  può  ancora  dirsi   buon   cittadino?  E  la  società  non 
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avri  diritto  d!  impedire  o  di  prevenire  eiie  il  eattivo  pa« 
dre  di  ftmiglia,  le  di»  nei  sooi  figli  dei  cittadini  eaitivi? 
L'esereiaio  dei  doveri  e  dei  diritti  famigliari,  eoi  doveri  e 
eoi  diritti  cittadini  non  può  talvolta  trovarsi  in  un  intolle- 
rabile conflitto?  E  la  società  non  potrà  in  questo  caso  (ar- 
sene moderatrice  e  correggitrìce? 

Qaand'  anche  si  prescinda  dal  pericolo  che  un  padre  di 
famiglia  abusi  della  patria  potestà  non  educando,  o  male  edu- 
cando i  proprii  figli,  rimane  sempre  a  vedere  se  vi  ha  qual- 
che parte  della  primitiva  educazione  in  cui  la  società  possa 
a  buon  diritto  pretendere  che  qualche  cosa  universalmente 
si  operi  per  un  supremo  bisogno  della  civile  convivenza. 
E  quando  questo  supremo  bisogno  fosse  giuridicamente  di- 
mostrato ,  chi  potrà  negare  alla  rappresentanza  sociale  il 
diritto  assoluto  di  imporre  per  legge  un  dovere  ai  padri  di 
famiglia  di  prestarvisi  in  modo  imperioso  ed  assoluto? 

Un  paese ,  per  esempio  come  è  il  nostro,  che  si  regge 
a  forma  di  popolo  rappresentato ,  non  ha  più  sudditi ,  ma 
cittadini.  E  i  cittadini  fatti  liberi  hanno  pubblici  doveri,  che 
non  hanno  i  vassalli  di  despotici  reggimenti.  Un  popolo  li- 
bero ha  il  diritto  di  eleggere  per  voto  scritto  chi  lo  rap- 
presenti nei  Consigli  del  Comune  e  nei  Consigli  del  Parla- 
mento. Esso  siede  a  fianco  dei  giudici  nei  pubblici  giudizii 
per  emettere  in  iscritto  i  verodetti  delle  persone  giurate. 
E  obbligalo  ad  inviare  istanze  alle  pubbliche  magistrature 
in  ogni  sona  di  negozi!  amministrativi.  Appartiene  ad  ogni 
maniera  di  utili  associazioni  che  devono  rendere  i  conti  del 
loro  operato.  Persino  nella  milizia,  di  cui  pur  deve  far  par- 
te, deve  presentar  note  ed  indirizzi  a  chi  comanda.  In  una 
parola  anche  il  più  povero  cittadino  nel  nostro  libero  reg- 
gimento è  per  dovere  tenuto  a  baper  leggerei  a  saper  scri- 
vere, a  conteggiare. 

Questa  parte  affatto  tecnica  della  civile  educazione  può 
forse  essere  trascurata  da  chi  vive  nel  nostro  regno?  Il 
paese  che  col  mezzo  di  chi    legalmente  lo  rappresenta    ha 
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il  dirìlto  dì  esìgere  da  tuUì  i  j^uoi  ciltndini  parte  delle 
loro  irendìtc  per  sopperire  ai  pabblicì  bisogni ,  ehe  ha  il 
diritio  di  imprìrre  a  unii  dei  personali  servigi,  che  può  per 
titolo  di  pubblica  utilità  espropriare  una  parte  dei  prirali 
averi,  non  potrà  imporre  l'obbligo  universale  del  leggere, 
dello  scrivere  e  del  conteggiare  come  una  dote  indispensa- 
bile del  cittadino?  Il  paese  che  deve  fare  il  sacrifizio  per- 
sino deMe  sue  vite  più  preziose  nei  supremi  momenti  della 
nazionale  difesa,  non  potrà  imporre  il  sagrìficio  di  poche 
ore  spese  nelPetà  più  improduttiva  per  apprendere  i  mezxi 
atti  a  rendere  permanente  Tumano  pensiero?  La  libertà  per- 
sonale, questo  dono  cosi  eletto  pel  cittadino,  dovrà  essere 
la  libertà  deirignòranza  ?  E  questa  che  è  prerogativa  fune- 
sta del  selvaggio  dovrà  conservarsi  nella  società  incivilita  co- 
me un  sacro  privilegio  del  padre  di  famiglia? 

Vi  ha  nel  progresso  della  civiltà  una  tal  forza  espansiva 
che  rende  evidenti  dei  principii  che  pajono  sulle  prime 
problematici.  Il  princìpio  deiringerenza  sociale  nella  educa- 
zione domestica  sembra  a  prima  giunta  una  specie  di  usiir- 
fiazione  dispotica  sul  regime  paterno.  Ma  quando  questa  in- 
gerenza sia  ridotta  ai  suoi  minimi  termini  e  veng^i  con^i- 
gliiita  da  necessità  imperiose  ed  ineluttabili,  cessa  dì  parere 
invaditrice  e  la  si  trova  invece  provvida  e  moderatrice.  Noi 
perciò  non^  esitiamo  ad  affermare  che  la  podestà  educativa 
del  padre  dì  famiglia  può  in  qualche  caso  essere  vigilata  e 
tutelata  dal  pubblico  regime. 

Ma  contro  questa  giuridica  dottrina,  si  oppone  dai  pro< 
pugnatori  della  libertà  assoluta  dell* educare  e  dell'ammae 
strare  un  altro  ordine  di  ragioni.  Essi  dicono  che  quando 
un  paese  ha  un  libero  reggimento  si  sveglia  da  sé  il  scn- 
lintento  del  pubblico  bene,  e  nessun  padre  di  famiglia  si  può 
sourarre  alla  necessità  morale  di  educare  alla  meglio  la  pro- 
pria prole.  La  sapienza  che  universalmente  diflTondesi  in  un 
libero  Stalo,  ha  si  potente  attrazione  da  indurre*  anche  i  più 
schivi  ad  accoglierne  ì  beneficii.  Senza    bisogno  di  co'ìian- 
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dare  ai  figliuoli  di  andare  a  scaola ,  si  trovano  le  scade 
spontaneamente  popolate  e  nei  padri  di  famiglia  si  desta  da 
sé  una  magnanima  emulazione  di  far  rettamente  ammae- 
strare i  propri  figli. 

Noi  non  contrastiamo  l'importanza  di  cosiffatte  asser* 
zioni ,  ma  non  sempre  i  fatti  vi  corrispondono.  Eccone  al- 
cuni. 

La  Gran  Bretagna  fu  la  prima  ad  accogliere  il  princi- 
pio della  libertà  assoluta  dell'educazione  dei  figli.  Accortasi 
però  coir  andare  del  tempo  che  i  padri  di  famiglia  delle 
classi  povere  non  pensavano  gran  fatto  all'  adempimento  dì 
si  prezioso  ufficio  j  ottenne  dal  Parlamento  l' istituzione  di 
scuole  elementari  gratuite,  ma  non  obbligatorie.  Dalle  ul- 
time statistiche  pubblicale  dal  governo  inglese  raccogliest 
che  neir  Inghilterra  e  nella  Scozia  sono  ora  aperte  4788 
scuole  elementari ,  delle  quali  4660  destinate  per  le  varie 
sette  protestanti  e  A2S  pei  cattolici,  e  nell'Irlanda  sono  istituite 
5178  scuole  elementari  quasi  tutte  cattoliche.  Nell'Inghilterra 
e  nella  Scozia  le  scuole  elementari  d'ogni  genere,  comprese 
le  scuole  di  carità  e  le  private  sono  frequentate  da  1,281,077 
fanciulli  dell'uno  e  dell'altro  sesso;  e  le  scuole  irlandesi 
sono  popolale  da  556,000  fanciulli  e  fanciulle.  Questo  nu- 
mero sembra  a  prima  giunta  piuttosto  ingente,  ma  pure 
non  corrisponde  al  numero  assai  più  ingente  della  figlino- 
lanza  che  trovasi  in  quel  periodo  di  età  in  cui  deve  im- 
partirsi  l'elementare  insegnamento.  La  cifra  dei  fanciulli  dei 
due  sessi  che  hanno  raggiunto  i  sei  anni  di  età  e  non  han- 
no per  anco  raggiunto  gli  anni  i2  è  di  3,452,783  indivi- 
dui. Il  numero  effettivo  degli  alunni  dell'  uno  e  dcIT  altro 
sesso  è  di  1,737,577;  e  quello  dei  fanciulli  ideducaii  è  an- 
cora di  I,7i5,206,  che  corrisponde  in  circa  alla  meih.  E 
almeno  il  numero  dei  scolari  effettivi  dasse  al  paese  un  qual- 
che pratico  risultato;  ma  questo  neppure  avviene  per  la 
sbadataggine  dei  parenli  che  non  si  curano  di  fare  assidua- 
mente frequentare  la  scuola  gratuita  dai  proprii   figli.   L' i- 
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spcttore  scolastico  Moselcy  riferiva  neiranno  4853  al  Parla- 
memo  che  sopra  4iS  scuole  di  villaggio  da  esso  visitate 
trovò  che  soli  8  fanciulli  su  39  sapevano  leggere,  il  3  per 
100  sapeva  appena  scrivere  e  solo  il  6  per  400  sapeva  al- 
cun poco  conteggiare. 

Né  ciò  basta.  L' istruzione  improvvisata  e  dìrem  quasi 
posticcia  che  si  impartisce  in  quelle  scuole  non  lascia  trac- 
cia alcuna;  e  quando  il  Parlamento  volle  fare,  anni  sono* 
un'inchiesta  sullo  stato  di  coltura  di  varie  classi  del  popolo, 
e  specialmenie  di  quella  parte  che  si  consacra  al  titanico 
lavoro  delle  miniere  di  carbon  fossile,  trovò  che  il  mag- 
gior numero  s*  era  reso  cosi  selvaggio  da ,  non  saper  nep- 
pure di  avere  un  eulto.  Nel  cuore  stesso  dell'Inghilterra,  a 
Londra,  si  tengono  pei  mille  e  mille  Agli  del  popolo  le  cosi 
delle  scuole  degli  straccioni  che  sono  piuttosto  ricoveri  da 
ergastolo  che  istituti  educativi. 

L'esempio  della  forte,  della  potente  e  diremo  anche  della 
sapiente  logliilterra,  che  accolse  la  libertà  assoluta  della  pri- 
niaria  istruzione,  non  è  tale  da  dar  molto  coraggio  a  chi 
sosiiene  questa  dottrina. 

Vediamo  ora  V  esempio  della  Toscana.  Ivi  il  governo 
cessato  non  volle  prendere  mai  alcuna  iniziativa  nel  fatto 
dell' elementare  coltura.  Accolse  il  principio  economico  del 
lasciar  tare  e  del  lasciar  passare.  Lasciò  cbe  i  Comuni ,  le 
corporazioni  religiose  e  società  caritatevoli  pensassero  libera- 
mente alla  coltura  del  popolo.  Gol  concorso  dei  booni  tnolto 
rifece,  ma  l'azione  spontanea  del  paese  non  incoraggiato, 
ne  sussidiato  non  potè  operare  il  miracolo  di  rendere  uni- 
versale l'educazione. 

Dall'ultima  statistica  della  Toscana  pubblicata  dal  bene- 
locriio  Zuccagni  OrKmdini  raccogliamo  le  seguenti  cifre. 

Il  numero  dei  fanciulli  e  dei  giovinetti  dell'uno  e  del- 
l'altro sesso  che  dovrebbero  nella  Toscana  frequentare  le 
pubbliche  o  le  private  scuole,  è  di  373,586  itidividui;  fra 
i  quali  442,007  maschi  e  481,579  femmine.  Su  questo  nu- 
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mero  cqntavansi  nelle  pubbliche  scuole  17,098  scolari  del- 
Tuno  e  dell' altro  sesso,  dai  quali  I9,(7S  alunni  e  4925 
alunne;  nelle  scuole  private  contavansi  14,469  scolari  del- 
Tuno  e  dell'altro  sesso,  fra  i  quali  5438  alunni  e  5744  alun- 
ne. Il  nùmero  complessivo  della  scolaresca  era  soltanto  di 
28,267  individui.  Raffrontata  siffatta  cifra  a  quella  dei  Tan- 
ciulli  dell'uno  e  dell*  altro  sesso  atti  alle  scuole  si  aveva  il 
vistoso  numero  di  245,819  individui  privi  affatto  d'istruzio- 
ne. Fra  questi  contavansi  424,406  maschi  e  420,913  fem- 
mine senza  alcuna  coltura;  il  che  significa  che  su  8  fan- 
ciulli uno  solo  va  alla  scuola,  e  su  42  fanciulle  una  sola  si 
approIGtta  dell'istruzione.  Questo  risultato  statistico  è  vera- 
mente desolante,  e  non  sappiamo  dar  lode  al  praticQ  svi- 
luppo della  liberto  assoluta  dell'  apprendere  e  non  appren- 
dere. 

È  ben«ii  vero  che  le  cifre  statistiche  ^ell' Orlandinì  si 
riferiscono  all'anno  4848  e  non  conosciamo  le  cifre  poste- 
riori ;  ed  ora  che  quell'  eletto  paese  si  è  redento  come  il 
nostro  e  che  è  affidato  ai  suoi  più  sapienti  educatori  p^- 
trà  altamente  elevare  la  cifra  della  figliuolanza  educata  e 
forse  lo  è  gih  mentre  dettiamo  questa  Memoria.  Ma  sta 
sempre  il  grave  ostacolo  che  all'inerzia,  e  se  vogliamo  an- 
che alle  angustie  economiche  dei  parenti  poveri  ed  olla  tra- 
dizionale incuria  dei  Comuni ,  fa  d'  uopo  contrapporre  uno 
stimolo  che  muova  a  fare  il  bene  dei  figliuoletti  socialmente 
istruendoli  ed  educandoli. 

Nelle  regioni  settentrionali  d'Europa  invece  si  accolse 
l'ahro  principio  dell'  istruzione  elementare  obbligatoria.  La 
Prussia  fu  la  prima  ad  imporlo  in  via  legislativa  sino  dal- 
l'anno 4770.  Nel  periodo  di  quasi  un  secolo  essa  potò  ot- 
tenere per  risultato  che  su  8,323^562  fanciulli  dell'  uno  e 
dell'altro  sesso  che  trovansi  nel  periodo  di  età  dai  6  ai  4  4 
anni,  si  contano  8,453,063  alunni  dell'uno  e  dell'altro  sesso 
che  si  approflittano  dell'  istruzione  primaria  e  fra  questi 
i2,45:i,062  che  vanno  alle  pubbliche  scuole,  il  numero  dei 


27 

bnciolli  e  delle  faneìalle  di  eoi  non  eonsta  dell*  Ì9triimne 
afuia  è  ridotto  a  noli  67,500  individui.  E  ni  noti  che  nelle 
città,  e  specÌRiroente  9  Berlino,  non  si  conta  più  nna  persona 
che  possa  dirai  analfabeta. 

La  legislazione  prussiana  per  rendere  obbligatoria  Tistru- 
zione  elementare  ha  prescritto  che  nessun  fanciullo  pofsa 
essere  ammesso  ai  riti  pubblici  del  cristianesimo  se  non 
ha  dato  prore  di  sapere  almanco  leggere;  i  parenti  ed  i 
latori  che  senza  titoli  legittimi  non  fanno  frequentare  dai 
loro  figli  le  scuole  pubbliche  o  private  sono  condonnati  ad 
una  multa  mensile  dì  70  centesimi,  e  nel  caso  di  recidiva 
anche  alla  pena  dell*  arresto  di  qualche  giorno  oltre  all«i 
privazione  di  alcuni  privilegi;  nessun  capo  fabbrica  può  am- 
roettere  per  fattorino  alcun  fanciullo  se  non  colPattestato  di 
frequenza  alla  scuola  elementare  o  diurna,  o  serale,  o  fe- 
stiva tolto  pena  di  cinque  talleri  di  multa.  Per  l'osservanza 
di  queste  prescrizioni  sono  risponsabili  i  ministri  del  culto, 
i  borgomastri  e  gli  ispettori  delle  scuole. 

Nell'anno  1780  il  principio  della  legislazione  prussiana 
fa  accolto  anche  ncH*  Austria ,  ma  non  con  tutto  il  suo  ri* 
gore.  Nel  1783  si  introdusse  l'istruzione  pubblica  elemen- 
tare anche  nella  Lombaedia ,  allora  austriaca ,  ma  non  si 
(eane  obbligatorn  per  le  famiglie,  rendendola  gratuita  sol- 
tanto per  i  poveri  ,  e  sottoposta  alla  lieve  corresponsione 
di  una  lira  al  mese  per  le  famiglie  agiate.  Solo  quando  si 
riattivarono  neiranno  4820  le  pubbliche  scuole  elementari 
ael  regno  Lombardo  Veneto,  si  rese  pei  Comuni  che  con- 
tavano cinquanta  fanciulli  e  più  dell'uno  e  dell* altro  sesso 
dai  6  ai  42  anni  obbligatorio  i'aprimento  di  una  scuola 
gratuita,  e  si  minacciò  anche  una  multa  di  una  lira  au- 
striaca al  mese  a  tutte  quelle  famiglie  che  senza  titolo  giu- 
stificato non  pensassero  a  far  istruire  in  via  pubblica  o  pri- 
vata i  proprii  /(gli  nelle  materie  elementari.  Nella  pratica 
esecuzione  però  del  Regolamento  governativo  si  ebbe  ben^i 
ravvedimento  di  insistere  per  quanto  si  poteva  presso  i  Co- 
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moni  perchè  aprissero  scuole  pubbliche  elementari,  «tta  non 
si  volle  mai  imporre  alcnna  usuila  alle  iamiglie  renitenti 
che  non  inviavano  i  loro  figli  alle  pubbliche  o  privale  scuo- 
le. Si  ebbe  quindi  per  risultato  che  su  i  SSOO  Comuni  della 
Lombardia  non  si  contavano  nel  4857  che  soli  13  Comuni 
sprovveduti  di  scuole  pùbbliche  maschili  e  438  Comuni 
sprovveduti  di  scuole  pubbliche  remminili*  Si  contavano 
però  nelPanno  stesso  282,932  fanciulli  dell'uno  e  deiraltro 
sesso  che  in  Liombardia  attendevano  agli  studii  elementari, 
sul  numero  di  377,433  fanciulli  dell*  età  dai  6  ai  48  anni 
atti  all'istruzione;  per  cui  poteva  dirsi  che  due  terzi  della 
Ogiiuolanza  lombarda  si  approffittava  in  qualche  modo  del 
beneficio  dell*  elementare  istruzione. 

Nelle  antiche  provincie  del  regno  invece  ove  Tistruzio- 
ne  elementare  ebbe  una  vita  più  recente  si  contavano 
337,270  fanciulli  dell'uno  e  dell'altro  sesso  che  attendevano 
all'elementare  istruzione,  sul  numero  complessivo  di  702,433 
fanciulli  qualificati  per  ragione  di  età  siccome  atti  all'istru- 
zione; il  che  darebbe  per  risultato  che  oltre  la  meth  della  fi- 
gliuolanza  aspetta  ancora  il  beneficio  educativo. 

Il  bisogno  di  diffondere  sempre  più  nella  popolazione  del 
regno  cosiffatto  beneficio,  che  ora  diventa  un  cittadino  do- 
vere, ha  consigliato  il  legislatore  a  rendere  obbligatoria  Te- 

lementare  istruzione. 

Nella  legge  organica  43  novembre  4859  ora  vigente  per 

le  antiche  e  nuove  provincie  del  regno  hannovi  queste  due 

capitali  prescrizioni: 

All'ari.  319  della  legge  è  detto:  «  Che  in  ogni  Comune 
vi  sarà  almeno  una  scuola,  nella  quale  verrà  data  l'istruzione 
elementare  del  grado  inferiore ,  una  cioè  pei  fanciulli  ed 
una  per  le  fanciulle  ». 

La  legge  poi  concede  ai  Comuni  più  poveri,  o  che  con- 
tano meno  di  50  fanciulli  dell'uno  e  dell'aUro  sesso,  la  fa- 
colla  di  associarsi  ai  Comuni  più  vicini;  o  di  aver  maestri 
promiscui  per  due  scuole. 
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L'art.  8S6  della  stessa  legge  impone  Tobbligo  deiristru- 
sione  elementare  anche  alle  fainiglie,  e  prescrìve  quanto 
•^;ue: 

tt  1  padri  e  coloro  ohe  ne  fanno  le  veci  hanno  obbli- 
go di  procaccinre  nel  modo  che  crederanno  più  conve- 
nienie  ai  loro  figli  dell*  uno  e  dell*  altro  sesso  V  istruzione 
ebe  vieo  data  nelle  scuole  pubbliche  elementari  di  grado 
inferiore. 

«  Coloro  che  avendo  comodo  di  adempiere  quesi*  ob- 
bligo pel  mezto  delle  scuole  oomunali ,  si  asterranno  dal 
mandarvi  i  figli  senza  provvedere  effettivamente  in  altra 
guisa  airistrozione  loro,  saranno  esortati  dal  rispettivo  Sin- 
daco ad  Inviarli  a  queste  scuole,  e  quando  senza  legittimo 
moUvo  persisteranno  nella  loro  negligenza  saranno  puniti  a 
Dorma  delie  leggi  penali  dello  Stato  ». 

Mercè  questa  prescrizione  di  legge  lo  Stato  ha  creduto 
di  poter  imporre  ai  padri  di  famiglia  1'  obbligo  assoluto  di 
lir  impartire  ai  loro  figli  quella  parte  almeno  della  pri- 
mitiva istruzione  che  si  limita  a  saper  leggere,  scrivere  e 
eonteggiare. 

E  ehi  regge  la  cosa  pubblica  fu  costretto  a  far  uso  di 
cosiffatto  diritto  per  la  suprema  necessità  di  avere  cittadini 
che  possano  adempiere  ai  loro  doveri  ed  esercitare  ben  anco 
i  loro  diritti. 

Lo  legge  elettorale  ha  gih  prescritto  che  tutti  gli  elet- 
tori debbano  saper  leggere  e  scrivere  sotto  pena  di  essere 
esclusi  dalle  elezioni.  Per  V  osservanza  di  questa  legge  bi- 
sognava adunque  rendere  obbligatoria  T  elementare  istru- 
zione. 

Ma  per  rendere  effettivo  quest'obbligo  la  legge  organica 
sulIMstruzione  si  limita  a  minacciare  a  tutti  i  parenti  che  senza 
titolo  legìttimo  mancheranno  di  far  istruire  i  loro  figli  che 
saranno  punitivamente  trattati  a  norma  dulie  leggi  penali 
dello  Stato. 

Sinora  però  nessuna  legge  penule  è  stuta  promulgata  e 
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nel  silenzio  «lei  legislatore  corre  debito  ai  buoni  di  espri- 
mere  francaineiue  il  proprio  voto  ;  e  noi  crediamo  che  tm* 
porti  risolvere  innanzi  tutto  il  quesito  se  debbasi  ricorrere 
a  pene  aflQittive  per  rendere  obbligatoria  l' dementare  istru- 
zione. 

Quando  si  stava  redigendo  la  legge  organica  siUl*  istru- 
zioncy  volevansi  introdurre  nella  legge  stessa  le  penalità  da 
imporsi  ai  parenti  che  non  volevano  far  istruire  i  loro  fi- 
gli; e  le  pene  consistevano  nella  privazione  temporanea  dei 
privilegi  elettorali  pei  padri  di  famiglia,  in  multe  pecu* 
niarie,  nelle  pubbliche  ammonizioni,  e  nella  perdita  di  even- 
tuali elargizioni  pei  parenti  poveri.  Ma  si  trovò  prudente  di 
omettere  nella  legge  questa  parte  disciplinare  per  lasciarla 
al  codice  penale,  ove  poi  non  fu  inserita. 

E  giacché  il  codice  dovrà  a  suo  tempo  essere  riformato 
ed  intanto  occorrerà  di  aggiungere  alla  legge  organica  sul- 
ristruzione  un  qualche  Regolamento  disciplinare  «  noi  dob- 
biamo proferire  il  nostro  voto  se  sia  necessario ,  o  per  lo 
meno  prudente  di  imporre  pene  per  la  mancata  istruzione 
dei  fanciulli ,  quando  ciò  proceda  da  vera  ed  iuescusabile 
colpa  dei  genitori. 

Lo  scioglimento  di  questo  tema  è  cosa  dilicatissima.  Gli 
educatori  toscani  hanno  già  apertamente  detto  di  no.  Per 
organo  di  un  illustre  scrittore  italiano  ebbero  essi  ad  av- 
vertire che  se  vuoisi  comandare  d*andar  a  scuola  è  io  stessa 
che  rendere  repugnaute  la  scuola  stessa  ed  ai  fanciulli  ed 
ai  parenti.  Non  si  obblighi  alcuno»  essi  dicano,  la  sola  per- 
suasione del  bene  deireducazione,  la  piacevolezza  dell'istru- 
zione, e  Tescmpio  dei  buoni  basterà  a  far  si  che  tutti  cor* 
rispondano  airinvito.  Le  multe  e  peggio  altre  pene,  guaste- 
rebbero tutto  il  frutto  della  spontaneità  che  si  farà  un  pò 
alla  volta  universale  di  educare  le  nuove  generazioni. 

La  prova  già  fatta  in  Lombardia  nel  periodo  di  quasi 
otto  lustri ,  ove  si  tenne  fermo  nei  Comuni  V  obbligo  ai 
aprir  scuole  gratuite  e  non  si  applicò  lAiai  a  carico  dei  gc- 
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Ditori  e  iQlori  la  iiiulu  minacciata  per  legge  ai  reiiiteiiti, 
|Mire  che  possa  dar  coraggio  ad  omettere  oeila  legge  qual- 
siasi prescrizione  penale  per  le  famiglie  che  non  mandano 
i  6gli  alle  pubbliche  scuole.  Ed  in  ciò  siamo  d'accordo  co- 
gli educatori  toscani. 

Solo  desideriamo  che  V  obbligo  pei  Comuni  di  aprir 
pubbliche  scuole,  ora  imposto  per  legge,  si  faccia  univer- 
salmente osservare.  E  su  ciò  noi  vorremmo  che  qualche 
maggior  facoltà  fosse  concessa  ai  Consigli  provinciali  in 
quella  parte  di  tutela  che  ad  essi  spetta  su  i  liberi  Co- 
muni. 

Ove  si  adempia  a  quest'obbligo  generalmente  ed  esatta- 
mente ed  ove  si  istituiscano  le  scuole  pubbliche  pel  popolo 
nel  modo  che  in  seguito  verremo  accennando,  noi  credia- 
mo che  non  convenga  imporre  alle  famiglie  alcuna  sanzio- 
ne penale  per  1*  osservanza  dell'  elementare  istruzione.  La 
pubblica  emulazione  ed  il  senso  ognor  più  dilioatp  dell*  o- 
nore  basteranno  a  far  cessare  un  pò  alla  volta  le  ritrosie 
degli  ignorantu  Sob  è  da  provvedere  agli  indigenti  e  ai 
derelitti. 

Riguardo  a  questi  ultimi  è  da  imporsi  per  legge  che  in 
tutti  i  ricoveri  dei  trovatelli,  degli  orfani,  dei  Ggli  traviati^ 
dei  figli  raccogliticci,  si  debba  assolutamente  prescrivere  l'e- 
lementare istruzione. 

Riguardo  agi'  indigenti  è  pure  da  pres^crivcrsi  che  oltre 
l'istruzione  gratuita,  si  abbiano  a  provvedere  dei  libri  e 
delle  suppellettili  scolastiche,  e  quando  vengano  in  età  an- 
cor tenera  avviati  alle  officine  od  ai  grandiosi  opificj  a  la- 
voro continuo,  si  debba  imporre  l'obbligo  ai  capi  fabbrica 
di  permettere  o  di  introdurre  essi  stessi  relementare  istru- 
zione a  chi  ne  abbisogna. 

Procurati  questi  sussidii  si  può  sperare  che  fra  pochi 
anni  il  nostro  regno  non  conterrà  che  poche  persone  che 
per  incuria  paterna  possano  ancora  dirsi  analfabete. 

Riassumendo  il  sin  qui  detto  concbiudiamo   che  abbiasi 
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a  rendere  universalmente  operativa  quella  prescrizione  della 
legge  che  impone  l'obbligo  a  tutti  i  Comuni  di  aprir  acuole 
pubbliche  'gratuite  e  si  lasci  all' onipossente  impero  della 
pubblica  opinione  il  rendere  spontaneo  ed  effettivo  in  tutti 
i  padri  di  famiglia  il  dovere  naturale  che  hanno  di  procu- 
rare ai  proprii  figli  Tistruzione  indispensabile  ad  ogni  citta- 
dino che  appartiene  a  libero  Stato. 


fViiova  «tAtlstlea  deirindastrla  Italiana 9  del   dol- 
tor  PIBTBO  MAESTBI. 

(  Continuaiione.  Vedi  il  fascicolo  di  mano  1859,  pag.  240). 

Marmi  artipcialu  —  Scagliola. 
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abbricanti  di  marmi  artificiali  sono  in  Torino  il  signor 
Spanna  e  comp.  La  durata  dei  loro  prodotti  è  garantita  dal 
peso^  dalla  durezza,  dalla  tenacità  dei  medesimi,  i  quali  si 
distinguono  egualmente  per  bellezza  e  per  la  modicità  del 
prezzo.  E  davvero  senza  questi  ultimi  requisiti  la  loro  in- 
dustria non  può  acquistarsi  importanza  in  una  parte  cosi 
abbondantemente  fornita  di  marmi  naturali.  Adoperano  quei 
fabbricanti  il  metodo  del  signor  Samuat  di  Parigi,  perfezio- 
nato dai  signori  Biderman  di  Lione. 

La  Società  di  cui  fanno  parte  il  Prattini  ed  il  Teruggia 
introdusse  fin  dal  1845  in  Milano  la  fabbricazione  di  un  ce- 
mento formato  con  segatura  di  legno  e  varie  specie  di  colla 
o  di  mastice  resinoso  allo  scopo  di  trarne  bassorilievi,  sta- 
tue od  altri  ornamenti,  quindi  porte  e  finalmente  pavimenti 
che  imitano  il  colore  e  la  venatura  dei  legni.  La  materia 
onde  si  compongono  tali  oggetti  presenta  una  durezza  mar- 
morea, conserva  tale  elasticità  da  resistere  a  forti  pressioni 
senza  screpolare ,  re^^ge  all'  umido  e  non  si  nliera  per  so- 
verchia   secchezza.    Del  suo  impasto  la  Società  si  serve  ad 
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eseguire  anche  finti  marmi,  che  soh  detti  lignei  dulia  nta* 
teria  che  li  compone.  Cosi  essa  fabbrica  tavoli  di  finto  mar- 
mo a  foggia  dj  breccia  semplice,  o  eoo  intaràialure  di  la- 
pislazzoli e  marmi  vario-colorati:  mobili  sotto  ogni  rapporto 
elegantissimi ,  più  leggieri  e  meno  fragili  dei  veri  marmi , 
e  meno  incomodi  di  questi  al  tatto  nella  stagione  inverna- 
le. L'oHicina  della  Società  è  fiorente  e  vi  si  vanno  formando 
molti  allievi. 

Altro  Stabilimento  è  stato  aperto  a  Porta  Nuova  in  Mi- 
Uno,  nel  quale  con  sasso  di  solfato  di  calce  reso  duro  per 
mezzo  di  sostanze  chimiche^  poi  cotto,  macinato  in  farina  e 
passato  pel  buratto  si  ha  una  pasta  che,  colorata  a  seconda 
del  bisogno  e  datale  V  occorrente  forma ,  dopo  una  quindi- 
cina di  giorni  diventa  dura  e  si  converte  in  una  specie  di 
marmo  artificiale  che  simula  il  lapislazzoli ,  il  porfido  ,  il 
verde  antico ,  il  giallo  di  Siena ,  il  serravezza ,  il  bardi- 
glio,  ecc.,  servibili  per  tegole,  pavimenti,  altari  e  suoi  pa- 
rapetti, stipiti,  cammini,  ecc.  Riesce  pure  utilissimo  a  co- 
struir lapidi ,  stemmi,  insegne  e  monumenti.  Occupa  lo  Sta- 
bilimento una  sessantina  circa  d*operai. 

Altra  simile  fabbrica  di  marmi  artificiali  esiste  in  prossi- 
mità di  Roma,  fuori  di  Porta  Popolo,  instituita  dal  sig.  Pietro 
Campana,  cui  lavorano  indefessi  pressoché  cento  individui, 
le  cui  mercedi  sommano  a  più  di  4000  fr.  per  settimana. 
A  disposizione  dei  committenti  si  trovano  colà  mattoni,  mat- 
tonelle, quadri,  lastre  di  ogni  forma  e  misura,  a  imitazione 
di  qualunque  marmo  sia  per  colore  che  per  durata ,  per 
bellezza  e  solidità;  ed  oltre  al  materiale  suddetto  acconcio 
per  pavimenti  o  per  incrostatura  di  pareti  si  rinvengono  di 
un  sol  pezzo  come  in  figulinaria,  urne,  sarcofaghi,  colonne, 
aafore  e  statue.  A  servizio  di  queste  lavorazioni  fu  appli- 
cata una  macchina  della  forza  di  otto  cavalli  a  vapore,  che 
pone  in  moto  le  macine  grandi  per  la  triturazione  dei 
granelli  del  gesso,  le  macinelle  perla  polverizzazione  dei 
colorì,  i  buratti. 

AmALi,  Slatisdea,  voi.  //,  serie  4.*  S 
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Il  signor  Campana  è  pure  proprietario  di  uno  stabili- 
mento  Ji  marmoridea,  anche  più  vasto,  in  Napoli,  il  quale 
ottenne  fin  dai  primordi  della  erezione  un  concorso  di  do- 
mande meritato  e  veramente  straordinario.  In  quella  stessa 
citte  la  ditta  Guglielmi  e  comp.  e  i  fratelli  Manna ,  unita- 
mente alla  fabbrica  di  asfalto  di  cui  diremo  in  appresso , 
apprestarono  tavole  ad  imitazione  dei  marmi ,  che  non  te- 
mono il  confronto  coi  più  perfetti  di  questo  genere. 

Privilegio  quasi  della  Toscana  sono  i  lavori  di  scagliola. 
Consta  questo  prodotto  di  selenite  che  si  associa  a  paste  co* 
loraie^  le  quali  danno  a  quella  sostanza  l'apparenza  dei  mar- 
mi  più  preziosi.  Può  dirsi  una  specie  di  mosaico  e  di  pit- 
tura ad  un  tempo  che  è  lavorato  colla  più  grande  perizia,  so- 
prattutto in  Firenze ,  ove  fubbricansi  vasi  etruschi  e  tavole 
operate  a  totale  intarsiatura  ali*  intento  d*  imitare  le  pietre 
dure.  Questa  fabbricazione  s'è  estesa  anche  al  regno  di  Na- 
poli, per  opera  specialmente  del  signor  Petrella,  del  Prin- 
cipato Cisieriore ,  che  vi  attende  con  alacrità  ed  intelli- 
genza. 

Lavori  di  marmo  antico.  —  Incisioni  su  pietre  dure,    — 
Carnei  su  conchiglie.  —  Mosaici  di  Roma. 

« 

Non  v*ha  città  che,  più  di  Roma,  porti  viva  l'impronta 
della  propria  tradizione.  Visitate  la  Francia  e  la  Germania, 
e  nulla  vi  sarà  dato  trovare  in  quelle  contrade  che  vi  ri- 
cordi le  epoche  antiche.  A  Rom  i  invece  i  monumenti ,  i 
tipi,  i  costumi  degli  abitanti,  perfino  l'aria  che  si  respira  vi 
dà  immagine  della  sua  storia,  vi  è  simbolo  della  sua  pas- 
sata grandezza.  In  quel  singolare  paese  voi  potete  obbliare 
il  tempo  che  corre,  ma  non  sapreste  sottrarvi  allo  spetta- 
colo di  un  mondo  che  non  è  più,  e  che  pur  si  drizza  di- 
nanzi a  voi  coir  evidenza  di  una  scena  ancor  presente ,  di 
cosa,  diremmo  quasi  contemporanea  ed  animata. 

E  davvero  come  non  intendere  l'origine  e  la  natura  di 
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quella  remota  socieiè?  Monarchia  ed  istituzioni  siraniere  po- 
terono per  un  istante  averne  turbale  le  condizioni  ordina- 
rie, ma  il  suo  genio  particolare,  il  genio  Ialino,  valse  ben 
presto  a  respingerne  le  influenze  e  fini  sempre  col  pigliare 
il  di  sopra ,  col  ritornare  al  corso  della  sua  vita  libera  e 
indipendente. 

Il  popolo  padrone  di  so  stesso  e  più  tardi  il  popolo 
conquistatore,  ecco  ciò  che  appare  nelle  sue  creazioni,  do- 
tate  tutte  di  una  spontaneità  e  di  un'originalità  senza  pari. 
Si  può  dar  cosa  più  originale  dei  ponti  e  degli  acquedotti  che 
fanno  oggi  pure  bella  mostra  di  sé?  o  ve  n*ha  che  uguagli 
la  solidità  e  la  magnitìcenzu  di  quelle  strade  che  non  cessa- 
no di  eccitare  ogni  di  la  meraviglia  universale?  Due  grandi 
epoche  distinguono  principalmente  la  storia  del  popolo  ro- 
mano: i  tempi  della  repubblica  e  quelli  deiriinpero.  I  mo- 
numenti repubblicani ,  dallo  stile  rozzo  e  severo ,  più  che 
in  onore  degli  uomini  staimo  a  ricordanza  delle  cose  e  dei 
principj.  I  circhi  quintli,  i  teatri,  i  templi,  il  foro,  sono  le 
dimore  del  popolo  re ,  sono  i  luoghi  in  cui  esso  vacava 
agli  aflTari^  pregava  i  suoi  dei,  imponeva  le  sue  volontà.  Il 
Monte  Aventino  e  il  Monte  Sacro  vi  ricordano  luiiodi  la 
grande  lolla  tra  il  popolo  e  i  patrizii,  lotta  che  assunse  po- 
scia proporzioni  maggiori  e  condussi:  allo  stabilimento  defi- 
nitivo deir  impero.  Il  (|uale,  arricchito  colle  spoglie  di  tutto 
il  mondo,  elevò  grandiosi  archi  di  trionfo  e  splendidi  pa- 
lazzi, espressioni  della  gloria  e  della  potenza  individuale. 

Ove  ci  piacesse  intraprendere  un'escursione  archeologi- 
ca, potremmo  sbozzarvi,  seguendo  Tispirazione  dei  suoi  mo- 
numenti, la  fisionomia  del  genio  agricola,  guerriero  e  reli- 
poso  di  quel  popolo,  tna  senza  spingerci  oltre  su  terreno 
estraneo  di  troppo  ai  nostri  studii,  diiemo  solo  come  il  suo 
Panteon  e  il  suo  coliseo  sieno  opere  che  nulla  hanno  a  te- 
mere dal  confronto  delle  più  celebrate  d*  ogni  popolo  e 
d'ogni  epoca  in  Europa. 

Né  r  ingiuria   dei   tempi ,    né  la  forza   delle  istituzioni 
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posteriori  valsero  contro  resti  reputati  nobilissimi  ornai  uni- 
versalmente. Nel  medio  evo  il  feudatario  di  Roma  non  era 
altro  che  un  gran  signore  accovacciato  entro  le  rovine  di 
qualche  antico  monumento ,  e  il  papa  il  capo  di  un  go« 
verno,  che  chiamavasi  ancora  repubblica.  Il  cattolicismo 
stesso  non  potè  prodursi  che  con  molle  cautele,  come  una 
transazione ,  accettando  le  forme  e  le  cerimonie  di  Roma 
antica.  In  una  parola  la  religione  cattolicn,  specialmente  al 
suo  esordire,  si  sarebbe  detta  quasi  un  pagauesimo  mascbe- 
rato.  Quanti  furono  gli  sforzi,  onde  rompere  colla  sua  ori- 
gine! Quante  le  lotte  per  cancellare  e  distruggere  quel  che 
non  era  sua  ispirazione!  Battaglia  lunga,  dolorosa,  piena 
spesso  di  episodii  sanguinosi  e  terribili. 

Lo  stesso  risorgimento,  ai  tempi  di  Leon  X,  non  fu  che 
un  eco  deiraniichilà,  un  tentativo  delTartc  pagana  su  quella 
che,  per  convenzione,  oggi  chiamasi  arte  cristiana.  E  la  ri- 
forma ,  in  cambio ,  non  è  stala  che  una  protesta ,  la  quale 
pretendeva  ricondurre  il  cristianesimo  al  suo  vero  intento. 
Cosi  il  Papa  faceva  costruire  la  basilica  di  S.  Pieiro,  donde 
traspare  ancora  il  genio  antico ,  mentre  Lutero  predicava 
contro  lo  pompe  e  le  cerimonie  del  cullo  esterno. 

Il  popolo  romano  adunque  è  rimasto  cattolico  e  pagano 
in  |)arl  tempo;  fedele  alle  sue  tradizioni,  egli  ne  fa  spesso 
pompa,  grande  com'egli  ò  anche  in  mezzo  alle  sue  rovine; 
rocchio  suo  è  sciniillanlc,  i  suoi  capegli  sono  neri,  la  cor- 
poratura quadra ,  V  aspcilo  severo ,  il  porlarnenio  nobile  e 
maestóso.  Energico  e  quasi  antico  nel  linguaggio,  il  popolo 
di  Roma  riunisce  talvolta  sotto  il  dominio  di  qualche  grande 
passione,  la  rozzezza  e  1*  indole  fiera  e  quosi  selvaggia  dei 
suoi  nnlenati. 

Ma  ciò  che  v*  ha  di  più  pronunziato  in  quel  popolo  si 
è  Tainore  al  passato,  Tisiinlo  di  studiarne  le  reliquie,  di  in- 
terro^iirne  le  nieiiioric.  Di  questa  guisa  egli  vi  sa  a  mente 
la  pania  tradizione,  e  vi  conduce  ailraverso  la  miriade  delle 
statue  e  delle  colonne  v'  addita  i  marmi  più  rari ,  i  vasi  a 
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forme  perfette,  le  grandi  coppe  di  porfido  e  di  rosso  an« 
tico  che  popolano  i  luoghi  od  adornano  i  musei,  come  uo* 
mo  famigliare  all'erudizione,  e  all'uopo  vi  ricostituisce,  sui 
ruderi  dei  circhi ,  degli  archi  e  dei  palazzi ,  la  storia  anti- 
ca, cogli  accenti  di  un'eloquenza  tutl*a(Tatto  spontanea  e  na- 
turale. 

Questo  culto  del  popolo  ramano  per  l' antico  ci  corre 
alla  mente,  dovendo  ora  parlare  di  oggetti  di  ornamento, 
di  antica  origine,  o  di  riproduzioni  storiche  fatte  per  mezzo 
di  smalti  o  stampate  su  pietre  o  conchiglie,  tre  rami  di-> 
versi  di  un'arte  che  noi  andremo  esaminando  partìtamente 
nella  sua  origine,  nei  suoi  progressi,  e  negli  utili  della  sua 
fabbricazione. 

Non  solo  i  romani  adunque  conoscono  a  fondo,  la  loro 
storia,  ma  amano  ancora  ricostruirla  per  mezzo  dei  monu- 
menti  antichi.  Perciò ,  a  seconda  dello  stato  delle  loro  fi^ 
Danze  voi  vedete  ora  il  governo  ed  ora  i  particolari  intra- 
prendere degli  scavi  ed  ogni  anno  uscirne  coll'annunzio  al 
pubblico  di  qualche  nuova  scoperta  sulle  grandezze  artisti* 
che  e  religiose  che  regalarono  la  scienza  architettonica  di 
capolavori  immortali.  Fra  gli  oggetti  preziosi  che  si  otten- 
gono dagli  scavi,  vi  hanno  colonne,  vasi,  statue ,  pressoché 
intatte ,  che  finiscono  poscia  a  popolare  le  nostre  gallerie 
e  i  nostri  musei.  Talora  invece  non  si  scavano  che  fram- 
menti informi,  raccolti  soltanto  pel  pregio  della  rarità^  per 
la  bellezza  e  pel  valore  dei  marmi  antichi.  Di  questa  guisa 
rinvengonsi  il  rosso,  il  verde,  il  giallo  antico,  il  porfido,  il 
serpentino ,  che  si  lavorano  e  con  cui  s'  e  creato  un  ramo 
di  industria  capace  di  produrre  pel  valore  di  i  00  a  420 
mila  franchi  all'anno.  Da  dieci  u  dodici  speculatori  di  mar- 
mo antico  esistono  a  Roma,  aventi  a  loro  disposizione  buon 
numero  di  operai.  Il  salario  di  questi  varia  da  i  fr.  e  50  c« 
ai  40  franchi. 

Chiamasi  col  nome  di  carneo  una  pietra  fina  incisa,  com< 
posta  di  pili  strati  a  varii  colori,  con  cui  l'artisti  cerca  ot- 
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tenere  una  specie  di  bassorilievo ,  spesso  di  Tondo  scuro, 
ron  figure  a  tinta  più  chiara,  vesti  e  espelli  a  gradazioni  di 
colore  differente.  Si  impiega  di  solito  il  sardonice  ad  in- 
cidere i  carnei,  essendo  esso  una  pietra  silicea,  semitraspa- 
rente, a  più  strati,  spesso  a  due  o  tre  e  qualche  volta  fino 
a  cinque. 

I  carnei  erano  presso  gli  antichi  oggetti  di  lusso  e  di 
ornamento;  essi  arricchiscono  i  mobili,  i  vasi,  le  vesti;  le 
dame  romane  ne  fregiano  la  capigliatura ,  i  braccialetti ,  i 
ceselli,  le  agrafe. 

La  incisione  su  pietra  dura  in  intaglio  è  arte  difficile 
e  costosa,  e  sebbene  per  molti  secoli  florida  a  Roma,  oggidì 
essa  non  conta  che  un  numero  assai  limitato  d'artisti.  Il  si» 
gnor  Giacomelli,  mancalo  all'arte  or  non  ha  molto,  aveva 
eseguili  carnei  assai  pregievoli  copiati  i  più  dall' antico.  La 
eollezione  di  quei  bei  lavori  è  conservata  nella  biblioteca 
vaticana.  Il  signor  Pickler,  incisore  in  pietra  dura,  artista  di 
f^ran  merito,  aveva  fondata  una  scuola  che  diede  allievi  pa- 
ifioenti  illustri  per  le  loro  produzioni.  Il  sig.  Caiandrelli  è 
ora  a  Boriino,  il  signor  Pisirucci  a  Londra.  Quesi'uiti:no  è 
ima  di  quelle  strane  esistenze  dì  cui  non  v*è  lo  stampo  che 
in  Italia;  poeta  e  improvvisatore,  latinista  celebre,  pittore  e 
incisore  al  bulino  e  su  pietra  dura,  è  nolo  ovunque  sia  per 
1.1  moUiplicità  dei  suoi  talenti,  sia  per  l'originaliià  della  sua 
vita  e  del  suo  carattere.  Un  artista  distinto  al  quale  noi 
dobbiamo  ora  di  buoni  ritratti  in  pietra  dura  è  il  signor 
Saulìni.  I  signori  Cerbari,  Mastini,  Santarelli,  Cades,  Appa- 
roni,  Rega,  Morelli  hanno  eseguito  pure  opere  assai  stitna- 
te;  ma  il  maggior  numero  dei  lavori  di  questo  genere  è 
eseguito  da  una  folla  di  artisti,  che  non  danno  nome  alle 
loro  produzioni  preferendo  porle  in  commercio  come  ap- 
partenenti agli  antichi.  A  torto  o  a  ragione,  a  costoro  pro- 
fittano gli  utili  di  quella  fabbricazione. 

Altro  genere  di  incisione  propria  dei  romani  è  quella 
dei  carnei  su  conchiglia.  Essi  adoperano  a  quell'intento  una 
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specie  di  eonchiglia  bivulva  chiamota  cuiiio,  serveiidosr  (\dU 
pane  vicina  alla  cruna  piullosto  densa  e  formata  a  strnii  di 
diversi  colori,  opportuna  quindi  all'incisione  in  rilievo  e  al* 
riroilaztone  dei  carnei  su  agata  onice. 

Fin  dai  primi  anni  del  secolo  clic  corre,  quest'arte  ebbe 
una  voga  straordinaria.  Innanzi  il  4B49  essa  dava  un  giro 
d'affari  cbe  si  può  calcolare  a  4,000,000  di  franchi  all'an- 
no, comprese  le  compere  fatte  dai  viaggiatori  stranieri.  Gio- 
vanni Dies  faceva  da  sé  solo  ogni  anno  da  i 46  a  420^000 
franchi.  Dopo  quesi'  epoca  un'  emigriizione  di  artisti  ebbe 
luogo,  e  Londra  e  Parigi  stanno  in  oggi,  per  mezzo  loro, 
in  concorrenza  con  Roma,  la  madre  patria  dei  carnei. 

Quest'arte  non  presenta  né  le  dì  (Scolta,  né  le  lentezze, 
inerenti  all'incisione  su  pietra  dura.  Il  più  abile  degli  in- 
cisori ritrattisti  é  il  signor  Saulini.  Il  signor  G.  Dies  é  pari- 
memi  noto  pel  bel  carattere  delle  sue  teste  di  genere  an- 
tico, come  il  signor  Petrini  per  le  copie  di  grandi  compo- 
sizioni ,  principalmente  per  quelle  di  Tliorwaldscn  di  cui 
riprodusse  il  trionfo  d'Alessandro.  Non  pochi  altri  si  distin- 
guono pure  per  perizia,  buon  gusto  e  rapidità  di  esecuzio- 
ii«*;  ed  altri  ancora  per  opere  di  ottimo  disegno  e  piene  di 
immaginazione. 

Il  mosaico  é  arte  di  origine  romana.  I  Greci  possono 
avervi  applicato  del  pari,  senza  che  si  possa  riconoscere  in 
e^si  la  superiorità  del  lavoro  od  il  merito  dell'  invenzione. 
I  Romani,  in  cambio,  ne  fecero  in  ogni  tempo,  con  mezzi 
diversi  e  sempre  con  rara  perfezione.  Di  questo  modo  ne 
produssero  come  decorazione  ai  tempi  del  paganesimo,  se 
fi't  giovarono  anche  più  largamente  durante  il  perìodo  cat- 
tulico,  né  lessarono  dai  considerarla,  anche  in  oggi ,  come 
brauca  importante  di  attività  artistica  ed  industriale.  Esempi 
<li  mosaico,  come  venne  inteso  nel  primo  periodo ,  vi  sarà 
dato  trovarne  nei  musei  del  Vaticano  e  del  Campidoglio, 
sull'apside  del  tempio  di  Bacco,  ed  alle  Terme  di  Caracal- 
la,  specie  di  mosaico    composto   per   mezzo   della   connes- 
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dione  di  piccoli  pezzetti  di  pietra,  tagliati  col  martelletto,  e 
che  si  chiama  appunto  dal  nome  di  quello  strumento  mo- 
laico a  martelletlOj 

Il  cattolicismo  ha  dato  a  questuarle  nuova  impulsione,  e 
allorché  la  pittura ,  al  XVI  secolo ,  ebbe  assumo  in  Italia 
maggiore  sviluppo,  inventossi  il  mosaico  fino,  che  è  arte, 
come  abbiam  visto,  esercitata  quasi  esclusivamente  dai  Ro- 
mani. Essa  mette  in  opera  piccoli  frammenti  poligoni,  o  pez- 
zetti  di  bastone  in  ismako  colorato,  opaco,  che  si  riunisco* 
no  sopra  cemento  che  li  fissa,  e  la  loro  connessione  forma, 
per  mezzo  di  giri  diversi  e  graduali  abilmente,  un'  imita- 
zione della  pittura  tanto  più  bella  a  seconda  che  i  pezzetti 
di  smalto  sono  più  pìccoli  e  meglio  disposti.  Allorché  il  ce- 
mento si  fa  duro,  si  pulisce  la  superficie  del  mosaico,  ed  il 
lavoro  appare  in  {utto  il  suo  splendore. 

Buon  numero  dei  quadri  che  voi  ammirate  nella  chiesa 
di  San  Pietro  sono  mosaici,  i  quali  riproducono  e  rendono 
pressoché  eterne  le  pitture  dei  nostri  eccellenti  maestri,  la 
Santa  Petronilla  del  Guercino  non  esisterà  più,  allorquando 
voi  avrete  ancora  lo  stesso  quadro  eseguito  in  ismalto,  colia 
sua  vivacità  di  colore ,  colla  sua  bella  varietà  e  la  potente 
sfumatura  delle  sue  tinte. 

Creazione  più  recente  è  il  mosaico  miniatura.  Esso  é 
stato  inventato  da  Jacopo  Raffuclli  che  ne  fece  i  primi  saggi 
Tanno  4775.  Fin  dal  i840  si  contavano  in  Roma  non 
meno  di  venti  mosaicisti  in  miniatura  ;  Antonio  Aguatti 
il  più  celebre  :  egli  fu  il  maestro  di  tutti  gli  artisti  che 
esercitano  oggidì  queir  industria  ;  si  devono  a  lui  molti 
dei  perfezionamenti  introdotti  nel  colorito  e  nella  grada- 
zione delle  tinte  dei  piccoli  tubi  di  vetro  impiegali  in 
frammenti  ad  esprimere  i  varii  toni  della  pittura  di  cui  si 
cerca  la  riproduzione.  Giuseppe  Mattia,  diretto  dal  cav.  Mi- 
chelangiolo  Barberi,  ottenne  nuovo  miglioramento  applicando 
al  vetro  di  mosaico  la  fiamma  del  cannello ,  con  cui  si 
ottengono  la  gradazione  delle  tinte,  più  pura  e  più  bella  di 
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quella  che  ne  risulla  collii  fuéione  ordinaria.  Chiamansi  que- 
sti eolort  tinle  da  soffio. 

In  oggi  il  mosaico  romano  comprende  tutte  le  opere  che 
può   eseguire   quesl'  industria   dalla  copia  delle  più  grandi 
tele  (ino  al  giojello    più    microscopico,  dai  lavori  a  larghe 
(iitnensioni ,  fatte  al  martello  fino  alle  broche   che  servono 
di  ornamento  alle  signore.  Il  centro  di  questa  attività  indu- 
striale è  Roma,  ove  vi  hanno  da  quattordici  a  quindici  fah- 
bricanii  principali.  A  questo  numero  appartengono  i  signori 
Barberi,  Galante,  Frances" Angelo,  Moglia,  Boschetti,  ecc.  Mi 
ancora,  come  stabilimento  veramente  importante,  deve  riie- 
nersì  quello  della  Basilica  Vaticana.  Da  quindici  a  venti  ar* 
.fisti  vi  sono  chiamati  a  lavorare  ogni  anno  sotto  la  direzio* 
ne  del    cavaliere   Agricola.  I  quadri    che  si  compiono   colà 
tengono  ad  accrescere  il  lustro  delle  decorazioni  in  mosaico 


si  numerose  alla  basilica  di  S.  Pietro. 

Tuua  questa  bisogna  occupa  in  Roma  mille  operaj  che 
guadagnano  ciascuno  da  i  fr.  50  cent,  fino  ad  8  fr.  per  giorno. 
Il  prodotto  annuo  di  tutta  questa  fabbricazione  è  slimato  a 
1,000,000  di  franchi  circa. 

Si  fanno  in  oggi  mosaici  anche  airesiero>  ma  sono  sem- 
pre Romani,  coloro  che  lavorano  a  Parigi,  a  Londra  od  a 
Pietroburgo. 

Mosaici  in  pietra  dura  di  Firenze. 

Non  V*  ha  ora  quasi  chi  non  conosca  i  mosaici  di  Fi* 
rpnze.  Essi  sono  fra  gli  oggetti,  più  preziosi  e  pili  giusta- 
mente apprezzati  dalla  nostra  industria  nazionale.  Tuttavia 
anche  i  suoi  ammiratori  più  ìirdcnti  ignorano  forse  la  sto- 
ria (li  questa  lavorazione,  ne  sanno  immaginarsi  quanto  essa 
costi  di  tempo  e  di  pazienza  alle  persone  che  vi  sono  ad- 
dette. 

L'arte  di  scolpire  e  di  incidere  su  pietre  prezioso,  cal- 
caree o  silicee,  era  nota  fin  dui  tempi  più  remoti  e  più  ci- 
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TilizzaiL  Se  ne  vedono  molli  esempii  nelle  collezioni  Avi  mu- 
^ei,  mentre  gli  archeologi  ?i  cercano  indamo  lavori  di  sif- 
fatta materia ,  che  imitino  la  pittura  e  che  sitano  composti 
per  mezzo  di  una  disposizione  artificiale  di  colori  richiesti 
alla  pietra  medesima. 

Invece  il  mosaico  in  ismalio ,  e  lo  accennammo  testò , 
eonta  addetti  presso  i  Greci  e  presso  i  Romani,  che  erano 
giunti  ad  imitare  i  colori  e  la  lucidila  delle  pietre  prezio* 
te*  Questa  fabbricazione  (piindi,  la  più  amica  del  genere  ed 
impiegata  di  preferenza,  domanda  ali*  arte  i  suoi  colori  ^A 
al  fuoco  la  suìì  consistenza  e  per  questa  stessa  ragione  è 
esposta  a  subire  le  leggi  tìsiche,  che  non  le  risparmipno  il 
fuoco,  il  calore  o  V  uinìdiià.  Cosi  è  che  tale  specie  di  mo- 
saico non  risponde  che  incompletamente  al  suo  scopo,  o  por 
meglio  dire  essa  non  può  preservare  le  sue  opere  dall'  a* 
zione  distruttiva  di  tutte  queste  cause,  nò  sottrarle  airingiu- 
ria  (lei  tempo. 

Ciò  che  si  fa  per  mezzo  della  natura  ha  sempre  una 
durata  maggiore  che  non  qualsiasi  prodotto  dell'  arte.  Que- 
sta considerazione  diede  eccitamento  a  sostituire  agli  smalli, 
le  pietre  calcaree,  nella  composizione  dei  mosaici,  che  fu* 
reno  perciò  chiamati  litoslratici.  Tali  appnjono  i  pezzi  sco- 
perti ,  pochi  anni  sono,  ad  Ercolano  ed  a  Pompei ,  deposti 
ora  al  Musco  Borbonico  di  Napoli  e  rappresentanti  la  batta- 
glia d' Isso  combattuta  da  Alessandro  il  Macedone ,  contro 
Dario;  tale  il  mosaico  della  villa  Barberini  e  Palestrina,  ove 
è  disegnato  il  corso  del  Nilo  con  una  quantità  d' uccelli 
acquatici  e  d'alberi  indigeni.  Vi  si  vedono  pure  pesci  di  di- 
verse specie,  oche,  piccioni,  gatti  e  perfino  animali  anfibii, 
tra  cui  il  coccodrillo  e  1'  ippo{)otamo.  Lo  stile  del  disegno 
e.d  il  metodo  di  disposizione  dei  pezzi,  la  qualità  del  ma- 
stice che  serve  ad  unirli ,  il  tutto  insomma  e'  insegna  che 
quei  due  mosaici  sono  contemporanei ,  che  è  quanto  dire 
anteriori  d*un  secolo  all'era  cristiana. 

Ma  se  il  mos;iico  in  ismalto  aveva  l'inconveniente  di  non 
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opporre  una  resistenza  abbastanza  grande  alle  influenze 
esierne,  il  mcsaieo  litostratieo  non  poteva  prestarsi,  eome 
Valtro,  a  rappresentare  gli  oggetti  eolla  stessa  verità  e  eolio 
stesso  effetto.  Né  era  già  eolla  pietra  cnleare  che  potevansi 
ottenere  le  mezze  tinte  ed  i  chiaro- seiirì,  pel  cui  mezzo  le 
Ogure,  neir ordinaria  pittura,  prendono  un  p^  di  rilievo. 
Altro  progresso  doveva  dunque  aspettarsi ,  progresso  che 
questa  volta  fu  raggiunto  dagli  italiani  ai  bei  tempi  della 
laro  pittura^  che  comincia  da  Giotto  e  finisce  a  Raffaele  e 
Uìchèlangiolo. 

il  segreto  di  questa  felice  innovazione  stava  tutta  nel- 
l'impiegare,  in  -cambio  della  pietra  calcare,  la  pietra  silicea. 
Imitando  la  pitturai ,  annullando  quasi  la  scuhura ,  la  silice 
ha  finito  col  sostituire  ai  colori  torbidi,  vaghi,  opachi,  uni* 
formi  e  freddi  delle  materie  calcaree,  le  sue  proprie  tinte, 
che  sono  vive,  calde,  trasparenti,  vaporose  e  macchiettate. 
E  d*alira  parte  questa  sostituzione  comunicava  ui  mosaici  la' 
qualità  che  li  rende  si  preziosi,  la  grazia  non  disgiunta  dalla 
loro  maggiore  stabilità. 

Molto  si  è  discusso  sul  tempo  e  sui  luoghi  di  prove- 
nienza di  questa  specie  di  mosaico.  Luigi  Lanzi ,  nellu  su» 
Sioria  della  pittura^  pensa  che  questa  industria  deve  la  sua 
origine  alla  Lombardia.  Altri  pretendono  che  a  Doma  ve  ne 
fosse  una  scuola  fin  dall'  undecime  secolo.  E  fuor  dr  dub- 
bio però  che  nel  secolo  decimoterzo  i  Cosmati  erano  i  mi» 
gliorì  maestri  mosaicisti  della  loro  epoca.  Un*opera  che  loro 
appartiene  è  l'abside  dell'antico  Triclinio  di  Leone  111  ese- 
guita nel  797  e  ancora  esistente  presso  la  basilica  del  San 
Giovanni  Laterano ,  di  Roma.  Il  papa  e  gli  imperatori  Go« 
stantìno  e  Carlo  Magno  vi  sono  rappresentati,  secondo  Tu* 
80  dei  tempi ,  ed  in  guisa  che  attestano  ancora  l' infanzia 
dell'arte. 

I  primi  mosaicisti  di  Toscana  sono  stati  Jacopo  da  Tur- 
rita, frate  minore,  ed  il  fiorentino  Andrea  Tafi.  Fra  Mino, 
cosi  chiamato  per  amore  di  brevità ,  potè  compiere  il  mo- 
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fl.iico  deirab^ilc  nel  tempio  di  San  Giovanni  Battista,  in  Fi^ 
renzc,  come  è  provato  da  apposita  iscrizione.  Allievi  di  que« 
sti  furono  Guido  di  Siena,  Gaddo  Gaddi  e  Vicino  da  Pisto- 
ja.  I  Ghirlandai  vennero  poscia  a  completare  in  modo  bril* 
laute  la  plcjade  dei  nostri  mosaicisti. 

Ma  il  vero  mosaico  lilostraiico ,  o  in  pietra  dura ,  non 
venne  applicato  che  più  tardi,  allorché  Duccio  di  Boninse- 
gni  ce  ne  ha  dato  esempio  nel  quattrocento  costruendo  il 
pavimento  della  grande  navata  delia  chiesa  di  Siena.  A  Do- 
menico Beccafumi  spetta  la  continuazione  di  quel  pavimento 
che  poi  ultimossi  nel  secolo  decimosesto. 

Ai  tempi  dèi  Beccafumi,  o  a  un  dipresso  verso  1'  epoca 
della  sua  morte  (nel  4549)»  quest'arte  era  già  in  vigore  a 
Firenze,  come  lo  attestano  gli  storici.  Da  Siena  essa  ha  tra- 
smigrato nella  colpitale  della  Toscana  ,  ove  si  son  fatti  dei 
lavori  in  pietra  dura  o  delle  sculture  silicee. 

Favorita  in  questa  guisa  dalla  splendidezza  dei  Medici* 
DJutata  dal  doppio  concorso  degli  operai  di  Siena  e  di  Mi- 
lano, l'arte  del  mosaico  in  pietra  dura  ha  potuto  raggiun- 
gere un'estensione  ed  una  perfezione  veramente  straordina- 
ria. Grazie  a  queste  circostanze  noi  abbiamo  visto  nascere 
l'istituzione  di  un  grande  stabilimento,  unico  quasi  a  rap- 
presentarla in  Europa.  Per  ciò  che  spetta  all'  origine  ed  ai 
progressi  di  esso,  quanto  alla  natura  delle  opere  che  vi  si 
compiono,  vedremo  a  momenti.  Intanto  noi  non  finireinp 
queste  poche  parole  sulla  storia  dei  mosaici  di  Firenze,  sen- 
za qui  riprodurre  una  bella  epigrafe  del  Missirìni,  la  quale 
riassume  proprio  mirabilmente  le  varie  fasi  di  quella  lavo- 
razione. 

Le  antiche  arti  elleniche  e  greco-siculo  latine 

Trovarono  una  maniera  di  pittura  eterna  nel  mosaico. 

L'estinzione  della  bellezza  di  qm^st'arte 

Fu  un'altra  calamità  dei  tempi  barbari; 

Al  primo  spuntare  di  alcuna  luce  del  bello 

Andrea  Rofì  toscano  la   ristaurò. 
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Giotto  ne  allargò  la  pratica  con  migliore  artificio; 

Il  GiiirlanJajo  le  die  perfezione; 

Finché  trovato  in  Roma  il  processo  Ji  fabbricar  mosaici 

D'impasto  vetrino  accomodalo  a  tutte  le  gradazioni  <li  colori 

La  Santa  Petronilla  e  la  Trasfigurazione 

Furon  rese  indistruttibili. 

Venne  indi  aggiunto  ali*  Italia  altro  vanto  glorioso 

Nel  mosaico  di  commesso  in  pietra  dura 

Immaginato  nel  secolo  XVI 
Ed  ora  sotto  gli  auspicii  di  Leopoldo  II 
Condotto  all'eccellenza  in  Firenze 
Pel  magistero  di  Carlo  Siries. 
Il  mosaico  di  Firenze,  nato  ai  tempi  della  Repubblica, 
ebbe  il  suo  maggiore  incremento  sotto  la  dominazione  dei 
Medici.  Si  pretese  che  tale  dominazione  sia  stata  favorevole 
alle  creazioni  dell'arte  e  in  genere  alla  prosperità  pubblica  ; 
mentre  per  debito  di  giustezza  dovrebbesi  dire  invece  che 
le  opere  dovute  alla  loro  protezione  altro    non  sono  che  il 
risultato  del  grande  movimento,  sorto  sotto  il  regime  anterio- 
re, durante  i  bei  tempi  della  libertà. 

Fra  le  arti  che  quella  famiglia  accolse  con  maggiore 
sollecitudine,  devesi  annoverare  il  mosaico,  che  conoscevasi 
già  in  Toscana,  ma  i  cui  lavori  furono  regolari  e  costanti 
pel  patronato  principalmente  dei  due  figli  di  Cosimo  L  Du- 
rante i  tredici  anni  del  regno  di  Francesco  I,  molti  operai 
loseaui  e  lombardi  vennero  chiamati  a  Firenze ,  ove  essi 
diedero  opera  al  perfezionamento  di  queirindustria. 

Sotto  il  granduca  Ferdinando  I,  un  grande  stabilimento 
fu  fondato  nell'interesse  di  quest'arte.  Situato  dapprima  al 
Casino  di  San  lUarco  ^  la  sua  sede  fu  trasferita  nel  i558, 
per  ordine  del  granduca ,  al  primo  piano  della  Fabbrica 
i^jli  tifficjy  che  raccoglieva  cosi  ciò  che  vi  aveva  di  meglio 
ia  fatto  di  operai  e  d*  incisori ,  di  scultori  ,  di  pittori ,  di 
fabbricaloìri  in  cristallo,  in  poccllana,  in  pietra  dura,  ecc. 
Quel  vasto  stabilitnento^  con  quei  gran  numero  di  opiToi 
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era  destinato  ali*  erezione  della  Cappella  di  Sun  Loreoto,  le 
cui  pareli,  incrostate  di'  marmo  prezioso  e  di  mosaici ,  do- 
vevano contenere  le  ceneri  della  famiglia  dei  Medici.  E  tale 
ne  era  la  magnificenza  die  si  credette  fino  per  un  isiante 
riserbala  alla  tomba  del  Redentore,  la  quale  speravasi  in- 
volare a  Gerusalem  ne.  Nulla  infatti  raggiunge  la  sontuosità 
di  questa  cappella;  nulla  di  tutto  ciò  che  esiste  per  le  grandi 
monarchie  straniere,  a  Westminster  e  a  Saint  Denis,  è  com- 
parabile alla  grandezza  di  questo  monumento ,  i  marmi  di 
Michelangiolo  stanno  frementi  ancora  di  tutta  la  loro  vita , 
ed  artisti,  quali  il  Servi,  il  Buontalenti»  Nigetti,  Gian  Bolo- 
gna poterono  gareggiare  di  zelo  e  di  talento  ;  in  cui  Ma- 
rietti, Papi,  Ligozzi,  CarJi,  Barbatelli,  Frusch,  M.irnulli,  Bi- 
lìver  sono  gli  istoriografi,  e  vi  compirono  i  più  rimarche- 
voli capolavori.  La  prima  pietra  di  quesi'  edificio  fu  posta 
nel  i604  dal  granduca  Ferdinando*  Il  suo  disegno  devesi  a 
Giovanni  de'  Medici,  siccome  la  sua  esecuzione  appartiene  a 
Mattia  Nigetti.  Le  spese  di  costruzione  ammontavano  già  fin 
dal  1722  a  2,700,000  scudi;  le  spese  fatte  dippoi  oltrepas- 
sano il  milione. 

Una  specie  di  opifìcio  generale  serve  a  lavorare  i  pezzi 
che  si  allestiscono  per  la  Cappella  Santa.  Ed  è  lo  stesso  sta 
bilimento  che  noi  abbiamo  conosciuto  alia  Fabbrica  dt*gti 
ufficj  ^  e  che  venne  a  stabilirsi  defìniiivamente  in  un  vec- 
chio convento  delle  Suore  di  San  Nicola ,  via  del  Cocome- 
ro, ove  esso  sta  aperio  tuttora.  1^  sua  org;uiizza/Jone  è  stata 
determinata  da  un  decreto  di  Leopoldo  I  che  nel  4769  sta- 
bili una  separazione  tra  l' am'ninistrazione  degli  Ufficj  e 
quella  della  galleria  reale  dei  mosaici;  Tuna  rimase  di  spet- 
tanza dello  Staio,  mentre  Taltra  fu  posta  sotto  la  dipentlen- 
za  del  dipartimento  della  Corte.  Por  tal  modo,  da  quel  mo- 
mento, la  manifattura  reale  dei  mosaici  appartenne  al  gran- 
duca e  venne  mantenuta  dalla  sua  eassetta  particolare. 

Lo  stabilimento,  che  può  dirsi  in  quaiehe  guisa  ciò  che 
è  Sevres  per  le  porcellane  e  i  Gobeliiis  per  le  tappezzerie, 
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Ila  per  Jireilore  il  signor  Girlo  Sirìes;  carica  (;lie  è  come 
una  specie  di  privilegio  in  fainiglia,  e  elio  egli  copre  del 
reslo  con  rara  inlelligeiiza.  Due  disegniitori  incaricati  «li  sce- 
gliere le  pietre ,  impiegati  di  magazzeno ,  mastri  e  contro- 
mastri  completano  il  personale  di  queirimpresa,  nella  quale 
ogni  operajo  avanza  di  mano  in  mano  che  fa  progressi  nel« 
l'arte  sua. 

Nella  manifattura  reale  si  conserva  una  raccolta  di*i  di- 
segni di  tutte  le  opere  ivi  eseguite.  Collezione  ben  più  pre- 
ziosa è  quella  delle  pietre  dure  che  vi  fanno  parimenti 
bella  mostra  di  sé  e  che  rappresentano  un  valore  piuttosto 
considerevole.  Alcune  di  esse  vengono  fornite  dallo  stesso 
suolo  toscano,  e  sono  i  calcedoniii  le  agate,  le  corniole,  le 
selci,  i  ciottoli  d*Arno,  ecc.;  altre  nppartcngono  ad  altre 
Provincie  italiane,  come  i  giaspi  verdi  di  Sicilia  e  dei  Gri- 
giooi;  altre  Analmente  sono  di  origine  straniera,  come  le 
cornaline  orientali,  i  giaspi  di  Boemia,  di  Siberia,  la  pietra 
M  paragone  di  Fiandra. 

li  lusso  della  Corte  fu  presto  imitato  dalla  nobiltà  fio- 
rentina. Di  questo  modo,  fin  dal  sedicesimo  secolo,  un  sem- 
plice particolare ,  il  senatore  G.  B.  Michclozzi ,  faceva  co- 
itruirc,  a  sue  spese,  e  prò  rmtnedio  anima  sucb^  il  ciborio 
ed  il  eoro  della  chiesa  di  S.  Spirito.  Un  mezzo  secolo  più 
tardi,  il  cav.  Filippo  Rocasoli,  direttore  deirOspizio  di  Sunta 
Maria  Nuova,  ergeva,  parimenti  a  sue  spese,  l'altare  mag- 
giore della  chiesa  di  S.  Egidio,  ricco  di  belli  ornamenti  in 
pietra  dura. 

I  lavori  erano  di  dipendenza  dell'  industria  privata  la 
qoale  non  lardò  lungo  tempo  ad  aprirsi  una  strada  accanto 
allo  stabilimento  reale.  Firenze  conta  oggi  da  sette  ad  otto 
manifatture  private.  Senza  stabilire  qui  dei  confronti  che 
non  ponno  essere  giusiificati  in  nessun  modo,  diremo  che 
che  fra  le  opere  dell'industria  particolare,  se  ne  osservano 
di  pregievolissime  sia  pel  gusto  che  per  la  bontà  e  finitezza 
dell'esecuzione. 
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Né  reccìtamento  fu  dato  invano  agli  industriali  degli  al* 
tri  paesi  d'Italia  e  delTesiero.  Sotto  Ferdinando  II  i  lavori 
in  pietra  dura  godevano  di  una  tale  fama  ovun({ue,  elio  la 
Francia  chiamò  a  sé  il  Migliarini  per  esercitarvi  e  profes- 
sare la  jsua  arte.  Ai  tempi  di  Cosimo  III  ,  G.  B.  Zucconi 
e  Muffali  si  stabilirono  a  Napoli,  chiamativi  dagli  Spa- 
gnuoli.  Nei  primi  anni  del  principe  Gastone ,  Violi ,  Campi 
e  Minchioni  lasciarono  lo  stabilimento  di  Firenze  per  re- 
carsi pure  al  soldo  del  governo  napoletano.  Sotto  Ferdi- 
nando I  gli  operai  impiegati  al  Mogol  per  l'acquisto  delle 
pietre  vi  rimasero,  spargendo  fra  gli  indigeni  il  segreto 
della  loro  industria  e  lasciandovi  le  vestigia  di  alcune  delle 
loro  produzioni ,  come  il  mosaico  di  Delhy,  rappresentante 
l'Orfeo  della  favola. 

Diciamo  ora  due  parole  sul  modo  di  formazione  di  que- 
sta specie  di  mosaico.  Esso  si  compone  di  pietre  tagliale  in 
forme  diverse,  connesse  secondo  le  loro  sfumature  e  i  loro 
contorni  onde  esprimere  ed  ottenere  lo  ombre,  la  luce  ed 
i  colori;  vi  si  usano  tutte  le  pietre  naturali  più  o  meno 
dure,  ma  capaci  di  bella  levigatura;  particolarmente  impie- 
gati sono  i  giaspi  e  le  agate;  sì  scelgono  quelle  il  cui  eo- 
lore  convenga  all'oggetto  che  si  vuol  rappresentare  e  si  se- 
gano a  zig-zag,  aQinchò  connettendosi  1' un  l'altra,  la  tinta 
vada  sfumando  mano  mano  e  le  gradazioni  non  riescano 
troppo  sensibili,  la  qunl  cosa  non  poirebbcsi  conseguire,  ove 
l'unione  fosse  fatta  senza  questo  artilicio. 

Mosaici  in  legno. 

È  questa  altra  specie  di  mosaico  che  non  teme  il  con-' 
fronlo  colle  opere  in  ismalto  od  in  pietra  dura.  La  i<olidità 
e  la  varietà  ed  armonia  del  toni  sono  specialmente  propri! 
di  questa  classe  di  prodotto.  La  tarsia  ed  impiallacciatura 
francese  vanta  dei  capolavori,  ove  i  più  ricchi  ed  insieme 
i  più  semplici  ornamenti  si  trovano   associali    mrraviglio^a• 
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mente  oi  più'  solidi  ed  ^Ijegonii.  il  .buaii.  gusto  xi  è  gene- 
rale dali^i  profionuopl  delle;  cose,  più  colossali  fino. ai  pa- 
xieoti  deitagli  dei  giojelli  più  .iqiihiiki  Diresie  quasi  oiie  in 
quei  lavori  il  disegno,  la  grazia  e  la  fantasia  si  sieno  date 
la  men^"  onde  oltonere  .oiò  eUe  v*. bai. d*.  più  «perfetto  nel 
gonettfaiEi  Qpndiwcpo:  afDOt.:partaLd*ia(ravedere'  nei  mosaici 
ia  di^ooraoitin  QUotOfiprogresìiav'  unaifciieejspirazianey  forse 
stomn  preeedemii  inetift*  storia  dell' eiie,  la-.quale  non  diede 
mai  nullo;  di  .pitti  l)«Uo.  ;  fra  i  iaioltit  ogg«tti  <  simili .  cbe  vi- 
dero, la  luoei  alirave.  Annuiiciama  qottto  fatto  con  coraptai- 
ceoaai»  perobè  ai  èioella-  piadre  patria  jdelie  tarsie,:  in  Italiai 
che  esi30;pofè.  QoiBpiersii  ed:ò  ai  Trateili  Rosani  di  Brescia 
cbe  noi  dobbiamo  un  nuovo  portento  dell'arte  italiana. 

Il  mosaico  dei  fratelli  itusani  è- composto  di  piccoli  ba- 
stoncini a  margini  più  o  metio  larghi^^  più  o  meno  spessi^ 
tagliali  e  tenuti  inèienieifà  espedienti  particolari.  Onde  ot- 
leoera  i  eolori  e  le  loro  diverse  gradazioni  si  adoperano 
jepii  esotici  oppujra  si  possono  tingere  1  nazionali.  Invano 
voi  cbiedecMe  alla  pietné  dura  od. allo  sonito  U  varietà 
delle  tinte  proprie  di  qutssio:  mosaioa,.  la-  quale  'appena  sa- 
preste vedere,  nei  delicati  ricami  delle  signore  o  piuttosto 
nelle  aiupeode  lappezaerie  dei  Gobelins. 

Ma  una  delle  più  importanti  proprietà,  di  questa  lavora* 
ziono  si  ò  che' per  messo  di  uno  acrumento  particolare  ot- 
teogonsl  contemporaneamente  da  otto  a  diedi  copie  di  uno 
itessoi  mosaico,  dio  che  dà. a  questo  prodotto  un  carattere 
affollo  industriale  « 'rende  Toperia  men^  lunga  e  meno  co» 
^tonu  fisr*  la  ff-imo  vòlta  adunque  si  potè  avere  più  esem« 
plari  ad  un  tempo  dello  stesso  articolo  poiché,  come  ognuu 
sa,  il  mosaico  -  ordinario  '  suoli  essere  composto  pezzo  per 

peZXO»    -=    '  1'  'm         .     .i  :. ''    .il.'* 

Altro  tttkb, deriva  dalla  solidità  e  dalla  epurata  cbe  que« 
sto  genere  di  lavoro  può: aotffistaneJ: Nella  impiallacciatura, 
in  carubirs  le  foglie: di  lai'tanigb  iol'dlimetalloisono  sottili  , 
e  .le  ombrjCv  preparale  d'jordinario  per>«eszo  del  fuoco  o 

A»N.iu.  SiiU>Ucu,  voL  llf  serie  4/  4 


60 

degli  acidi ,  superfidalianme  e  quindi  Miai  facili  a  cancel- 
larsi. Una  semplice  graffiaiora  bMla  a  logiiere  louooòche 
vi  può  estere  d'ombregf^to. 

Abbiamo  finito  il  nostro  esame  sui  mosaici.  Si  è  con 
aeniimenia  di  giusio  orgoglio  nationale ,  che  noi  •■  abbiamo 
passato  in  rassegna  un  articolo,  io  cui  la  nostra  auperioriià 
sui  prodotti  similari  francesi  ò  ineonieatabile.  Diremo  dt 
più:  il  mosaico  che  si  fa  in  Francia  «  io  Inghilterra,  inGer^ 
mania ,  non  è  di  solito  che  un*  tmportaiione  italiana ,  rap* 
prescbtata  da  italiani,  i  quali  tengono  nobilmente  elevata 
anche  airestero  la  bandiera  di  quest'industria  patria. 

.  Go»u8TiBa.i  Fossa.!. 

Aniracite.  —  Lignite.  —  Torba. 

Anche  per  ciò  che  spetta  tali  sostanze  la  parte  selten- 
Cionale  d*  Italia  è  la  meglio  fornita  d'ogni  altra«  Golh  pure, 
come  ovunque  fra  noi,  difettasi  di  carbon  fossile,  ma  vi  si 
trovano  in  cambio  piuttosto  in  abbondanza  le  materie  ohe 
vi  suppliscono  io  parie,  T  antracite,  la  lignite  e  la  torba  » 
questi  elemeniì  di  non  poca  importanza  nel  fatto  della  prò- 
aperità  nazionale. 

: .  Alcuni  depositi  d'antracite  v'hanno  nella  valle  d'Aosta» 
in  Piemonte,  dai  quali  si  traggono  dalle  400  alle  600  ton* 
nellste  all'anno  di  questo  combustibile.  Essa  è  lungi  dal- 
l'uguagliare  per  la  qualità  le  antraciti  straniere,  opperò  vie* 
ne  adoperata  quasi  esclusivamente  sul  luogo  per  fornaci,  for* 
nelli  ordinarli,  ecc. 

Senza  confronto  più  ragguardevole  è  la  produzione  della 
lignite ,  che  negli  Stati  Sardi  ascende  a  circa  35  mila  ton- 
nellaie,.  delle  quali  oltre  i  due  terzi  sono  forniti  da  una  aola 
miniera,  quella  di  OKiibona,  provincia  di  Savona.  Scoperta 
nel  4786  alla  sorgente  del  Letimbro,  nel  terreno  terziario 
medio,! e  taotagjMsamente  coltivata  fin  dal  4802,  essa  ha 
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un»  superficie  4i  circa  46  ettari  r^d  uno  f irato  media  di 
S  meirit  86  ceni.  Ia  ligoite  che  contiene  ai  classifica,  tra 
quelU  ebp  ì  franoeai  Riamano  Jayei,  con  udb  deosità  di  circa 
1450  oasia  150  più  di  quellt  dall'acqua.  La  sua  poieoca  ca- 
lorica supera  il  70  per  400  paragonata  ai  carbone  inglese^ 
ossia,  parlando  coi  termini  della  fciensa  »  vale  dalle  4700 
aUe  5000. calorìe.  Trecento, e  più  operai  lavorano  di  conUr 
DUO  eniro  le  cav^^  pagai j  ciMciipo  dai  400  ai  120  franchi 
al  mese,  Un  apponilo  persooale  ìnolire  trasporta  il  i^ateria^ 
dalb  miipiera  sulla  caif^ta  del  porlo  di  Savona.  La  produr 
uooe  media  .del  triennio  1855-I-7  fu  di  S4f458  tonnellate, 
pel  Talare  di  45  franchi  la  lonoellata,  e  di  28  Ir.  quand^ 
»ia  resa  nel  porto  di  Genova,  Idue  terzi  di  tale  prodotto 
si  consumano  in  paese  per  fornaci  di  calcinai  di  maiioni^ 
veirìere,  fabbrica  di  stoviglie,  ecc.;  il  resto  viene  esportatp 
ad  Alessandria  d'Egitto. 

Dopo  quella  di  Cadibona,  vengono  in  ordine  di  produ- 
tione  le  miniere  di  Nocetto,  provincia  di  Mondovi.  Esse  so- 
no in  numero  di  quattro^  poste  nella  valle  del  Tanaro,  cop 
ano  strato  di  lignite  che  di  rado  arriva  ad  un  metro  4i 
spessore*  Una  Socieiè,  che  dispone  di  un  capitale  di  franchi 
4,800,000,  attende  a  quella  lavorazione,  dalla  quale  fin  dV 
n  si  ponno  ottenere  500  quintali  di  combustibile  al  gior- 
no. Di  recente  fu  scoperta  a  Pietra,  in  riviera  di  Ponente, 
so  deposito  di  lignite,  di  qualità,  che  reputasi  non  inferiore 
a  quella  di  Cadibooa.  Anche  nella  riviera  di  Levante,  presso 
Sartana ,  v'  ha  uno  strale  di  lignite ,  gii  altre  volte  eoi- 
tifato»  pure  di  eccellente  qualità,  ed  in  ottime  condizioni  di 
eoUivaziooe,  specialmente  ove  si  colleghi  con  una  strada  a 
rotaje  di  ferro  al  vicino  porto  di  Lerici.  Nei  bacini  dei  ter- 
reni secondarli  dell'  Isola  di  Sardegna  finalmente  rinviensi 
codesta  specie  di  oombustibilet  che  passa  qualche  volta  per- 
fino allo  stato  di  carbon  fossile,  in  ìstrati  di  pochissima  pro- 
fondità. Se  ne  trova  del  pari  a  Tessili,  sempre  airorigine  del 
calcareo   magnesiaco  e  sovente   accompagnato  da    ossido  di 


ii-rfò  idreitflteJ'Coftt^tter  ISSt  'hi  8éo|»iMfli  tm  baèino  eaito- 
hiferb  W  Ot^hiMsa/'df'tttt'éèli^élòM'^d  hirHà  63  chilometri 
qùadi^li,  étffl^  fe  mdHta^èj  df 'ddmfitfuotfone  dell' Arlms  e 
del  VMttiini  Rhj^,  iKlqùàlf^ihltìÉéi'pHesieiltari^ ^ovunque  6^ 
Ioni' è 'rotf^tì  di  aTi*;^*-  "■!  '''^  »  i  ''  ■ 
^^ 'La  *|)rovihcia  di' Betonili  ;'^{n"UtifibaMt^,  va'  citata  p^ 
le '^ue  limiti  df  tèfl%ria'ètti''ei(ti^iòh^  ébb</  oflgine  fin 
dal'4Bb4;  A  4QetI' bpbéa, 'Spellò' lih-ptfzzodeil^  àri^m&lii 

fdfy;'VaHblosà  é  éàfcafk,  'Mqlianiirf'  ii^htM,  ^féfttoiitd  Imo^t  éA 
un  aliiniò  strato  in*('tnU^  df  1b\ìòi(W  KgnHèV  dello  'speàéoi»6  di 
(jliìbltfb  m'étfh  U'  rrgm(è''df'q\ìe»to  4éitfosii^'d&' 0,10  di  ce. 
yfè  d^'lasiia  poiéitìà  bàTòrica  6'di*^042^.  liàirorata  da  dm 
Sòblefrif,  Tana  di  iBer^^ìtiù/  Pilìtrb  di  Wildnò,  t^rthfoetf  rìrca 
'fl'Hiffir' tòtihdlàib"dii**anDd,'  ed  aliiti^nilé  dcM'eiii  la  eottf- 
bustione  delle  filature,  fabbrictie  eUitom^  ifefià'  proflnda 
dVB\^3^tnò'edi  Miladtl;  fi^bèziàtUtti^te  {foéito 'UepoMJ  mi. 
t^àccia^  d' eshbré'  frli*  Mw  A^ólio-  è^tii4tof^  rri^  ih  'campmtó 
rbaiMt>Mfiei' baciti!  òi^éòffViMrti^idellèf'tUllatfe  SéWàiMl  Oànui^ 
V^ciÉ'b^^eaiMliha,  h(ifii^o^4''S^eàÌigM^d' tthrf^^et>09rff;  t  cfciaff 
MW'éitKi  a$pietlah(^' Ielle  Ufléilttntio  airiioa  oKe'li  'cotdTi; 
'''^'Dà'  listile;  péiit  éòiHi^  tìtSie^  <le  li^Mlti  téreidKe  tilerViéM- 
tiha.  itlolte  ddtfóf'te  ìilda^lhi'^àtftiBte  (jfrtde  scopHi»nQ  nuo^ 
'de/jtfàit'?,  tì6  séilnrpre*  furotìò  InfriAtoòlfe:  ;;»   m    n  . 

*•"  1La''Sòcièià  nibntAnstfca'  -dìeFIOf  «ih-oVlriòiè*  venete  m  ae- 
(\tììitb  dtctlrrìe,'  (ha  pfinoipaltttedt^' Uiedes}  à  etyhitare  iar'ricoa 
^' ulrfe  mihìlet*a  di  PulFi,  presso  «Vàfda^.  Miri  iBÌnieradi 
'ii^ié  Vènnre  apèrta  nérdi9tret)^' di  A9oli^;'pi<è\iTiote  diTre^ 
'viso;  sicdottie  speraci  lùtigò  il  SHe  d?eà?ar  partitéttai  molti 
flò'pbsiiì  di  torba  che  vi*  si  iroi^a^.  •  '  •  •■>  -i'  •; 
'*'*'Efc?cò  il  prodotto  totale  detla'ligflit^/netle  provincia  lom- 
bardo'venate,  durante  gli  anni  =4*4«ti?-^.  '         «        -  I  < 
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La  ipipieraill  CUrp«tfio«  a  due  miglio  ,da  Albopa^  D.ell[|« 
Uria,  di  proprieilk  della  caia  .Rolhsclùld,  di\  ora  un  prodpllp 
annuale  di  quasi  14  mib-  topaelUtei  ,JSel  4845  toccava  ap- 
pena |«  4iOO  tonile) late* itie  sp^flizic^i^più  frequeoli  dlque-. 
No  combuatibile  si  iaAAo  per-  Venezia.»  Trieste  ^  Fiume  »^  la 
Dalinasìa  e  lo  Stato  pooUQQio^.Traqoit:  di  altri  depositi  ^• 
stooo  Dei  dititprJii'  di  Pinguente.  e  di  PisinOj  nonché  presao 
Pedeoa,  Vlacpv<]|  ^  (Vodoi  i^i^l  distretto  di  Albona. 

Anche  nel  Tirolo  italiana  v^Dta  a  Monte  Giverone,  nelU 
Yibogana,  una  tulniera  di  q^esta  pc^iti^nza^ 

Due  miniera,  di  lignite  aonaiu  aittivitk  ad  Arognpt  nel 
Ganton  TicinPf  afSdate  alla^e^a  di  juiia,  jlocietà  privata;  sic 
come  altra  f  enne  scoperta  .di,  r:4ucef)(e.  a  Coreggia. 

Le  ligniti  di  Toscana  possono  distribuirsi  in  tre  catego*. 
rie:  abbraccia  la  prima  le  fibrose,  la  seconda  le  bituminose 
eia  terza  le  stipiformu  Fra  le. ligniti  ^brose  della  prima 
serie  notasi  quella  di  Bergnouev  presso  .Casale*  di  Monteva- 
80,  di  ^ Bagnolo r. di.  Pianfranzese  e  di  Gaville^  presso  S^n, 
GioTanni,  di  Figline,  di  incidi v.sul  Valdarno  di  sopra,  di, 
Dfivadola»  di  Tcreglio^  .peli  ^ori^orio  di  Lucca*  Queste  ligniti 
appartengono  ai  terfrepi  tierziarii  p\ii' recenti*  airepoca  pliocni-. 
ea 0 pliofitocenica  e. coiiiengoiMii  sempre  molti  acidii  In  qual 
cosa  le  afwioina  un  pò  alietc^be* 

Le  ligniti  delLi  sccoiKia  serie  ,sj  troyarto  a  Fronligna/)0| 
presso  Sorcillet  a  MÌ4|mo«  Strido,  Vadp  (Stessa  marittimpi)« 
Colle,  SiersL'ia  5  San;  Vivaldov  M^riiin  e  Palaz^olo. 

Le  ligniti  della  i^arza  ca^^gi^ia  giacciono  d*ordinario|.  dei 
terreni  eocenici,  «pme:,a,  FtAltarona^  ad  Antigliauo  e  nel 
territorio  della  eii^ii  di  Prato». Questo  combustibile  puu.eSf 


sere  eonsider&tò  eome  raneltò  ili  eongiunzione  tra  il  liian- 
irace  e  la  lignite. 

Dall' analisi  obimica  rifuka  elle  la  potenza  eaderiea  di 
uli  speeie  dMigniti  Tarla  dér  iS886  al  6153;  eòsi  lanche 
quella  dellii  ligàile  della  qoalilk.  pie  seadenie  supera  fa  po- 
tenza del  legno  di  'ro?ere  al  tutto  secco;  cosi  le  ligniti  stì- 
piti''possèdono  una  forza  ealorica  che  non  si  scosta  Aiolto 
diilla  forza  del  vero  cafboii  fòssile.  '^  - 

')Pàre  che  già  da  molli  secoli  gif  abitanti  del  paese  at- 
téhdonfo  aH' estrazione  di  quél  cóefibustibile  fossile;  Al  dire 
cR' Solénmidro,  nel  suo  scrittb  :'*  0e 'coifofif  /brrftiifé' iMédlfcKi- 
ttìfutn  causa,  eorumqué  tempetaìkìMy  stampato  a  Lione,  nel 
l'fiSB figli  abitanti  di  OhivizieanoV  di  Bolognano  e  d*aRri 
paesi,  nel  territorio  di  Lucca,  impiegatarnò  le  ligniti  pèrla 
fiisiohe  del 'fèrro.  Giotanni  Targfom  fa  ptire  rtnenzione  d{  un 
privilegio  concesse  dalle'csfsa  à^  Medici  allo  seopo  di  lave- 
rare  tutte  le  miniere  di  aÉrbdne.  I  fabbri  del'  VaMarne  di 
sópra  conservano  ahéòra  Tàbltodine  di  carbenhzare  la  li- 
gnite di  Piànfranzesefv  die  eerioseoOo  sotto  il  no^edi  fuoto 
lispko,  e  che  trovano  inigliofre  e  di  una  potenza  pl&  gratide 
di  ^uelhr  dèi  Carbone  di  castano. 

'IN  tutti  i  combustibili  delia  ToscaM  non  v*ha  che  quello 
di  Móntebamboli  ebe  sia  scopo  di  una  lavorazione,  tirella 
dU  una  Soeieik  anonima,  il  quale  ebbe  orìgine  illd  gen- 
lìfijct  1846  e  potè  spendere  in  sei  anni  quasi  SOO  mila  fran- 
chf  in  alfretianie  opere  di  avviamento  dell*  impresa.  Il  ea^ 
pitale  sociale  consta  di  S;400,000  franchi.  Le  usine  della 
Società  producono  da  20  a  24,000  tonnellate  annue.  Non 
si  lavora  più  di  220  giorni  alFanno,  poiché  dal  mese  di  lu- 
gtfo  al  mese  di  ottobre  devesi  necessaHamente  sospetidere 
ogni  opera  in  causa  della  mal  aria  che  infesta  il  paese.  Il 
metodo  di  lavorazione  impiegato  è  qoeHo  del  bacino  di  Ri* 
ve^de-Gierma  proporzionatamente  ridotto  alle  risorse  piótto- 
sto  scarse  della  Societi:  Il  combustibile  ottenuto  corre  i 
mercati  del  Mediterraneo  e  qualche  volta  del   Levante ,  ed 
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\\  presto  attuale  del  oarbone  aicende  a  4S  froneht  la  ton- 
Ddkiu.  Quello  di  Neweastle  ne  ?ale  68.  Dal  ra|iporto  pre- 
sentato  égli  aziooisti  della  Soeietb  H  49  ottobre  1864  ri- 
sdta  ohe  dal  lebl>raJD  al  giugno  4854  si  vendettero,  circa 
ÒOOO  tonnellate  di  carbone  particolannente  per  uso  dei  bet« 
talli  a  vapore  e  delle^ officine  di  gaa;  4700  tonoellaie  ne 
rimasero  io  esaere  al  termifie  di  quella  campagna  ed  oltre 
I  SOO  ne  sono  state  trasportate  nei  depositi  di  Torre  Moz-  > 
la  e  di  Livorno  durante  i  primi  mesi  della  socoessrva  cam'* 
pagoa ,  la  quale  ebbe  prìnoipio  ael  novembre.  La  miniera 
è  riputata  atta  a  fornire  400  tonnellate  al  giorno  di  un 
combustibile  ammesso  al  servizio  deib  marina  di  guerra 
fraaoeae.  Dodiei  Torni  stanno  per  essere  eosuutti  a  fine  di 
ridurlo  io  còke.  Due  maechioe  a  vapore  della  forza  com* 
plessiva  di  S6  eavalH  ed  una.  maocbina  mossa  da  forse  ani*- 
mate  Sono  stabilite  presso  la  miniera ,  ove  lavorano  360 
operai  per  tutta  la  dorata  della  stagione,  cioè  per  otto  mesi 
»ir  incirca.  Altri  50  operai  aiiendono  al  trasporto  del  com* 
bustibile  ebe  ai  fa  per  mezzo  di  una  strada  ferrata  su  cui 
corre  un  eencinsjo  almeno  di  vagoni. 

Vbaono  depositi  di  lignite  pure  negli  Stati  romani.  Noi 
non  parleremo  di  quelle  ohe  aono  disseminate  nelle  marne 
siibapenm'ne,  perebè,  conservando  lo  stato  legnoso  e  trovao» 
doai  impregnate  di  diverse  sostanze,  o  non  abbruoboo  o 
saio  imperfettamente  ,  nun  aenza  spargere  insopportabtU 
emanazioni;  circostanze  che,  come  è  noto,  le  rendono  più 
improprie  ad  un  oaò  qualsiasi.  Il  combtistibile  ttiitavia  di^ 
alcuni  di  quei  depositi,  nella  formazione  deirarenaria  apen- 
nina,  speeialmeote  a  Cerano,  a  Sogliono,  a  Roeeantina  ab» 
brucia  abbastanza  fiMlmente,  sicché  potrebbesi  sostituire,  al- 
meno in  parte,  al  eairbon  fossile. 

Geo  decreto  del  98  dicembre  4856,  la  Reggente  di 
Parma  ha  accordata,  la  concessione  esclusiva  di  coltivare 
una  miniera  di  lignite  posta  in  Sariano,  comune  di  Groppa- 
rello,  provincia  di  San  Donnino»  al  signor  di  Grassin  ed  al 
msrebese  RescallL 
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Nel  regno  delle  Due  Sicilie  uoi<a8Ì  ih  colli varione  una 
miniera  di  lignite^  ad  Agnana,  ^  ecoeilcmi  saggi  dcHo  aneàAo 
combustibile  si  potdfono  ottenere  é  Tropea,  e  neU*Abmrzo 
di  Morrone;  A  Melilli,  vicino  a  Siramisa,  in  Sicilia»  esisie  il 
disodilOf  0  torba  papiracea.      > 

Abbiamo  ora  a  parlare:  di^  unaKerza  specie  di  eooibu- 
stibile  che  abbonda  prìtìcipainnente  oeiriialia  superiore,  e  che 
è  chiamato  a  sopperire  ad  una^fMurie  ragguardevole  del^con- 
sumo,  vogliamo  direi  della  torba; 

Le  principali  torbiere  ora  attivale  in  Piemonte .  sono 
nelle  provincie  di  Susa,-  di  Novai'a,  d'Ivrea  e  di  Cuneo;  ma 
molli  bacini  ancora  inesplorati  o  non  coltivati  si  trovano  in 
gran  numero  di  punti  nelle,  valli  alpine  «  da  .cui  si  potreb- 
bero ricavare  eopiose.  risorse  in  :  combustibile.  Già  V  uso  se 
ne  va  propagando^  ed  in .  Torino/ entra  per  nna  ra^uarde^ 
vole  proporzione  nel. consumo  ^domestico  ed  Industriale.  La 
torbiera  più  ragguardevole  ò  quella  di  San  Martino  Perosa, 
provincia  d'Ivrea,  die  ha  un'estensione  dì  8800  are  ed  uno 
spessore  di  Sa  9  metri.  Essa  conta  4$0i 'operai  e  dà  un 
prodotto  di  300,000  miriagrammi,  di  (orbif.  destinata  alle 
usine  della  capitale^  ai  forni  di' calce,  alle  fornaci  di  tejfole 
e  di«ecraibiche,  alle  disiiUerie  ed  altre  industrie  di  quella 
provincia.-  Altrattorbiera  parimenti  importante  lesiste  a  Staf- 
farda.  Il  risultato  dell* apalisi  e  delle  espeiienae  {aite  sulla 
potenza  calorica  delle  due  .specie  di.  torba; •  ò  stato  il  se- 
guente::'- ■'   ,'.^i:  •■»...!  ■  ••• 

.  :..tij    '  ..'ir.    •  '\    .  ■»:■    .  StaflMai      i8.  Martino;  * 

Carbone  %     ..   ^w    .    .  .  .,   ;.*  »  9746d>>.  .  •*    87^87 

'Ceiiefe- ^••- ..    ;.  • .  :•;   >»  ';.'••:. 7,60<-.>.'».;;  • -.4,88 
Sostanze  liquide  o  gazose    ;    >  66,00  68^80 


ijy         >*'*.'■ 


»       '.- 


M!        .         I00,f)0:     N  ^00,00^ 
Pótehza- calorica  «dedotta  colla  ..:>.. 

'    riduzione  del  litargirio    •.    '  16^3'  14^50 
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Infine  vi  hnnm  aU'Atl^lIràW'Uuè  tòrMefri)  fecondo  fi  si*' 
stema  d'estrazione  é  'di"cdcii^t-esMohfé  '€^)péf  èói  Tuhóho  dati 
dal  governo  alcuni  pri^^nj  d*iocoraggi,amen^o  ai  suoi  posses- 
siori.  La  torba  che  prim^  é  i?òt(ojposta  filla  compressione  me- 
diante apparecchi  semplicissimi»  subisce  irf. quello  stato  un 
essiccamento  in  segiutQ.al  quaJQ.  essa  vien^  carbonizzata.  Lu 
materia  f  che. uè  esce ,  .a<;quista  ni|oItii  cocaione  e  non  pre- 
senta più  che  dal  76  ali  .80  per  100  deKsùo  volume   pri* 
mitivo.  Questo  combustibile,  di  questo  modo*^epara(os  può 
essere  dato  ai   consumatori  in  ragione  di  35  a  40  franchi 
la  tonnellata.  Le  esperienze  piò  accurate  assicurano  che  la 
potenza    calorica  giunge  a  4147.  La  produzione   annua  to- 
tale dei  due  biielm  otlfèf»«Hlèa  le  lO'hiHfli  lonneHàte^ 

Le  torbière  degK  Staffi  sahlf  periliéttoho  un^èstfazione 
di  circa  S7  mila  tonnellate  di  eoitaVustifciTe  ogifit  anno. 

Numerose  §oùù  le  torbiere  In  Lombardia^  distribuite  di 
questa  guisa!''  ■  '   •'•■ '  '■' 

DisireUi  •*.':<<  :    w   ■    «leAeiiAione 

Creinoria     .    ;    :    .    ;    .   '.    À'r'e*    l,Sf6« 
Aligera   Z  .  "T  ■.".•;"  .•■."■•;'    "iSiOgO  ' 
Iseò^^.    .    .-i  ■.'  '.  "'.-■'.■•  .    '■  *      32,^00'  '■ 
Varese    •;  '•".'  ■.•  ' .     ;    V-  \'-  V"-".'  -  52;820  '  ' 


f        ;  •  ' ,      1 1 .  I         .■  1 1     .      ■  »  •  ' 
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Tbkc    AVè  100,062    ^ 

...  l  ' 

j    ■  »;■•■■•'       1    •     '  1    .       '.fi        .'.:■'•/» 
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1  depoditi  di  idrbQ  tMot  di  ibuohrflqualitfa  e  contengono 
>n  generale  uir'ire$iflu0  di  0i,04  a- 0,S0<  if   -  i  -    >. 

U  twrbieri  d!beoi  è  iaAiiglioves'tsiemxtib  qudUa' di  Va^ 
^«^  è  la  pM<^m»kieretQlè 'pcf  risolila  ien»wM 
speifeife  i(d  tmeirì,  Mlcanti^' Mille* wpenii-à'Uii-dipre§so  ti 
l«vonino;MeUortr*^iofftoiè  éMiid/*èbfOe  .pdt"^giii«'dave'  in 
q^Mo  ^^enere'di:'  laTorazibii0,vda|i'nii!8Ìe  d'i>agoHO  fioo  fr  set- 


tembre,  e  guailagnuio  gli  uomini  à»  80  eeoL  al  JTr.  e  89  e. , 
i  fanciulli  e  le  doone  da  88  ceni*. a  64. 

•  .  ,  -A. 

jivvtrUnxa.  -^  Vef  lina  traspositione  delle  carie  manoscritle,  cbe 
vengono  mandate  dall^aotore  lontano ,  furono  stampate  nel  preee- 
d<eàte  fascicolo  ben  qoattrò  pagine  il  cai  posto  sarebbe  qai.  Il 
cortese  lettore  metta  quindi  a  questo  punto  tutti  quei  periodi  che 
cominoiano  LA  Lombardia  posHedù  aitr$  iorbiertf  ecc.,  a  pagi- 
na 259,  e  Tanno  fino  a  (Mie  iMWlra  mi$aef$  di  eombu$libiU  /bs- 
Mi,  a  pag.  3«S. 

Solfo. 

Lo  ^Ifo  #i  rinvi^oa  19  ire.  mainare  diverse:  4.^  in  ro- 
gnoni aparsi  negli  ainui  di  ^dimeato;  8*^  acoompagaaioi  da 
terreni  di  ledimenlQ  t  m^  {lofl^rieri  alla  Jono  formaaioue  ; 
3.^  aublimato  oppure  depcwitato  qelle  •  acq^e  in  combina- 
zione dell'idrogeno  nei  crateri  vulcanici.  Sul  Monte  Feltro, 
in  Romagna,  quella  sostanza  giace  tra  il  gesso  siratiScato. 
Il  solfo  ioaeanb  invece  è  il  prodotto  del  depositò  che  di 
qoesta  sostanza  si  fa  dalle  emanazioni  di  gas  solfidrico ,  il 
quale  io  tanta  eop^  sollevasi  dai  terreni,  cbe  furono  gli  ul- 
timi tormentali  dalle  azioni  plutoniche  ;  ond'  è  che  lo  svi- 
luppo di  questo  gas  e  quello  dei  vapori  d'acque  e  d'acido 
borico  ai  possono  considerare  come  avanzi  di  quei  fenomeni 
geologici  potentissimi,  per  i  quali  il  suolo  di  varie  regioni 
della  Toacaoa  non  solo  fu  sconvolto  nel  modo  in  cui  at- 
tualmente lo  vediamo,  ma  ancora  arricchito  di  molti  im- 
portanti depositi  metallici. 

f  Nella  solfatara  di  Ponuoli  (  pane  continentale  del  Re- 
gno delle  Due  Sicilie)  la  soaianza  in  diaeorao  irovaai  nei 
fuDiajaoH  di  acido  aolforoao  miaio  ad  idrogene  aolforaio.  In 
NapoK  v'  Ila  inveee  l'idrogeno  aoiforalo  aeiollo  óeir acqua, 
che  però  vien  detta  oof uà  iolf^rBu*  Lo  solfo  defla  Zolfaja 
di  LetiOoMaaopello ,  nelTAbrmè  €iura,  secondo  le  ultime 
invesiigaiiooiy  giace  depositato  in  terrene  cretaeeo*  lo  Sid- 
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Kà  M  ne  M  alla  seeMdi  umitìkKm  di  eoi  si  è  (aito  eanno 
or  ora,  aiceoaipi^tiatè  eioè  dai  lerreni  di  aedimeoio,  ma  pò* 
sieriori  alla  loro  foroHitloDC.  Giota  sapere  inohre  ohe  lo 
solfe  può  cmMiderartr  àiìeho  eoaie  il  prinorpale  mnoeralis» 
ìMore  del  metalli  nélie  loro  mioiere  rispetthret  atecbè  le 
piriti,  le  gàleae,  le  blendoi  eee.,  akro  non  som  inratti  ohe 
ferro,  ramo,  piombo,  iio€o,iiHfierriiasaii  da  ^ella  tostana. 
Ha  veniamo  ai  fitti  che  rlsguardaito  la  ami  laforaaione. 
Una  pioeola  quaniith  di  esio  raeeogliefi  nelte  miniere  d'A* 
gordo,  le  quali  danno  ogni  anno  il  tenue  prodotto  di  S74 
quintali  metriei  e  pel  niore  di  circa  5000  franchi. 

In  Toscana  vi  hanno  xoifiere  a  Perete  nella  Grosseto* 
na,  ai  BAgni  di  S.  Filippo  nel  Senese,  a  Foute  Bagni  nel 
\ollernilio«  Gota  spesso,  fra  le  emanaaiooi.di'^aé  solforoso 
e  d*  acido  carlH>nico,  s'  estraggono,  per  il  solilo,  non  senta 
pericolo,  le  terre  impregnale  di  solfo,  e  soliopobendole  quindi 
airszione  del  fuoco  in  vasi  adattati  mediante  la  fusione,  se- 
parasi, e  quindi  si  purifiea  lo  solfo.  A  quando  a  quando  per 
litro  I*  escavatione  è  resa  più  profittevole  dall' incontro  di 
lotiche  eseavazioni  ove  lo  solfo  si  raccoglie  qtiasi  poro,  in 
nasse  spesso  oospicue.  Le  due  miniere  di  Pereto  e  d'Ajbla 
ne  producono  ogni  anno,  per  oonto  del  governo,  .647  q. 
ino  dalla  prima  SO  e  più  operaia 


:  Di  tutte  le  sostarne  mhierali  combustibili  lo  solfo  è  il 
pia  difltaso  negli  Stati  romani ,  e  malgrado  ti  piccolo  nu» 
mero  delle  miniere  die  vi  si  rinvengono  ora.  in  attività., 
questa  sostanza  tiene  ancora  il  primato  su  tutte  le  altra  per 
l'importanza  dellf  sue  esportazioni.  Si  contavano  or  non  ha 
Qolto  pio  di  cinquanta  miniere  lavorate  contemporanea* 
mento  neHa  sola  provincia  dì  Forila  di  cui  però  alcune  fo» 
rono  neglette,  mentre  le  più  ricche  e  le  meno  eoatose  di- 
vennero il  eentro  di  un'operositfc  sempre  maggiore.  Esse  ap- 
partengono ad  una  Compagnia ,  chiamata  Società  deUe  laj» 
^i€n  dì  trifo  della  Romagna. 
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eaDa.6!  dì  Ataratemiff  (mtlrìBiiI  MMIt  lkkf^<|(ii<iS  tegi^  4« 
Kniiùi  ,';pi^C8$o  hii*lroiiiitr«i^scifi«C  «tMitriHorfal  miiìierfiHiroi^ 
varfì  a>(Formii}iifioopi(ulla;iM»ib  diil/&iVÌ9^':«}dit«:  \cjìAìf\  <riìie» 
dh  Gaeaa»,  ed  iUiiaifrsfide^^irpnErfiatiatlliUìSliiro'.èi  akp^i9*i<peir 
6i*a  ìdelbt  8&esia(SacÌ6lfc<f)^l'.f»pr><<>4i!iftktiinÌM  )ff)ll^'l^^^^ 
iiiemi-«ppah€feffbn(i< ÌQi taigiM  ^.f A(9pjiiri j 
nero  >acqiiiéiat%!  nel  o(ft4S%i4«^tiQ0i'£tfl)#a^>AttfirlioceseKehe 
lir  éedcUfiidiieiAMi  idoflaflMi/ftltcì 'difiB(dò9Qa.(X2«ieiilr)lt|tiiM| 
tóbbebCMCoftipofiaL da  pibcoli^nu^rfirdii  eftpUalifli^.  airiado* 
però  assai  lodèvOlmenlo* onde  esitiid<1r6|  le  MnfwMm  ed 
aoepcioè^ne  ifrodoiti.i  EL  di  kìggieri)(atir|<u&/'cei«apre*dere  il 
UHcèrtàto  ìM  iuoi  ^iitiiqiiifiildo  ai/fifiik^liIfMri  «raiiaienioiipnch 
grcflsiitfO'^  della.iiqtiaiUlài  dì  ^seJfoi  .pi;odoae  .MDUAlmenie   e 

Leipi^se.  oéQsiderévjoli.riobieeieitjiil;grarvie  «viluppi  de| 
lBVORÌ.«ire)vado:  olirepafflìitQ'.dii  n^olu).  i  4iaiiU^elie  UGoippa* 
gnia<'«feva;atabrlito<  pel  suo  espilate  8oci$k^  xEoco  il  perphò 
iiet/J854  esi«i  fece  appella*  ai:  $U(Nlconoiuadìni  onde  veqis- 
acro  io.  iyMlo<  dì^davcHri  Qbe  tfaeev^^.UnipvcinQre.^lfmt^e,/^ 
procacciavano  la  sufistsieezti^d  unp  nMQ^rPfa  pcipql^^n^ 
operaja  ed  aperse  una  sottoscrizione  d*  azioni  allo  scopo  di 
forin«4^6  uaé  tìuòra  tioropagpiniiebe  disponesse  oapitaKi  più 
estesi.  U  capitalelSDeiale.ru  portalo  «  1,300,000 Tr.,  diviso  in 
iOOO  aziooifiefa  «uova  rCoinf^agnia  ei  oosiitUètCon  atta  del 
14  fabbrajo  '186&'  i     .  ,  iu.    . 

i.;  iNdle  miniere!  di  Peclioara  e  4i.M^razz{i,Ba  si  lavora  un 
fidile  di  solfo  >  die  tm^  |iep  -  tetto  j  il  :g<;;5i^  fi  p^r  n^tfro  uo^ 
eirato  di  oaloérétcofOpalto  e  di  (nar^oa,  j)  minerale  formato 
da  iMa?4raeoiarje»iri|oaQ  itfipregli^tai(^.Ael(tit  iuptivO:ba,uoa 
•ppteaui  ittedia^dii  set  ed)  in  alcvulcpuniii/p^^rfiMP  di*;^i  ;Q)C^ 
irit  V^Gi»vjiaiót)ei)9Ì  Al  .per.  meezQ  '4h  pilastri  Q  .gallerie  a 
granJi  sezioni.  .         r^u  v    ».  •«    ^z  . 


fi' (RòtiTe  coltivatola  Formignano  fib  la  iihssà  *lbrtnazione 
geologici  dcA  préééiiénte,  ma'essefVAd'tfi' ma    irielinazione 
media  di  40^' è- cii'' una  '  potenza  j'tìn-^iM)imso  cbslante  di 
i^fiO^  viene  eollivàtó  con  un  sistema  di  eseavazione  a  mez- 
zo di  i^i^di  ièrf^^  clie  riescono  meno   dispendiosi.    Furono 
foirodotti  recentemente  non  pochi  perfezionamenti  in  tutta 
li  )af#mriaiieMiM  ml^biM  «^'V^ra.fpor  l'iUslHaiodtf  del 
minerale,  linee  di  strade  di  ferro  sotterranee,  app^iMebi  dì 
svuo^ipeqji^.^iog^osi  poterono  per^^tere  ed  ottenere  con- 
siderevoli economie.  «,    ,  , 

Nelle  mmiere  delle  Romagne  seguonsi  generalmante  due 

mejpf|j.9d,o^teoc|rejJo  solfo  dalle  sue  terre,  cioè:  la  torrefazione 

e  ia  disUUaziònég  praticandosi  la  prima  mediante  le  cosi  dette 

carcare  e  Taltra  coi  doppioni.  La  torrefazione,  che  è  il  pro- 

èessb  ^Uò'IfT  8ieH{fi,'Vedé''tm'  ndté^te  spenHnieMo  di 

((ollb,  cfaé'rMMiè'^d'èhH>ildÌé  à^  JP^r- 

ricara-  e  à  nbt^Étora'ri  ^rft^ìééè  te  diètmaìbne,  h  qÀahr, 

sebbene  più  dispendiosa,  ha  il  vantaggio  di  evtlère'f  due  inr- 

cnnrveliiéntU'  Sl'iicim^ie  iqtieM'opeMziòiìè/in  bnk^ié  peritole  di 

ghl^  fofh?ftf'Ud'ltibi!Hi'  rnbV  )ier  èul'>IMiftiona«b''altA  fb^^ih 

éìé'siMé  AW  pthtMì  èhirtitón*'»  ■■  •>  "i^'»  '*''»  '•  '-^   '" 

'Ori  è^érm  èHb'IaVomnò  hellé-lrb't}iiolèrtS'^  fiellb  ràOT- 
neria  sono  in  nuirtèWi  d?'900.' ''  *M'   ^    '  i  '•*  ^i-  '  •   t  »    » 

VeétrétìXHìQ  totale  dagli  Stati  romani  ascese  nel  4853: 

■•^'QttiWftttà  Valore 

Per  lo  sèl(b«g0^^gib  at2,46M4f6;fcbilli  :8i6,044  fr. 
»  railinato    J»Qi 4.659     »        307,230  » 

Queste   esportazioni    furono   nel  4853,  come  nei  prece* 
denti  anni,  dó^(e;-Ìftliy!'mli(»Miè'^»l«^  ftP^  della  So- 

cietà di  Romagna  ed  alle  cure  che  essa  volse  al  migliorp- 
meaid  W  'éirbfMp1iàZH)nkWI(!lb'  féffirtei'iar'cfi^Rimlni.  U  pro- 
duzione' uttenola  per  operst'MI  detta  Socreib  fa  di  9,91^,514 
cliilògraniriii  ripartii!  a 'filecònda''(ldlllé'ihlnièi*tf  M\  modo  se- 
guente":    '-'  ''•'■''■■'        •'■■'■      ?    .  •    •   «       ... 
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Mimera  Penila  ,  •    .    .    ^    ifib6fiì6  ch'AofSt, 

»       ForaMgQaop    «    •    •       896,716      • 


8^510^14  chilo  ff. 


m/m^m^m^^mm^ 


.-•t.  .'  ■•■'■» 


L*e8|^MaiiMe 

éegiiMlt: 

■■■■■■        *(■■■      ■'  •■• 

Solfo  grezzo  diétlUàto  delle  miniere  l,99S,0!Ì8  èhnogr. 

Delio  raffinato  di  Riroini     •    •    •    1 ,535,682      • . 

Il'''-     \' .       '   • 


8,627,7Ì0  chilògr. 

T— Il  - 

'         ■  •.■.-.  '       .  ■  ;         .  . 

1  

Tali  jP9o^  i  riBulmi  ot&enoU  ^la  qtielb  Soei^età,  laoto  pifl 
brilfapti  \^  :^^aqllp  obe  |a  <|Ufinti|ià.,deUe.e8por^aumi  ehesi 
fa  d'anp»  up(  awo  maggiocei  deveai  in  pwì^u  modo  agli 
solfi  raffioatif 

Gli  aolQ  di  RooiagDa  dovano  aempre  (affili  spacci  poiché 
ocGiipaQf  uDi^  posiai^e  geografica  aperta  ai  mereati  di  Ger- 
mania e  del  nord  dell'Europa  per  meato  dei  porti  di  Ve- 
wsi^  e  4i  Trieste*  .^o  .liigbiMmi  sono  riputatissiini  epperò 
essi  ricevono  in  parte  qtiella  destiaaztpne. 

{Contìnua}, 


0E06RAFIA    E    VIAGGI. 


fiwmvm  {giMfsuULe  di  vimggi. 

Judoardo  Ciiartoo,  già  bienemerito  agli  studj  per  la  pub- 
blicazione che  fece  della  racoolta  dei  viaggiatori  antichi  e 
modèrni^  ha  ora  cominoiato  a  pubblicare  a  Parigi  un  gior< 
naie  di  viaggi  a  cui  diede  il  titolo  di  Tour  da  monde.  Esso 
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esce  mib  huse  feg.  (éitmii  •ennanli  ^om  buon»  carie 
geograGebe  e  ilUegni  di  vedute  e  di  costumi.  Noi  abbiamo 
scorso  i  primi  fascicoli  e  vi  trovammo  notizie  sulla  Cochia- 
ehina  nel  1859;  un  rapporto  sol  viaggio  Tatto  in  Albania  e 
nel  Montenegro  da  Lejan;  un  viaggio  al  littorale  del  mar 
Caspio  dì  Iloynet  ;  la  relaaione  delle  scoperte  dei  grandi  la* 
uhi  nelt*  Afiriea  equatoriale  ;  il  viaggio  di  Mae-Gintoch  per 
h  soopena  delle  reli<|Qie  del  povera  Franklin  ;  la  relazione 
mi  viaggio  btto  intorno  al  mondo  dalla  nave  austriaca  la 
Novara  ;  ed  fna  buòna  relatione  sulle  recenti  scoperte  fatte 
in  Africa  dalP  infaticabile  Livingaion, 

Anehe  quest'opera  periodica  merita  di   essere  incorag* 
(iita. 

— oOo— 
mei  %rmm  deserto  air  eai  di  UfifirAii* 


I 


1  «gnor  Cirillo  Oraham  àa  reso  conto  alla  Società  geo* 

(ni6ea  di  Londra  dì  una  sua  eacuraione  fatta  Tanno   1857 

sd  distratto  vuleanieo  di  EUaafah  posto  ali*  est  di   Hauran 

io  Asia*  Egli  racconta  di  avervi  trovato  i  vestigi  di  cinque 

città  che  portano  lo  stesso  marebio  di  antichità  delle  città 

teoperte  a  Bashan,  e  che  sono  chiuse  da  porte  costrutte  in 

grossi  massi  di  pietra.  In  una  di  queste  città  trovò  un  gran* 

dioao  edificio  eretto  in  pietra  bianca  assai   bene  scolpita. 

Uaa  leggenda  araba  fa  erodere  che  aia  stata  ivi  la  reggia  di 

la  possente  monarca  che  ebbe  una  bellissima  figlia  e  che 

fa  trucidalo  da  Tatiierlano.  Sir  Graham  scoperse  qua  e  là 

aleune  pietre  con  iscrizioni.  Sono  esse  brevi,  e  presentano 

caratteri  grad,  ma  sono  intereakite  da  figure  di  scimie  e  di 

eimeUi  groasolaiMimenle  scolpile.  Bgli  provò  a  decifrare  alcune 

di  questa  iserixiodi,  ma  non  potò  iMoapeszare  alcun   utile 

eostnitlo. 
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•  disolei  «eopAvtefmpslMstoiitelMf  UO^e  wé  #iftUu 

if)^{i^riapza..p«rj)fierM(Ufioo^  flijcli^f.fidìUlfsràifuroe  rimeUi- 
g^9sa  Ujufif.  4^i  wML  pJM  4^QMirÌ^idtel'  pglit^ isili^  Prèsso  pile 
fermai  fn(^nttit«M)<]pi  6  i€i(»j^rVo  H^  Mithntt»fj^téHaiegVìo  eoo* 
sfrymo  (|i  iqiHqi9.4|oqof;^Of'  l^nMa  ir^cf'^  ed  il  più  ùnpor- 
^n^f.pej;  Ja  :ffmàff$%^  dtfit  luog<ké  pei  Juidispdsiziooee  io- 
t6gi>i4!/dk|lle>di(receiiii' pfkrtt.uiHìial  eulio^ldi.jfuMo  Dkk  H 
pavimento  in  mosaico  ^:iiir;.  doad  fallbéir invincibile  Miira 
da  «ii»o.jJei^ijf9Ì  d((voAÌ4  (L!;isoriJtiot)e  trova^  Tipetuia  dbe  Volte 
od  indica  la  lunghezza  dell*  edifizio.  Presso  la  porta  di  .en* 
traia  vi  ha  un'  edicola  con  orpamenti  architettonici ,  che 
ricordano  i  monumenti  dell  Asia.  Sonosi  in  quel  punto  tro- 
vate delle  lampade  in  terra  colta,  ed  una  di  esse  ha  tredici 
becchi.  Poco  discosto  dalla  porta  v  ha  un  pozzo,  ed  un  al- 
tro in  faéWWr^lltlfre^tyJéàfò  «tó«J'V'iff1nìVfAo "ci pollino 
ed  è  dedicato  a  colui  che  lo  fece  alzare.  Alcune  statuetlip 
rappr^StfOIMP  AVmm9kn  mìtriami,  eritfié  di  esliTÙené  alia 
t£|.fifcc#)ft|jtieQ|r€|  l'qUitOìl'^dbbaasft;  embEèmideiiesli  del'gioras 
ji  4€J)|  i|f|ttf..S|i^qiiij?si^  flgYur^'ki  iveggooo'anoorn'deiisegd 
Qh($.;(Q  diinp8i|^iiioiÌ9daraif  :/s«no  di:  unftieseeaziarìt  parfìeo* 
l^i:e«  Una  Mc^&ai^lMiai^  di ' maggioro  prepftrznonet  rappresenta 
jl  iQÌoi^lr4^>elie  si  appoggia»  sulla  (incuoia, isfiènid.  Due  lesta 
d/sl  ,PÌQfMUfav  fUll  potco  jpiù  grandi  idohrctrpv  Bono  probabUt 
lì^^ijn  gli  ^(jgpiiii  pm  iiol«vfc)lridi:que8t»/fltviiiitiu  Esse  (we»- 
dcTia^yo^ laog#i  seoza  dubbiov-ìGifartnibnninnenti  delt^  scuU 
t^ra  ^i'm,  .Qu^le^j^at^  erano^loidoraic,  e  tosi  pure  una  n^ai» 
riprovala..  L* abito  ora'  cdlo^ato > te. ro3do;> Quésti  scavi: di  Ostia: 
Uapa/»  giii  dato .  akr)  risultaaieioti  interessa  mi.  Tra  gli  oggetti 
^(^cent^^npot^.  riny;ea4iU;in  qU(asiO!itf/(Areifm^:dobbiamo  oìtere 
altrieri:  di^lV^  iQU9  in i broii^ieHo  rbssDdi  Persia. ^ «  im  trape- 
zoide  v>  Im^^ì^Mii  OCÌ/^l9ÌQt«pQfiO^  pure  dei  marmi  «saifriil 
0  di  ciiva  incognita,  Icgalici  dal  lusso  sconfinalo  dcir^nilidiiii 
romana. 


lOLLEiTTIHO   DI   NOTIZIE   STATISTICHE   ITALIANE    E   STRAlllEltl 
E  DELLE   PIÙ    IMPOETAUTI   INVERZIOIfl   E   SCOPEETE 


PROGRESSO  DELL'  INDUSTRIA 

E 

DELLE    UTILI    COGNIZIONI. 


Fascicolo  di  Apbilb  1860. 


NOTIZIE    ITALIANE 


Iie  mmmre  mmwtì  del  eoamiereto  nuupl€€lai« 

Là  ottimo  professore  Luciano  Scarabelli  continua  con  ala- 
crità che  altamente  1*  onora  a  raccogliere ,  con  gravissima 
iatica  e  mille  ostacoli,  notizie  accurate  sul  movimento  del 
commercio  marittimo  italiano,  pubblicandole  in  una  serio 
di  lettere  dirette  al  valente  compilatore  del  Bollettino  per 
r  istmo  di  Suez.  Noi  abbiamo  già  riprodotte,  per  graziosa 
eoneessione  dello  stesso  autore,  le  prime  tre  lettere  su 
questo  importantissimo  argomento,  ed  ora  ci  é  caro  di 
pubblicare  anche  la  quarta  lettera,  ohe  speriamo  non  sarà 
r  ultima. 

Le  mutate  condizioni  della  penisola  italica  (  cosi  scrive 
TA.  )  hanno ,  a  mio  credere ,  di  molto  accresciuto  le  pro- 
babilità di  una  maggiore  fortuna  eommercialc  ne'  futuri  che 
riguardiamo.  Un  regno  di  undici  milioni   col  tanto  meglio 

hmxu.  Staiistkat  voi.  Il,  serie  4«*  5 
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di  aiuU  che  il  territorio  offre  alla  industria  agrteola  ed  alla 
manifaiirice  diventa  un  peso  considerevole   nella  bilancia, 
avvegnaché  conclusi  popoli  e  terre  d'alta  bravura  in  regno 
che,  men  che  mezzo  da  quello  che  è,  aveva  fatto  miracoli 
colle  niioori  facoltà  e  le  più  bravi  eoodisioni  eziandio  rela- 
ti ve.  La  benemerita  Direzione  generale  delle  Gabelle  di  To- 
rino  ha  dato  un  prospetto  del  commercio  nazionale  o  del 
consumo  per  1'  anno  1859  dell'  antico  Slato  Su'do;  presto 
ci  darà  il  volume  di  tutto  il  movimento  commerciale  del- 
l' anno  precedente  ;  io   vorrei   che   lo  Stato  nuovo  creasse 
un  Dicastero  della  statistica  a  cui  ogni  notizia  si  depositasse 
e  da  cui  fosse  fonte  ad  ogni    oiBcio  e  ad  ogni  officiale  «  e 
nel  regno  italico  quello  accadesse  che  altrove,  e  in  Inghil« 
terra  specialmente;  ogni  cittadino  dello  Stato  sapesse  di  ogni 
elemento  economico  del  paese  subito ,  o  quasi  subito  finito 
r  anno  d' azienda  si ,  che  ne'  velocissimi  stravolgimenti  com- 
merciali ed  economici  ognuno   potesse  suggerire  il  bene  e 
il  meglio  da  fare,  e   massime   tra  noi   che  sul  principiare 
d'  una  grande  viia  abbiamo  a  fare  tantissimo.  Ma  io  vorrei 
non  persone  impiegate,  sibbene  innamorati,  vorrei  entusiasti 
onde  non  avvenisse  a  nessuno  quello  che  è  avvenuto  a  me 
che  pregando  per  alcune  cifre  di  marittimo  a  Modena,  a' in- 
dugiò e  poi  si  rispose  non  vogliamo  dar  nulla  ^  e  né  di  là 
nò  di  Parma  alcuna  cosa  mai  si  ebbe,  né  i  ministri  potC' 
ronla  avere  per  quanto  si  vantassero  avere  officii  permanenti 
e  lavoranti  della  statistica.  E  vorrei  altresì  che,  sull'  esempio 
di  Francia  (e  si  potrebbe  fare  meglio  e  d'  assai),  V  officio 
stampasse  un  periodico  della  parte  commerciale  nostra  e  d'al- 
trui, e  della  nostra  tutto  d'ogni  altro  elemento  economico, 
di  che  prospera  o  vive  un   regno,  quel  più  cl)e  valesse  a 
roborare  la  mente ,  gli  studii  e  le  buone  volontà  degli  eletti 
a  provvedere  allo  Stato,  a  cui  non  molli  «  che  i  molti  for- 
mano impaccio,  ma   i   valentissimi   si  dedicassero  e,   bene 
sovvenuti,  ad  altro  non  mirassero  ebe  a  grandi  luci  raccorrò 
per  diffondere  sovr'ogni  cosa  gran  luce;  desiderio  che  più 
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largamente  espressi  nel  Giornale  ehe  il  Predar!  dirigeva  in« 
tiiolaio  ai  Comuni  italiani.  Ma  se  a  Modena  da  officiali  di 
governo  libero  si  usò  scortesia  di  governo  assoluto,  non  cre- 
diate già  che  d' altrettanto  scortesi  siano  stati  i  ministri.  L' ou 
timo  Mayr  raccomaodossi  al  telegrafo  e  parte  al  6  di  marzo 
e  parte  al  5  di  aprile  quello  che  io  desiderava  sapere  di 
suo  pugno  seppi,  come  quel  di  6  di  manto  seppi  mercè 
r  altra  cortesia  del  ministro  Ridolfl  di  Toscana,  e  di  costi 
la  graaioaa  annuenia  del  signor  Di  Ceva  segretario  generale 
della  marina  per  ciò  che  fu  poi,  ma  poi,  pubblicato  nella 
Gazzetta  officiale  del  regno;  e  da  Ravenna  mi  giovò  F  amo- 
revole gentilezza  del  sig.  Orsi ,  ispettore  della  sanità  marit* 
lima  delle  Romagne;  non  mancatomi  neppure  di  Roma,  seb- 
bene proprio  tutto  che  chiesi  non  ebbi,  non  avendolo  an- 
cora quel  ministero  (tanto  sono  in  fondo  le  statistiche  in 
Italia),  e  mancato  solo  Napoli  e  un  poco  Venezia,  dove  le 
cifre  da  alcuni  anni  non  sono  raccolte. 

Quelle  notizie  marine  desiderai  per  conoscere  e  far  co- 
noscere  ai   nostri   lettori    un   poco   più   distintamente   un 
uatto  della  mia  terza  lettera  a  voi  diretta,  e  massime  ora 
che,  siccome  accennai,  la    composizione   di  un  si  notevole 
regno  deve  essere  cagione  di  qualche  mutamento  grave  nelle 
rigiooi  commerciali  relative  ali*  estero.  Savona  farà  la  sua 
strada  ferrata  per  arrivare  a  Torino:  si  tratta  di  traversare 
r  Apennino  parmigiano   e   con   altra    ferrovia   scendere   al 
oiare  e  alla  centrale  fra  la  via  che  dal  mare  giunge  ad  Ales- 
eandria,  e  l'altra  che  giungerà  a  Bologna,  e  mentre  questa 
metterà  fine  un  di  o  l' altro  a  Venezia ,  quella  già  arriva  al 
Lago  Maggiore  e  penetrerà  nella  Svizzera  e  nella  Germania , 
la  quale  pel  tucmagno  e  pel  Tirolo  scenderà  a  fare  gli  affari 
ittoi  coir  Italia,  scalo  fortunato,  che  deve  essere   delle  pro- 
venienze d*  Oriente.  Nel  tempo  istesso  vediamo  da  un  lato 
scemare  e  da  un  altro   aumentare  il  commercio;  vediamo 
r  Egitto  far  capitale  delle  tante  avvisaglie   uscite  in  questa 
quiSlione  del  taglio  dell*  istmo  di  Suez,  e  vediamo  a  Suez 
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e  ed  Alessandria  mohipHcarrf  le  cifre  indicatrici  di  guada? 
gnata  prosperiib  cerr itòrìale  «  di  coti«eguìlo  beneficio  di  com? 
meroto  estero;  vediamo  i  litigetori  inglesi  servirsi  del  Mar 
Rosso  6  dell'  Egitto  per  ic  trènsaiioni  grandi  che  le  loro 
Compagine  hanno  in  Australia  e  alle  Indie,  e  nell' acerescir 
mento  maestoso  de' commerci  americani  IMnghllterra  man* 
tenersi  all'altena  d^  suoibisogoi,  ond'fr  etud  il  benessere 
de'  popoH  si  va  uni  versando,  accorando  gente  da  tutte  parti 
a  parteciparvi,  e  creando  oo'  trovati  nuovi  e  le  nuove  sod- 
disfazioni nuovi  bisogni;  vediamo  in  Mediterraneo  Francia 
pretendere  al  principato,  earcEzare  Italia  che  ha  con  lei  più 
che  con  altri  maggior  gravezza  di  negozii,  e  Italia  colla  su^ 
naturale  gentilezza  accettare  le  offerte  de'  cambii  da  chiun- 
que gliene  faccia  di  Utili,  e  mirare  se  possa  per  qualche  via 
evitare  di  pagare  le  senserie  e  i  facchinaggi  ad  altrui.  Gii 
alcuna  nave  adriaca  e  alcuna  ligustica  hanóo^i  lavato  il  viso 
ne'  mari  dell'  India  e  deirAustralia  e  alquanti  italiani  respi-> 
rano  V  aere  di  quelle  coste  che  la  pazienza  europea  cristiana 
ha  reso  non  che  ospitali,  amiche.  Molte  rivoluzioni  ha  ve- 
duto questo  secolo,  maravigliosa  quella  del  moto  negl'  indi- 
vidui d'ogni  nazione  a  cui  ogni  distanza  par  breve,  e  senza 
fare  testamento  corrono  paesi  favolosi.  Quando  lavia  sar^ 
di  tanto  abbreviata,  pel  Bosforo  dai  Pelusio  a  Suez,  vedremo 
in  quaota  estensione  sarà  il  comiiiovimeoto  de^  curiosi  e  de- 
gli speculatori. 

Ma  ad  apprendere  quella  parte  che  all'  Italia  in  quel  moto 
e  in  quell'utile  sarb  dovuta,  è  necessario  (l'ho  detto  altre 
volte)  si  addestri  al  marinare  di  lungo  corso.  Vedete  il  Belgio, 
Stato  si  stretto,  quante  poche  navi  conta,  ma  qual  tonnel- 
laggio e  quale  commercio  porta  ogni  anno  e  va  crescendo 
ogni  di!  poco  meno  di  44,000  tonnellate  e  445  navi,  463$ 
milioni  di  mercanzia  (fatti,  s'intende,  anche  colle  navi  al- 
trui), i  quali  nel  4 8ò2  erano  4046,  e  nel  4836  soli  375! 
L»  Francia  co'  suoi  86  milioni,  colle  42,700  navi  per  un 
milione  di  tonnellate  non  presenta  dhe   cinque  miliardi  nij 
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eoifimereio ,  che  in  ragguagli  di  popolaxione  vuol  dire  che 
per  ogoi  milione  di  abitanti  il  Belgio  ha  864  milioni  di  eom« 
mereio,  e  la  Francia  soli  439!  il  quale  paragone  si  eleve- 
rebbe assai  più  in  favore  del  Belgio  se  si. volesse  tener  conto 
del  suolo  e  delle  coste,  e  della  postura  marina  assai  più  favo- 
revoli alla  Francia  che  al  Belgio. 

Al  81  dicembre  dell'  anno  4859  il  nuovo  regno,  compresa 
Nizia,  aveva  questa  marinai 


Pro9iHeià 

Antiche  liguri  e  se 
Toscana 
RomagnflI 
Massese 

irde 
tutto 

Jfavi 

3880 
899 
439 

40 

1 

Tonnellate 

333,634 

B5,lf6 

8,694 

4,590 

In 

8,341 

387^929 

La  media  dei  tonnellaggio  francese  è  di  78  74  per  nave) 
la  media  italica  del  nuovo  regno  88^3  ma  questo  non  cor- 
risponde ai  bisogni  come  corrisponde  in  Francia.  Quantun- 
que vediamo  correre  l'Oceano  dalle  Americhe  navi  di  330 
a  300  tonnellate,  e  sappiamo  essersi  smessi  gì'  ideoni  de' 
grossi  bastimenti,  sappiamo  che  il  buon  servigio  di  lungo 
eorso  si  ha  dalle  navi  che  dalle  400  salgono  alle  4000  e  4300 
tonnellate.  Ma  rimanendoci  pure  al  tonnellaggio  delle  830^ 
quante  il  nuovo  regno  ne  possiede  che  lo  superino?  La  Tos« 
eMia  ne  ha  37,  la  Liguria  454  ;  quindi  478  cosi  distribuite: 

Dalle  500  alle  600  tonnell.        Dalle  600  a  magg.  tonoeL 

Jfavi       Tonn.  tiavi       Tonni 

Ligarla       438       49,690  43      40,135 

Toscane       33         8,643  5        3,835 


-U  ut. 


iBtouolfiO      68,308  18      48,960 
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Le  maggiori  della  Romagna  tono  4,  ma  dalle  100  non 
passano  le  tSO  tonnellate,  e  neir  Adriatico  di  Stato  romano 
a  fine  del  1858  erano  8  appena  quelle  che  superavano  le 
900,  e  di  queste  otto  8  soverchiano   il  mecto  migUajo  di 
tonnellate.  Il  pia  e  il  meglio  ddr  Adriatico  è  in  Ancona,  e 
il  tutto  insieme  a  quel  SI  dicembre  1858  formando  4599 
navi  per  84, OSO  tonnellate,  rendeva  una  media  di  49  46i 
qualche  punto  minore  di  quella  rimasta  alle  Romagne,  é  io 
sette  anni  non  crebbe  di  0  90  per  nave  in  queir  aumento 
che  fece  di  451  navi  e  4S4S  tonnellate.  Toscana  fece  assai 
più»  aninentò  la  marina  in  sette  auNi  (4852-9)  di  sole  4S 
navi  ma  di  49,846  tonnellate,  e  la  media  che  era  di  40  OS 
diventò  di  64  78.  Soltanto  avvenne  caso  strano  che  della  capa- 
cità dalle  800  alle  600  tonnellate  quelle  che  al  84  dicembre 
4855   erano   SS    per   tonnellate   12,475,   scesero  a    SS   e 
per  sole  tonnellate  864  S,  onde  sarebbe  a  cercare  la  eausa 
economica  di  quell*  accidente  pel    quale  e  pe'    minori  che 
r  accompagnarono,  la  marina  mercantile  di  qttel  nobilissimo 
paese  non  potè  ancora  raggiungere  il  tonnellaggio  di  55,631 
che  aveva  a  fine  del  1854,  cifra  maggiore  delle  avute,  non 
essendo  riconoscibile  la  data  da  un  periodico  pel  4857  di 
957  navi  e  50,0S9  tonnellate,  secondo  la   presente   tabella 
rldolfina  che  ho  innanxi. 

Meglio  progredirono  le  eoste  liguri  e  messesi.  Queste  in 
dodici  anni  triplicarono  il  tonnellaggio  ;  nel  4848  avevano  47 
navi  per  508  tonnellate  ;  di  quelle  che  posseggono  una  sola 
supera  le  cento  tonnellate,  il  resto  è  pel  disotto  delle  quaranta, 
ma  i  due  porli  di  S.  Giuseppe  presso  Massa  e  dell'Avenza  presso 
Carrara  son  troppo  imperfetti  e  la  condizione  di  quelle  coste 
troppo  eccezionale  per  isperarvi  qualche  maggior  cosa. 

Nelle  coste  liguri,  Nizza  per  altro  alla  riforma  doganale 
del  485S  si  sfiancò,  e  senz'aver  diminuito  il  numero  delle 
navi,  né  de*  capitani  e  de'  marinai,  che  anzi  crebbero  ;  trasse 
immantinente  le  40,484  tonnellate  che  aveva  a  S508  non 
contandone  piò  che  2624,   si   che  la   maggiore   che  era 
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di  561  tonoellaie,  ora  noD  si  riscontra  che  con  undici  che 

« 

ne  eoDtano  in  media  70,  I  marinai  4591^  invece  di  1003 
che  aveva,  direbbero  per  altra  parte  che  il  lavoro  del  porto 
è  aecresciutOy  e  che  se  noi  Ginno  tutto  navi  nizzarde  non 
resta  che  non  si  faccia  »  o  eeriameote  V  accrescimento  dei 
Circondario  da  118,877  abitanti  a  185,711  in  dieci  anni, 
e  qaella  della  cittk  da  36,804  a  44,091 ,  manifestano  tutt' al- 
tro che  deperimeoto  d'interessi  commerciali.  Tuttavia  le  navi 
scemarono.  Scemarono  e  dovettero  accrescere  le  altre  liguri. 
Nel  1858  la  maggior  nave  ligure  era  di  736  tonnellate,  e 
quella  che  la  seguiva  di  567,  ambedue  di  Genova;  succe- 
deva poi  Nizza  con  quella  sua  di  621  ;  indi  tornava  Genova 
con  7  di  tonnellate,  477  io  media  e  con  34  di  media  831, 
e  Nizza  con  S  di  media  8S9;  tutte  le  altre  sezioni  litorali 
stavano  da  sezzo.  Nizza  da  quella  linea  è  indietreggiata  di 
cinque  gradi  ;  si  è  avanzata  di  due  gradi  Oneglia  ;  di  quat- 
u*o  Savona;  Chiavari  di  sei.  Ora  le  maggiori  navi  son  due 
per  ona  media  di  1049  tonnellate,  due  per  una  media  di  910 
ciascuna,  una  di  814,  due  per  734  ciascuna,  cinque  per  648, 
tuuo  di  Genova  sola,  e  quivi  Chiavari  entra  eoli*  una  di  685 
per  lasciare  poi  Genova  ancora  sola  con  due  di  539  di  me- 
dia, e  farla  poi  aoeompagnata  da  Savona  che  ne  presenta  quat- 
tro per  media  di  458,  mentre  Genova  ne  ha  altre  34  di 
qujM  altrettale  portata.  Se  con  queste  cifre  aves6im3  anche 
i  valori  delle  merci  mareggiate,  si  potrebbe  conoscere  la  po- 
tenza d*  attività  di  ciascuna,  ma  se  abbiamo  la  tabella  che 
Imi  annunziata  della  quantità,  non  abbiamo  i  valori.  Perciò 
bisogna  ridurci  alla  pubblicazione  ultima  che  è  del  1857.  E 
poiché  a  lauto  siamo  costretti,  sarà  non  ozioso  il  conoscere 
qaali  ragguagli  possano  prendersi  colla  Francia  vicina  per 
quanto  sia  comportabile  il  paragone  di  un  piccolo  regno  con 
uno  sette  ^volte  maggiore. 

La  Francia  nel  1857  possedeva  333  navi  del  tonnellaggio 
superiore  alle  600,  e  1*  insieme  dava  una  media  di  657.55; 
U  Liguria  non  ne  aveva  che  13,  ma  la  media  del  tonnel- 


72 

leggio  era  di  8091  La  somma  di  iBlte  le  navi  del  regno  d*  ap* 
poneva  iina  ogni  34  abitanti;  la  somma  di  quelle  dell*  impero 
una  ogni  96  francesi. 

Quanto  al  commercio  fra  terra  e  mare  coli'  estero  in 
queir  anno  si  ebbe  in  valor  reale  nel  commercio  generale 
in  Francia  quanto  148  lire  per  individuo,  e  nello  speciale 
404,  mentre  lo  Stato  sardo  ne  assegnava  lOS  nello  speciale 
e  168  nel  generale.  All'  ora  istessa  Marsiglia  gran  porto  di 
Francia  noverava  di  suo  985  navi  per  171 ,  856  tonnellate, 
e  Genova  1,1  OS  per  17S,  676.  Vedete  che  I  paragoni  au- 
daci non  sono  poi  tanto  biasimevoli. 

Rimarrebbe  qualche  osservazione  a  fare  perla  Sardegna, 
isola  la  quale  aumenta  considerevolmente  11  suo  commercio* 
eppure  ha  sminuito  il  suo  capitale  di  na^ì.  Nel  1852  aveva 
879  per  3S75  tonnellate  e  le  maggiori  stavano  fra  la  por- 
tata di  100,  a  SOO;  nel  1857  le  navi  si  ridu^éro  a  375  per 
tonnellate  3915  con  una  di  tonnellate  207  ;  nel  1859  se  ne 
noverarono  378  per  tonnellate  3767,  e  le  maggiori  non  su- 
pcravàno  la  media  portata  di  123.  Ciò  vuo^dire  che  il  movi- 
mento colir  va  fòcendosi  con  mezzi  di  Terraferma  e  di  Estero, 
e  che  i  capitali  e  l'industria  del  paese  sónovi  ritratti  meglio 
alla  produzione.  Se  ^ono  precise  le  cifre  consegnate  all'  Inten- 
denza di  Cagliari,  l'isola  avrebbe  importato  nel  1851  per  7, 
463,200  lire  ed  esportato  per  10,739,674,  e  importato  in  me- 
dia ogni  anno  dal  1849  al  1856  tanto  per  lire  10,378,8^5  ed 
esporuto  per  1 1 ,959,859,  e  nel  1 857  importato  per  1 3,01 7,1 48 
quindi  su  quella  media  accresciuto  un  commercio  pel  1 857 
di  lire  4,769,511.  e  le  raccolte  non  furono  delle  felici!  Di- 
futto  l'esportazione  mancò  nel  vino,  negli  olii  e  nei  grani 
che  sono  i  maggiori  prodotti  dell'  isola.  E  quanto  al  movi- 
mento delle  navi,  Cagliari  che  nel  1851  non  aveva  veduto 
arrivargli  che  765  navi  di  cui  nazionali  595,  ne  vide  1304 
nel  1857  di  cui  nazionali  919. 

Ma  e  per  Terraferma  e  per  l' isola  questo  è  da  prendere 
in  in;iggiore'  considerazione  che  il  servizio  nautico  nazionale 
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TI  prendendo  la  mano  al  foraBtìero  al  quale  era  ioferiare  e 
diraiio  8i  ebbero  enlrate  io  Genova: 

Aono      Toonellate  nixioaali    Tonoellate  estere      la  (ulto 

1855  927,848  348,48S  646,004 

4856  393,997  888,794  684,724 

4857  804,988  899,583  704,574 

4858  385,445  684,474  669,646 
4  859  476,3 13  431,840  897,052 

e  se  ancora  V  estero  si  mantiene  esuberante  egli  è  per  le 
navi  a  vapore  avvegnaché  nel  quinquennio' furono  di  nazio« 
Olii  tonnellate  344,456  e  di  estere  797,446  mentre  dì  quelle 
sveli  le  estere  erano  state  4,045,763  eie  nazionali  4,329,034. 
Con  tutto  ciò  mentre  V  insieme  del  servizio  estero  fra  il 
1^55  e  il  4859  aumentò  del  32,58  per  eento^  il  nazionale 
tccrebbesi  del  408,64  per  cento. 

Questa  Genova  che  aveva  emula  Veneaia  e  ora  ha  Trieste 
va  a  soverchiare  anche  quest'  esso.  Venezia  non  ebbe  nel 
1858  che  474,440  tonnellate  entrate  al  suo  porlo,  Trieste 
che  nel  4864  avevano  coniate  852,557  scemò  sino  a  727,347 
Qd  4856,  ne  vide  778,843  nel  4859.  Livorno  ancor  non 
loecB  le  350,00  ;  sono  48,000  fra  Ancona  e  Civiiaveccliin  ; 
460^000  quelle  di  Napoli,  altrettante  nel  resto  del  conti- 
nente, altrettante  nella  Sicilia,  260,000  nella  Sardegna,  al- 
treuantenel  resto  del  litorale  ligure,  ommessa  Nizza,  440,000 
ha  Malta,  ignoro  quanti  fra  M  resto  del  Veneto,  del  Toscano 
e  in  Corsica,  ma  tutte  queste  cifre  già  formano  quasi  quattro 
ntilioni  e  mezzo  e  io  ragione  di  popolazione  sono  già  più 
che  non  si  muovono  a  Francia  dove  le  tonnellate  sono  sei 
elioni  e  mezzo» 

Vogliamo  rifare  la  nota  delle  navi  d'  Italia  ?  Non  tutto 
vi  posso  da  quelle  che  aveste  nella  terza  lettera.  Del  Veneto 
e  deirillirieo  non  sono  date  che  tonn.  376,299  pel  4857, 
^  pel  4859  non    abbiatno  che  i  numeri  delle  velo  quadre 
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a  luogo  eorso  e  di  gran  cabotaggio  che  insiefiie  danno,  in 
775  navi,  S5S,S4S  tonnellate;  le  quali  al  fine  del  I86S 
erano  7<9  per  499,081  ;  di  Napoli  e  Sicilia  null*altro  Tu  pub- 
blicato finóra  che  quafohe  movimento  de*  porti,  ignoro  di 
Corsica  quanto  le  resti  di  proprio  or  eh' è  quasi  affatto  fran- 
eese;  lo  Stato  che  resta  romano  al  4.^  di  gennajo  4859  aveva 
4445  navi  per  tonnellate  36,992,  Malta  496  per  83,693.  Se 
si  fanno  induzioni  dagli  aumenti  comuni  dell*  un  Inogo  e 
dell'altro,  e  si  deducono  le  3500  niazarde  pare  che  restino 
air  Italia  tonnellate  più  che  un  miliotie.  Or  ditemi  voi  se 
non  debba  consolarsi  che  mutando  gli  argo.nenti  non  si  trovi 
in  forze  sufficienti  da  rappresentarsi  con  onore  nella  società) 
delle  nazioni  se  quel  benedetto  istmo  si  apra.  Il  suo  coaiH^ 
roercio  aumenta  ogni  di.  A  considerar  le  note  piemontesi 
che  ho  memorato  bisognerà  concludere  che  l'antico  regno, 
non  ostante  la  perdita  di  cento  milioni  in  bozzoli  e  pareo* 
chi  altri  non  pochi  in  vino,  in  olii,  ecc.,  ha  btto  di  gran 
passi.  La  parte  che  si  diceva  Stato  romano  dalle  lire  italiane 
408  milioni  del  4858  sali  a  485  nel  4858;  Napoli  dai  448 
del  4853  trovossi  ai  469  nel  4859  e  a  S60  eolla  SieiMa 
l'anno  da  poi;  Veneiia  nel  4857  ebbe  eoi  territorio  doga-^ 
naie  austriaco  un  commercio  di  lire  italiche  4S8S  miliooit* 
la  metà  appunto  di  tutto  il  commercio  di  quel  territorio  v 
e  per  la  via  di  mare  mise  all'estero  per  468  milioni.  Trie- 
ste negli  avanzamenti  altrui  naturalmente  fu  aminuito.  Nel' 
4856  ebbe  commercio  di  754  milioni,  di  735  nel  4857,  di 
764  nel  4858,  di  653  nel  4859. 

Quivi  sarebbe  a  vedersi  quanta  parte  si  rileva  di  fuori 
da  genie  che  non  la  prodtice  ma  la  prende  essa  stessa  al- 
trove, e  misurar  oosi  le  venture  alle  aspettazioni  di  Suez. 
Quattro  generi,  per  essere  breve,  ho  scelto  pei  quali  i  no- 
stri  porti  caverebbero  utile  di  risparmio  ai  mercati,  ai  noli, 
ai  viaggi,  e  al  commutare:  caffè,  zucchero,  cotone,  tinte  e 
concie.  Potevo  aggiungere  lane,  seta  greggia,  sali,  gomme 
e  resine,  droghe,  pelli  e  altre  cose  ancora.  I  due  ttltiini  ar* 
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tieoli  rappresentano  la  facoltà  capitale,  T aumento  industriale; 
i  due  primi  h  facoltà  dello  apendere  o  la  prosperiili  e  Ta* 
^tena  unita  alla  civihfc  del  TÌTcre  ;  della  quale  prosperiti 
le  ai  dovessero  raccogliere  tutti  gF  inditii ,  io  vorrei  che  si 
rìspanntaase  fatica  parendomi  che  dove  di  buona  voglia  si 
eorra  a  conaumare  per  aoddtsfure  guati  di  lieve  moment o> 
e  che  non  ti  mutano  la  conditione  del  viver  prmi  che  bn- 
ai  quell'elemento  ad  asaieure  Tjasserto.  Per  lo  Stato  Sardo 
testé  finito  avemmo  il  consumo  del  tabacco,  che  è  pur  cosa 
maravigliosa  che  in  dieci  anni  (4850-4859)  salisse  dai  48 
ai  SO  milioni  di  lire.  Abbiamo  che  nel  4857  la  doganale 
losuìaea  nella  quale  erano  il  Lombardo-Veoeto,  Modena  e 
Parma  introdusse  di  caffè  quintali  497,S37>  di  zuccaro  jl63^50, 
dì  cotone^ S6M45,  di  tinte  e  concie  S40,446;  le  porte  d'in- 
irodoaiooe  sono  tutte  italiane  onde  per  Austria  e  gran  parte 
(li  Germania  sark  sempre  gran  fattore  lo  scalo  d'  Italia.  Nel 
IS55  il  Lombardo^Veneto  consumava  31,499  quintali  di  caffiè, 
177,000  di  luocaro,  74,489  di  cotone:  se  avesse  progre* 
dita  aoila  scala  de'  paesi  vicini,  come  pare  che  abbia  Tutto 
per  queir  unione  doganale,  bisognerebbe  credere  che  oi^gi 
consumasse  quintali  47,000  di  caffé,  S00,000  di  auccaro, 
145,486  di  cotone  non  ostante  il  dover  ricevere  i  tessuti 
d*  ohr*  alpe.  Pel  romano  abbiamo  a  stampa  ohe  nel  4858 
ri  consumarono  4 5,S50  quintali  di  caffè,  83,467  di  xuecaro, 
tt,S37  di  tinte  e  concie,  4968  di  cotone,  cifra  che  manifesta 
h  povertà  ansi  la  mancanza  di  quest'  industria  del  filare  quel 
fiocco  la  quale  consegui  in  Liguria  e  in  Piemonte  proporaioni 
notevoli,  conciossiachè  nel  4859  prese  432,50S  quintali  dap- 
poiché la  media  annua  dal  4853-5  era  stata  di  87,0S7,  e 
la  media*  annua  dal  4866-8  fu  di  445,436.  La  Toscana  se 
ne  astenne  ancor  più,  eh'  essa  non  ne  (ila  un  palmo;  e 
eome  dopo  il  4856  non  pubblicò  altre  tabelle  de'  suoi 
eommercii,  quantunque  abbia  un  officio  di  statistica  speciale 
negli  uffizii  del  ministero  cosi  se  vorremo  conoscere  quanto 
prenda  di  zuccaro  e  delle  altre  cose  dovremt»  contentarci  d'i* 
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maginare,  e  credere,  che  gli  aumenii  et!  ceiHo  aviFenut}  dal 
4895  al  4859  siano  in  ragguaglio  a  quelli  avuti  dal  4861 
al  48^5,  e  in  ariiSxio  potremo  segnare  45,958  <|uiniaii  dì 
caffè,  88,564  dì  zuecaro,  45384  di  tinie  e  di  concie.  Napoli 
lavora  gran  parte  di  cotone  proprio  per  le  industrie  sue,  e 
e  oc  n'  ba  del  bello  da  pareggiare  r  americano,  pure  per 
aò  e  per  Sicilia  ne  trae  dall'estero  da  8  a  9000  quintali  eoa 
408,990  di  zticcaro,  e  35,400  di  caffè,  ai  quali  per  Io  Suto 
Sardo  devonsi  aggiungere  di  caffè  quintali  88,366,  SQccaro 
303,945,  tinte  e  concie  94«799«  Riassumendo  avremo  per 
noi  soli  :  . 

Di  Caffè     consumo     .    4    •    .    •    Quintali  444,514 

Zuccaro  id. »  684,639 

Cotone  fd »  358,645 

Tinte  e  concie  id.        ...*..     ^  343,947 

ina  per  la  cagione  del  dazii  agli  oggetti  di  lusso  don  è  da 
credere  cbe   le  cifre  delle  due  prime    linee  siano  since- 
re, essendovi  un  contrabbando   certo  non  lieve.   Se  poi  a 
raccogliessero  le  cifre  delle  altre  cose  già  indicate  (cocne 
ad  esempio  le  gomme   che  dal  solo  Egitto  il  solo  Trieste 
ne  trasse  or  ora  44,330  quintali)  sarebbe  non  solo  d'am- 
mirare il  gran  lavoro  che  si  fa  di  quieto  nelta  penisòlaf  ma 
eziandio  da  consolarsi  ne'  futuri,  destiifi  della  patria  nostrSé 
Domandano  i  curiosi  a  chi,  prepara  In  idee  al  cofmner^ 
èio  nuovo  :  che  cosa  porteremo  noi  in  Arabia ,  in  Persia  « 
in  India,  in  Qoa,  al  Giappone;  alla  Malesia  «  all'Australia 
se  di  ciò  che  più  è  facile  dare  grande  fabbricazione  a  buon 
prezzo,  è  antica  l' Inghilterra!  Disperano  che  nulla  resti  fai- 
libile  pei'  quelle  ^Kirti  e  che  se  l'Inghilterra  stessa  sia  co> 
stretta  portar  danaro  a  saldo,  de'  cambi,  taolo  peggio  noi. 
Prima  di  tutto  vorremmo  sapere  se  l' Inghilterra  noo  porti 
che  cose  proprie;  ne  porta  anche   d'altrui  e  non   poche. 
Quindi  altri  sono  che  possono  produrre  cose  utili  a  quelle 
parti  e  possibili  non  solo  a  guadagno  immediato,  ma  a  me^ 
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dialo,  che  vuoi  dire  che  guadagna  aon  solo  chi  cambia,  ma 
anche  chi  cambia  per  ricambiare.   Ornai  filiamo  il  coione 
noi  quanto  al  prcxzo  inglese  (e  compriamo  il  motor  com- 
busiibtie  dal  Regno-Unito)  meglio  fileremo  se  unendo  in  as- 
tociazìoQi  le  fono  ingrosseremo  i  capitali,  e  tessiamo  stoffe 
di  seta  a  prezzi  comportabili  di  commissione  diretta  de'  ban- 
chi orientali.  La  Francia  ha  trovata  la  via  di  mandare  birra 
e  vino,  e  mode  e  profumerie  e  spiriti;  dì  che  molto  pos^ 
siamo  noi,  e  molto  potremo  quando  delle  cose  nostre  vor* 
remo  farci  mercanti,  che,  cioè  impareremo  a  cavarci  dalle 
ostinatezze  e  dalle  caparbietà,  o  imiteremo  le  arti  altrui  e 
le  miglioreremo.  Pel  nuovo  trattato  commerciale  i  negozianti 
inglesi  sono  or  ora  iti  in  Francia  a  visitar  quei  vigneti,  e 
Imnno  subito  lasciato  commissioni  di  vini  per  20  milioni  ; 
quando   manderemo  il  nostro  vino  in  Inghilterra,  in  Ame- 
rica, in  Australia,  a  Galcuta,  ad  Hong-Kong?  La  nostra  eno- 
logia è  ancora  quella  di  Noè:  uva  al  tino  e  vino  alle  botti. 
Le  poche  eocezioni  non  distruggono  Tamara,  ma  vero  sen- 
tenza. Francia  nel  1856  aveva  preso  da  Galcuta  per  19  mi- 
lioni e  dato  per  6  in  proprie  merci;  di  quei  49  milioni 
4S,5S5,000  erano  in  tanto  indigo  del  quale  fece  frutto  per  sé, 
e  vendette  ben  caro. ad  altrui;  se  dovette  per  ahretianto  sup- 
plir col  danaro  a  Calcutta ,  non  dovette  dolersi  del  caso. 
L'arte  fabbrile  ha  gran  campo  da  lavorare,  ve  T  ha  Tarte 
del  tessere;  le  conterle  che  furono  una  volta  moto  a  molte 
■rti  minori  valgono  laggiù  ancora  bel  prezzo,  bisogna  ri- 
studiare a  stuzzicare  ne*  gusti  non  svaniti'  le  mode.   Molto 
vale  ForiSceria,  e  il  lavorare  in  pietre  e  in  legnami  forbi- 
li;  moho  la  pirotecnia  e  l'arte  del  fondere  metalli,  e  pren- 
deranno il  loro  posto  le  arti  figurative  europee  di  piano  e 
di  rilievo.  Russi,  Svizzeri  e  Tedeschi  importano  alla  Cina 
tessuti  a  prezzi  bassissimi,  cristalli,  orologi,  sale,  bevande; 
né  Russia  che  nel  4857  diede  alla  Cina  per  30  milioni  di 
nostre  lire  diede  tutto  di  suo,  ma  e  d'altrui,  specialmente 
(essuti  u  ciioi.  Non  abbiamo  carbon  fossile,  ma  succedanei 
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abbondanti,  abbiamo  acque  in  molti  luoghi  abbondaniissime 
per  molti  argomenti  e  per  motori  alle  maeehine  ;  noi  come 
Inghilierra  e  America  possiamo  andare  a  popoli  cbe  han  di 
noi  diversa  fortuna,  i  quali,  ad  esempio,  se  arricchiscono 
in  lane  devono  darle  ad  altrui  per  comperaroe  i  tessuti; 
e  laggiù  molti  e  molti  paesi  sono  in  tal  caso,  rAuatralia 
specialmente,  e  non  solo  i  tessuti,  ma  gli  abiti.  Forsechè 
non  sono  tessitori  e  sarti  colà?  SI,  sono  ma  il  fori|iieon(o 
è  il  miglior  constgltere.  Una  statistica  di  cinque  anni  or 
sono  dava  d' importazione  in  Australia  per  SO  milioai  di 
franchi  in  abiti  fatti ,  e  per  18  in  scarpe  e  stivali;  e  vi  s'ag- 
giunsero per  46  milioni  di  bevande  fra  vini,  spiritosi  e  bi^ 
ra;  e  poi  olii,  saponi,  cristalli,  bonttUrk,  cappelli,  e  poi 
per  83  milioni  in  chincaglierie^  per  SI  in  utensili  da  euenia 
e  ferramenti ,  e  via  via  d*  ogni  fciiere  di  cose.  E  che  dhssi 
colà?  Oro,  sego,  bestiame^  carne  salata,  cotone  e  lane,  ma 
lane  sopra  tutto. 

Questi  due  oggetti  capitali  ali*  industria  di  ogni  paese 
non  riescono  mai  sufficienti  al  bisogno  e  alla  ricerca,  e  le 
Indie  orientali  che  di  cotone  si  curavano  poco  ora  assai 
si  curano,  e  la  Francia  superate  le  avversioni  conosce  che 
le  fa  bene  quanto  l'americano.  Inghilterra  ne  spreme  da 
America  quanto  può,  e  quanto  può  dati*  Egitto  e  dalle  In- 
die  orientali,  e  nel  4858  ebbene  4,686,557  quintali  metri* 
ci,  pochissimo  ne  riesportò,  il  resto  filò  e  tesso,  e  non  ne 
ha  mai  abbastanza.  Quelle  sue  Indie  che  gliene  davano  ap- 
pena 440|(M)0  quintali  sei  anni  or  sono,  ne  diedero  testé 
745,740.  Cosi  delle  lane:  nel  488S  1* Inghilterra  importava 
470,000  quintali  di  lana,  importonne  574,000.  Non  è  che 
Inghilterra  sola  sappia  filare  e  tessere  a  buon  mercato, 
perchè  ogni  popolo  può  aver  macchine,  ed  ha  ingegao 
e  industria,  e  che  gì*  inglesi  sono  attivissimi,  intentissimi 
al  tornaconto  e  all'  associazione,  liberissimi  dell'  ingegno 
e  della  parola,  e  poi  pei  guadagni  fatti  da  esso  e  da  essa 
libéralissimi  in  promuovere  e  premiare  chi  additi  un  me- 
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glio  a  fare  o  un  meglio  a  pensare;  non  è  per  essi  un  per* 
dillo  quello  che  eosta  a  profare.  Ma  per  noi  quest*  esso  an* 
eora  ha  a  Tonire,  e  non  verrk  che  dopo  universali  e  bene 
li  i  canoni  che  ora  si  vanno  prendetodo  e  rendendo 
StudiI  e  libertk  civile,  e  non  si  durerà  molto  a 
penare.  Ma  quella  cagione  di  si  grande  consumo  di  cotone 
e  di  lana  in  Inghilterra  non  è  la  primaria ,  primaria  è  la 
eoodizione  del  mondo  che  va  mutando  i  bisogni,  e  diffon- 
deado  la  civiltà,  raccoglie  e  invota  vieppiù  popoli  e  popoli, 
ricomponendo  i  loro  diritti ,  stimolando  loro  piaceri  e  bisogni 
die  è  necessità  o  desiderio  ardenlissimo  soddisfare,  e  pro- 
emiando modo  a  che  ogni  classe  e  ogni  qualità  di  persone 
possa  fruire  di  eguali  comodità  e  di  gusti  eguali,  al  che 
potentissime  furono  e  sono  le  dottrine  dell'uguaglianza  ci- 
vile  e  politica  fra  |^*  individui  e  le  nazioni ,  e  le  agevolezze 
Cscali  d^li  Stati  commercianti.  Sopra  ciò  queir  altro  è  che 
ogDi  paese  procaccia,  e  che  spesso  a  chi  sa  provvedere  a 
lempo  e  luogo  frutta  immense  ricchezze:  comprare  per  ven- 
dere, di  che  ci  è  magnifico  esempio  1*  Olanda,  la  quale  esporla 
000  solo  dai  suoi  possedimenti  il  prodotto  in  Europa,  ma 
compra  da  circostanti  o  con  altre  parti  di  quei  prodotti ,  o 
anche  in  danaro»  e  pena  in  Europa  a  far  magazzino.  lava 
e  Madura  nel  4856  presero  per  37  milioni  di  fiorini,  ma  4 
io  denaro  dai  privati;  per  SO  dal  conto  del  governo  olan- 
des^y  ma  13  in  moneta;  quindi  sopra  58  milioni  di  fiorini, 
17  furono  metallici  noverati.  La  società  di  commercio  che 
pìA  che  mai  ha  latto  giovare  ali* Olanda  l'avere  que'  pfMse- 
dimeoti  orientali  non  vi  adopera  che  817  navi  del  complesso 
di  73,887  tonnellate,  ma  fa  poni  preziosi:  745,000  quintali 
di  caflè,  quasi  altrettanto  di  zuccaro,  8377  di  indaco,  ecc. 
L'Iulia  può  avere  quanto  cotone  vogliale  lavorarlo  quan- 
t'tliri  allorché  s'avvicini  a  mercati  ove  esitare  con  profiuo 
lae  manifatture.  Le  eoste  asiane  ed  afriche  del  mar  Rosso, 
It  pacifiche,  hanno  eoatumi  e  bisogni  a  cui  il  telaio  italico 
FHrà  provvedere  con  effètto  buono.  Ma  insieme  alle   colo- 
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nerie  deve  mandare  le  laneriei  e  a  eiò  deve  migliorare  la 
propria  agrieoitura  troppo  afieora  patriarcale  per  i^oter  ot- 
tenere ciò  che  dalla  terra' e  in  elimi  assai  meno   grafi  ot- 
tengono altre  persone;  noi  non  abbiamo  che  9  milioni   di 
peeoree  dobbiamo  averne-45|  le  nostre  pecore   ci   danno 
uà  ehilògramma  di  lana  e  ce  ne  devono  dar  due;   ce   ne 
danno  di  fina  si  poca  da  dovere  quella  che  abbiamo  o  ven- 
dere 0  usare  in  roiii  lavori,  e  comprare  poi   tutta  i*  altra 
di  ohe  abbiamo  bisogno.  Oltre  alla  grande  raccolta  ebe  l'In- 
ghilterra fa  di  lane  estere  prodocene  950,000  quintali,  quasi 
tiitta  adoperabile  nei  lavori  di  che  sparge   il    mondo.    Nei 
invece  spendiamo  nove  milioni  e  mezio  di   lire   per  aver 
lana  in  massa  e  lana  filata  e  ne  spendiamo  otto  per  aveva 
di  esae  lane  tessute;  cosi  17  o  46  milioni  si  perdono  eh^ 
ai  guadagnerebbero  aensa  nessun  altro  ìsiflare  che  un    poco 
di  cura,  alla  quale  sarebbe  altro  profitto  una  quantità  mag^- 
giore  di  carne  e  di  pelli  da  ristorare  la  vita  di  una  gran* 
dissima  popolazione  tuttavia  assai  male  alimentata,  che  è  ia 
ruaiica  de' monti. 

'     L'estensione  delle  provvidenze  economiche  a   più  dhe 
flUrettanla  parte  d' Italia  che  quella  che  da  otto  anni  le  va 
saggiando  e  uftndo  con  sentitissimo  guadagno  saranno  aicu- 
rissimo  incitamento  a  rivolgere  l' attenzione  alla  parte  posi- 
tiva della  pubblica  istruzione,  la  quale  finora  assai  lieve  e 
fugace  non  valse  a  fermare  in  tanti  che  sorsero  dalle  scuole 
e  ora  sono  uomini,  la  idea  di  una  agricoltura  e  di  una  pa- 
storizia razionale.  Il  commercio  dell'  esterno  ha  sua   spinta 
dalia  vita  intema  secondo  cognizioni  e  secondo  bisogni  ;   è 
neccessario  che  la  civiltà  s'illumini  ed.  abbia  libera  azione. 
Moki  elementi,  quali  naturali,  quali  artificiali,  abbiamo  per 
fare  procedere  co'  tempi  la  ragióne  e  lo  sviluppo  delle  cose 
onde  air  aprirsi  della  via  nuova  l' Italia  si    trovi    pronta   e 
parata!  ad  entrarvi.  Altri,  «  non  pochi  rimangono  a  provve- 
dersi :  scuole  di  lingue  e  di  commerci  ;  navigiazioiii  di  eser« 
cizio;  ed  esercizii  di  commerci  nelle  piazze  eheai  dovranno 
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frequentare  ;  cognizioni  esatte  di  climi  per  la  vita  e  pei  bi- 
sogni altrui,  esattissima  di  costumi  per  la  Tede  di  contniiii, 
e  le  materie  volgibili  colà  con  profitto,  precisissima  delle 
produzioni  naturali  e  delle  artifiziali  onde  poggiare  eambi 
ed  acquisti,  e  scienza  opportuna  fatta  popolare,  sparsa  e  co- 
me si  direbbe  data  a  respirare -coir  aria  in  tutte  quelle  cose 
che  o  per  diretto  o  per  indiretto  riguardano  al  raccogliere 
da  ogni  industria  positiva  o  speculativa  quello  di  che  s*  in- 
contra bisogno. 

A  eotal  modo  coi  due  lembi  del  nostro  mare,  colle  fer- 
rovie delle  nostre  terre  che  s*  affonderanno  in  Francia ,  in 
Svizzera,  in  Germania  donde  s'  avvicinerà  V  Italia  all'  estre- 
mo di  Europa,  noi  potremo   senza    fallo   essere     per   essa 
quello  che  per  Germania  è  il  Belgio  ed  6  V  Olanda,  quello 
che  r  Inghilterra  è  per  le  Americhe.  Noi  senza  far    danno 
tir  Olanda  né  all'Inghilterra,  le  quali  continuano  ad  ingros- 
sarci se  anche  ingrossano  le  Americhe  che  fanno  da  sé  cento 
volte  più  che  non  pareano  pochi  anni  or  sono,  potremo  co* 
me  esse,  e  senza  i  loro  grandi  affanni,  giovarci  ne'  bisogni 
e  ne'  desiderii.  Sia  che  si  voglia  ;  sta  che  si  vegga  da   chi 
por  abbia  il  volere.   Dov'  è  necessità  di  concorso ,  di  pub- 
blica opinione,  facile  il  conquistarla  mostrando  di  confidare 
ad  essa  stessa  i  più  caldi  interessi  della  nazione.  Cosi  si  è 
faUo  nelle  città  libere  della  Germania,  cosi  iu  Olanda,  cosi 
Del  Belgio,  e  cosi  va  facendosi  ora  in  Francia  con  tanta  forza 
e  valentia  da  trascinare  seco  Inghilterra  che  mai    non   ce- 
dette ad  iilcuno  ;  e  Inghilterra  poi  ragionevole  alla  violenza 
eeduto,  applaude  al  buon  fatto,  e  applaudirà    anche    allora 
ehe  squarciato  a  suo  dispetto  l' Istmo,   conoscerà    che   non 
le  sarà  derivato  quel  danno  che  la  furberia  di  alcuni   mo- 
iH>polisti  avevate  figurato.  Ivi  più  che  altrove  non  solamente* 
decresce  la  facoltà  commerciale,  ma  il  mezzo  del  mantenerla 
e  riacerescerla.  La  continua  manifestazione  dei  risultati  ot- 
icoQti,  conciossiacchè  grandi,  invoglia  privati  e  pubblico  a 
Aai\u.  Staliitica,  voi.  li^  serie  4.*  6 
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precisare  i  diversi  e  instanti  bisogni,  e  suir  istante  a  prov- 
vedervi, facili  a  trovarsi  gi'  intelligenti  e  i  devoti ,  facili  i 
capitali  alle  imprese.  Ripeto  che  fra  noi  bisogni  un  proprio 
officio  di  Statistica  proprio  e  vero  di  tutto  1*  eeonoroieo  del 
paese,  e  un  periodico  fatto  da  lui  che  illumini  tutto  lo  Staio 
d'ogni  cosa  e  serva  a  promuovere  ogni  bene  intanto  che 
in  ogni  ordine  le  scuole  si  rendano  ministre  di  eivilth,  e  di 
luce  sugi*  interessi  polìtici,  morali  e  materiali  della  nazione. 

7  aprile  1860 

Luciano  Scarabelli. 


Wotlsle  statlsUehe  «alla  MalUii. 

Gli  sguardi  di  tutta  Europa  sono  ora  rivolti  verso  que- 
st'isola miracolosa,  che  Omero  chiamava  sino  dai  suoi  tempi 
terra  del  sole  e  madre  di  giganti.  È  dessa  la  più  grande 
isola  del  Mediterraneo,  ed  abbraccia  una  vasta  superficie  di 
7967  miglia  quadrate.  La  sua  forma  triangolare  le  ha  fatto 
imporre  sino  dai  primi  secoli  il  nome  di  trinacria  ed  an* 
che  di  triquetria ,  ossia  isola  a  tre  punte  o  proraontorj.  I 
suoi  tre  vertici  sono  rivolli,  Tuno  ad  oriente  ed  è  il  Capo 
Peloro  0  punta  del  Faro  che  guarda  verso  l' Italia  ;  il  se* 
eondo  è  il  Capo  Lilibeo,  ora  Capo  Boeo  che  guarda  verso 
occidente;  ed  il  terzo  è  il  Capo  Passero  o  Passaro»  che  sta 
a  mezzodì  e  guarda  verso  l'isola  di  Malta.  Nei  tempi  anti* 
chissimi  quest'  isola  era  congiunta  all'  Italia  e  vi  fu  distac- 
cata per  un  terribile  cataclisma  geologico.  La  catena  degli 
Apennini  sì  prolunga  difatii  sino  all'estrema  punta  di  Scilla 
e  trova  la  sua  continuazione  nei  monti  Nettunj  che  si  pro- 
tendono nell'isola.  La  tradizione  del  dislacco  geologico  era 
cosi  viva  presso  i  Romani  che  Virgilio  stesso  ebbe  a  scri- 
vere quei  noti  versi; 

Haec  loca  vi  quondam  et  vasta  convulsa  ruina 

Dissiluisse  ferunt. 
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Lo  stretto  di  Messina  che  ora  conta  circa  tre  miglia  di 
larghezza  era  un  tempo  ancora  si  angusto  che  lo  scritioro 
Uiino  Silio  Italico  ebbe  a  dire  che  ai  suoi  giorni  gli  abi- 
tami di  Seilla  erano  alla  mattina  svegliati  dal  canto  del  gullo 
siciliano. 

Quest'isola  è  in  ogni   senso  percorsa  da  giogaie   mon- 
tuosa che  ora  si  alzano  a  vette  portentose  ed  ora  declina- 
no a  poggi  deliziosissimi.  DdiU  catena  dei  mviuti  Neitunj  m 
oscca  l'atra  mole  del  monte  Etna  che  ha  il  vasto  circuito 
di  75  miglia  geografiche  e  dall'altezza  di  331 1  metri  eroin- 
fie  da  ottanta  bocche  lave  infuocate  e  lapilli  che  recano  iu 
desolazione  da  per  tutto,  e  nel  46^8  distrussero  la  città  di 
Catania  uccidendovi  HlfiOO  persone.  Sene  iiunii  poco  navi* 
jSabili  sgorgano  dalle  montuose  giogaie  ed  in  due   sole  lo* 
dlitk  formano  i  laghi  di  Leutini  e  di   Lautarro.    Molti    ru- 
>  KeUi   recano  vivi  zampilli  d'acqua   che   ristorano  i  campi 
dall'arsura  estiva,  e  quando  ferve  la  canicola  scende,  come 
uell'Egitto,  una  copiosa  rugiada  notturna  che  ridona  novella 
vita  all'adusta  vegetazione.  Questa  terra  del  sole,  come  chiù- 
laavala  Omero,  ha  le  più  ricche  produzioni  del  mondo.  Nei 
bei  tempi  di  Roma,  era  dessa  il  granajo  della    repubblica, 
e  Tito  Livio  ebbe  a  dirla   fidUsimutn   annonae   subéidium» 
Ora  ai  doni  dì  Cerere,  aggiunge  la  produzione  della  canna 
da  zucchero,  dà  lo  zafferano,  il  cotone,  i  pistacchi,  i  dat- 
teri prodotti  dai  suoi  più  ricchi  palmizii,  dà  gli  aranci  ed 
i  cedri,  ed  i  suoi  pingui  vigneti  producono  iu  un  anno  per- 
lino  due  a  tre  raccolti  di  saporitissime   uve.  La  ferace  sua 
terra  nasconde  ancora  i  prodotti  che  un  tempo  scavavano  i 
suoi  antichissimi  minatori  denominati  Ciclopi,  ed  ha  ricche 
miniere  di  ferro ,  di  piombo ,  di  argento  ed  anche  di  oro, 
Nelle  viscere  dei  suoi  monti  trovansi  ancora  in  gran  copia 
igAte,  ambre,  diaspri  e  smeraldi  bellissimi.  Le  vene  di  por- 
fido e  di  aialiastro  vi    abbondano;    e  immensa  è  la  proilu- 
uwie  del  sale  e  più  che  tutto  dello  zolfo  che  può  dirsi  il 
taoio  precipuo  del  suo  commercio. 
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Quesl'  isola  era  un  tempo  assai .  selvosa;  ma  da  ehe  il 
fisco  volle  impossessarsi  delle  selve  come  proprietà  regia, 
la  coltura  dei  boschi  fu  oegletia  e  diremo  anobe  devastata. 
I  pascoli  sono  pingui  ed  ecoelleati;  ma  aiicfie  questi  pel 
mal  governo  dell'isola  vanno  facendosi  ognor  più  rari  ed  il 
bestiame  assai  mal  nutrito  ba  reso  assai  tenue  il  prodotto 
del  butirro  e  del  cacio,  che  erano  ad  un  iempo  prodotti 
abbondantissimi.  Vi  hanno  qua  e  là  numerose  greggio  di 
pecore  e  di  capre  che  ammesse  al  vago  pascolo  mettono  a 
rovina  l'agricoltura.  Le  razze  dei  cavalli  si  assomigliano  a 
quelle  di  Sardegna  e  per  via^^iare  nell'  isola  sì  fa  grande 
uso  dei  muli  sia  per  cavalcatura  die  per  carico.  La  coltura 
delle  api  non  ò  trascurata  e  il  miele  d'Ibla  conserva  ancora 
r  antica  sua  rinomanza.  Il  mare  che  attornia  l' isola  ò  pe« 
scosissimo  ed  ugni  anno  si  pescano  non  meno  di  25,000 
tonni.  La  Sicilia  è  stata  la  prima  a  trapiantare  i  gelsi  e  l'e- 
ducazione dei  bachi  da  seta  risale  sino  al  secolo  XI. 

Iddio  ha  fatto  della  Sicilia  un  paradiso ,  e  solo  i  tristi 
che  vennero  a  sterminate  orde  ad  invaderla  la  resero  un 
inferno.  Il  fatidico  Omero  nel  chiamarla  V  isola  dei  giganti 
vaticinò  i  suoi  grandiosi  e  diremo  anche  i  suoi  dolorosi  de* 
slini.  La  razza  indigena  di  quest'isola  ò  una  vera  razza  ci- 
clopica per  r  indomita  sua  costanza  che  ha  saputo  soprav- 
vivere da  tre  mila  e  dugenlo  anni  contro  venti  razze  domi* 
natrici  e  diremo  anche  devastatrici. 

L*abitarono  per  la  prima  volta  i  Libii  venuti  dalle  coste 
d'Africa  e  questa  razza  adusta  dal  sole  lu  detta  progenie  di 
Ciclopi,  od  anche  di  giganti  che  cosi  si  appellavano  nell'an- 
tichità i  popoli  potenti  nelle  arti  del  ben  fare.  Fu  tosto 
quella  primitiva  progenie  sopraggiunta  dal  popolo  Sicauo  di 
razza  iberica,  e  poscia  dal  popolo  Siculo  venuto  dalie  eoste 
meridionali  d'Italia.  L'isola  prese  allora  il  nome  di  Sicilia; 
(la  quell'epoca  incominciò  a  contare  la  sua  storia  che  risale 
a  4300  anni  prima  dell'era  di  Cristo.  Questi  popoli  primi- 
tivi si  diedero   alla   pastorizia   nelle   parti    montuose  e  nel 
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piano  si  contocrarono  airagricoltara  ed  alle  arti  metallurgiche 
e  fabbrili.  Appena  essi  avevano  esordito  in  una  specie  di  eU 
viltà  indigena  che  vennero  con  progressive  invasioni  sopraf* 
latti  da  altri  popoli  che  vi  portarono  altri  elementi  di  vita 
civile.  I  popoli  Dorici  «  i  Golcidesi  ed  i  Corintii  vi  recarono 
la  libera  serenità  delle  arti  greche.  I  Fenicj  della  costa  asia- 
tica e  quelli  della  colonia  stanziata  a  Cartagine  vi  trasfu*» 
sere  il  poetico  prestigio  della  vita  mariittima  ed  i  rituali 
studii  della  sapienza  sacerdotale.  Questo  felicissimo  inne- 
sto di  civiltà  diede  all'  isola  un  cosiffatto  sviluppo  che 
fu  per  qualche  secolo,  quello  che  ai  nostri  giorni  ha  po« 
luto  essere  rioghilterra.  La  Sicilia  potè  numerare  sino  a  do** 
diei  milioni  di  abitatori  e  nella  sola  città  di  Siracusa  racco-» 
{liervi  un  milione  e  mezzo  di  abitanti  dediti  ad  arti  ehe 
poasiam  dire  monumentali. 

Ma  la  fortuna  sicula  non  durò  molto.  La  guerra  iniziata 
fra  Cartagine  e  Roma  trovò  un  campo  di  azione  anche  neU 
risola  di  Sicilia  e  ai  tempi  di  Archimede  essa  dovette  pas*^ 
sare  come  vinta   sotto  il  giogo  del  console    romano  Marco 
Claudio  Marcello.  Fu  quello  per  la  Sicilia  un  ben  fatale  tra*^ 
eolio.  La  Sicilia  fu  bensì  per  alcun  tempo  il  granajo  di  Re** 
ma«  ma  perdette  la  propria  autonomia.  Essa  fu  soggetta  alle 
vicende   comuni   alla   decadenza  di  Roma    imperiale  e  dal 
quarto  sino  al  decimo  secolo  dell'era  nostra  dovette  subire 
replicate  invasioni  barbariche.  Nel  440  fu  invasa  Hai  Vandali 
condotti  da  Genserico;  nel  493  fu  dominata  dai  Goti;  ebbe 
quindi  un  temporaneo  governo  bizantino  ai  tempi  di  Beli* 
ario;  e  quando  i  Saraceni  si  diedero    nel  IX  secolo  a  de* 
Tastare  le  coste  del  Mediterraneo,  anche  la  Sicilia  fu  come 
la  Spagna  invasa  e  dominata  dai  Mori.  Nel   4061    furono  i 
^raceni  debellati  dai  prodi  Normanni  condotti  da  Ruggiero 
dì  Altavilla  e  la  Sicilia  potè  riavere  nel  suo  seno  dei  prin* 
eipì  cristiani  che  la  governarono  per  quasi  due  secoli  con 
senno  e  con  prosperissimi  eventi.  Fu  questo  un  breve  pe- 
rìodo di  gloria  per  la  povera  Sicilia  e  quasi  tutti  i  suoi  più 
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iiptf'ndiilì  monumenti  datano  da  quell'epoca.  Alla  morte  del 
normanno  Tancredi  suceeiietie  sul  trono  di  Sicilia  la  di  Ini 
fijclia  Costanza  maritata  col  figlio  di  Federico  Barbaroasa  ed 
ebbe  cosi  comtneiamento  il  dominio  degli  Svevi.  Caduta  nel 
4366  la  dinastia  sveva  alla  battaglia  di  Benevento,  la  Sici* 
lia  dovette  acr*ogliere  il  dominio  dei  Franchi  capitanati  da 
Carlo  d'Angiò;  ma  quel  dominio  spegnevasi  sedici  anni  dopo 
sotto  il  pugnale  dei  vespri  siciliani  e  dovette  risola  sobbar* 
carsi  al  violento  ed  astuto  governo  degli  Aragonesi.  Lungo 
e  penoso  fu  quel  martirio  della  dominazione  spagnuola  e 
non  potè  neppur  cadere  sotto  le  punte  di  un  secondo  ve* 
spro  siciliano  scoppiato  nel  4514  contro  quegli  esosi  domi«> 
natori.  Il  mal  governo  spagnuolo  continuò  per  oltre  quattro 
secoli  e  ridusse  a  cosiffatta  miseria  quesi'  isola  infelicissima 
che  lo  stesso  viceré  spagnuolo  Los  Velei  ebbe  in  una  Grida 
pubblicata  al  40  ottobre  4646  a  dire  che  «  lo  stato  del  re- 
3»  gno  era  siffattamente  decaduto  che  di  anno  in  anno  andavm 
»  mancando  persino  la  seminagione,  di  modo  che  la  Sicilia 
»  già  granajo  d'Italia»  non  dava  neppur  quanto  occorreva 
>  pel  vitto  quotidiano  dei  suoi  popoli  ».  —  Questa  Niobe 
novella  ebbe  dal  4748  al  4720  sette  anni  di  tregua  sotto  il 
mite  dominio  di  Vittorio  Amedeo  duca  dì  Savoja;  ma  scam- 
biata nel  4720  a  questo  magnanimo  principe  la  Sicilia  per 
)a  Sardegna,  dovette  ricadere  sotto  il  dominio  spagnuolo  eil 
accogliere  per  suo  re  Carlo  di  Borbone,  figlio  di  Filippo  V  re 
dì  Spagna,  e  ricominciare  cosi  Tiliade  dei  suoi  mali  sotto  l'in* 
fausta  dinastia  borbonica  ora  infelicemente  regnante.  Negli  anni 
burrascosi  della  repubblica  francese  e  nei  tempi  più  gloriosi 
del  regno  italico,  la  Sicilia  dovette  accogliere  la  fuggiasca 
dinnstia  borbonica  difesa  e  protetta  dal  potente  vessillo  bri* 
tannico.  Dal  4806  al  4844  potè  quest'isola  riavere  una  parte 
delle  sue  antiche  franchii^ie  e  nel  4842  ebbe  persino  uno 
Statuto  modellato  alla  foggia  dell'aristocratica  costituzione 
ÌMglese;  ma  dopo  tre  anni  la  fortuna  ridonò  di  bel  nuovo 
ai  Borboni  il  reame  di  Napoli  :  le  franchigie  siculo   furono 
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tosto  abrogate  dal  re  Ferdinando  che  ridusse  la  Sicilia  a 
provincia  colonizzala  togliendole  ogni  amico  privilegio  e 
persino  la  sua  marittima  bandiera.  Allorché  la  rivolta  mi- 
litare di  Napoli  imponeva  nel  4820  lo  Statuto  di  Spagna 
al  re  Borbone,  la  Sicilia  tentò  staccarsi  dal  resto  del  regno, 
ma  la  sua  rivoluzione  fu  tosto  spenta  nel  sangue  e  dovette 
subire  Tobbrobrio  della  dominazione  borbonica  sino  alFan- 
no  4848.  In  quell'anno  si  memorando  ritentò  la  Sicilia  il 
8U0  distacco  da  Napoli  e  memore  del  beneflco  regime  della 
casa  di  Savoja  offerse  la  sicula  corona  al  valoroso  duca  di 
Genova;  ma  la  fortuna  non  le  arrise  e  dovette  tollerare  an- 
cora per  dodici  anni  quel  despotico  regime  borbonico  che 
ora  si  è  reso  per  essa  intollerando. 

La  popolazione  sicula  che  sa  di  appartenere  all'  antica 
progenie  ciclopica  ora  rinnova  quei  prodigi  di  valore  che 
quaranta  anni  sono  rendevano  i  Greci  cosi  bene  accetti  a 
tutta  Europa;  e  che  l'Europa  commossa  ai  loro  casi  difen- 
deva e  salvava  alla  battaglia  di  Navarino.  Proviamoci  ora  col 
sussidio  delb  scienza  statistica  a  mostrare  in  poche  cifre 
quale  sia  V  importanza  civile  di  quest'  isola  di  giganti , 
per  commuovere  almanco  i  buoni  a  propugnare  la  dt  lei 
causa. 

La  Sicilia  che  copta  va  prima  dell'  era  di  Cristo  dodici 
milioni  d'uomini,  si  trovò  ridotta  sotto  l'infesto  dominio  spa* 
gnuolo  al  principio  del  secolo  XVI  a  soli  488,500  abitanti. 
La  popolazione  si  ristorò  alquanto  durante  il  governo  di  Vit- 
torio Amedeo  di  Savoja  elevandosi  ad  4,044,076  abitanti; 
<:<!  ora  è  ripartita  come  segue: 
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Saperfieie 

Nomerò 

AbiUnU 

in  miglia  qoadr. 

dei 

nel 

ProTìncie 

italiane 

Comuni 

4856 

Palermo     . 

.    .     1600 

76 

641,326 

Messina  .    . 

.    .    1048 

98 

384,664 

Catania  .    . 

.     .     4SSS 

62 

411,832 

Girgenli .    . 

.    .    4040 

41 

960,795 

Nota.    .    .    , 

.     .     44SO 

SI     . 

264^93 

Trapani .    .    . 

.     1027 

24 

202,279 

Gollanisetta     . 

.      900 

29 

185,631 

Totale    7967 


357 


S,334,OS0 


Confrontata  la  popolazione  siciliana  con  quella  degli  abi* 
tanti  del  regno  di  Napoli,  che  ammontano  a  6>886f039,  essa 
corrisponde  circa  ad  un  terzo;  per  cui  nell'attuale  lotta  di 
emancipazione  si  ha  la  desolante  sproporzione  di  4  a  3. 
Se  poi  si  ripartisse  la  popolazione  sicula  sul  suolo  che 
abita  si  hanno  77  abitanti  per  chilometro  quadrato,  mentre 
ne  potrebbe  alimentare  più  di  400,  ove  fosse  meglio  retta 
ed  assistita. 

Ad  onta  però  del  mal  governo  che  disperse  e  incarcerò 
i  suoi  migliori  cittadini,  essa  conta  ancora  dodici  città  con 
una  popolazione  abbastanza  addensata.  Eccone  il  computo 
più  recente: 

Abitanti 

Palermo 168,451 

Messina 93,822 

Catania '    56,515 

Trapani 24,928 

Caltagirone 24,606 

Ragusa 22,451 

Girgenti 18,569 

Caltanisetta 17,292 
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Abitanti 

Castel  vetrano •  15,540 

Corleone 45,090 

Castro  Giovanni 43,966 

Noto 40,903 

La  popolazione  cittadina  rappresenta  essa  sola  più  dì  un 
quinto  delia  popolazione  totale  dell'isola.  Ed  ecco  il  motivo 
per  cui  i  cittadini  atti  alle  armi  abbandonano  ora  le  città 
diveniate  piazze  di  guerra  per  associarsi  al  popolo  monta- 
naro e  agricoltore  qua  e  là  disseitìinato  per  risola. 

E  r  isola  ad  onta  del-  suo  mal-  governo  cerca  di  pro- 
darre quanto  può  ed  il  meglio  che  può«  per  reggere  alle 
iniollerande  imposizioni  che  l'aggravano,  e  la  rovinano.  Per 
dare  un'idea  del  suo  movimento  commerciale  coll'estero  noi 
riprodurremo  il  prospetto  statistico  delle .  importazioni  e 
delle  esportazioni  siculo  nell'anno  4857. 

IfflporUxione     EsporUxione  Totale 

onde  (1)  oncib  oncie 

Colla  Gran  Bretagna  e 

le  Colonie  .    .  798,770        4,749,iS3        9^47,903 

Cogli  Stati  nordici  di  . 

Enropa    .    .    .  499,334           5^7,578        4,056,843 

Colla  Francia    .     .  393,459           834,336        4,333,395 

Cogli  Stati  italiani  468,043           845,385           383,397 

Cogli  StaU  Uniti  d'A- 
merica   .     .    .  66,504           963,344         4,049,845 

Cogli  altri   Stati  del 

mondo    .    .    .  48,047             69,337             87,884 

Toule  in  oncie     4,943,736        4,335,979        6,338,705 
In  franchi  36,337,000      59,344,300      85,438,000 

(M  l'onda  eorripfnde  a  48  franchi  e  50  centesimi. 
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I  prodotti  del  paese  che  vennero  di  preferenza  esportati 
neiranno  1857  furono  i  seguenti: 

Valore  in  franchi 

Zolfo 40,704,000 

Pelli  e  cuoi 40,644,000 

Seta  greggia  e  filata   •    .    •    •  4,246,000 

Aranci  e  cedri 8,678,000 

Olio  d'ofivo S,4  09,000 

Frutta  repelle S,334,000 

Seme  di  lino     .•••••  4,458,000 

Stracci 4,814,000 

Gli  altri  minori  prodotti  consìstevano  in  manna,  in  succo 
di  liquirizia,  in  soda,  in  cremor  tartaro,  in  agro  di  cedro,  in 
sale  e  persino  in  cantaridi. 

L' indicazione  di  questi  prodotti  ci  mostra  ad  evidenza 
come  risola  non  sia  in  grado  di  ^portare  alcun  prodotto 
manufatto,  mentre,  or  sono  sette  secoli,  ni  tempi  del  noH- 
manne  Ruggiero,  essa  esportava  stoffe  seriche  e  lavori  in 
oro  ed  argento  di  una  mirabile  rarità  e  bellezza. 

Per  difetto  d*indu8tria  nazionale  deve  la  Sicilia,  oltre  ai 
prodotti  coloniali  che  le  occorrono,  introdurre  ogni  anno  i 
tessuti  di  lana,  di  seta  e  di  cotone,  il  ferro  lavorato  e  per* 
sino  le  stoviglie  di  terra  cotta  che  erano  un  tempo  uno  dei 
«uoi  prodotti  nazionali  più  ricercati. 

E  le  cause  della  sua  presente  miseria  bisogna  trovarle 
neirefferaio  governo  che  la  regge  da  tanti  anni  e  che  tutto 
rapisce  e  nulla  ridona.  Da  un*  opera  del  ministro  Lodovico 
Bianchini  pubblicata  a  Palermo  venti  anni  sono  raccoglia- 
mo che  la  Sicilia  poteva  pagare  in  sole  imposte  regie  Pan- 
nua  somma  di  29,326,034  franchi,  dalla  qual  somma  si  pre- 
lt?vavano  47,993,391  per  le  cosi  dette  spese  centrali  proprie 
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Mh  tesoreria  napoletana,  e  ai  lasciavano  a  disposizione  del 
tìef*rè  di  Sicilia  per  le  spese  interne  deirisola  soltanto  lire 
4l,Si7,743.  Non  bastando  esse  a  far  fronte  ai  più  urgenti 
bisogni  pubblici  si  esigevano  in  tante  sovrimposte  comunali 
altri  S6,8323I9  franchi,  e  cosi  si  emungevano  dall'isola 
66,058,863  franchi!  Ed  almeno  le  spese  pubbliche  fossero 
Mate  equabilmente  ripartite;  ma  venivano  dissipate  presso- 
rhè  tutte  in  opere  fortilisie,  E  basti  soltanto  annunziare  che 
latta  risola  ora  non  eonta  che  un  tratto  di  S60  miglia  geo- 
grafiche in  lunghetta  di  strade  earrotzabili^  e  nell'anno 
I8S8  si  ebbe  Timpudenza  di  impiegare  per  la  loro  manuten- 
lione  sole  lire  468,450,  mentre  spende vansi  nell'anno  stesso 
473,549  franchi  per  l'allargamento  delle  carceri  politiche 
di  Palermo, 

EJ  un  governo  che  in  cosiffatto  modo  consuma  le  pub- 
bliche entrale  e  che  riduce  due  milioni  di  creature  intelli- 
gesti  alla  disperazione  potrà  ancora  dirsi  degno  di  sedere 
nei  consessi  della  civile  Europa!  E  la  patria  di  Empedocle, 
di  Archimede ,  di  Teocrito  e  di  Diodoro  Siculo ,  senza  ci- 
tare gli  illustri  contemporanei,  dovrà  essere  trattata  peggio 
degli  schiavi  di  Barberia!  — ^  A  tutti  i  buoni  noi  raecoman- 
4itmo  la  povera  Sicilia.  Essa  merita  non  il  eomt^iaiilC',  IM 
3  btellevole  ajuto  degli  italiani. 
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NOTIZIE  STUANIERB 


N^tlsle  Intera*  md  Alepp«» 


I 


nostri  italiani  riprendono  ora  *  1*  antica  e  pur  gloriosa 
loro  abitudine  di  peregrinare  per  estraoie  terre,  onde  esplo- 
rarle ed  illustrarle.  Noi  ci  faremo  aMÌdui  interpreti  di  que* 
ste  loro  esploraaioni.  Ecco  intanto  alcune  noiiiie  che  un  Do- 
serò concittadino  ha  inviato  da  Aleppo. 

«  Noi  siamo,  egli  scrive,  in  una  delle   più .  belle    città 
d*  Orienie,  ciuà  situata  in  una*  pianura  estesissima    interse- 
cata qua  e  là  da  ridenti  colline,  e  quindi  assai  disuguale  e 
'  molto  diversa . 

Dal  dolce  piano 
Che  da'  Véreello  aJUarcaòò  dichina^ 

«  Uà  citià  è  irrigata  dal  fiume  AToiip  diramazione  del- 
l'Eufrate,  che  le  gira  tutto  all'intorno  e  le  bagna  le  rive 
•da*  suoi  superbi  giardini.  Aleppo  è  cinta  d^  un  alto  ipuro 
di  pietra  minato  in  molli  luoghi  dal  terremoto  del  1833; 
e  forma  un  circolo  perfetto  di  IO  miglia  di  circuito,  in  mezzo 
al  quale  grandeggia  una  formidabile  fortezza  alta  per  modo 
che,  dominando  tutte  le  case,  potrebbe  in  poche  ore  spia- 
nare la  città.  —  È  ancora  la  fortezza  (cosi  dicono  le  tra* 
dizioni  )  già  espugnata  da  Sanile,  da  Davide,  da  Gioab,  da 
Alessandro  il  Grande,  da  Maometto  II,  e  da  altri  famosi  con- 
doitieri  di  battaglie  avviati  a  combattere  gli  Assiri,  i  Medi 
ed  i  Persiani, 

«  Maestosi  minareti  oUangolari  sorgono  qua  e  là  ove 
ascende  il  Santone  Turco  a  cantare  e  invitare  alla  preghiera 
cinque  volte  al  giorno  (aurora,  mezzodì),  Assero  (3  pome- 
rid.),  Mogrel  (tramonto  del  sole)  e  ad  un'ora  di  notte. 
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«  Trenta  di  questi  minareti  sono  stupendi  a  vedere,  alti 
da  S5  a  40  metri,  e  più  di  ISO  moschee,  intra  le  quali  la 
più  bella  e  la  più  venerala  dai  Turchi,  quella  di  S.  Zacca- 
ria,  dove  niun  cristiano  può  mettere  il  piede  perchè  riguar^ 
derebbesi  come  un'  alta  profanaiione,  danno  ad  A  leppo  una 
vista  di  eui  niuno  di  voi,  avvezzi  alt'  aspetto  delle  cilih  ita- 
liane, può  farsi  un'  hninagine. 

ff  Un  acquedotto  sotterraneo  (  fabbricato,  dicesi,  dall'im» 
peratrice  sant*Blena)  viene  dalla  distanza  di  18  miglia  a 
portar  1*  acqua  in  tempo  di  siccità. 

e  Si  trovano  qua  e  là  fontane  e  vasche  pubbliche  ove 
pfMsono  bere  a  tutto  loro  comodo  ì  cittadini.  I  Bazari  sono 
tolti  coperti  a  volta,  e  v'  entra  la  luce  per  molte  finestre. 
Le  contrade  sono  tutte  selciate,  ma  non  molto  belle  ni 
molto  pulite.  Gli  Europei,  i  Greci,  gli  Armeni,  i  Siriani,  i 
Maroniti,  gli  Ebrei  e  i  Musulmani  hanno  lutti  quartieri  se» 
fQrati\  e  diresti  che  ogni  casa  è  una  fortezza  ben  guardala, 
hratti  si  entra  nel  CAnn  (  il  dì99r$orium  dei  Latini  )  per 
una  porta  ben  ferrata  e  con  tante  spranghe  di  ferro  che 
nemmeno  una  cannonala  la  romperebbe.  In  molte  altre  case 
poi  non  si  ha  1*  accesso  che  per  una  porta  cosi  bassa,  e  cosi 
Arena,  e  cosi  angolosa  che  ti  sembrerebbe  d'entrare  in 
una  prigione.  Giuntovi  però  dentro  tu  vedi  un  lusso ,  una 
riechezza,  una  pompa,  un  fasto  che  incanta.  Il  cortile  è  tutto 
teleiato  di  marmo  bianco  e  nero,  con  in  mezzo  una  bella 
fontana  d*  aequa  saliente  che  cade  in  una  vasca.  Al  ricevere 
d'una  visita  aprono  un  rubinetto,  fanno  spicciare  l'acquaio 
alto  e  divertono  gli  amici.  I  Dipani  (ossia  le  sale  di  ricc- 
vioiento)  sono  tutti  al  pian  terreno,  il  cui  pavimento  è  co- 
perto di  superbi  tappeti  di  Persia.  Non  vi  sono  sedie  per- 
chè qui  non  usano  sedere  ma  sdraiarsi.  Per  ciò  stesso  una 
specie  di  lungo  canapè  ben  imbottito,  largo  un  metro  e  alto 
dieci  0  quindici  centimetri  rasenta  tMtlo  il  muro  quadrato 
della  sala  ove  si  sdrajaoaaloro  bell'agio.  Nolle  visite  usa- 
no presentare  un  AryMllè  ed* una  lunga  pipa,  de'  pistacchr , 
dc*colandri,  delle  acquavite  e  del  calTè. 
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Il  Balbi  (edizione  del  1851)  assegna    ad   Aleppo  sola- 
niente  M,OW  abitanti:  ma'^aenta  lema  direaagera^onei  io 
potrei  assegnarne  più  di  240,000*,   eome   le   assegnano  la 
maggior  parte  delle  geografie,  senza  eontare  t  Beduini   ai- 
lendati  intorno  alla  cittk.  Nel   numero   di   questi   dogento 
quaranumila  si  eontano  30,000  cristiani    cattolici,   i   quali 
però  appartengono  a  diversi  riti.  1.^  Rito  latino,    il   quale 
4ia  due  chiese,  eonta  4000  fedeli  ed  è  amministrato  dai  Mi- 
nori O^orvanti.  3.^  Rito  grecd-eattoUco,  il  quale  ha  un  ve- 
scovo, due  chiese  e  conta  12,000  fedeli»  S.^  Rito  armeoo- 
cattolico,  il  quale  ha  un  vescovo,  una  chiesa  e  7000  fedeli 
4»^  Rito  siriano-cattolico,  il  quale  ha  un  vescovo,  una  bel- 
lissima chiesa  e  7000  fedeli.  6.^  Rito  niarouita-cattolico,  il 
quale  ha  un  vescovo,   una  chiesa  e  2000  fedeli.  6.^  Biio 
caldeo-cattolico,  il  quale  conta  1000  fedeli,  che  non  hsDiHi 
uè  chiesa,  nò  pastore,  epperciò  si  sono  uniti    ai  Latini ,  e 
sono  retti  dai  Minori  Osservanti.  «^  E  qui  notisi  che  i  sud- 
detti  quattro    vescovi    tengono   sempre    la  loro  sede  nella 
città.  —  Quanto  agli  Ebrei  non  ve  ne   h«inno    più    di    15 
a  16  mila  con  tre  belle  sinagoghe.  —  Vi  si  contano  500G 
Scismatici   greci  col  loro  vescovo  e  chiesa;    2000   Armeni 
scismatici  col  loro  vescovo  e  chiesa;  e  400  Protestanti  col 
loro  tempio  e  pastore  (  nuova  confusione  babelica  in  mate* 
ria  di  religione).  1  rimanenti  sono  tutti  Turchi    che   prif 
Cessano  V  Islamismo,  rispettosi  sommamente  ai  Cristiani  per' 
ehò  seguaci  di  Gesù  Cristo^  che  dopo  Maometto    essi    sii' 
mano  come  il  più  grande  apostolo.  Ed  ecco  come  parla   il 
Corano  (tradotto  dall'arabo  in  francese  da  M.   Kasimirski  « 
interprete  della  Legazione  francese  in  Persia,  Parigi  IgóS) 
riguardo  a  Gesù  Cristo:  Le  Messie^  Jesus,  fiUdeUkhì^^  es^ 
r  npótre  de  Dieu,  et  son   Verbe  qu'  il  jeia  doHh  Marie ,  di 
est  un  esprit  venant  de  Dieu^  Capo  4,  vers.  169.    Altrove' 
dice  :  Sa  mère  étaii  juste. 

Riguardo  ai  Cristiani   parla  cosi  al  eap.  5,   ver.   8^  * 
Cei«x  fili  soni  le  plas  dispoeis  à  aimer  les  fidèUe  (  cioè    < 
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Maomettani)  iont  U%  hommet  qui  se  diseni Cnn€7ìisHs;c'est 
farce  q»*  ih  ont  des  ra^ass  et  de$  moihbs,  et  parce  qu*  il 
toni  ionn  wgueih  Riguardo  poi  agli  Ebrei  parla  cosi  nello 
slesso  capo:  Tu  reconnaitrag  que  ceian:  qui  nourriesent  la 
hotiia  la  plus  f?iolente  cantre  les  fidètes  sont  les  ìmn  et 
in  Idolatres... 

«  Riipporto.  al  commercio  Aleppo  è  uno  de'  più  va^ti 
ESTREPÓTs  del  mondo.  Vi  sono  30,000  telai  che  lavorano 
eominuamente  in  seta,  in  lana,  in  tela,  e  in  ogni  sorta  di 
sioffe.  Vi  sono  fabbriche  pei  lavori  in  oro  e  in  argento,  per 
le  tinture  e  per  le  saponerie.  I  negozianti  hanno  commer* 
do  con  tutte  le  parti  del  mondo,  e  perciò  stesso  ne*  loro 
grandi  magazzini  si  trova  ogni  sorta  di  oggetti.  Il  clima  qui 
è  temperato,  il  calore  ed  il  freddo  sono  moderatissimi,  l'aria 
è  buooa,  il  terreno  fertile  ed  abbondante. 

t  Una  sola  e  principalissima  cosa  manca  a  questa  cittk, 
ed  è  la  Civiltà'  e  ristatzioiiB. 

«  Quando  avesse  queste  due  potentissime  molle  di  pro« 
greno  sociale,  Aleppo  potrebbe  gareggiare  colle  più  grandi 
eittà  Italiane. 

t  Quando  gli  studenti  del  Collegio  Europeo  si  sentono 
intuonare  all'orecchio  che  fn  Italia  si  corre  con  cavalli  di 
fuoco  colla  rapidità  della  folgore:  che  si    solcano   i    monti 
Hle  più  forti  loro  viscere:  che  si  trasportano  ingenti  pesi 
td  enormi   distatile  :  che  si  fanno  25  miglia    ali*  ora  :   che 
di  Aleppo  ad  Antiochia  potrebbesi  andare  in  un*  ora  men- 
tre al  presente  s' impiegano  due  giorni  :  che  da  qui  in  Bag- 
dad potrebbesi  andare  in  quindici  ore,  mentre  adesso   im- 
piegano un  mese,  esclamano  pieni  di   stupore;  oh  perchè 
^'uercito  d' Italiani  non  piomba  qui  in  Oriente   a   por^ 
taj-ct  la  doUtà  ed  il  progreeso  ?  Perdio  solo  a  voi  altri  è 
dato  dì  godere  tutte  le  comodità  della  vita^  mentre  noi  siamo 
tottrfirj  a  fuordre  nelt ignoranza,  nell'ozio  e  nelV ignavia? 
«  Ma  il  tagliamento  dell'  istmo  di  Suez,  che  ora  si   va 
operando  eoo  grande  alacriti,  apporterà ,  speriamo^  gran  bene 
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noD  solo  air  EgiUOt  ma  a  tuila  quanta  la  Siria.  —  Da  A 
rui  fino  io  Damasco  si  sia  già  lavorando  una  tlrada  roi 
bile.  —  I  vapori  delie  Messaggerie  imperiali^  che  coi  lo 
corsi  ordinarli  di  ogni  quindici  giorni  costeggiano  i  li 
della  Siria,  della  Caramaoia  e  dell'  Anatolia ,  già  arrecai 
notabili  vantaggi;  e  abbiamo  motivo  di  sperare  che  q 
pure  non  tarderà  molto  ad  estendersi  la  civiltà. 


Noilsle  Intorno  air  Insilivia  Elisio 
fondata  ad  Alessandria* 

La  città  di  Torino  possedè  forse  il  più  ricco  Museo 
amichila  egizie,  nel  quale  il  celebre  Cliampollion  ed  al 
egittologi  fecero  parecchie  belle  scoperte.  Non  parrà  fu 
di  proposilo  che  noi  ora  offriamo  anche  un  brevissimo  ceni 
suir  InsHluto  egisiOf  testé  fondato  in  Alessandria  sotto  l'ai 
protpsione  del  Viceré.  La  nuova  società  chiamata  a  m 
vere  le  quistioni  di  linguistica,  d'ani  e  scienze  relative i 
l'Egiiio,  sì  cosiituisce  erede  dell'  Instituto  del  Cairo ,  ci 
succedeva  egli  stesso  dopo  venti  secoli  alla  rinomata  Sem 
alessandrina, 

L' instituto,  benché  nato  da  pochi  mesi,  riceveue  V  ai 
sione  .di  alcune  delle  più  cospicue  Accademie  d'Europa,  coi 
già  nel  suo  seno  parecchi  dolti  illustri,  alcuni  Bey,  con< 
europei,  e  quel  che  importa  assai,  la  stessa  generazione  n 
sulmana  si  associa  al  progresso  della  nascente  società  i 
un  amore  che  le  torna  ad  onore  speciale.  D'  or  in  avi 
non  saremo  più  obbligati  a  percorrere  i  musei  d'  Eun 
per  isiudiarvi  V  Egitto  antico,  giacché  un  valente  archeoU 
francese,  il  sig.  Aug.  Marieue,  notissimo  per  la  scoperta 
Serapeo  e  per  preziose  scritture,  dirigerà  la  fondazione 
UH  nuovo  museo  archeologico  presso  il  Cairo ,  ed  é  sa^ 
inetuu  vietati  1*  esportazione  di   oggetti   antichi    fuori    i 
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r Egitto.  Il  nuovo  governo  pare  voglia  proprio  f»rc  rivivere 
ranliea  prosperità  e  rinnovare  la  Taecia  del  reame  di  St^so- 
8tri.  Faccia  Iddio  che,  cessate  finalmente  le  gelosie  politiche 
ti  schiuda  quanto  prima  lUstnio  di  Suez^  acciò  la  vecchia 
Europa  trovi  una  facile  via  aperta  alla  sua  esuberante  atti- 
vità d' ogni  maniera  !  L' inslituto  egizio  spera  contribuire 
efficacemente  a  riannodare  Y  antico  col  nuovo  mondo  mercè 
i  rapporti  dell*  intelligenza,  come  Alessandria  ,  grazie  alle 
prove  storiche  tratte  dal  suo  seno,  e  per  la  moltipliciià  e 
r  importanza  de' suoi  tradichi  unisce  il  presente  al  passalo 
e  s'è  fatta  un  centro  d'azione  che  collega  1* Occidente  col* 
r  estremo  Oriente. 

Intanto  mentre  vediamo  negli  statuti  della  nuova  società 
die  le  memorie  lette  nelle  regolari  adunanze  verranno  stam- 
pate in  atti  appositi,  abbiamo  già  sott'  occhio  il  primo  nu- 
mero del  BulUUino  destinato  a  ragguagliare  più  frequente- 
mente il  mondo  colto  dei  lavori  della  società.  L'angustia 
di  questo  foglio  non  ci  coneede  di  trascrivere  la  bella  re- 
lazione del  segretario  dottore  Schnepp ,  nella  quale  sono 
tratteggiati  lo  scopo  dell'  Instituto,  le  sue  tendenze ,  il  suo 
grado  di  utilità  per  1'  Europa  e  per  V  Egitto.  Unione  e  prò- 
gre$$o  è  la  divisa  della  nuova  Accademia,  la  quale  chiama 
nel  suo  seno  tutte  le  intelligenze  attive  e  laboriose  per  cer- 
care neir  Egitto  i  dati  indispensabili  alla  soluzione  del  gran 
problema  della  determinazione  delle  età  del  mondo.  Anche 
il  signor  Pcreyra  espresse  eloquentemente  nella  bella  lin- 
cia d' Italia  i  vantaggi  che  l' Instituto  egizio  saprà  trarre 
per  la  scienza  ed  in  generale  per  lo  sviluppo  dello  spirito 
umano. 

È  importante  per  la  fisiologia  vegetale  ed  anche  per 
r  agricoltura  r  osservazione  del  sig.  Mariette  sulla  facoltà 
germinativa  del  frumento,  a  proposito  di  semi  trovati  dal 
ilouor  Schnepp  nel!'  orecchio  di  una  mummia  testé  scoperta. 
Il  signor  Mariette  propone  che  si  faccia  finalmente  una  spe- 
ricnza  scria  con  semi  tratti  in  modo  autentico  ed   inconte- 

AiQuu,  StaliMca,  voi.  //,  serie  4.«  7 
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slabile  da  mummie,  perchè  gli  Arabi  possono  introdurre 
nelle  stesse  mummie  grani  raccolti  dì  frésco  nei  loro  campi 
genere  di  frodi  quoiidiane,  contro  le  quali  i  viaggiatori  aoq 
sanno  tenersi  sufficientemente  in  guardia. 

L' encomiato  signor  Mariette  presentò  molti  preziosi  og- 
getti tolti  dalla  mummia  d*  uua  regina  chiamata  Aahhotep 
da  lui  scoperta  in  Tebe.  Simili  oggetti  formano  un  nuovo 
tesoro  di  cui  nessun  museo  dTuropa  possiede  Tequivalente. 
La  discussione  che  sorgerà  in  Europa  tra  t  dotti  egtltologit 
farà  probabilmente  risalire  simili  oggetti  ad  un'  antiebità 
non  minore  di  45  secoli.  Anche  lo  statua  del  re  Cephris^ 
fondatore  della  seconda  gran  piramide  testé  scoperta  dallo 
stesso  infaiigabile  signor  Manette  nel  tempio  della  Sfinge,  ò 
forse  il  più  antico  lavoro  della  statuaria  egizia,  risalendo  ad 
un*  epoca  vicina  a  quella  del  diluvio.  Il  viceré  ha  ordinalo 
di  sgombrare  dalle  sabbie,  fino  alP  antico  suolo,  i  templi  ed 
i  palazzi  del  vecchio  Egitto,  sicché  rivedremo  simili  edifizii 
quasi  come  sorgevano  ai  tempi  di  Sesostri,  nell'  epoca  della 
più  fiorente  civiltà  dell'impero  (4).  Notate  però  che  collo 
studio  delle  antichità  egizie  non  si  dimenticano  la  scienza  e 
r  utile .  presente  ,  giacché  vedo  che  saranno  spediti  alcuni 
astronomi  nella  Nubia  per  osservarvi  l' eclisse  totale  del 
sole  il  di  18  del    prossimo   luglio,   mentre  Tlnstituto  ha 


(i)  Da  una  lettera  scritta  dal  Cairo  il  50  marzo  !860  dal  no- 
stro eoncittadino  milanese  Luigi  Vassalli,  nominato  Ispettore  agli 
scavi  egìzj,  raccogliamo  che  gli  oggetti  di  antichità  che  devono 
far  parte  del  museo  archeologico  egiziano  ammontano  ad  oltre  un- 
dici mila.  Vi  hanno  fra  questi  de'  capi  lavori  d'orificeria  in  oro 
e  smalto  che  pajono  testé  usciti  dalle  officine  di  Parigi.  Si  sco- 
perse anche  la  statua  del  re  Schafra  fondatore  della  seconda  pi- 
ramide. È  una  statua  grande  oltre  il  vero,  scolpila  in  pietra  dura 
di  un  lavoro  ammirabile  e  che  conta  cinque  mila  anni  di  anli- 
chilà    È  creduta  la  statua  più  antica  che  si  conosca  al  inondo. 

Nola  del  Conipilalore, 
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Domiuato  una  Commisuoae  speciale  iocarieata  di  studiare  in 
iDUi  i  suoi  particolari  ta  fabbricazioue  del  pane,  sia  presso 
gli  Arabi,  che  presso  gli  Europei.  Memori  della  inferiore 
qualità  del  pane,  specialmenie  in  Scria,  racoiaoio  anche  noi 
sincero  plauso  a  si  utile  determinazione. 

Il  Buileitino  fa  cenno  di  un  quadro  indicante  le  curve 
e  le  escrescenze  annue  del  Nilo  in  questi  ultimi  dieci  anni  ; 
di  una  memoria  sulle  acque  solfuro-alcaline  di  llèlouan  pres» 
80  il  Cairo;  di  osservazioni  di  economia  rurale  egizia,  e  delle 
osservazioni  meteorologiche  .fatte  a  Porto  Said  nello  scorso 
giufioo.  Ed  a  proposito  dell'omaggio  fatto  all'  Instituto  dal  sig. 
P.  de  Lesseps  di  tutte  le  pubblicazioni  relative  ali*  apertura 
dell* istmo  di  Suez,  siamo  lieti  di  annunziare  ai  colti  lettori 
die  rinfatigabile  promotore  della  grande  impreca  sta  pub- 
bliesodo  la  versione  degli  annali  abissini ,  in  cui  .leggiamo 
che  ai  tempi  di  Brace  (1770)  i  discendenti  di  lienilek,  fi- 
glio di  Salomone  e  della  regina  Saba ,  occupavano  ancora  il 
irouo  dell' Abissinia.  Il  presente  imperatore  abissino  scrisse  or 
ora  una  lettera  al  sig.  de  Lesseps  per  offrirgli  la  sua  coupé- 
ratiooe  al  taglio  dell*  Istmo. 

L' Instituto  egizio,  benché  fondato  da  alcuni  mesi,  seme 

fa  la  morte  battere  ripetutamente  alle  sue  porte.  Sapevamo 

da  alcuni  mesi  che  monsignor  Guasco  piemontese,  vescovo 

d' Alesandria,  membro  titolare  dell*  Instituto  egizio,  era  man* 

caio  ai  vivi,  ed  oggi  leggiamo  il  tristo  annunzio  della  morte 

del  P.  Michel,  prete  maronita  del  Monte  Libano,  uno  de*  più 
attivi  membri  della  nuova  dotta  società.  Il  sig.  Srhncpp  la- 
menta questa  perdita  irreparabile  colle  seguenti  parole:  «  Cr 
n*est  pas  seulement  par  sa  foi,  par  les  qualités  de  son  rcBiir 

*  que  le  cure  maronite  se  recenmandait  aux  fondaieur   de 

*  riustitut  Egyptien  ;  ceuxci  savaieni  aussi    que  riiubit  de 

*  barre  couvrait  un  iiomme  instruit,  non  seulement  dan:^ 
»  la  langue  arabe,  qu*il  professali  avcc  lalent  et  qui  parlali 
»  en  poéie,  mais  encore,  et  suriout  en  celte  langue  mori«^ 

*  reléguée  anjourd*hui  dans  le  sanctuaire  de  la  seience  , 
celle  langue  syriaque  que  parlaient  le  Christ  et  sph  di- 
sci|)les  ».' 
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NUOVE   COMUNICAZIONI 

PER  MEZZO  DI  CANALI,  STRADE  FERRATp 

E  PONTI  DI  FERRO. 

AttmUié  eondlsliine  delle  strade  ferrute 

lonilmrd#  -  venete* 

JLa  società  delle  strade  ferrate  austriache  meridionali, 
del  Tirolo  e  lombardo-venete,  ha  un'  amministrazione  resi- 
dente a  Verona  dalla  quale  dipendono  le  linee  lombardo- 
venete  e  del  Tirolo  meridionale. 

Durante  l'anno  1859  la  lunghezza   delle   lince    dipen- 
denti dall'  amministrazione  di  Verona  è  stala  come  segue  ; 

Da  Casarsa  a  Peschiera  compresi  gli  8  chilom. 
del  tronco  da  Mestre  a  Venezia ChiU    834 

Da  Peschiera  a  Milano,  con  le  linee  Milano- 
Magenta  e  Milano-Caroerlata,  chilometri  212.  Es- 
sendo stati  esercitati  questi  tronchi  sotto  l'am- 
ministrazione di  Verona  nel  4859,  solo  per  giorni 
454,  ciò  corrisponde  ad  una  lunghezza  media  di       »       S2 

Da  Verona  a  Mantova »       33 

La  linea  da  Verona  a  Bolzano  è  lunga  chilom. 
4  47  ;  ma  essendo  stata  aperta  parte  in  marzo  e 
parte  in  maggio  4859,  ne  furono  esercitati   soli      »     406 

Totale  chil.     46  i 

Le  straordinarie  vicende  dell'anno  scorso,  anziché  una 
diminuzione,  produssero  un  aumento  di  qualche  entità  nel 
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Dov!meoto  e  nei  prodotti  delle  nostre   strade  ferrate  ^   in 
ausa  dei  trasporti  militari,  a  cui  diedero  occasione. 

Furono   trasportate  «  tra   civili   e   militari) 

persone    . *    *    .    N.°  2,597,998 

Dei  civili  viaggiarono: 
in  prima  classe    n«^      34,9(1 
seconda  classe      >     44 6,1  il 
terza  classe  »     845,346 

Totale  D.^  1,296,367 

fisgagli Cbil.  6,S68,6S9 

Merci  a  grande  velociti    •    •    •    «    «    .      >  49,457,994 

Merci  a  piccola  velocità    .«••*•      n  347,392,791 

Danaro  ed  effetti  di  valore    ..   .    «    •    Fior  80,940,966 

Yeuare,  carri  e  carrette N«  42,264 

Cavalli «    .     .      »  56,840 

GiDi ,    .    .    .    .      >  8,620 

Bqoì,  vacche  e  tori «    •      >  40,471 

Mooioni     • »  1,443 

Porci »  4,053 

Bestie  diverse »  2,408 


-     ' 


I  prodotti  dell'  esercizio  furono  : 

Pei  viaggiatori  civili     ....    Fior.  4,330,404.  93 

Trasporti  militari  e  convogli  speciali      »  4,780,767.  37 
Bagagli,  carrozze,  cavalli  addetti  a 

quelle,  e  cani     .    .    .    .    <    •    •    •      »  68,775.  75 

Merci  a  grande  velocità  e  numerario      »  466,663.  53 

Merci  a  piccola  velocità  •    •     .     •      «  4,283,532«  48 

Prodotto  totale     Fior.  4,630^444.  04 
Questa  somma    ne  diedero: 

I  trinchi  lombardo-veneti     .    .     Fior.  4,466,846.  84 

II  tirolese      . »  463,294.  23 
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Nel  Id58«  i  chilometri  esercitali 
furono  46S,  ossia  un  solo  di  più  che 
nel  I859«  e  i  fi^òdotti  iniportarono     Fior.     4,457,003.  ( 

Il  che  dà  una  differenza  a  fiivore 
del  4859  di Fior.       178,438. 

Divisa  la  somma  di *     4,680,441.  i 

avuta  nel  4859  pei  chilometri  464, 
che  furono  nello  slesso  anno  in  eser- 
cizio,  si  ha  la  rendila  bruita  media  di 
ogni  ebilomeiro  fti  di Fior.         40,048.  ( 

Le  spese  di  esercisio ,  comprese 
quelle  generali  d' ammimstrazione,  non 
oltrepassano  per  chilometro  •    .    •    •      »  4,S45.  7 

Cosicché  la  rendila  aetla  per  ogni 
chilometro  fu  di  .    ^    .    •     .    .    .    Fior.  5,837. 9 

E  su  chilometri  464  di  •    •    .    .      »     9,685,698.  7 

•     •     •     • 

Questi  sono  certamente  risultali  soddisfacenti,  e  che 
mostrano  ancora  più  lusinghieri,  qualora  si  separino  i  tra 
chi  lomb.-veneti  da  quello    tirolese;    poiché   essendo  sta 
In  lunghezza  dei  primi  nel  4859  di  chil.    355    ed   il   lei 
introito  di Fior.  4,166,846.  { 

Ogni  chilometro  diede  una  ren* 
dita  brutta,  in  cifra  rotonda    di     •    •      »  41,737.  i 

pari  a  lire  austriache  ...•«.      »  83,534.  ! 

Avanti  il  4856  le  lombardo-ve- 
neto recavano  al  chilometro  appena     •       »  7,000.  ( 

In  queir  anno  là  rendila  brulla  Io- 
totale  fu  di »     3,450,000.  ( 

e  per  chilometri »  7,875.  < 

Da  ciò  si  scorge  quanto  rapidamente  i  prodotti  si  so 
aumentati. 
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Ma  non  basta  che  gì'  introiti  siano  cospicui  ;  conviene 
altresì  che  le  spese  si  mostrino  inodorale,  affinchè  la  società 
eoncesaionaria  abbia  V  utile  corrispondente  ai  capitaU  ingenti 
che  impiega  nell'  impresa. 

Anche  in  questo  rapporto  il  bilancio  dell*  esercizio  1859 
delle  nostre  strade  ferrate  indica  con  quanta  economia  n'  è 
condotta  l' amministrazione  ;  poiché  le  spese  non  imporla* 
roDO  che  il  42  per  O/O. 

In  causa  degli  avvenimenti  dell*  anno  scorso  è  da  pre- 
Tcdere  che  la  presente  società  delle  linee  lombardo-venete 
e  deir Italia  centrale  andrà  incontro  a  gravi  modificazioni, 
ina  qualunque  sia  per  essere  1*  organizzazione,  che  sarà  per 
ricevere»  è  certo  che  gì'  introiti  delle  nostre  ferrovie  sono 
alla  vigilia  di  crescere  sensibilmente. 

Dentro  pochi  mesi  sarà  aperto  il  nuovo  tronco  da  Ca- 
sarsa  per  Udine  al  confine  Illirico;  e  in  capo  circa  ad  un 
8000,  alla  più  lunga,  è  da  credere  che  sarà  attivato  eziaii- 
dio  r  altro  dal  detto  confine  alla  Nabresina. 

Con  ciò  le  linee  italiche  saranno  unite  per  la  prima 
V)lla  alle  germaniche;  e  la  locomotiva  potrà  correre  dal 
B litico  air  Adriatico  e  al  Tirreno  e  viceversa  senza  alcuna 
interruzione. 

Quale  immenso  impulso  ciò  sarà  per  dare  al  movimento 
delle  persone  e  delle  merci,  è  facile  immaginarlo.  In  par- 
ticolare il  trasporto  delle  merci  è  da  prevedere  che  pren- 
derà proporzioni  di  gran  lunga  superiori  a  quelle  presenti. 

Uu*  arra  di  ciò  l' abbiamo  già  in  questi  ultimi  anni.  Nel 
1856  le  merci  a  piccola  velocità  diedero  un  prodot- 
to di Fior,      779,760 

nel  1858 *       »     4,350,915 

e  nel  1859 »     1,283,532 

^  lo  avrebbero  dato  assai  maggiore ,  se  come  il  trasporto 
delle  persone,  cosi  quello  delle  merci  non  fosse  stato  nt:| 
'859  per  più  mesi  sospeso. 
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RIVISTA  mUkU  DEI,  USB  H  IPRIIK 

— OZIO— 

I. 

//  Parlamento  italianOé 


I  2  d'aprile  inauguravasi  per  la  prima  volta  a  Torino  il 
primo  Parlamento  italiano.  Era  quello  un  giorno  di  pub- 
blica festa  e  gli  animi  di  tutti  i  buoni  esultavano  a  questo 
gran  fatto  di  vedere  trecento  e  più  rappresentanti  di  un« 
dici  milioni  di  italiani  sedere  a  parlamento  per  trattare  la 
causa  della  penisola.  Nel  discorso  d'inaugurazione  delle  Ga« 
mere  ebbe  il  Re  a  proferire  quella  sacra  parola  che  1*  Ita- 
lia ormai  deve  essere  degli  italiani;  e  quel!'  accento  vibrò 
come  un  grido  di  risurrezione  in  tutta  quella  parte  della 
italiana  famiglia  che  tuttora  geme,  fremendo,  sotto  stranie- 
ro, e  pur  troppo  anche  sotto  cittadino  servaggio.  Al  discorso 
del  Re  nobilmente  rispose  il  Parlamento  con  un  indirizzo 
eloquentemente  scrino  da  un  illustre  deputato  milanese,  che 
seppe  mirabilmente  interpretare  il  voto  cordiale  della  na- 
zione. 

II  primo  atto  del  Parlamento  fu  quello  di  approvare  a 
voti  unanimi  l'annessione  delle  nuove  provincie  del  regno; 
e  questa  unanimità  non  trovossi  nel  Senato  ove  alcuni  mem- 
bri devoli  ad  antichi  pregiudizii  videro  di  mal  occhio  che 
l'italica  famiglia  s'ingrandisse  a  spese  di  aborriti  governi. 

Una  breve  ma  energica  interpellazione  ebbe  luogo  pel 
convenuto  distacco  del  territorio  di  Nizza,  ma  si  dovette  la- 
sciare all'  espressione  più  o  meno  spontanea  del  volo  uni- 
versale la  decisione  suprema  di  quel  popolo  per  aggregarsi 
alla  nazione  francese. 

Il  Parlamento  venne  poscia  sospeso  per  la  partenza 
dei  deputati  dell'Italia  centrale  chiamati  ad  assistere  ai  pa- 
trìi  festeggiamenti,  e  per  la  necessità  di  riaprire  ottanta  Gol- 
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legi  cieUorali  onde  proceitcrc  di  bel  nuovo  alla  nomina  di 
deputati  slati  eletti  dn  più  Collegi. 

Un  voto  urgente  era  stato  richiesto  ;  alla  Camera  dal  de- 
potato  Cavalieri  per  far  sospendere  pel  4.^  di  maggio  l'ai* 
tivazione  del  nuovo  codice  penale  per  le  provincle  di  Lom- 
bardia, pel  mancalo  riordinamento  delle  autorità  giudiziarie 
e  per  difetto  di  un  nuovo  codice  di  procedura  penale.  La 
Camera  rimandò  al  2  di  maggio  la  trattazione  di  questo  af- 
fare ed  intanto  il  Ministero  credette  urgente  di  fare  col  Ifi 
maggio  porre  in  vigore  il  già  promulgato  codice  penale. 

Per  questo  dissidio  fra  alcuni  deputali  e  il  Ministero  si 
volle  far  credere  che  le  provincie  lombarde   fossero  ancor 
tenere  della   legge   penale   austriaca,  ma  non  si  badò  che 
questo  non  era  il  vero  soggetto   della   questione*   Nessuno 
desiderava  in  Lombardia  di  conservare  le  leggi  penali   au- 
striache, ma  solo  volevasi  che  il  nuovo  codice  venisse  po- 
sto io   vigore  coli'  ordinamento   giudiziario   competente  e 
colla  relativa  procedura  penale.  Il  ministro  credette  di  pas- 
sare oltre  alle  difficoltà  emergenti  da  questo  stato  anormale 
di  cose  e  diramò  una  Circolare   diretta   allo  scopo  di  sce- 
mare le   difficoltà.   Intanto  il  codice   benché   scompagnato 
<)alle  istituzioni  che  devono  franchigiarlo  dovette  andare  in 
vigore  col  t."*  di  maggio  ed  i  giudici  cercheranno  di  atte- 
nuare praticamcnle  i  gravi  ostacoli  che  pur  troppo  insorgono. 
La  vita  del  Parlamento  è  stata  si  breve  pel  primo  mese 
che  ha  fatto  nascere  nei  buoni  qualche  ansietà  intorno  al- 
Tulieriore  sviluppo  del  sistema  parlamentario.  Noi  però  non 
divìdiamo  questo  timore  e  siamo  certi    che    Parlamento   e 
Ministero  procederanno  di  buon  accordo    per  avviare  tosto 
iilla  meglio  la  cosa  pubblica. 

f 

IL 
La  Corte  di  Cassacione  a  Milano. 

E  intanto  un  primo  ay\iamento  alla  nuova  vita  del  Re- 
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gno  italico  Al  quello  del  trasferimento  della  Corte  di  Ca« 
zione  a  Milano,  Il  Ministero  yolle  con  tale  traslocamet 
porre  questa  soprerila  Corte  di  Giustizia  nella  felice  con( 
zione  di  trovarsi  lontana  dalla  sede  centrale  del  potere 
godere  cosi  di  quella  sovrana  indipendenza  che  è  forse 
massimo  fra  i  beneficii  del  governo  rappresentativo. 

L' inaugurazione  di  questa  eminente  magistratura  eb 
luogo  eolia  maggiore  solennità  possibile  nel  giorno  1.^ 
maggio.  Gli  studiosi  di  scienze  giuridiche  sentìronsi  eie' 
l'anima  alle  più  care  inspirazioni  allorché  udirono  dalle  li 
bra  del  senatore  Sclopis ,  destinato  dal  Re  a  costiiuire 
Corte  di  Cassazione  in  Milano,  e  da  quelle  dell'illustre  gi 
reeonsulto  Manno,  ricordate  le  antiche  e  nuove  glorie  e 
foro  lombardo.  Noi  che  assistemmo  a  quella  solenne  ad 
nartza  fummo  vivamente  commossi  a  queir  atto  di  geni 
commemorazione.  E  perchè  i  nostri  lettori  dividano  qae 
sensi  di  ammirazione  noi  riprodurremo  i  più  notevoli  hn 
dei  due  discorsi  inaugurali  che  vennero  in  tale  circostan 
pronunziati. 

II  senatore  Sclopis  magistralmente  accennò  gli  attrib 
che  sono  proprii  di  questa  Corte  suprema. 

«  La  Corte  di  Cassazione  fu  V  ultima  a  comparire  tra 
giudiziarie  istituzioni  de'  popoli  inciviliti ,  appunto  per( 
r  esistenza  di  essa  presuppone  lo  stabilimenio  della  unii 
mila  della  legislazione  ed  il  riconoscimento  del  principio  ( 
l'eguaglianza  civile. 

»  E  tuttoché  recente,  tale  istituzione,  non  solo  fu  som 
mente  pregiata  sempre  nel  paese  ove  nacque,  ma  si  si 
pur  anche  presso  nazioni  a  quelle  straniere. 

«  Questo  Magistrato,  a  cui  è  delegata  «  l'alta  missi 
di  mantenere  1'  unità  dei  principii,  e  di  ricondurre  cos 
temente  nell'eseguimento  delle  leggi  tutte  le  parti  dell' 
dine  giudiziario  che  tendessero  a  deviarne  »,  tiene  un'  ini 
lÉTatto  propria  che  la  distingue  fra  tutte  le  altre  giurisdizi 

»  L' autorità  eh'  egli  esercita  ,  la  quale  da  taluni  chiai 
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jiegativAj  iMista  ad  impedire  ebe  net  tribunali  ordinari!  s'in- 
irodiicano  particolari  giurispmdenxe  avverse  ai  diritti  del 
kfpilatore,  e  sovreniTe  della  unìformitk  necessaria  ad  ogni 
legislaxione. 

•  Tale  autorità  è  limitata  a  correggere  gli  errori  legali 
dei  gindici ,  e  non  dee  mai  spingersi  nei  meriti  intrinseci 
delle  quistioni  di  fatto.  L' uiBcio  suo  è,  diremo,  preservativo, 
Feota  trovarsi  esposto  al  pericolo  di  produrre  a  sua  volta 
gV  ineoovenienti  che  è  destinata  ad  antivenire.  « 

Quindi  passò  a  discorrere  dei  titoli  che  ha  la  città  di 
Milano  per  possedere  questa  giuridica  istituzione  e   disse: 

«  Propizio  è  il  eielo  di  Milano  agli  studii  della  legisla- 
lione  e  della  giurisprudenza.  Chi  fra  queste  mura  non  ri- 
corda quel  grande  che  illuminò  le  menti  ed  accese  gli  animi 
alla  riscossa  dei  diritti  dell'  umanità  e  della  giustizia  nei  pro- 
eessi  e  nelle  applicazioni  delle  pene  ? 

»  Chi  non  rammenta  come  qui  abbia  avuto  ferma  ed  ono- 
rata stanza  Gian  Domenico  Romagnosi,  che  apri  si  larga  vena 
di  filosofia  in  prò  delle  teorie  giuridiche  e  legislative  ?  Chi 
scorderà  quel  famoso  tentativo  di  fornire  il  Regno  Italico  di 
codici  dettati  dal  senno  italiano  che  tanto  illustrò  il  Mini- 
stero di  Giuseppe  Luosi  ? 

>  Vorrei  pure  entrare  nella  seria  di  memorabili  vicende 
del  diritto  milanese,  risalendo  sino  a  primordi  di  una  legi- 
shiione  statutaria  che  sul  sorgere  del  secolo  XIII  mirabil- 
tnente  si  mostrava  sollecita  di  promuovere  T  agricoltura  e 
di  agevolare  il  commercio,  ma  il  lungo  tema  mi  cacciercbbe 
cosi  che  ai  fatti  il  dire  verrebbe  meno. 

»  Mi  farò  invece  a  considerare  la  ragione  degli  studii  di 
<|aelU  che  ora  qui  giungono  ad  iniziare  un*  èra  novella  di 
Patria  legislazione  e  la  parte  egregia  che  da  loro  si  contri- 
buire nell'opera  collettiva. 

»  Esri  vi  portano  le  vigorose  tradizioni  della  scuola  d'An- 
toiHo  Psbro  che«  staccandosi  dagli  errori  dei  pratici,  attmse 
alle  limpide  fonti  dei  romani  giureconsulti ,  i  quali    per  la 


408 

efficacia  maravigliosa  .del , vero,  sono  seiBpre  l  maestri  di  co* 
loro  che  $anno  in  giurisprudenza. 

»  Essi  vi  recqno  l  fruui  di  una  schietta  .ed  autorevole 
giurisprudenza,  procurala  con  isiudj  severi,  e  lodata  anche 
quando  si  pose  a  fronte  di  qweìU  d'  altre  contrade. 

«  Essi  infine  continueranno  in  quel  robusto  esercizio  del 
giudicare  tra  il  libero  concorso  della  parola  degli  avvocali 
e  nella  piena  luce  delle  udienze  aperte  al  pubblico. 

>  Forte  esercizio  è  eotesta  e  valida  guarentigia  deiresito 
Bnale  dei  giudiziarii  dibattiti. 

•  Importa  ai  privati  litiganti  che  le  sentenze  sieno  giu- 
ste in  sé  stesse,  importa  alla  morale  pubblica  che  per  tali 
le  tenga  T  opinione,  dell*  universale.  Ora  quanto  più  s*esien« 
dono  i  mezzi  della  difesa,  quanto  più  aperto  è  T adito  alla 
pubblicità,  tanto  maggiore  è  la  fiducia  implicita  che  dalla 
massa  dei  cittadini  si  ripone  nelle  decisioni  dei    tribunali. 

>  Signori ,  io  vi  ho  parlato  di  un*  èra  novella  di  legi- 
slazione che  incomincia  tra  noi. 

»  Ques'éra  si  schiuse  sotto  le  ali  della  vittoria  che  sui 
eampi  di  battaglia  arrise  costante  ai  nostri  prodi  dair  intre- 
pido nostro  Re  capitanati. 

»  Quest'era  si  svolgerà  felicemente  mercè  delle  forze 
unite  di  potenti  intelletti  delle  varie  parti  della  penisola,  clic 
vengono  a  congiungersi  sotto  lo  scettro  costituzionale  della 
Maestà  di  Re  Vittorio  Emanuele,  il  cui  nome  eccheggia  per 
ogni  dove  salutato  dai  popoli  con  ebbrezza  di  gioja ,  con 
slancio  d'ammirazione;  il  cui  regno  non  ha  eguale  negli  an* 
naii  pur  si  famosi  della  sua  Casa. 

«  Ma  per  quanto  spontanei  e  saldi  sieno  i  propositi  di 
un  valoroso  e  benefico  Principe,  ad  elTcìtuarli  compiutamente 
e.  d'  uopo  del  senno  e  della  mano  di  ministri  che  superando 
gli  ostacoli^  acquali  nulla  insigne  impresa  si  può  sottrarre, 
il  guidino  ad  un  pronto  e  felice  eseguimento.  Né  alle  iotea- 
zioni  del  Re  ed  alle  esigenze  dei  tempi  mancarono  ìconpe* 
ratori  e  i  Ministri. 
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>  Per  non  parlare  che  di  quelli  la  cut  ingerenza  è  più 
diretta  e  continua  nella  generale  legislazione  dello  Stato,  lo 
accennerò  rillostré  prissidente  del  Consiglio,  nel  quale  alla 
roaravigliosa  vastità  dei  concetti  s' accoppia  una  prodigiosa 
potenza  d*  applicazione';  tal  che  ai  dird)be  nato  non  a  se- 
guire ma  a  dominare  la  fortuna. 

>  Accennerò  il  preclaro'  guardasigilli  che  coli' ingegno 
vivo  e  aagaee^  colla  vasta  é'  sfòda  dottrina,  co' modi  franchi 
e  cortesi  6  pari  al  gravissimo  uflBcio  a  lui  commesso  di  sod< 
disfare  al  primo  dei  debiti  che  il  governo  ha  terso  i  sud- 
diti, quello  di  far  rendere  piena  e  pronta  giustizia. 

>  Per  le  grandi  lnu(at7oni  politiche-testo  occorse  tra  noi 
uopo  è  senza  dubbio  che  anche  le  leggi  in  qualche  parte 
cambino,  e  sieno  coordinate  iti  qtie!  modo  che  più  convenga 
alle  scaiiibievoli  nuove  relazioni  di  popoli  chiamati  a  formare 
un  solo  Statò  nel  quale  è  da  desiderare  che  il  meglio  si  ac- 
colga di  quanto  ciascuno  di  essi  per  lo  avanti  possedeva. 

»  Concorrimento  di  gloriose  memorie,  di  lumi  aquistati, 
di  affetli  indivisi;  tale  è  il  complessivo  fondamento  su  cui 
dovrà  posar  Y  avvenire  del  forte  regno  che  si  sta  compo- 
nendo. E  se  qui  fosse  lecito  dedurre  esempi  dagli  antichi 
miti,  direi  che,  come  Iside,  convien  raccogliere  le  sparse 
membra  d'  Osiride  e  farle  adorare.  » 

Chiuse  quindi  il  suo  discorso  con  queste  sapienti  parole; 
«  Nel  progresso  a  cui  s'avvia  la  patria  legislazione  si  avrà 
ogni  agio  di  svolgere  i  grandi  principii  dellla  libertà  indi- 
viduale, del  diritto  d'associazione,  della  facoltà  di  libera 
manifestazione  del  pensiero ,  delle  altre  costituzionali  fran- 
chigie. Quc'  principii  i  quali  più  che  conquiste  della  moder- 
na civiltà,  chiamare  si  potrebbero  rivendicazioni  di  titoli  im« 
prescrittibili  del  genere  umano. 

»  Ma  colla  sanzione  dei  diritti  andrà  del  pari  quella  dei 
doveri ,  poiché  in  un  bene  ordinalo  consorzio  gli  uni  agli 
altri  debbono  ognor  corrispondere. 

»  Diritto;  dovere!  due  idee  sovrane,  due  basi  precipue 
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su  cui  riposano  la  felicilii  e  l'esistenza  morale  dell*  uomo, 
della  fomiglia ,  del  popolo  !  due  molle  che  imprimono  e  de- 
terminano  i  moti  regolari  della  vita  individuale  e  sociale! 

»  Fermiamoci,  signori,  a  considerarne  per  un  istante  Tea* 
senza ,  che  la  mente  si  rischiara ,  e  V  animo  si  rifranca  in 
queste  contemplazioni. 

»  Non  mai  si  dimentichi  che  il  diritto  è  la  libertà  di 
ciascuno  limitata  dalla  libertà  di  tutti;  ò  T  eguiiglianza  nella 
libertà.  Ed  ognora  si  abbia  presente,  che  il  dovere,  il  quale 
ha  in  sé  più  larga  morale  estensione,  contribuisce  al  trionfo 
del  diritto ,  e ,  come  argutamente  fu  detto ,  il  primo  ed  il 
più  nobile  diritto  dell'  uomo  consiste  nel  diritto  di  compiere 
il  proprio  dovere. 

»  Ella  è  questa  cognizione  della  correlazione  dei  diritti 
e  dei  doveri,  che,  penetrando  nelle  vene,  nelle  flbre,  negli 
organi  della  società,  pone  hi  civiltà  sotto  1*  ascendente  della 
morale. 

9  E  rammentiamoci  sempre,  che  quanto  maggiore  è  la 
libertà  politica  di  cui  un  popolo  gode,  tanto  {>iu  stretto  è 
l'obbligo  che  ad  esso  incumbe  di  compiere  i  suoi  doveri. 
Quindi  più  rigorosa  gli  si  dt;e  mostrare  la  legge,  quindi  più 
gelosi  i  magistrati  nel  custodirne  il  deposito,  e  nel  promuo- 
verne r  osservanza. 

»  La  legislazione  debb'  essere  V  espressione  dello  staio 
sociale ,  e  lo  stato  sciale  è  il  prodotto  della  combinazione 
di  tre  ordini  di  fatti  morali  »  cioè ,  politici  ed  economici. 

»   Abbiamo  già  indicate  alcune  tra  le  massime  saluber« 

rime  di  sapienza  immutabile,  da  cui  vuol  essere  governata 

'  ogni  opera  legislativa.  Cosi  la  legge  civile,  che  dalla  morale 

ritrae  la  sua  vera  sanzione,  circonda  a  sua  voha  la  morale 

di  un'  aureola  di  maestà  veneranda. 

»  I  falli  morali  poi,  che  costituiscono  l'indole  di  un  po- 
polo, debbono  apprezzarsi  dal  legislatore,  sia  per  nulla  see- 
m:irc  colle  disposizioni  della  legge  a  quanto  v'ha  in  essi 
di  buono,  sia  per  correggere  quanto  essere  vi  possa  di  cat- 
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tivo.  E  specialmente  di  (ali  qualità  Jebbesi  tener  conto  nelle 
leggi  criminali,  affinchè  la  pena  non  sia  una  violenza ,  ma 
OD  rimedio,  e  limedio  efficace  secondo  la  ragione  e  Y  espe- 
riensa. 

»  De' fatti  politici  che  influiscono  sulla  legislazione  è 
insegnatriee  la  storia,  sopratulto  contemporanea,  ricca  di 
lanci  avvenimenti.  Se  non  è  qui  il  luogo  di  rintracciarne  |gU 
esempi  «  vuoisi  tuttavia  avvertire  che  i  giudici  Assi  nella 
sola  consideraxione  del  giusto  e  dell' onesto  debbono  tener 
ehiu90  r  animo  alle  passioni  politiche  che  li  potrebbe  tra- 
volgere ,  e  debbono  essi  invece  tenerlo  aperto  allo  schietto 
palriotismo  composto  air  amore  della  patria  e  delle  leggi. 
»  Siffatto  amore,  noi  ripeteremo  coli*  immortale  Monte- 
aquieu,  ricercando  sempre  che  l'interesse  pubblico  s'ante- 
ponga all'interesse  privato,  procaccia  al  cittadino  tutte  le 
privale  virtù»  le  quali  sostanzialmente  consistono  in  tale  pre- 
ferenza. 

»   I  fotti  economici  Analmente  attraggono  ogni  di  più  l'at* 
lensione  del  legislatore. 

»  11  loro  svolgimento  va  più  rapido  di  quello  dell'ana- 
loga legislazione;  né  è  da  stupirne,  poiché  non  é  se  non 
col  moltiplicarsi  de'  fenomeni,  che  di  essi  si  possono  affer- 
rare le  qualità  costanti,  ed  assoggctarle  a  regole  prestabilite. 
>  Quanto  tempo  ci  volle  a  persuadersi  dell'  utilità  del 
libero  scambio  !  Quante  oscillazioni  si  fecero  sentire  nelle 
masse  dei  capitali  prima  che  si  aggiungesse  a  rintracciarne 
le  cause!  Quale  rapidità  di  movimento  si  desiò  nella  pro- 
duzione e  nel  giro  dei  valori  mobili,  quali  rimbalzi  di  là 
avvennero  sugli  stabili!  Che  non  avremtno  noi  a  dire  inol- 
tre delle  norme  che  si  applicano  alle  rendile  foiuliarie  ,  ai 
salari,  al  credito,  alle  pubbliche  gravezze,  e  di  altre  non 
poche  che  procedono  da  falli  economici  ed  a  quelli  ritor* 
nano  !  Ma  impossibile  é  qui  il  tener  dietro  a  si  grande  va- 
rietà di  materie  che  tutto  però  entrar  debbono  nel!'  edifizio 
di  una  legislazione  compiuta  e  tale  da  soddisfare   alle   esi- 
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(tcntc  del  popolo  mi  è  «(«Minata,  di  una  legìslatione  I 
a'  accordi  colle  armonie  sociali,  le  quali  in  germe  sono  n 
icuuie  nei  due  grandi  principii:  la  proprietik  e  h  libenb., 
>  Ecco  il  cnmpo  clic  si  apre  «lavanti  ai  li'gÌsi<ilori  edl 
magistrali  della  nnsira  patria  nell'opera  loro  commeftsa  *~ 
preparare  le  ririirmu  della  legislazione, 

■  Ecco  ciò  clic  si  ricliicde  nell'intenta  <ii  assimilare  fi' 
varie  condiiiotii  delle  provincie  che  vengono  'fl  rnmiodanj 
oll'antico  retaggio  dei  Reali  di  Savoia.  E  versmenie  ■  (oN 
mare  di  grnii  diverse  un  pofiolo  solo,  a  confondere  iiuieoi 
interessi  lungamente  disgregali,  a  comporre  di  elemeoiìil 
Bgiunti  un  complesso  ili  Torze  viv&,  nulla  meglio  puf*  eaO 
ferire  die  un  legame  di  leggi  comuni. 

*  La  legge  clic  s' impone  dall'  autorità  suprema  e  cU 
ai  raccomanda  per  eijuìlb  intrinseca,  nel  corto  degli  anni  d 
irasrormn  in  aliitudine,  diventa  eosiume  e  pine  della  t'M 
di  un  popolo.  B  dove  la  legge  è  falla  col  concorso  del  pc 
polo,    più  aguvolmeiite  con  lei  s'acconciano  i  cittadÌQÌ. 

■  Ora  la  Corte  dì  Cassazione,  che  per  il  suo  partìcotarc 
isliiuto  veglia  ussiduamcoie  sulla  retta  e  aineera  applicaiioni 
della  legge,  s' associerit  piti  ìntimamente  d'ogni  alira  all'lD' 
lendimcnto  polilieo  ed  al  beocUzìo  lociale  ddl' unione  I 
slaliva  die  si  prepura. 

■  Uu  illustre  italiano,  die  non  ai  potrà  jiiui  abbastaml 
né  lodare  nò  compiangere.  Pellegrino  Rossi,  parlando  deb 
l'uillucnza  asstmilulricc  cbe  il  Codice  di  Francia  ebbe  sull| 
diverse  provincie  di  <|iiel  reame.  Io  paragona  ad  i 
che  avvinghia  lutti  i  cittadini ,  il  cui  nodo  ptr  un  utlo 
grande  concetto  è  posto  in  mano  ddln  Corte  suprema, 
giusta  l'immagine  e  quant'alira  mai  opportuna. 

-   Il  rito  che  ora  sì  compie  non  ò  aolamenle  una  aaiet 
niià  che  parli  agli  occhi  ed  all'  animo  di  chi  vi  assiste;  ew 
É  un  umuggio  che  si  rende  al  gran  principio  della  legalitfe 
esso  É  un  avvenimento  a  tuui    ì   cittadini    che    inlemer  ' 
sempre  debb'  essere  in  questo  Regno  il  culto  della  giu! 
e»so  è  infine  una  voce  che  grida  per  ogni  lato  della  [ 
sola  che  negli  Stati   di  Vittorio  Emanuele  savrasta    a 
la  legge. 

■  E  questa  voce  avrà  un  eco  in  ogni  cuore  italiano.  4 

Cii'SErrE  Saccui,  Gtrvule  rf»)ioiinabiIr 
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ECONOMIA  PUBBLICA,  STOItlA  E  VIAGGI. 


RASSKGKA  DI  OPERE  ITAMA^E. 


'  yt  —  *  £.'  Empedocle,  giornale  di  economia  pubblica  per 
*'^  la  Sict'/iti,  direno  da  Giuseppe  Bii;ndi.  Palermo  1860,  i/b- 
'      teieolo  1.*,  (dizione  iii'S.",  presto  la  tipografia  Meli, 

^firlBO  bsciculo  di  quest'uUimo  giornale  di  pubblici  economia 
I  TCni»  inTiito  da  Palermo  il  3  d'aprile,  nel  giorno  anteoedenla 
I  nefDoraada  nroluiione  di  queir  infellcissìnio  paese. 

non  tappiamo  te  in  meno  all'alluale  turbine  politica  po- 

kjqnal  Kiorualc  aver  seguilo  e  se  fra  le  crudeli  persecuiìoni   di 

lialfl  governo  i  suoi  benemcrili  compilatori  saranno    stati 

fitparmiali.  intanto  ci  è  caro    di    annunziare    anche    qaesl'  operi 

che  ci  mostr»  quanto  i  siciliani  Eappiano  Ira  i  piii  gravi  pericoli 

cullivar*  i  buoni  studj. 


(ti  Ssianaa  Jadieiie  con  igterisco  (*)  di  liicootra  il  lilalo  dill'opcta 
«Malta  pro4a>iont  top»  ta  quali  «i  ditiaiio,  qoiDdo  otcorrooo,  «tlcoM 
'~    '  alillcl. 

Amui.  SlatisUcot  voi.  ll,$erU  i.*  8 
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In  questa  primo  fascicolo»  che  spcriano  non  abbia  ad  essere 
anche  V  ultimo,  havvi  on  sapiente  artic(»lo  del  8\%,  Albanese  nel 
quale  si  dà  l'analisi  di  uq  nuovo  libro  del  parroco  Evola  intitola- 
to: Studj  sulla  dottrina  caUoika  e  r^oooÉila  polìtlea.  Il  redattore 
del  giornale  sig.  Biundi  pubblica  la  prima  parte  di  una  sua  Me- 
moria sol  tipo  normale  da  accogliersi  per  base  degli  stodj  sta- 
tistici, discutendo  ampiamente  le  teorie  del  nostro  sommo  maestro 
Oiandomenico  Romagnosi.  Il  professore  Placido  De  Loca  tI  pub- 
blicò la  prolusione  del  Corso  di  economia  pubblica  che  egli  aperse 
il  2  febbrajo  di  quest'  anno  alla  R.  Università  di  Catania  e  in  cui 
trattò  de'  vantaggi  c|e  ^^aenlapo  la  «^Qfl^e  fisiche  anerimentali  ed 
induttive  sulle  morali,  politiche  ed  economiche.  HaTvi  pure  nel  fa- 
scicolo un  buon  articolo  analitico  su  una  nuova  opera  pobbficata 
nel  1859  a  Catania  dal  sig.  Ercole  Tedeschi  Amato  che  svolge  ana 
nuova  teoria  sulla  rendita   del  terreno. 

Il  compilatore  neir annunziare  quest'opera  periodica  fa  cono- 
scere come  egli  supplisca  con  essa  ad  altri  giornali  di  studj  eco- 
nomici che  hanno  cessato,  e  si  volge  ai  suoi  concittadini  pregan- 
doli a  confortarlo  del  loro  spontaneo  concorso,  onde  si  possa  pro- 
muovere il  bene  del  paese  ove  l'Autore  vive  e  dove  (sono  sue 
parole)  egli  è  orgoglioso  di  vivere.  E  noi  che  stiamo  ammirando 
gli  eroici  fatti  di  quegli  isoUni,  nutriamo  la  speranza  di  poterli  ab- 
bracciar presto  come  parte  carissima  dell'  unica  italiana  famiglia. 

VII.  —  *  Elementi  di  geografia  dell'  Italia^  con  cenni  storici 
€  Statistici  di  Amato  Amati.  Milano  4860.  Fascicolo  4/ 
in-S.*  di  pag.  80,  presso  Giacomo  Gnocchi. 

Ecco  un'opera  che  giunge  opportunissima.  Il  professore  Amati 
pensò  di  raccogliere  in  un  volume  che  conterrà  diciotto  fogli  di 
stampa  tutte  le  notizie  più  recenti  e  più  accurate  che  valgano  ad 
iHustrare  la  geografia  d'Italia.  La  sua  opera  si  divide  in  quattro 
parti:  la  prima  offre  nozioni  di  geografia  generale  can  particolare 
riguardo  alla  popolazione:  la  seconda  riassume  le  migliori  nozioni 
topografiche  con  appunti  storico  militari  :  la  terza  presenta  nozioni 
di  geografia  storica  :  e  la  quarta  riassume  le  nozioni  politiche,  am- 
ministrative ed  economiche  di  tutta  Italia. 

L'autore  ha  cercato  di  attingere  alle  migliori  fonti,  e  noi    gli 


115 

siamo  frati  per  aver  rieonlnto  gli  stadj  slalistiei  ch<^  di  mfino  ia 
nano  pabblichiimo  nei  nostri  Annali.  Sinora  non  Tenne  pobhiicata 
che  la  prima  parte  dell'opera,  che  troviamo  scritta  con  beirordiot 
e  con  ricche  notisie  statistiche.  Fra  queste  citeremo  quelle  che 
Si  riferiscono  air  attuale  stato  della  coltura  italiana.  Noi  parleremo 
di  bel  nuovo  di  quest'opera  che  illustra  la  patria  abitata  da  ven- 
tisene milioni  di  italiani,  appena  saranno  usciti  alla  luce  gli  altri 
fascicoli. 

VIIL  — *  L'economia  domettica^   giornale  consacrato   agli 
'   intereiti  morali  e  materiali  della   famiglia;  compilato 
dall'ago.  M.  Maiuiocci.  Torino  1860.  Fa^cico/o  !•"  tn-8.^ 
preiio  la  tipografia  Cerutti. 

La  naaione  inglese  è  ricca  più  d'ogni  altra  di  opere  periodiche 
dirette  al  buon  governo  delle  famiglie.  In  Italia  mancava  ancora 
di  simili  pubblicazioni,  non  conoscendosi  che  opere  di  caraltera 
pedagogico  e  didattico.  L'avv.  Mannucci  ha  voluto  supplire  a 
cO!»iflatta  lacuna  ed  ha  cominciato  a  pubblicare  il  primo  fascicolo 
dì  un  accreditato  giornale  a  cui  die  il  titolo  dì  Economia  dome^ 
«Hco.  lo  esso  egli  tratta  tutti  quegli  argomenti  che  possono  inte- 
ressare la  miglior  condiiione  igienica,  economica  e  morale  d'ogni 
baooa  famiglia.  Il  primo  fucicolo  è  già  ricco  di  buoni  articoli  che 
si  riferiscono  a  questi  tre  punti  del  benessere  domestico.  Vi  ha 
una  specie  di  ricettario  di  processi  economici;  un  repertorio  di 
Botisle  otill  per  la  coltura  famigliare;  un'illustrazione  di  novità 
che  interessano  la  vita  italiana,  e  de'  morali  racconti  che  consolano 
ed  allietano  l'anima. 

Noi  speriamo  che  le  famiglie  italiane  sapranno  far  buon  viso 
a  questa  specie  di  pade^ìnecum  domestico,  che  a  tutti  i  buoni  noi 
cordialmente  raccomandiamo. 

IX.  —  Intorno  o/C  ordinamento  della  pubblica  istruzione  ; 
oaseriNisiom  leorJco-prattcAe  del  professore  Antqnio  Odi- 
scALcai.  Milano  4860.  Un  opuscolo  in-SJ^  di  pag.  S4. 


Questa  sapiente  Memoria  del  prof.  Odescalchi  venne  scritta  per 
iaaugnrare  gli  atudj  che  sta  ora  istituendo  l'Ateneo  delle  scieuse 
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di  Milano  per  la  reclamata  riforoia  doHa  legge  orgatileà  13  i 
vembre  1859  sul  riordinamento  dell' istruiione  nel  nostro  reg 
Noi  crediamo  cbe  questa  Memoria  meriti  di  essere  consultata  da  t* 
que'  benemeriti  cbe  si  occupano  delle  riforme  educative,  per 
essa  offre  il  vero  campo  degli  studj  legislativi  ha  intraprender 

PASSKGIVA  DI  OPKRE  STltAlNIKlU:. 

X.  —  *  Des  rapporta  de  la  mqrale  et  de  l'economìe  poli 

que^par  M.  BAUoniLun?.  Parigi  4860.  Un  voi.  tn-8.* 
pag.  580. 

XI.  —  *  Le  juste  et  l'utile  ou  rapporta  de  reconomie  p 
litique  avec  la  morale  par  H.  Dameth,  profes^eur  de  l' 
cademie  de  Genéoe.  Pfirfgi  4859.  Un  pof.  im-8."  di  pi 
435. 

L'  Accademia  delle  scienze  giorali  e  politjcbe  di  Francia  pi 
blicava  anni  sono  un  programma  di  concorso  per  \q  scioglime 
del  tema  da  essa  credulo  importanli^simp  sui  rapporti  cbn  pas 
devono  fra  1- economia  pubblica  e  la  murale,  l  professori  Hauiirili 
fi  Dameth  sciolsero  meglio  il  tema  e  furpi|Q  daU'^cpadt'niia  f 
aliali.  Giovandosi  piTÒ  delle  assennate  osservazjoni  accademicffe 
fusero  entrambi  il  loro  lavoro,  e  ne  fecero  anzi  argomento  di  p] 
bliche  lezioni  che  ora  diedero  alla  luce  cqI  due  volumi  che  i 
nunziamo. 

Un  tema  simile  non  sarebbe  stato  neppure  proposto  da  Kù 
demie  italiane.  Da  noi  lo  studio  della  pubblica  economia  non  vrn 
piai  disgiunto  dalla  spienza  della  morale,  Alberico  Gentile  di  Boi 
ginn,  nato  nel  1551  e  morto  nel  1611,  fu  il  primo  a  professare 
r  Università  di  Oxford  la  filosofia  morale  colle  sue  attin>;nze  a 
scienza  giuridica  ed  alla  scienza  economica.  E  da  Alberico  Gen 
in  poi  gli  scrittori  italiani  di  pubblica  economia  trattarono  semi 
questa  scienza  in  relazione  alla  morale  filosofia  da  cui  riceve 
sue  più  splendide  aspirazioni.  E  gli  italiani  non  si  limitarono 
associare  questi  due  studj,  ma  li  vollero  tradotti  anche  nelle  ci 
istituzioni. 

Noi  avvertiamo  questo  fatto  che   ridonda   a    tutto    onore  d 
patria  italiana,  mentre  ci  congrqtuliamo  coi  professori    Baudril 
e  Damelh  per  aver  resa  popolare  la  dottrina  dell'associazioue  d 
scienza  morale  e  dell' economica,  phe  nelle  Qpere  dottrinali  e 
troppo  nel   regime   pubblico    si    trovfjio   neglette   ne'   paesi 
italiani.  •'^^ 


117 
HEìTORIE  ORKilNALI 

ESTRATTI    RD   ANALISI   01   OPEREi 


iMVrik*  Alle  cfàiMètiiéitsft  «élM  éàèclkil»  desti 
Arabi  dalia  Spagna  t  J^etHOfia  del  doti.  FÉUCÉl 
DE  AMOBLI^  professore  di  s  lotta  net  Liceo  annesso 
al  R.  Collegio  Longoni  in  Milano.  Leila  nelle  sedute 
delfh  e  SS  marzo  i860  al  R.  hiiluto  Lombardo  di 
faenze  ^  lettere  ed  artii 

(GoQlioaazione  e  ine.  Vedi  il  |»r6cedente  taseiòoJo,  Hg.  ^). 


u, 


'n*  iiiiportao;ta  dssai  maggiore  ha  Xintiened   per  la  storia 

interna  della  Spagna.  Anche  da  questo  lato    la  sua   aliivilà 

9i  informò  allo  spirito  dei  tempi  ed  ai  bisoii;ni  della  nazione, 

quali  apparvero  dopo  la  presa  di  Granata  ed  in  conseguenza 

della  totale  cacciata  dello  straniero    dalla    penisola.   Al    suo 

Dome  si  lega  pariicolarmente  la  trasformazione  politica  della 

Spagna,  avvenuta  appunto  nel  corso  del  secolo  XVI.  Prima^ 

di  lui  e  con  lui  lavorò  alla  grand* opera  Ferdinando  d'Ara* 

gona,  coadjuYalo  per  molti  anni  da  Isabella  di  Gasiigli»;  ma 

appena  Ximenes  apparve  sulla  srena    del    mondo    politico  ^ 

divenne  1*  anima  del  governo ,  il  perno   su  cui  si   aggirava 

lutto  il  movimento  interno  dello  stato;  il  grandioso  edificio 

fu  compiuto  da  lui,  e  conservò  sempre  T  impronta  del  suo 

carattere  austero. 

Air  epoca  della  conquista  di  Granata  la  Spagna  era    en- 
trata in  uno  di  quei  periodi,  nei  quali  i  popoli,  dopo  d*aver 
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eompiiiu  r  opera  lenta  di  loro  propria  formatione,  paaai 
attraverso  ad  una  crisi  che  stabilisce  la  loro  futura  coi 
gurazioue  polìtica  ed  il  loro  sviluppo  storico  (I).  Gli  < 
menti  (le  forze  interne )«  che  durante  il  periodo  di  fori) 
xione,  se  ci  è  lecito  togliere  questa  frase  ai  geologi*  stavi 
mescolati  e  spesso  in  continua  lotta  fra  loro,  incomincian 
a  separarsi,  a  riorganizzarsi,  sicché  apparve  la  nuova 
cieià  definilivainenie  costituita,  col  suo  carattere  particeli 
e  colla  sua  missione  storica  speciale.  La  Spagna  aveva  i 
pena  .compiuta  contro  i  Mori  una  lotta  che  per  ben  8 
anni  aveva  impiegale  tutte  le  forze  della  nazione.  Ora  i 
cominciava  pel  paese  come  una  nuova  vita;  le  relazìo 
interne  ed  esterne  della  quale  dovevano  appunto  venir  1 
sate;  imperocché  sino  a  quel  momento  T  attività  nazioni 
non  era  stata  che  una  continua  crociata,  il  popolo  un*armi 
permanente.  Nel  rapporto  politico  Ih  Spagna  durante  gli  i 
limi  anni  prima  della  cacciata  .degli  Arabi*  era  in  uno  stt 
di  completa  dissoluzione.  Non  solamente  il  paese  era  divi 
in  varii  regni,  continuamente  in  lotta  fra  di  loro;  ma  i 
singoli  stati  esistevano  diversi  partiti  e  pretendenti  |che 
disputavano  la  corona.  Per  1*  avvenire  della  Spagna  i 
quindi  soprattutto  necessario  di  porre  un  termine  a  qui 
mali,  il  che  non  era  possibile  se  non  riunendo  sotto  t 
stesso  scettro  i  varii  stuli  in  cui  era  suddivisa  la  penisi 
Ìj  opera  fu  iniziata  già  prima  della  cacciata  degli  Arabi 
Granata.  Ferdinando  ed  Isabella  reggevano  a  dir  vero  ( 
scuno  il  proprio  reame;  ma  però  dietro  un  unico  piano, 
essi  di  comune  accordo  prestabilito  (2);  il  loro  erede  dove 
poi  possedere  i  due  regni,  che  comprendevano  la  magg 
parte  della  Spagna.  Ma  soltanto  mediante  la  conquista 
Granata  poteva  la  Spagna  arrivare  ad  una  compatta   e  (ì 


(1)  Lavergne»  Card.  Xim. 

(2)  Petr.  Mart.  Cp  2,  6,  51. 
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fevole  unità  terriloriale.   Questa   impresa   aìvrebbe   di   più 
riunito  le  forze  di  tutto  il  paese  ad  un  niédesimo  Intento , 
Pamor  di  patria  avrebbe   ricevuto   un    nuoVo  Minìento;   e 
ooovi  vincoli  indissolubili  avrebbero   legati  i   téfritorii  più 
lontani  della  penisola,  che  non  avrebbero  mancato  dì   con- 
tribuire al  compimento  del  più  ardente  e  più  costante  dei 
loro  voti,  la  cacciata  dello  straniero.  Se   non   che  ottenuta 
pare  V  unith  territoriale  e  morale  di   tutto  il  paese ,  si  era 
ben  lungi   ancora   dall'  avere   V  unità    politica  ;  né  s' aveva 
rìnoediato  per  anco  ai  molli  mali,  ai  quali  andava  soggetto 
il   paese  per  effetto  della  condizione  anomala,   nella   quale 
era  rimasto  per  tanti  secotì,  e  ch'erano  prodotti  specialmente 
dalla  mancanza  d*  una  vigorosa  ammioisirazioùé   della   giu- 
stizia, dalla  continua  penuria  di  denaro  dei  governi  o  dalla 
prepoteota  della  nobiltà  e  dell'alto  clero.  Oiide  riparare    a 
questi  era  necessario  aumentare  l'autorità  reale;  ed  a  questo 
scopo  mirarono  di  fatto   tutti   ^li   sforzi   di   Ferdinando   e 
d'Isabella  dopo  finita  la  guerra  di  successione  in  Gastiglia; 
nia  questi  tentativi  sarebbero  andati  a  vuoto  di  fronte   alle 
amiche  costumanze  ed  alla  potenza  del  clero   e   della    no- 
biltà, qualora  non  fosse  sopravvenuta  la  guerra  di  Granato, 
^}  cui  esito  felice,  dovuto  interamente  agli  sforzi  rnagnanimi 
dei  (lue  regnanti  di    Aragona  e  di  Castiglia ,   accrebbe    im-' 
inensauiente  l' autorità  morale  nonché  la  potenza   materiale' 
ili^i  medesimi.  Nel  corso  della  lunga  lotta  combattuta   dagli 
!>p^;snudli  contro  i  Mori   le  varie   provincie   della   penisola 
essendo  state  strappate  dalle  mani  degli  infedeli  a  poco   a 
poco  e  con  gran  diIBcoltà,  i  nobili  che  seguivano  le  ban* 
'licre  di  qualche  eminente  capitano  conquistavano  non    per 
l»i  solo,  ma  per  essi  ancora  «  e  riclamavano    una    porzione 
delle  terre  che  il  loro  valore  avea  tolto  al    nemico ,   e   la 
prosperità  e  il  poter  loro  crescevano  in  proporzione  che  si 
itumentava  il  territorio  del  principe*;  Durante  queste  guerre 
I  monarchi  spagnuoli  eran  venuti  in  tanta  dipendenza  dei  nu- 
^^l^  )  che  erano  obbligati  a  ceder  lóro  sèmpre  nuovi  onori  e 
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privilegi  per  eattivarseli  (I).  Le  terre  eonquislate  doverano 
in  fran  parie  venir  distribuite  dal  principe  ni  suoi  baroni 
eon  giurisdisione  ed  iromuniik  tali  che  innalzavanli  quaai  al 
sovrano  potere,  mentre  i  regni  eretti  in  tante  dlGTereoti 
parti  della  Spagna  erano  di  pochissima  entità,  i  pioeoli  mo- 
narchi ne  erano  appena  al  di  sopra  del  rango  dei  nobili,  ai 
quali  era  imponibile  potessero  ispirare  rispetto  (S).  Sotto 
Ferdinando  ed  Isabella  le  cose  mutarono  a  poco  a  poco  to- 
talmente di  aspetto  sia  per  la  fortunata  coincidenza  di  molte 
circostanze  favorevoli  all'  autorità  regale ,  sia  pel  carattere 
dei  due  principi  che  avevano  nelle  loro  mani  i  destini 
d' una  gran  parte  della  penisola  iberica.  —  Il  primo  mezzo 
di  cui  Ferdinando  ed  Isabella  si  servirono  per  fondare  su 
nuove  e  più  solide  basi  la  loro  autorità  fu  il  favore  da  esai 
concesso  alle  associazioni  chiamale  Santa  Uermandad^  spe- 
cie di  confraternite,  che  le  città  avevano  introdotto  per  man- 
tenere la  pubblica  sicurezza  apecialmente  contro  le  sfre- 
natezze delia  nobiltà;  le  quali  confraternite  furono  ben 
presto  mutate  io  un'istituzione  reale,  e  contribuirono  mol- 
tissimo ad  umiliare  la  nobiltà  (3).  Allo  stesso  scopo  i  due 
regnanti  di  Casiiglia  e  d'Aragona  fecero  atterrare  la  mag- 
gior pare  dei  castelli  della  nobiltà;  poiché  non  servivano  piò 
a  difesa  del  paese  contro  i  Mori,  ma  solo  a  ricettacolo  de' 
malfattori.  Di  più  ripeterono  molti  beni  della  corona  e  molte 
regalie  state  irregolarmente  alienale  (4).  In  pari  tempo  fu 
riorganizzata  e  migliorala  V  amministrazione  della  giustizia  , 
resa  dipendente  dal  potere  sovrano;  le  leggi  furono  riordinate 
e  raccolte;  le  cariche  rimasero  aperte  anche  ai  plebei  (5); 


(t)  Robertson,  Carlo  V,  I.  175. 
(3)  M«rin,  Sìcol.»  op.  cit. 

(3)  Lafaente,  op.  cit,  XI.  Sempéré,  Considéralions  etc. 

(4)  Ivi. 

(5)  ZoriU,  Ano.  mg^  VI,  SS. 
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Il  commercio  e  Y  industria  furono  aocreteiuti  e  proteui  (l  ), 
U  paese  godette  4*  una  quiete  e  d*  una  prosperità  da  oaolto 
tempo  invano  sospirata  (3);  e  questa  migliore  eondizione 
della  Spagna  era  stata  creata  dalla  nuova  monarchia  che 
eontinuò  e  condusse  a  fine  eolle  sole  sue  forie  la  lotta  na- 
tionale  contro  gli  Arabi.  Perciò  essa  godeva  delle  simpatie 
del  popolo;  tanto  piò  che  questo  odiava  la  nobiltii  die 
Topprimeva.  Tutto  quello  però  che  la  nuova  monarchia 
aveva  fatto  pel  paese  non  poteva  né  ottenere  il  suo  compi- 
nientOi  né  avere  garanzia  di  durata  sinché  il  governo  do» 
veva  tener  d'occhio  Dantico  oppressore*  Terminata  una 
volta  la  guerra  nazionalei  la  gloria  delle  ottenute  vittorie 
dava  in  pari  tempo  ai  regiuinti  la  forza  di  compiere  V  ini« 
listo  riordinamento  politico.  -^  Cessato  eolla  cacciata  degli 
Arabi  il  vero  scopo  dei  tre  ordini  cavallereschi  di  S.  Già** 
eomo,  di  Galatrava  e  d'Alcantara  tu  possibile  a  Ferdinando 
di  riunire  alla  corona  la  dignità  di  gran  maestro  dei  me- 
desimi (3).  Per  tal  guisa  la  corona  otteneva  le  Immense 
entrale  degli  ordini  ste^s!«  aveva  a  sua  disposizione  la  loro 
forza  armata,  ed  esercitava  una  grande  influenza  sui  cava* 
lieri  e  su  quelli  che  desideravano  di  venirvi  ascritti. 

La  vittoria  della  monarchia  sulla  nobiltà  fu  compita  me- 
diante r  inquisizione,  sulla  quale  le  inessttezze  che  si  rin- 
vengono tuttodì  nei  libri  di  storia  ci  obbligano  a  soffermarci 
di  più  di  quello  che   porterebbe   1*  argomento   nostro  (4). 


(I)  Lafuente  e  Sempéréy  op.  cit, 

(3)  Petr.  Mart  ,  fip.  3 

(o)  Ferrer«s»  Hist.  de  Esp.  VUU  t^  riunione  fu  poi  dichiarata  per- 
petua dal  papa.  (2uriU,  op.  cit.»  V.  23;  Aelii  Ant.  Nebriss.,  op.  cit.). 

14)  leggaci  inlorao  a  questo  argomento  l'esimio  lavoro  di 
^<^fele  (Il  Card.  Xiuienes,  pag.  286  e  seg*)»  dove  si  troveranno 
tutte  le  prore  di  ciò  die  verremo  brevemente  esponendo.  Il  cele- 
^^e  teologo  alemanno  non  intende  già  di  difendere  l'inquisitione, 
"la  loio  di  far  conoscere  la  verità.  Egli  sviluppa  e  prova  con  do- 
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Dévesi  prima  di'  tolto  distiogàere  esattafiientè  fini  V  itiqui- 
sitimie  romana  (écótésiastiea)  e  la  aiiagnùòla  (politica). 


ciuDenli  irrefragabili^  i  seguenti  punti  troppo  apetao  dinraalicati: 
1.^  Che  il  principio:  cujui  est  rsgio  ilUiu  jtit  religi^  «oi  qoaia 
si  basava  l'inquisizione  spagnuola,  era  non  solo  ammesso  da  tolU 
gli  uomini  di  stato  di  quel  tempo;  ma  difeso  anal  e  posso  in  pratica 
con  tutto  il  rigore  specialmente  dai  principi  protestanti  della  Ger- 
mania. 2.*  Che  il  diritto  criminale  di  quei  tempi  era  assai  più 
crudelÌB  ed  inflessibile  di  quello  del  secolo  XIX\  e  ne  sono  ooa 
proTa  le  Caroline  pubblicate  nel  iVSi,  e  lo  legislazioni  criminali 
di  Francia  e  di  Svizzera.  3/  Che  la  pena  di  morie  contro  gli 
eretici  era  io  uso  presso  tutte  le  nazioni  e  presso  tutte  le  confes- 
sioni religiose,  ed  approvata  da  tutti  I  capi  setta,  come  Calvino  ad' 
Topera,  Fìdelis  exponitio  erroruni  Siich.  S€r9$ii  et  br$vi$  eoruin 
refuiatiOf  ubi  daceiur  fure  gladii  coéreendoe  esse  hereticee;  il 
dolce  Melantone»  che .  scrivefa  a  Calvino:  I  vostri  magistrati  hanno 
operalo  con  lulta  eqnità  nel  far. giustiziar^  dopo  un  regolare  pro- 
cesso un  bnstemiiiialore;  Beza  che  pubblicò  uno  scritto  intitola- 
to: De  hereticis  a  magMratu  pipili  puniendis^  e  da  molli  altri. 
Aggliingansi  i  supplizi!  nella  Svizzera,  in  Inghilterra,  ecc.,  ecc., 
e  non  di  novalori  ma  di  coloro  che  perseveravano  nella  credenza 
dei  loro  padri.  4.®  Che  la  sfera'  d'azione  dell' inquisizione  spa- 
gnuola si  estendeva  non  solo  agTi  eretici  e  recidivi,  ma  anche 
agli  operatori  di  sortilegi,  assassini ,  usurai ,  contrabbandieri  »  la* 
dri  foniieatoH,  sodomiti ,  ecc. ,  ecc.  Nella  piccola  città  di  N5rd- 
lingen  (in  Germania)  si  abbruciarono  dal  1590  al  1^94  non  meno 
di  35  streghe;  il  che  darebbe  in  proporzione  per  la  Spagna  in  4 
anni  T  enorme  cifra  di  50,000  vittime  ;  eppure  lo  stesso  Llorenlf 
(storia  delV inquisizione  spagnuola^  IV.  271)  dice  che  nei  53€ 
anni  di  vita  dell'inquisizione  spagnuofa  il  numero  delle  vittime  non 
passò  le  30,000;  la  qual  cifra,  secondo  gli  esattissimi  calcoli  del 
Hefele  è  pure  assai  esagerata.  Gli  accusati  erano  moltissimi  ;  ma  ì 
condannati  alla  pena  capitale  assai  pochi.  5.*  Che  la  tortura  era  a 
quei  tempi  in  Ufto  presso  tutti  i  popoli  e  tolti  1  tribunali  civili,  « 
che,  come  cuufessa  lo  slesso  Uorenle,  soltanto  nel  tribunale  dell'  in- 
quisizione era  proibito  di  applicarla  più  d*oua  volta.  G.^  Che  l'in- 
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la  prima  nacque  in  tutto  scorcio  del  medio  evo  dalb  ne- 
cessilk  di  togliere  le  persone  accusate  d'eresia  ai  giadirii 
popolari  e  dell' autorità  secolare,  che  li  risguordava  come 
rei  di  lesa  maestà,  per  sottoporle  ad  ut^  regolare  processo. 
Em  fu  introdotta  in  tutti  i  paesi  cristiani;  e  benché  nei 
SQoi  processi  (e  specialmente  nei  posteriori)  si  scorgano 
troppe  Tolte  Y  ignoranza ,  la  superstizione  ed  il  fanatismo 
ilei  tempi,  pure  essa  si  tenne  sempre  lontana  dagli  orrori 
di  quella  di  Spagna  ;  benché  anche  intomo  a  quest'  ultima 
i  dati  che  si  rinvengono  nelle  opere  di  LIorente  e  d'altri 
autori  siano  In  buona  parte  esagerati ,  come  provò  il  Hc- 
fele  {ìy  L'inquisizione  ecclesiastica  era  una  istituzione  re- 
ligiosa, la  spagnuola  un'  istituzione  politica ,  che  aveva  un 
duppliee  scopo,  cioè:  i.^  di  citare  innanzi  ai  suo!  tribunali 
e  di  punire,  se  colpevoli,  gli  Ebrei  e  i  Mori  recidivi  (S); 
S.^  di  rompere  il  potere  della  nobiltà  e  del  clero  per  ri- 
durre il  potere  monarchico  all'assolutismo;  e  questo  se- 
condo scopo  era  anche  il  principale.  L' inquisizione  spa- 
gnuola era  adunque  un  tribunale  secolare  (repo),  reso 
più  temuto  dair  armi  spirituali  di  cui  disponeva  (3) ,   e  rù 

—  ■— — —I^M^M^— — —  I    — — — ^— ^— i— ^i— — A 

<lQisìuone  spagnoola  non  esercitò  sulle  scienze  e  sulle  arti  un'op- 
pressione cosi  dura  come  da  alcuni  si  pretende,  imperoccliè  appunto 
aei  periodo  in  cui  essa  fu  introdotta  incominciò  per  quelle  l'epoca 
pia  gloriosa.  7.^  Clie  i  Pontefici  fecero  ogni  loro  sforzo  onde  togliere 
<IQel  trìbonale  al  potenre  laicale,  o  almeno  mitigarne  il  rigore,  e  che 
Bei  processi  gli  accusati  domandavano  per  graiia  di  potersi  ap- 
pellare a  Roma.  Noi  deploriaaso  a  buon  dritto  quei  tempi ,  nei 
WH  punivasi  cosi  atrocemente  chi  professasse  una  religione  di- 
versa da  quella  dello  stato  ;  però  lo  storico  non  deve  lasciarsi 
trasportare  dal  senlimento,  ma  giudicare  dai  fatti. 

(f)  Op.  cit.,  pag.  3i8  e  seg.,  385  e  seg. 

(3)  Non  già  gli  Ebrei  ed  i  Mori  non  battezzati ,  come  falsa- 
"lente  si  asserì  da  alcuni  scrittori.  Lcggansi  in  proposito  Hefele , 
^P*  cit,  pag.  513;  Senarega«  De  reb.  genuens. 

(3)  Detta  stessa  opinione  sono  anche  i  protestanti  Ranke  nella 


imrodolta  la  priim  volta  appunto  nell'  unico  stato  ove  per 
oniioe  del  re  non  fungeva  più  V  inquiaizione  romana  (ec- 
deaiaslJea).  Durante  la  guerr^i  di  Granata  ottenne^  T  inquisì-^ 
sione  apagnuola  il  suo  completo  sviluppo^  ì\  popolo  era  troppe^ 
occupato  nella  lotto  d' indipendenza  per  poter  rivolgere  la 
sua  attenzione   alle   congeguenze   di    queir  istituzione  {i^^ 
Dopo  la  presa  di    Granata  e  la  cacciata    degli    Ebrei   poccy 
appresso  avvenuta    la   nuova    istituzione   doveva   acquistare 
grandissima  importanza.  Imperocché   uua  gran  quantità  dii 
Mori  e  d'Ebrei   s'era  fatta  in  quel  tenipo  battezzare  cor»- 
linuando  ciò  non  ostante  a  vivere  secondo   le   norme   del.- 
l'antica  religione;  e  la  politica  dei  re  [di  Spagna   non  pc» 
leva   permettere   che    un   numero  cosi    considerevole   d^ 
loro  sudditi  sotto  il  manto  della  fede  cristiana   conservas^< 
le  antiche  abitudini  religiose  e  con  esse  l'antico  odio  vers< 
i  Cristiani,  e  fosse  pronto  ad  ogni  occasione  e  far  eausa  cc9 
mune  col  nemico  della  patria.  A  poco  a  poco  l' inquisizioaim' 
esercitò  la  sua  influenza  su  tutti  i  rapporti   della  vita    pub 
blica  e   privata;   la   sua   sfera   d'azione   prese   proporzio^ 
enortnif  giacché  nessuna  elasse  di  persone  poteva   sottrarr 
alle  sue  procedure  e  il  benché  minimo  sospetto  bastava  p^' 
venir  accusati;  e  questo  doveva   avere   per  l'avvenire   del 
paese  incalcolabili  conseguenze. 

Allorché  Ximenes  incominciò  ad  esercitare  qualche  in* 
fluenza  sugli  affari  dello  stalo  1'  edificio  dell'  autorità  reale 
non  solo  era  ancora  nei  suoi  primordii;  ma  quantunque  Fer- 
dinando ed  Isabella  avessero  lavorato  intorno  ad  esso  eoo 
grande  talento  e  perseveranza  in  qualche  parte  esso  minaC' 
eiava  già  rovina.  Ximenes  seppe  (specialmente  dopo  la 
morte  della  regina  Isabella  e  più  tardi    come  reggente   di 


sua  opera:  Fursien  und  folker  von  Siideur.  I.  e  Giiizot  nel  sso 
Corso  di  storia  moderna,  Icz.  il. 
(!)  Ilavcmann,  op.  cìt. 


CaMi[^M)  compierlo  ed  aModarlo  per  modo  che  dopo  la 
«U8  morte  la  nobilik  non  fece  più  nessun  serio  tentativo  per 
«bbHittfrlo.  Egli  mantenne  alla  corona  la  dignità  di  gran 
4nae«iro  dei  ire  ordini  catallereschi  contro  lutti  i  tentativi 
della  nobiltà  (4).  Egli  cercò,  a  dir  vei^p,  di  porre  1*  inquisii 
lione  unicamente  nelle  mani  del  clero,'  il  che  sarebbe  stato 
un  vantaggio  notabile,  e  coma  grande  inquisitore  sorvegliò 
severamente  gii  impiegati  delta  medesima;  ma  in  pari  tempo 
fondò  nuovi  tribunali  e  fu  inflessibile  nelle  condanne  (S). 
Di  fronte  alla  chiesa  difese  il  placito  regio,  e  si  oppose  alle 
dispense  papali  e  ad  altri  arbitrii  della  corte  di  Roma  (8). 
Durame  tutto  il  corso  di  sua  vita  politica  non  ebbe  di  mira 
che  un  unico  scopo,  quello  d'assodare  il  potere  monarchico. 
Dal  suo  modo  d*  agire,  da  ciò  che  si  può  conoscere  intorno 
ai  suoi  prìncipi!  ed  ai  suoi  sentimenti  si  deve  concludere 
<*l)*egli  ritenesse  per  fermo  di  propugnare  in  tal  modo  t 
^eri  interessi  della  religione  e  della  patria.  Por  troppo  di- 
strusse in  pari  tempo  ogni  libertà  'popolare;*  a  da  questo 
le  molieplici  sollevazioni  di  città  e  provincie  durante  e 
dopo  la  sua  rejsgenza.  Il  trionfo  che  V  unità  monarchica 
spagnuola  celebrava  sull*  anarchia  politica  del  medio  evo  era 
un  trionfo  legittimo;  la  monarchia  però  non  si  accontentò 
di  questi  primi  risultati;  ma  soffocò  a  poco  o  poco  nel 
paese  ogni  germe  di  politica  e  civile  libertà;  mentre  lo  spi- 
rilo dell'opinione  pubblica,  sotto  l'impressione  delle  vittorie 
sugli  infedeli  e  secondato  dal  governo,  inclinava  sempre  più 
dlV  intolleranza  religiosa.  Benché  attaccatissimi  al  principio 
monarchico  gli  Spagnuòli  erano  però  oltre  ogni  dire  gelosi 
di  loro  antiche  libertà  provinciali;  e  le  rappresentanze 
( Cortes)  delle  diversa  provincie  avevano  preso  degli   stra- 


li) Perreras,  op.  cit.  Vili. 

(2)  Uefele,  loc.  cit. 

(3)  Goniez,  De  reb.  gest.  Frane.  Xiin. 


lorAméfìì  provYéitimenii  di  oaaiela  onde   poter   resistere  a 
quoUtafli  «flurpasione  del   potere   reale   negli   aniiehi    loro 
diriiii  e  privilegi  (4).  Questo  era  avvenuto  specialmente  in 
Aragona.  Ed  allorquando  lo  spirito  sedizioso  degli  Spagnuolt, 
é  cui  die  nascita  e  Rigore  il  genio  della  politica   della    na- 
zinne,  non  Tu  più  Trenato  dal  terrore  immediato  dèlie  armi 
dei  Mori,  scoppiò  in  frequenti  insurrezioni  contro  il  governo 
dei  proprii  principi  (3).  La  considerazione  ed  il  potere  che 
avevano  raggtunio  le  città  della  penisola  diedero  forza  assai 
•maggiore  ali*  opposizione.  Durante  le  guerre   coi  Mori ,   il 
paese  aperto  essendo  continuamente  esposto  alle   escursioni 
del  nemico,  col  quale  né  pace  né  tregua  ^a  tanto  perma* 
nente  che  potesse  sperarsene  una  sicurezza   durevole ,   era 
d'uopo  per  ottenerla  che  le  persone  d'ogni  rango  (issassero 
il  pròpria  soggiorno  in  luoghi  rinchiusi   (3).  I   castelli   dei 
baroni  non  erano  atti  a  resistere  alla   regolare  e  vigorosa 
oppugnazione  d' eserciti  numerosi.  Le  cittk  invece,  ove  gran 
numero  di  genie  univasi    per  difendersi   scambievolmente^ 
«rane  i  soli  luogi  io  cui  si  potesse  soggiornare  con  qualche 
lusinga  di  salvezza,  ed  a  ciò  dovettero    il   rapido   aumento 
del   loro   numero  e   della   loro   importanza   le   cittk   spa- 
gnuole  (4).  Tutti  quelli  che  fuggivano  dal  giogo  dei    Mori 
vi  si  rifugiavano,  e  la  maggior  parte  di  quelli  che  battevano 
la  catnpagna  contro  i  Maomettani  vi  stabili  la  propria  fami- 
glia.  Ciascuna  di  queste  cittk  per  un  più  breve  o  più  lungo 
periodo  di  tempo  fu  la  capitale  di  un  piccolo  stato  e  godè 
di  tutti  i  vantaggi  che  accelerano  l'aumento   della    popola- 
sione  in  ogni  luogo  che  sia  la  sede  del  governo.  I  re  fre- 
quentemente obbligati  a  dirigersi   alle  cittk   per  ottenerne 

(1)  Hicron.  Bianca,  Conunent.  rer.  Arag»,  ap.  Schot.  script,  hisp. 
Ili,  750. 

(2)  Robertson,  Carlo  V,  I.  175. 

(3)  ivi. 

(4)  Ivi. 
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snssiilii  furono  cosiretti  a  cnitivarsenc  la  bencvolonitì  por 
meno  di  oonce»iiom  ehe  estesero  sempre  più  le  immitnitti 
ei  aumentarono  la  rioebezza  e  la  poieiua  ilclle  medesime  (4  )« 
U  resistenxa  tn  quindi  assai  grande  allorché  U  monarchia, 
sorts  a  nuova  fila  sulle  rovine  dei  regni  arabi ,  intraprese 
contro  le  città  la  stessa,  lotta  che  avea  già  combattuto  con- 
tra  la  nobiltà  e  Talto  clera  Ed  essa  vinse  mano  maqo  da 
per  ItMto  ropposiiione,  ehe  si  era  resa  meno  forte  dacché 
era  Hata  umiliata  la  iiobiltà;  e  sotto  Carlo  V  dominava  in 
lotte  le  provincia  della  vasta  monarchia  spagnuola,  ecceituati 
i  Paesi  .Basai,  il  più  assoluto  potere  monarchico.  Anche  ne* 
gli  altrr  paesi  d' Europa  s*  innalaiva  in  quest*  epoca  sulle 
rovioe  «Ielle  antiche  libertà  provinciali  del  medio  evo  Tas* 
soluiisma  dei  principi  ;  e .  le  guerre  cosi  dette  di  religione 
davano  ai  anedesiml  no  pretesto  per  assodarlo  sempre  più: 
ma  in  nessuna  iMfte  eelebcava  caso  si  completo  trionfo  come 
io  ispagna  dove  non  erano  state  guerre  di  religione  «  ma 
esisteva  .r  inquisizione. 

Le  pessime  conseguenze  prodotxe  nei  varii  paesi  d'Eu- 
ropa da  questo  mutamento  della  costituzione  interna  dei 
laedesimt .  Airone .  semiie  in  Ispagna  assai  più  che  non  in 
tatto  il  resto  d'Europa;  poiché  nella  penisola  iberica  molte 
tltre  cagioni  lavoravano  contemporaneamente  alla  rovina  del 
paese;  mentre  altrove  già  spuntavano  i  germi  d'un  migliar 
afreoire.  Colle  libertà  nazionali  spensero  i  regnanti  spa- 
gmioli  a  poco  a  poco  pgni  elemento  di  libera  attività  e  di 
nazionale  progresso;  perciò  la  Spagna  dopo  quello  straor- 
dioario  sviluppo  di  forale  che  tenne  dietro,  alla  cacciata  de- 
gli Arabi  doveva  cadere  esausta  al  suolo;  e  siccome  il  si- 
stenla  politico  sciguito  dal  goteriìo  non  le  permetteva  di 
trovare  in  sé  stessa  i  mezzi  per  ricuperare  le  forze  perdute 
doveva  divenire  impossibile  it  rattenerne  la  decadenza.  «  In 


(i)  Rot)ertson,  op.  cit.,  pag.  175. 
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sul  prìneipiar«  dèi  secolo  XVII  coloro  die  a  regolo  di  ImN 
crìierio  polUico  non  prendevano  se  non  resterno  della  Sp 
goa,  vale  a  dire  te  sue  ricchczie  transailaotiehe  e  b  si 
estensione  lerriiorìale,  la  consideravano  ancora  come  la  sui 
più  polente  d'Europa  (4)  >•  Sfuggiva  a  costoro 'clie  quesi 
gigante  politico  non  solo  non  era  più  animato  da  spirii 
vitale,  ma  conteneva  gik  in  sé  tutti  i  germi  della  disaòh 
zione.  «  Lo  sviluppo  della  Spagna  era  avvenuto  tropi 
precipitosamente,  perchè  alla  soverchia  tensione  delle  fan 
nazionali  non  dovesse  seguire  un  profondo  e  generale  l 
lassamento  tosto  che  mancasse  alle  medesime  un  inipif] 
razionale  it  conforme  ai  bisogni  dell'epoca  (2)  »•  Ma  v'I 
di  più:  il  governo  batté  una  via  tutto  affano  contrari 
L' allargainento  dello  stato  andò  di  pari  passo  eolla  repre 
sione  dello  sviluppo  iutelletttiale  e  materiale  della  nazian 
Gli  sguardi  dello  Spagnuolo  erano  abituati  a  mirare  al 
spiaggìe  lontane  dell' America  come  ad  una  nuova  len 
promessa  dove  con  poca  fatica  potevansi  acquistai^  immeti 
ricchezze,  dove  qualsiasi  peggior  rifiuto  della  società  potei 
divenire  da  un  istante  all'altro  padrone  d'uomini  e  di  tarr 
Agricoltura  ed  industria  dovevano  quindi  naturalmente  v 
nire  dallo  Spagnuolo  considerate  come  mezzi  troppo  vili  p 
acquistar  ricchezze;  e  venir  quindi  abbandonate  dai  pi 
«  Lo  Spagnuolo  continuò  a  sognare  ingenti  ricchezze,  e  do 
una  lunga  notte  si  trovò  allo  svegliarsi  nella  più  profon 
miseria*  continuò  ad  entusiasmarsi  nel  pensiero  dell'anti 
grandezza  e  comprese  troppo  tardi  d'  essere  sull'  orlo  ( 
sepolcro  (3)  >•  Ben  presto  il  governo  dovette  accorge 
che  non  ostante  le  grandi  ricchezze  che  lo  Stato  ed  j  p 
vati  ritiravano  specialmente  dall' America,  la  Spagna    era 


(1)  HavemaoD,  op.  cit. 

(2)  ivi. 

(3)  Ifi, 
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piese  più  povero  dell'  Europa.  Le  misure  prese  da  esso  per 
lomentare  il  benessere  del  paese  erano  cosi  storte  ,  che 
coadussero  ad  uo  risultato  afiatto  opposto  a  quello  che  m 
iveva  avuto  di  mira.  In  sul  finire  del  secolo  XVI  (4594) 
le  Cortes  esponendo  le  pessime  condizioni  della  Spagna 
dioevsno:  €  La  veritk  è  che  lo  stato  è  inieraroente  esausto 
e  spopolato»  sicché  nessuno  evvi,  il  quale  possegga  capitali^ 
eredito  od  altro  ente  qualsiasi.  I  luoghi  ove  prima  erano 
vaste  fabbriche  di  lana  sono  attualmente  deserti  ;  e  dove  un 
tempo  abitavano  molte  persone  agiate  notasi  una  totale 
naoeaoza  di  quella  classe.  Tutti  gli  oggetti  del  commercio 
pobblìeo  e  privato  sono  venuti  egualmente  a  decadensa. 
De  ciò  ne  viene  che  in  tutto  il  regno  non  evvi  più  alcuna 
citte  distinta,  nò  alcuna  che  conti  numerosa  popolazione; 
beasi  notasi  il  decrescere  degli  abitanti  nel  numero  grande 
di  case  chiuse  e  disabiute,  e  nelh  bassezza  della  pigione 
che  pagano  i  pochi  che  le  abitano  »  •  Un'  altra  circostanza 
eoQtribol  moltissimo  alla  decadenza  dell'agricoltura  e  del- 
l'iodostria  in  Ispsgna,  vale  a  dire  la  cacciata  degli  Ebrei,  av- 
venuta subito  dopo  la  presa  di  Granata,  e  quella  piò  tardi 
seguita  di  tutti  i  Mori  che  ancor  vivevano  nella  penisola.  — 
6li  Ebrei  erano  sino  dai  primi  secoli  dell'era  cristiana  molto 
onaierosi  in  bpagna  (I).  Essi  erano  veduti  assai  di  mal 
oechio  dalla  popolazione  cristiana  specialmente  pei-  due 
molivi.  Primieramente  perchè  niun  mezzo  per  quanto  basso 
tralasciavano  onde  ammassare  ricchezze;  in  secondo  luogo 
perchè  parteggiavano  lo  secreto  pei  Mori  (9).  Secondo  il 
modo  di  vedere  degli  Spagnuoli  di  quei  tempi  gli  Ebrei 
QOQ  formavano  una  parte  integrante  della  società  ;  ma  ve- 
nivano considerati  sempre  come  stranieri,  anzi  come  iociipaci 
ad  ottenere  la  naturalizzazione  (3);  il  qual  modo  di  vedere 


(i)  Hefele,  loc.  oìt. 

(2)  Pedraza,  Hist.  de  Granada. 

i3)  Rrescutt»  S.toria  di  Ferdinando  e  d' Isabella,  I. 

AM4U.  StaUitica,  voi.  ti,  serie  4«*  9 
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si  appalesava  assai  di  sovente  con  sollevazioni   od   eoeesri 
contro  i  roedesimi.  Oltre  a  ciò  premeva  mohisaimo  al  go» 
verno  nella  falsa  politica  da  esso  seguita  di  purgare  la  na- 
zione  al  più  presto  possibile  da  qualsiasi  demento  eteroge- 
neo; affinchè  essa  pervenisse  tanto  più  (acilmenle  «U*  uniti, 
e  vorrem  dire  piuttosto  uniformità  politica,  eòtmitD  Tagbeg* 
giata  dai  principi  e  dai  ministri  spagnuolL  e  II  bene  pab- 
blico,  il  bene  dello  stato,  ìquesle  frasi  la  cui  forza   magica 
deve  coprire  anche  nel  secolo  XIX  più  d' ona  violazione  del 
diritto  e  della  libertà  di  religione,  sembravano,  richiedere 
tanto  più  la  proscrizione  degli  Ebrei,  in  quanto  ehe  ai  di- 
sperava ornai  (e  forse  ne  era  causa  la  passala  oppressione) 
dì  mutarli  in  pacifici  cittadini  e  di  rattenere  il  loro  prose- 
Ijlìsmo  (4)  ».  Questo  non  è  detto  per  minorare   la  eolpa 
di  quella  terribile  proscrizione  e  delle   violenze  ehe  Tae- 
compagnarono  ;  ma  soltanto  per  dare  una  giusta  idea  dello 
stato  di  cose  e  delle  opinioni  a   quéll'  epoca.  La.  cifra  dei 
poscritti   è  data    dalla   maggior  fiarte    degii  scrittori   in 
i 70,000  (2).  Ad  ogni  modo,  come  osserva  Presoott  (S),  il 
danno  cagionato  alla  Spagna  dall' espulsione  degli  Ebrei  non 
è  certamente  da  computarsi  in  proporzione .  alla  cifra  degli 
emigrati;  ma  bensì  alla  privazione  dell'attività  industriale, 
della  coltura  e  dei  mezzi  pecuniarii  d'  una  classi^  cosi  ope* 
rosa  com'era  appunto  quella  degli  Ebrei  (4).  11  danno  poi 


(1)  Lafuente,  op.  cit.  IX* 

(2)  Mariana,  op.  cit.  II. 

(3)  Op.  cit.  I. 

(4)  Lafuente  neir  introdozione  alla  storia  moderna  della  Spagna  - 
tenta  difendere  l'alto  di  proscrizione  degli  Ebrei  con  queste  pa- 
rote:  «  Per  quanto  T  espulsione  degli  Ebrei  possa  aYer  pregiudicato^ 
all'industria  ed  al  commercio  della  Spagna  non  crediamo  di  dover  an« 
noverare  quesl'  atto  fra  gli  errori  economici  del  governo  spagauolo.  ^ 
Al  talento  di  Ferdinando  e  d'babella  non  poteva,  rimanere  ignoto^ 
il  danno  che  doveva  cagionare  alla  ricchezza  pubblica  la  proscri-^ 
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era  tanto  maggiore,  in  quanto  che  il  governo,  come  già  si 
osservò,  cercavi^  d'impedire  in  ogni  maniera  il  libero  e  pro- 
gressivo sviluppo  delle  forze  nazionali;  e  gli  Spagnuoli  ave- 
vano (  speeiaJmente  dopo   la   scoperta   dell*  America  )   una 
grandissima   avversione  per  T  agricoltura  e  per  1*  industria* 
Né  il  governo  oltenne  il  suo  scopo;  imperocché  un  gran  nu- 
mero d'Ebrei  si  fece  battezzare  rimanendo  tuttavia  attaccato 
alla  religione  ed  ai  costumi  degli  avi. 

D*  importanza  ancor  maggiore  fu  la  proscrizione  dei  Mori 
avvenuta  però  soltanto  nel  4609.  Già  sino  dal  4502  i  re- 
gnanti d'Aragona  e  di  Castiglia  avevano  pubblicalo  un  editto, 
col  quale  veniva  imposto  a  lutti  i  Mori  che  rifiutassero  il 
battesimo  di  abbandonare  la  Spagna  (I).  Ben  pochi  approfit- 
tarono allora  del  permesso  d'emigrare;  i  più  si  assogget- 
tarono al  battesimo;  la  qua!  forzata  conversione  non  impedi 
eh'  essi  tentassero  di  quando  in  quando  di  abbattere  il  giogo 
religioso  e  politico  imposto  loro  dai  vincitori.  Vinta  la 
{grande  sollevazione  degli  Alpuxarras  il  governo  spagnuolo 
voleva  procedere  ad  una  nuova  e  totale  proscrizione  dei 
Mori;  ma  passarono  varii  anni  senza  che  si  venisse  ad  una 


lìone  MI  massa  di  quel  popolo   industrioso.  Ma   essi   sacrificarono 
{li  interessi  temporali  al  pensiero  religioso,  che  formava  la    base 
del  pensiero  politico,  al  qual  sacrificio  spingev^Ii  la  forza  delPopi- 
nione  e  lo  spirito  della  nazione.  Olire  di  che  tale  espulsione  non 
fu  misora  isolata  del  governo  spagnuolo;  ma  di  varii  altri  che  la 
mandarono  ad  effetto  anche  con  maggior  crudeltà,  come  il  Porto- 
gallo, r  Italia  e  la  Francia  ».  A  noi  pare  però  che  qualunque  sia 
^Ula  la  causa  che  spinse  i  regnanti  di  Spagna  ad    un    tale  atto, 
in  rapporto  economico  esso  rimanga  sempre  un  gravissimo  errore, 
tanto  piò  che  non  si   provvide  ad  ovviarne    le   consegaenze.   Lo 
stesso  Bermudex  de  Pedtaaa,  di  poco  posteriore,  fa  notare  come  la 
^oa  Isabella  non  attendesse  in  questo  atto  agii    interessi  malo- 
'iati,  ma  soltanto  a  quelli  della  religione, 
(i)  Ferreras,  op,  cit,,  Vili. 


determiaaxioae  ;  sinché  poi  sono  PiKpfM>  III  (l609)  fu  pubt 
blicalo  il  celebre  editto  che  esìgliava  dalla  (lèoisola  tutti  i 
Mori.  —  Nop  hafvi  alcun  dubbiò  che  né  il   battesimo   ri- 
cevuto solo  per  apparenta ,   qè  V  attività   dell*  ioqaisixione 
avrebbero  potuto   fondere   la    popolazione  mora  colla  spa- 
gnuola,  e  che  né  l'uno  né  1* altra  avrebbero  potuto  impedire 
che  i  Mori  tenessero  sempre  gli  occhi  rivolti   alle  spinggie 
africane,  dalle  quali  attendevano   i   loro   fratelli    libercitorl. 
Cerio  è  pure  che  ogni  qual  volta  la  Spagna  era  in  guerra 
colla  mezzaluna  fra  i  Mori  della  penisola  si  palesavano  dei 
movimenti  assai  pericolosi.  La  conquista  di  Granata  »  la  to* 
tale  liberazione  della  Spagna  dal  giogo  arabo  doveva  avere 
per  necessaria  conseguenza  la  totqle  cacciata  dei  Mori  dalla 
penisola  (I).  Questa  proscrizione  era  come  T  ultima  vendetta 
della  stirpe  gota  contro  gli  Arabi,  l'ultimo  atto  dellp  ^raq 
lotta  nazionale  e  religiosa  fra  le  due  nazioni,  che  otto  secoli 
non  avevano  potuto  ravvicinare.  Gli  emigrati  pare  animon- 
tassero  a  600,000,  La  Spagna^  la  quale  aveva  sempre  avuto 
una  popolazione  scarsa,  e  penuria   specialmente  di  braccia 
lavoratrici,  sofferse  coli' espulsione  dei    Mori   un  colpo,  al 
qualjs  non  le  fu  più  possibile  di  riparare.  L'agricoltura,  l'ini' 
dustria  e  le  arti  perdettero   le   migliori  loro   forze.  Interi 
distretti  della  Gastiglia  e  dell'Aragona,  ove  l'arte  e  la  dili- 
genza avevano  vinta  la  natura,  e  dove  la  piti  florida  vegeta- 
zione premiava  le  assidue  fatiche  della  popolazione,  furono 
ben  presto  ridotti  a  deserto  e  diedero  ricetto   a    numeroso 
bande  d' assassini  reclutate   speoialipente   fra  la   piasse    dei 
proscritti.  Il  brigandaggio  ed  i|  oon(rubbando  si   organizza- 
rooo  come  professioni  ordinarie.  Ploi  non  sosterremo  certa- 
mente 1'  opinione  di  Gircourt ,  che  cioè  la   decadenza    cosi 
subitanea  della  potenza  spagnuola  sia  derivala  in  gran  parte 
dall'espulsione  dei  Mori;  ma  questa  fu  certamente  una  delle 


(1)  Mcndoza,  op.  cjt. 
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(mase  di  essa  (I).  tfrìà  [tidga  andòi'  liiaggioi^è  é  qon  per  ìà 
Spagna  soliamo,  ma  per  tutta  i'  Europa,  fu.  la  pirateria ,  la 
quale  dopo  t'  ultima  pi'oscri^idhe  degli  Arabi  dalla  Spagna 
si  sviluppò  in  proporzioni  veramente  enormi  «  e  rese  per 
tnoliA  tempo  pericolosissima  la  navigazione  nel  Mediter- 
raneo (2). 


HiìoyA  mimiimUmm  àéiV  iwkààmittim  HmOmwkm  i  del  dot-^ 

(  GonUonaiione^  Vedi  il  faseieolo  di  aprile  Ì9^i  pa(f.  ì^). 

Le  midiefe  di  solfo  iti  Sicilia  ai  estendodd  sopra  grart 
parte  del  centro  e  più  al  basso  verso  la  costa  meridionale 
deirisola.  Il  terreno  che  contiene  (]della  sostanza  è  compo- 
sto di  grès  bitumisdso^  di  marne  scistose  (lere  ed  anche  bi- 
tuminose che  1  siciliani  soglido  chiamare  marne  azzurrinci 
in  letti  di  calcarea  alternatilradiente  stratificati^ 

Le  miniere  di  solfo  colà  sono  state  esplorate  e  lavorate 
da  più  di  200  aniiif  ma  la  quantità  estratta  per  V  estero  è 
stala  di  poco  rilievo,  finché  non  ne  crebbero  le  dimande  id 
conseguenza  delle  scoperte  chimiche  deirultimo  qtiindicen- 
flio,  le  quali  obbligano  ad  un  maggior  consumo  di  quésta 
sostanza  a  servizio  delle  tarie  manifatture. 

Delle  150  miniere  lavorate  sopra  un*area  di  cii'ca  6970 
chilometi'i  quadrati,  le  più  produttive  sono  quelle  di  Fava- 
f>9  Sommantiao,  Gallizzi  e  tliese^ 

Lo  stabilimento  di  una  miniera  di  solfo  é  diretto  da  ud 


H)  Circonrt^  Hist.  des  Rlores^ 
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amministratore  locale,  da  scriTanl,  eopo-mastri  e  guardiei  i 
lavorato  da  piconieri  con  ragazii  rispettivi»  da  arditori,  troto 
botori  e  bordonari. 

L*  amministratore  locale  è  spesso  anche  socio;  scrive  < 
fa  conti;  dirige  le  opere  e  gli  scavi ^  ecc.;  assistito  in  ci 
dal  capo-mastro.  Egli  è  anche  cassiere,  nella  qual  funzione 
come  nel  resto,  si  serve  degli  scrivani  addetti  airamminì 
strazione.  Gli  scrivani  sono  particolarmente  impiegati  m 
prender  nota  del  lavoro  distribuito,  delle  giornate  degli  opi 
rai,  nel  ricevere  lo  sotfo^  nel' sopra vvegliarci  borbonnri 
minatori.  I  capo-mastri  atteodoaò  illaf  parte  pritfoa  e  dire 
ci  va  dei  lavori,  scelli  Tra  i  più  intelligenti  ed  esperti  pie 
nieri.  Questi  ultimi  insieme  ai  rispettivi  ragazzi  pònno  coi 
siderarsi  come  le  persone  veramente  importanti  dello  stab 
limento.  I  piconieri  abbattono  \§  solfo  ed  i  ragazzi  lo  trt| 
gono  dalle  miniere.  Gli  uni  e  gli  altri  lavorano  sei  or 
nelle  ventiquattro  e  250  giorni  circa  all'  anno.  Gli  arditoi 
fondono  il  minerale,  i  irombotori  pompano  l'acqua  dalle  mi 
niere,  i  bordonari  trasportano  lo  solfo  Sopra  asini  o  muli  d 
queste  ai  varii  porti  d'imbarco. 

Il  numero  delle  persone  che  lavorano  nelle  miniere  pu 
calcolarsi  a  4400  cosi  ripartilo:  4300  piconieri ,  2600  r 
gazzi,  300  fonditori  e  200  scrivani  e  simili ,  ai  quali  se 
aggiungono  3600  persone  impiegate  accessoriamente,  ci« 
2600  conduttori  e  4000  facchini ,  il  numero  totale  del 
persone  che  più  o  meno  attendono  ad  estrarre  il  minerai 
a  fonderlo,  prepararlo  e  caricarlo  per  l'esportazione.  Variai 
le  paghe  di  tutto  questo  personale  da  i  fr.  e  20  cent. 
3  fr.  e  60  cent,  per  giorno. 

Tosto  che  lo  solfo  venne  estratto  in  massa  dalle  n: 
nicrc,  e  sbattuto  sulla  sua  superficie,  si  cerca  di  separar 
dalle  varie  sostanze,  con  cui  si  trova,  per  mezzo  della  ( 
sione  in  fornaci  di  gesso  e  pietra  contenenti  dai  18  ai  ! 
chilogrammi  ciascuna.  Esso  è  di  questo  modo  convertito 
un  fluido  bruno  e  sottile  che  cola  fuori  dal    fondo   in  a 
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posilo  reeipiente,  nel  qaale  si  faiTredda  e  si  iadura,  pren- 
dendo la  forma  e  la  solidità  ohe  gli  è  propria  ali*  epoea  di 
sua  esporlazione. 

Il  gas  solforleo,  ehe  emana  durante  la  fondita,  distrug- 
ge quasi  tutta  la  vegetazione  circostante/ siccome  pure  molla 
parte  delio  solfo  va  perduta  in  causa  dei  cattivi  processi  che 
si  impiegano  generalmente. 

La  solfo  in  pani  viene  pigiato  e  pesato,  quindi  caricato 
so  moli  o  asini  ohe  ne  portano  due  pani  per  spalla  alla 
vicina  costa.  Questo  rosso  modo  di  trasporto,  reso  qualche 
volta  necessario  dalla  mancanza  di  strade ,  contribuisce  ad 
aggravare  di  molto  il  prezzo  dello  solfo.  Ne  consegue  an- 
che da  ciò  che  le  miniere  di  Girgenti,  Fa  vara  e  Rìesi  sie- 
no  lavorate  con  spesa  assai  più  tenue  di  quelle  deirioterno, 
per  esempio  di  Caltanisetta. 

II  distretto  degli  solfi  è  generalmente  sprovvisto  di  al- 
beri, e  presenta,  vicino  alle  miniere,  cupo  é  sterile  aspet^ 
to,  poiché  le  emanaziohi  di  siffatta  sostanza  hanno,  come 
abbiam  detto,  un'azione  deleteria  sulla  vegetazione.  I  mi- 
natori e  coloro  che  lavorano  alla  fusione  ed  alla  prepara- 
zione dello  solfo  sono,  d'altronde,  abbastanza  sani  e  vigo- 
rosi. :    : 

Una  piccola  porzione  dello  solfo ,  tratto  dalle  cave  di 
Girgenti ,  serve  per  gli  usi  della  raffìrteria  reale ,  d*  onde 
viene  poi  esportato  in  Francia  ed  in  Austria  allo  stato  di 
poWere  od  Tn  pacchi.  Prima  del  contralto  degli  solfi  la 
maggior  parte  di  essi'  era  inviata  in  casse  sia  in  Inghilter- 
rai  ehe  in  Francia,  in  Olanda,  in  Russia  ed  agli  Stati  Uniti; 
nella  proporzione  di  tre  sesti  per  Tlnghllterra,  due  sesti  per 
^  Francia  ed  il  resto  per  gli  altri  paesi. 

Sui  mercati  siciliani  lo  solfo  è  diviso  in  prima,  seconda 
^  terza  qualitk  di  Licata  (ognuna  di  essa  è  suddivisa  in 
ottima,  buona  e  ordinaria);  ed  In  prima  e  seconda  qualità 
<li  Girgenti  y  eolle  stesse  suddivisioni.  La  prima  e  seconda 
qttalitk  di  Girgenti   corrisponde  alla  seconda  e  terza  di  Li* 
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eata»  Lo  solfo  di  Palermoy  Catania*  Terranovai  segue  le  di* 
visioni  di  Licata;  lo  solfo  invece  di  Sciacca  e  Siculiana  quelle 
di  Girgenti. 

Prima  del  1838  tale  era  la  copia  deUo  solfo  estratto, 
che  i  preui  ne  rimanevano  bassissimi  e  che  non  potevansi 
quasi  più  coprire  le  spese  di  lavorazione.  Fu  allora  che  il 
governo  cedette  ad  una  Compagnia  francese  per  dieci  anni 
il  privilegio  dell*  estrazione,  a  patto  di  riceverne  iu  com- 
penso la  fornitura  gratuita  del  fiore  di  solfo  per  le  polve- 
riere reali  della  guerra  e  della  marina,  senza  pregiudizio 
di  un'annua  imposta  di  477,819  franchi.  Tale  contratto  su- 
scitò alcune  differenze  coir  Inghilterra,  le  quali  furono  ap- 
pianate ,  mediante  una  transazione  abbastanza  conforme  a 
tutti  gli  interessi.  Le  miniere  più  ricche  sono:  quella  di  Ga- 
lazi  che  fornisce  ogni  anno  5,600,000  chilogrammi;  di  Sa* 
matino  che  ne  dà  4,400,000  e  P  altra  di  Pavara  donde  ne 
escono  8,360,000.  Nel  4  843  la  totale  esportazione  di  quella 
sostanza  ascese  a  85,858,000  chilogrammi  e  pel  valore  di 
6|4I  8,000  franchi.  Quest*  uhima  cifra  sminuì  nel  4845  a 
3,537,000  franchi,  finché,  sopraggiunta  la  guerra  d'Oriente, 
l'attivith  delle  zolfaje  di  Sicilia  assunse  grandissime  propor- 
zioni. Cosi  Tesirazione  dello  solfo  dall'isola  fu 

Nel  4851  di 74,930,290  chilogr. 

1852 74,391,693       » 

4853 400,809,451       » 

4884 423,932,040      > 

Di  questi  423,932,040  chil.  che  rappresentano  l'estra* 
zione  del  4854,  chilogrammi  69,908,387  furon  venduti  al- 
l'Inghilterra, chil.  28,477,604  alla  Francia,  chil.  22,481,504 
ad  altre  parli,  mentre  poi  chil.  8,069,545  uscivano  dall'isola 
per  cabotaggio. 

Negli  Stati  sardi  l'estrazione  dello  solfo  dalle  piriti  si  fa 
per  cura  dei  fratelli  Sclopis  di  Torino,  che  trassero  questa 
industria  dallo  stato  d' infanzia  in  cui  era  presso  di  noi ,  e 
cercarono  di  esercitarla  su  base  larga  e  già -feconda  di  prò- 


speri  riaultanenii.  E  ciò  dd  imiitsiMe  di  smunta 'li  «opera 
da  lungo  tempo  in  bvezia  allo.st^flBo  iineiiio^^.  per  nfearo 
della  dìresione  dei  vapori  di  aoHb  ohe .  sboccano'  dai  forni 
m  camere  eoairuue  appositamentOt  e  dove  si  depongono  in 
fiori  di  zolfo  di  singolare  bellexia,  sebbene  un  pò  altefati 
dairacido  soifldrieo. 

■ 

Bitumi 

Siamo  lieii  di  poter  eomiociare  questo  capitolo  annuntiau* 
do  ai  lettori  una  buona  novella»  Fu  scoperto  di  fresco  a  Cam* 
pione  un  combustibile  bituminoso  i  cui  depositi  cominciano 
presso  il  llgo  di  Lugano  «  nel  Cantone  Ticino,  e  penetrano 
in  Lombardia,  Questo  combustibile  che  non  si  è  ancor  pò* 
Ulto  classificare  fino  qui»  ha  aspetto  affatto  speciale,  e  semi* 
glia  ad  una  massa  ordinaria  di  vetro  da  bottiglie,  di  un  nero 
verdastro.  Esso  racchiude  una  quantità  di  gas  considerevo- 
le ;  distillato  al  crogiuolo,  produce  un  coke  eccellente.  Tale 
combustibile  promette  i  migliori  risultati  per  la  distillazione 
del  gas  illuminante. 

Si  trovano  vestigie  di  bitume  minerale  negli  Stati  roma* 
ni.  In  molti  luoghi  le  roceie  spennine  ne  forniscono,  spe- 
cialmente nella  provincia  di  Campagna.  Più  famose  sono  le 
emanazioni  bituminose  :  di  Castro  e  di  Filettino;  le  prime 
abbandonate  quasi  affatto  oggidì ,  fornivano  alla  medicina  la 
sostanza  nota  sotto  il  nome  di  pece  di  Castro  ;  le  seconde 
per  le  quali  si  mantiene  V  estrazione,  seguitano  a  dare  pro- 
dotti soddisfacenti.  Questa  industria  ha  ricevuto  nuovo  im- 
pulso, grazie  alle  cure  di  una  Società  cui  accordossi  la  con- 
cessione del  bitume  minerale  sui  lerritorii  di  Veroli  e  di 
^cc  Risuluto  di  sua  attifitè  nel  1862  fu  una  importa* 
sione  di  15,614  chilogrammi^direttisMir  Isola  di  Sora,  net 
fcgno  di  Napoli,  che  possiede  uno  atabilimento  d' estrazione 
deiraafalto  liquido. 

Tale  stabijimentoi  occupa  60  operaj  circa,  appartiene  ai 
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(rttdii  Untimi  ed  è  direno  dttt'  arehiietio  Orsi.  La 
delf  arcbicietio  Gttf^elmi  e  eomp.,  (MMsiede  altre  aUibHifiiento 
a  Mènopelle,  nella  preirìneia  di  Chiefi,  o^è  eirtM^Mo  mintere 
di  biiuoie.  Seopo  prtneipéle  delta  medeéiittk  'è  TeMnitioiie 
e  la  JHirificatk^oe  dei  miiièrali  biinminoéi  iiidigeni.  I  nume* 
rosi  saggi  d'asralto  purificato,  d' asraho  manifatturato  kf  patri; 
le  tre  tavole  imitanti  il  marmo,  ed  il  saggio  di  pece  mi- 
nerale inviate  all'  ultima  esposizione  di  Napoli  nel  maggio 
I85S,  non  poterono  a  meno  di  attirare  T  attenzione  degli 
intelligenfi.  La  dsina  di  Monopello  infpiej^a  pia  di  50  ope- 
ra] ed  eseguisce  ogni  anno  lavori  pel  valore  di  70,000 
franchi. 

Né  va  dimenticato,  parlando  dei  bìtutni  del  regno,  i'a* 
adito  di  Marsico  e  di  Tramutola 'nella  Basirieata ,  né  Taltro 
di  una  qualith  anche  migliore  di  bocca  Morica  neirAhruzco 
Citeriore,  quello  di  Monte  Majella,  il  bitume  liquido  detto 
comunemente  Perrobo  che  fluisbefiìel  vallone  detto  Monte 
Morene,  in  contrada  deYla  Rocca,  tenimento  di  Tocco;  vuole 
esaére  ricordata  per  ultimo  anche  la  torba  papiracea  di 
Alberona  nella  Capitanata  in  causa  dei  mòlli  usi  cui  essa  può 
convenire. 

V'ha  in  Venezia  una  fabbrica  di  mastice  asfaltico  e  di 
cemento  idraulico  ;  organizzata  e  diretta  dall'  ing.  Schuize , 
per  conto  del  Barone  dì  Rothschild.  Un  ampio  ed  opportuno 
edifizio  contiene  le  molte  macèhlne  ed  apparati  che  valgono 
a  preparare  i  due  prodotti.  Le  materie  prime  che  si  impie- 
gano in  quello  stabilimento  sono  le  rocche  dolomitiche 
estraite  dalle  miniere  di  Porto  Mandoien,  presso  Traà,  del- 
l'isola Brazza,  e  di  Yergoraz,  nella  Dalmazia.  I  forni  e  i  mec- 
canismi in  uso  presso  il  medesimo,  corrispondono  àlloaeo- 
pò.  Né  la  fabbricazione  dell'  asfalto  è  Ih  sola  dell'  usine,  sta- 
bilita nell'Isola  della  Giodeeca,  poiché  vi  si  tiiìKzzano  an« 
che  le  pietre  d' onde  gih  traevasi  l' asfalto ,  fabbricando  un 
cemento  buono ,  secondo  il  grado  di  cottura  alle  costruzioni 
ordiflarie  Od  Ulte  'subdcqué,  a  Odmporrc  pietre  artiBdali , 
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mbl  ed  alirì'  ogiKeili  dori^  ed  assai  resistemi.  Con  tale  ee- 
mento  ioiatti  si  ottengono  tubi  di  acquedotto  di  0,10  di 
hee  e  0,06  di  spessore ,  eoi  la  pressione  di  circa  8  1/2  at- 
mosfera. Tale  appena  ad  {fifrangere  sènza  che  prima  diano 
legni  di  trapelaroeoto.  Si  hanno  parimenti  pietre  cotte  unite 
eoo  quel  eemento  e  che  resistono  ad  uno  afono  di  chi  300 
MDia  staecanii.  Lo  stabilimento  Adriatico  è  suscettibile  di 
ano  prodoiione  di  SS^OOO  qoim.  metrici  éiP  anno  tra  mastice 
asfaltico  e  eemento,  e  dispone  a  taleopo  di  una  macchina 
a  vapore  della  fom  di  S4  eairaHi,  che  miioVe  tre  macchine 
doppie,  due  stiicei  e  tre  èaldaje  e  mescolatori  meccanici.  Un 
maglio  a  vapore  con  tre  pestelli  'serre  a  fhiìigere  il  minerale 
asbitico.  Altre  macchine  di  secondaria  importanza  completano 
il  ricco  materiale  di  quelb  stabilimenio.  fecondo  lisr  Guida 
di  Venezia,  stampata  in  occasione  degli  scienziati,  il  solo 
prodotto  del  mastice  aàfahico  ammonta  b'  90,000  quintali' e 
pel  valore  di  un  mezzo  nrillione  di  ihiilchi.  Di  slfTèKe- lìfito* 
terìe  si  fanno  esportazioni  ad  Amburgo ,  in  Prussia,  in  Au* 
stria,  in  Sa^tsonia,  a  Genova,  e  se  ne  impiega  princrpal mente 
pfcr  le  strade  di  ferro,  onde  preservarne  1  ponti  dairunii- 
dita.  Lo  stabirimenlo  di  Venezia  ha  méllé  agente  all'  estero 
per  facilitare  lo  spaccio  dei  suoi  prodotti. 

Importanti  se  non  per  bellezza,  almeno  per  solidità  e 
boon  itieìrcato,  sono  i  lavori  In  lava  metallica  0^  si  febbri- 
eano  da  podo  tempo  in  Milano,  e  che  si  u^iio-per  coper- 
lora  dei  tetti,  per  vòlte,  pavfrhehti,  lìiàrciopiedi,  ecc. 

Presso  lo  stébìlimento  privilegiato  dì  -torba,  in  Cologho 
provincia  di  Brescia,  si  preparano  un  combustibile  (luce 
e  calorico)  che  può  servire  pei  grandi  gazómetri  di  eillli, 
strade  ferrate,  ecc. ,  un  prodotto  gaziOcabtIe  liquido  pei  pic- 
cdIì  gazómetri  e  per  V  uso  di  pubblici  e  piovati  stabilimen- 
ti, teatri,  ecc.,  il  metile  o  spirito  legnoso  che 'serve  per 
le  vernici  ed  altri  preparati.  In  quella  stessa  provincia  il 
sig.  Oreste  Róssi  prepara  il  ca^flfno  nelh  qiiantitk  onnua  di 
IV  mila  ehil.  e  pel  valore  di  89  Àiiìà'  frandii.  Il  sig.  Fau« 
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fiino  Bonalda  oe  ouiene  del. puri  4 S  mila   chil.  e  pel    fi 
tore  dì  S4  mila  fraochi* 

lUumnaziom  a  gas.    . 

Il  carboo  fossile  che  noi  comperiamo  airesUro  a  si  cara 
pretzoi  oltre  agli  usi  di  cui  si  è  detto  fin  qui ,  serie  ap- 
che  a  produrre  il  gas  per  l'iUuminaùone*  E  citti,  e  case»  s 
officioe,  rischiarate  a.gas,  v'bauDo  in  Italia  numerosisaimef 
sicché  non  potrà  riuscire  discaro  ai  nostri  lettori  se  noi  d 
facciamo  ad  intrattenerli  sulle  condiaioni»  fra  noi,  di  fonaa- 
ziooe  e  di  distribusione  di  quella  ao9tanza« 

Città  di  Milano.  —  L' impresa  per  la  illuminaiiooe  a 
gas  iu  Milano  possiede  tre  gaxometri  contenenti  8000  metri 
cubi  di  gas,  di  cui  uno  ha  SO  metri  di  diametro  e  aei  di 
allessa  ed  è  dei  più  grandi  d'Europa* 

Con  quei  gazometri  e  con  numero  sufficiente  di  forni 
per  la  distillazione  del  carbon  fossile,  Timpresa  può  distrì* 
buire  ogni  notte  circa  43,000  metri  cubi  di  gas.  Pinom  il 
massimo  consumo  nei  mesi  di  dicembre  e  gennajo  degli 
anni  scorsi  fa  di  soli  metri  cubi  8000  ogni  notte;  nei  mesi 
d'  estate  il  consumo  è  ridotto  alia  metà.  Il  numero  delle 
fiamme  illuminate  sarebbe  di  circa  42,000.  Il  quantiutivo 
di  carbon  fossile  inglese  che  si  trasforma  in  gas  aonud* 
mente  è  di  80,000  quint.  met.  circa  e  potrà  salire  fine  ai 
400,000  fra  brcYC.  Il  minor  prezzo  di  esso  dal  4864  al 
gennajo  4854  è  stato  di  circa  6  fr.  e  46  cent«  al  quintale 
1  tubi  che  servono  alla  diffusione  del  gas  in  tutta  la  cittk 
hanno  una  lunghezza  attuale  di  oltre  50,000  metrii  che  pò- 
irà  giungere  fino  a  60|000.  L'impresa  hq  sempre  fatto  de 
buoni  aflari. 

CiUà  di  Torino.  ^  Fino  dal  4838,  per  òpera  d'a» 
Società   anonima  di   lionesi  e   piemontesi    ottenutasi    da 


Ili 

I.  Coverai  •  dalla  cif  ioa 'aaifniniairasioiie  la  facalth  dì'  iU 
luminare  la  ciiià  di  Torino  col  gas ,  innalzavasi  fuori  di 
Fona  Nuova  un  edificio  a  quello  scopo.  Primeggia  in  esso 
f  inoombuslibile  laboratorio  dei  forni  della  disiilluzione  co» 
airaito  eoa  sistema  d'archi  a  leno  acuto  e  coperto  con  la* 
itre  di  pietre  posale  sopra  spranghe  di  ferro  ohziontali*  La 
fiipaeìià  del  laboratorio  è  di  34  forni,  la  lunghesza  totale  di 
■etri  54  6  la  larghena  ed  aliezta  di  metri  45. 

11  solo  oarbon  fossile  con  un  pò*  di  calce  estinta  desti* 
Bon  alla  depuraaieoe  del  gas  'penetra  per  ora  nello  stabi- 
fimemo  edeliiensit  gas  illuminante,  eatrame  minerale,  eo^ 
celiente  idrofugo  a  base  di  bellissimi  pavimenti  moderai  « 
aequa  ammoniacale  impiegata  nelle  arti,  coi^e  residuo  eom« 
bostibile*  .    .     ;.    « 

La  capacità  dei  gazometri  in  numero  di  tre,  è  di  7M 
id  800  metri  cubi  eiascuno.  *-^  Il  gigantesco  bacino  d*  ae- 
(|ua  ove  immergoosi  è  di  4800  metri  cubi  circa»  li  primo, 
posto  in  attività  fin  dall'agosto  4889»  ^ra  cppace  di  alimen« 
lire  da  solo  4500  fiamme. 

Ogni  chilogrammo  di  farbon  fossile  distillato  svolge  mè- 
tri cubi  0,18  di  gas  purificato.  Ogni  fiamma  ordinaria  può 
in  tm'ora  di  teoopo  eonsumare  metri  cubi  0,16  di  gas.  Svi» 
lappo  totple  di  tubi  circa  40,000  metri. 

Nella  stessa  città  altro  stabilimento  a  gas  sorge  su  di 
Boa  superficie  di  are  75,  presso  il  fi'ume  Dora,  sul  sito  più 
depresso  ^eìU  città,  cioè  metri  5  al  di  sotto  del  livello  di 
Piazza  Vittorio  Emanuele,  13  da  quello  di  Piazza  Castello, 
ìli  da  quello  d|  Porta  Suso. 

Il  locale  circondato  da  n^agazzeni  e  porticati  è  capace  di 
M  forni  a  testé  ritorte, 

I  gazometri  sono  in  nomerò  di  tre ,  di  oui  due  vastis* 
timi  già  costruiti,  ciascuno  del  diametro  di  metri  21 ,  con- 
tenente metri  cubi  9400;  il  terzo  in  via  di  costruzione,  non 
i  capace  che  di  metri  cubi  400  e  serve  al  oaso  di  con- 
deoiatore.  Nell'anno  1853  ebbe  principio  lo  smercio  pel  gas, 


€  ;ti  eoou  era  uno  sviluppo  madia  di  metri  cubi 
aOOD  #gni  fiorini. 

Lo  canaliMmione  sU  io  rapporto  eoirusioo  e  ai 
dal  gaaometro  col  diametro  di  eeotiiietri  SS  per  me 
iadi  it  protende  eoi  diametro  di  cent*  SS  e  va  diat 
ddii  a  tanore  doUe  distaoae  e  località.  Lo  aviloppo 
a  SB,000  metri  lineari* 

Lo  stabilimento  si  serto  escliisivameQte  di  earbqi 
it^lese. 

Si  dìstilisoo  giornalmente  100  quiqtali   metrici 
boli. fossile  ehe  producono  circa  SOOO  metri  cobi  d 
fCiidtfi  tono  eockf  catrame  ed  ammoniaca,  prodotti 
smercio. 

L'incremento  giornaliero  dello  stabilimento  asi 

buco  suneesso* 

Cosi  la  4iuk  di  Torini  ba  due  stabilimenii  a  gs 

té  ÀabilTèriemò  dr  Porta  Nèòva  con  gasometrt  N 
QoeHo  dei  flratetli  Albani  al  flume  Dora    •    . 

Totale  gazometri  N 

La  luoghessa  dei  tabi  portanti  il  gas  è: 

Pel  primo  di  quegli  stabilimenti  di  .    Metri  40»i 
Pel  secondo  di     •••••..        •     S6, 


1' 


Toule  ihetri  66, 

Il  carbon  fossile  impiegato  ogni  anno  è: 

Per    Porta   Nuova    di    tonnellate:  metriche     7^ 
-r-    Fraielli  Albani  •  »  3; 

Totale  tonnellate  metriche  lOJ 
Che  al  prezzo  medio  di  60  tr.  imporu  Fr.  634,1 
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.1  »i/    >»    (■   . 


U  gas.  impiagalo 

Ogni  giorno  0|i^tpfNio 

A  Porta  N^uova  è  di  irtelrì  cobi  4^00  Ì,è4%Òo'd 

Aei  fraieìli  Albani            »          SÒÒO  ÌUfiOOÌ 


totale  mètri  cubi  $500        ì,Òl9,Ò06 


atti  di  Genova.  —  Lantèrhè  per  la  cittii  N.^    S84 

Fiamme  pei  privali      »     59S 
Al  caleolaloft   •    •      »  1000 


N,*^  1876 


San  Pier  d^ Arena.  —  Fiamme  p    •    ,    •    N.^  100 

..  •       ,    .  . 
Bologna.  -«  Lanterne  per  la  città     #    •    N.^    360 

Fiamme  pei  privati   •    .    •      »  iSOO 

Totale  N.^,4560 
Carbon  fossile  impiegato  •  •  MiOOO  chilogrammi 
Gas  ottenuto SO,ÓQO  metri  cubici 

Firenze.  —  Nel  1829  un  decreto  graodupafe  accordava 
ad  ttna  compagnia  privala  il  privilegio  per  vent'anni  d'illu- 
minare una  parte  della  cittli  di  Fìreqa^^  jper  mezzo  di  863 
liDterne  a  gas  di  2  cei^t.  e  27  milles.  dì  lira  toscana  [  per 
ogni  ora  e  per  ogni  lanterna*  Ma  i|  trattato  rimase  sep^ 
effetto  e  l'illuminazione  nop  ebbe  luogoj  altrimenti  che  co- 
linciando  dal  IO  luglio  1845»  Il  $|5  febbr^jp.  4860  il  prez< 
IO  di  2  cent,  e  27  milles.,  rovinoso  per  la  compi|gnia>  fu 
portato  a  4  cent,  e  vepne  stabilita,  una  dimioutione  pro- 
gressiva del  5  per  lOQ  ogni  200  Gamme  per  privati,  appena 
queste  avessero   oltrepassata  la  cifra  di  lOpQ.  Nel  4868  il 
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(lireiiore  della  Società  ebbe  la  felice  ispiraaione  di  eneo* 
dere  nilucbìnazione  a  gas  a  tutta  la  città;  e  dopo  aver  su- 
perato ,1  più  grandi  ostacoli,  egli  pervenne  a  realiziare  que- 
sto proj^i^liQ,  stringendo  un  nuovo  contratto  per  eui  oueooe 
il  privilègio  deir  illuminazione  Ano  al  1940  al  presso  di  4 
tent.  per  le  prime  863  lanterne,  di  4.  '4  cent,  per  le  700 
nuove. 

La  nuova  canaliszasione,  immaginata  dal  signor  Manteri, 
si  fa  per  messo  di  grandi  tu))i  in,  terra  cotta  inverniciati  al- 
l'interno, con  giunture  lutate  per  messo  di  cemento  parti- 
colare. Tutto  il  tubo  poi  sull'iintera  sua  lunghessa  e  circoo- 
ferena»  è  rafforsatò  da  una  grossa  buccia  (involucro) ,  eoo- 
sisteote  in  uno  strato  di  smalto  di  molti  centimetri  di  spes- 
sezza, che  facendo  corpo  colla  fragile  parete  del  canale  di 
terra  cotta ,  viene  a  renderla  salda ,  quanto  forse  potevano 
essere  le  pareti  degli  antichi  aquedoiti  romani.  A  leraiioi 
del  contratto,  i  tubi  dovettero  esser  posti  in  cinque  aom, 
ed  avere  un'  estensione  di  80,000  braccia  lineare ,  le  lan- 
terne fornite  dalla  società  a  2S0  franchi  Tuna,  presso  che 
rimborsansi  per  ventesimo  d'anno  in  anno. 

Il  servizio  attuale  della  compagnia  richiede:  un  direttore, 
un  ispettore^  un  capo  mastro,  un  controllore,  un  portinajo, 
dodici  uomini  impiegati  nella  distillazione,  depurazione,  ecc. 
Vi  hanno  inoltre  8  accenditori  ed  un  ispettore  di  città. 

SOOO  buchi  sono  ora  in  attività  presso  i  privati.  La  con- 
sumazione media  di  ognuna  di  queste  Gamme  è  di  440  a  460 
litri  cubi  per  ogni  ora. 

La  distillazione  si  compie  in  storte  di  grès  riunite  in 
numero  di  cinque  per  ogni  forno  a  fiamma  rovesciata;  il 
cammino  comune  ha  63  braccia  di  altezza.  Ogni  storta  di- 
stilla un  ettolitro  di  carbon  fossile  in  4  ore,  e,  prendendo 
una  media  proporzionale  tra  il  carbon  fossile  di  Newcastle 
e  quello  di  Saint-Etienne,  una  tonnellata  di  carbon  fossile 
dà  da  250  a  270  metri  cubi  di  gas  illuminante,  700  litri 
di  cock  e  50  litri  di   catrame.   Il    prezzo    medio   del    oar^ 
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bon  fossile  recato  a  Livorno  è  di  SI  a  SS  franchi  per  ton- 
DcHata. 

Il  gas  si  Tende  a  43  soldi  il  metro  cubo,  il  cocke  da 
67  a  73  fr.  la  tonnellata,  ed  il  catrame  da  I  fr.  e  68  cent. 
a  3  fr.  e  50  cent,  ogni  34  chilogrammi. 

Roma,  Napoli,  Palermo,  Venezia ^ed  altre  citik  minori 
lODo  ugualmente  illuminate  a  gas,  ma  intorno  a  quel  fatto 
nulla  possiamo  dire  di  esse,  mancando  delle  opportune  in- 
dieationi. 

ArH  ceramiche. 

Le  arti  ceramiche  furono  un  tempo  coltivate  dagli    ita- 

Haai  con  grande  onore  e  profitto.  Modelli  apprezzati  da  chiun- 

(pe  ha  buon   gusto   rimangono   tuttora  i  vasi   e  gli   altri 

prodotti  etruschi,  siccome  per  siffatto  genere  di  lavori  vanno 

più  tardi  celebratissime  Gubbio,   Pesaro  e   Castel    Durante. 

Fra  le  lingue  dei  popoli  che  usufruttuano  le  nostre  fatiche, 

la  francese  conserva  memoria  della  trasmigrazione  di  questa 

nostra  arte  nella  terminologia  industriale,  e  la  fayence^  nome 

dato  comunemente  alle  majoliche ,   ci  ricorda  la  citth  ita- 

Kanfe,  nella  quale  gih  fra  dal  medio  evo  fioriva  quest'  indu- 

itria.  Ma  ancora  il  supremo  vanto  devesi  ad  Urbino.  Ivi  sui 

prìmordj  del  decimoquario   secolo   Luca  della  Robbia,  con 

lavori  di  terra  invetriata,  apri  vasto  campo  di  imitazioni    e 

di  perfezionamenti  a  tutti  i  vasai   della   propria    provincia. 

La  miniera  di  queste  prime  dipinture  è  un  pò  secca ,  duri 

ieontoroi,  i  chiaroscuri  quasi  ignorati;  tuttavia,  meschine 

rispetto  al  disegno  ed  alla  composizione,  altrettanto  esse  si 

distinguono  per  la  vivezza  dei  colori,  e  più  ancora  per   la 

lucentezza  della  vernice,  che  conserva  un.  riflesso  quasi   di 

OKulreperla. 

L*  impulso  dato  alla  pittura  nel  cinquecento  determinava 
pure  DQovo  progresso  e  contribuiva  a  spingere  a  più  nobile 
*<iupo,  a  più  elegante  fabbricazione  V  arte  del  vasajo  e  del 

^4u.  StaiUtiea,  voi.  //,  serie  4.*  10 
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figuitnajo  in  Italia;  ond' è  che  in  quesl*  epoca  grandi  far 
i  progressi  nella  composizione  e  nel  disegno  e  per  na 
artificio  di  più  fino  invetrialo  migliore  il  trattamento  d 
terre,  rese  pi6  leggiere  ed  eleganti  le  forme,  molteplic 
svariati  gli  usi  dei  vasi.  Di  questo  modo  se  prima  si  1 
tava  solo  di  piatti  o  di  vasi  ordinarii  da  tavola,  si  imm 
narono  poscia  sottocoppe,  teche  da  inchiostro,  vaghiss 
fruttiere ,  rinfrescato] ,  conche ,  bagnarole ,  tazze  da  io 
gliata,  conche  amatorie  e  gameli.  Per  quello  che  rìsgiu 
gli  ornati ,  alle  rabesche  si  aggiunsero  i  fiori ,  i  frutti 
boschereccie  e  le  grottesche ,  infine  ogni  ramo  di  qu 
arte  nobilissima  andò  acquistando  tale  entità  e  tal  lustro 
insigni  artefici  non  sdegnavano  di  porsi  in  tali  fabbrica<ic 
egregi  pittori  di  spedire  i  loro  disegni,  e  sovrani  e  prioi 
di  proteggerle  e  favorirle.  Bella  fama  d'artefici  ebbero 
lora  Bernardino  ed  Ottaviano  Dolci,  e  Sebastiano  MarCm 
Giorgio  Andreoli,  siccome  più  (ardi  quelli  di  Giovanni  1 
ritto,  Giorgio  Picchi,  Guido  Bernacchia,  Orazio  Fontana,  e  < 
cavaliere  Picco!  Passo  furono  nomi  notissimi  per  specia 
di  lavori  che  rimangono  anche  in  oggi  T  ornamento  d< 
antiche  collezioni  e  dei  musei,  ove  essi  conservano  le 
stigia  di  un'arte  inimitabile  e  fanno  sentire  anche  più 
loroso  il  decadimento  deli*  industria  patria.  Noi  abbiamo 
perduta  la  nostra  antica  fama  ,  e  nulla  produciamo  che  p< 
essere  paragonato  alla  porcellana  dura  o  chinese  di  Sòvr 
che  la  classica  fabbrica  francese  lascia  ai  suoi  meno  8 
operaj.  Eppure  non  mancano  all'  Italia  i  materiali  necess 
a  quella  fabbricazione. 

Majoliche^  terraglie. 

Quasi  tutte  le  provincie  degli  Siati  sardi  contengono 
chi  depositi  di  terre  plastiche.  Noi  citeremo  principalm( 
le  argille  di  Savona,  d'Albissola,  di  Nizza,  di  Mondovi 
Buttigliera  (Asti),  Gastellamonle  (Ivrea),  Stradella  (Voghe 
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Maggira  (Novara)i  Cravegna  (Pallanxa)i  Peceio  (Torino), 
e  la  giobertite  di  Castellamonte  (  carbonaio  di  magnesia  )  « 
U  qual  ullìma  ci  ricorda  i  nomi  di  due  illustri  chimici,  il 
Gioanelii  che  V  impiegò  nella  composizione  delle  porcella- 
ne,  e  il  Gioberti  che  ne  scoperse  la  vera  natura. 

Si  contano  negli  Stati  sardi  quattordici  fabbriche  di  terra 
di  pipa ,  0  di  majolica  bianca  ;  esse  impiegano  ogni  anno 
circa  un  milione  e  mezzo  di  chilogrammi  di  argilla  e  di  terra 
di  ogni  genere  ;  occupano  da  300  a  400  operaj  e  producono 
850  mila  dozzine,  o  tre  milioni  di  pezzi. 

Le  fabbriche  di  Savona,  alimentate  dalle  argille  di  quel 
4erritorio  e  le  altre  d'Albissola,  sono  antichissime  e  già  un 
tempo  assai  fiorenti.  In  numero  di  SO,  concentrate  quasi  tutte 
in  Albiasola,  occupano  ora  circa  800  operaj,  consumano  circa 
b  mila  tonnellate  di  legna  e  producono  500  mila  dozzine 
di  oggeUi.  Esse  fornivano  e  forniscono  ancora  in  parte  di 
majolica  comune  la  Liguria  ed  il  Piemonte,  la  Sardegna,  la 
Corsica,  la  Toscana,  le  provincie  meridionali  della  Francia, 
la  Spagna,  le  provincie  barbaresche  ed  il  Levante.  In  quelle 
fabbriche,  oltre  alle  terraglie  nere,  escono  i  bracieri,  i  vasi 
da  giardino  e  le  stoviglie  bianche ,  ecc.  Presso  quattro  altre 
fabbriche  della  provincia  di  Savona  si  fabbricano  stoviglie 
bianche,  ed  in  due,  pipe  di  terraglia  bianca,  le  quali  ultime 
impiegano  annualmente  66  tonnellate  di  terra  e  producono 
48  mila  grosse  di  pipe  che  costano  meno  di  2  centesimi 
Tana,  Occupano  circa  50  operaj. 

La  fabbricazione  delle  terraglie  comuni  è  assai  estesa ,  e 
in  alcune  provincie ,  per  esempio  in  quella  di  'Biella,  qua- 
si* industria  è  esercitala,  durante  alcuni  mesi  dell'  anno ,  da 
molti  contadini  i  quali  nelle  altre  stagioni  attendono  alla 
agricoltura.  Essa  occupa  in  tutta  Y  estensione  del  regno  192 
fabbriche  e  589  operaj.  Un  altro  centro  di  ragguardevole 
produzione  in  fatto  di  ceramica  si  è  la  citte  di  Gastellamon- 
te,Qella  provincia  d'Ivrea,  ove  esistono  numerose  fabbri- 
^  ipocialmenie  di  oggetti  che  resistono  alla  azione   del 


ftioco,  come  stufe,  cammineiti,  franklini,  vasi  e  tubi  pel  trat« 
umento  degli  acidi,  ecc. 

Per  la  fabbricazione  dei  mattoni  esistono  784  fornaci , 
che  impiegano  2299  opera]  ;  t  mattoni  e  |e  tegole  prepa* 
rate  ammontano  alla  cifra  di  lOO  milioni  e  ad  un  valore 
di  3  milioni  di  franchi.  Da  quelli  Stati  v'  ha  una  ragguar* 
devole  esportazione  di  quest'articolo. 

Una  nuova  società,  fondata  di  fresco,  impiega  le  macchine 
perfezionate,  aventi  una  superiorith  incontestabile  sugli  ao* 
tichi  processi  di    fabbricazione.   Da   una  società  genovese, 
patronata  dai  fratelli  Rocca,  si  ò  pure  aperto,  nel  borgo  di 
S.  Fruttuoso,  poco  lungi  da  Genova,  uno  stabilimento   per 
la  fabbricazione  di  quella  foggia  di  mattoni  forati,  ohe,  dm 
qualche  tempo,  con  molto  successo,  si  adoperano  in  Francia 
ed  in   Inghilterra    per   le   opere   destinale   a   produrre  \m 
maggiore  resistenza,  quali   sono   le   vòlte  e   gli   archi  dei 
ponti,  sui  quali  trascorrono  i  gr^vi  pesi  dei  convogli    delle 
strade  ferrate. 

La  terra  argillosa  per  la  produzione  delle  majoliche 
bianche  e  tinte  si  trova  in  Lombardia  sotto  gli  strati  pie- 
trosi delle  cave  di  S.  Gervaso,  sull'Adda,  vicino  a  Trezzo, 
e  nei  dintorni  di  Briosoo.  Per  la  majolica  bruna  e  venata 
v'  hanno  terre  cariche  d'  ossido  di  ferro  sparse  largamente 
nei  comuni  di  S.  Agata,  Gorgonzola  e  Trezzo.  Per  la  fab- 
bricazione delle  majoliche  refrattarie,  resistenti  cioè  al  fuoco 
di  fiamma  e  di  carbone,  come  utensili  di  cucina,  ecc.,  si 
impiegano  le  terre  molto  argillose  di  Lurago  Marinone,  nella 
provincia  di  Gonco.  Per  le  majoliche  bianche  le  fabbriche 
lombarde  ritirano  dagli  Stati  sardì  e  specialmente  dalle 
colline  della  Stradella  e  di  Broni  gran  quantità  di  terra  ar- 
gillosa, siccome  importano  argille  da  Gaslacco,  nel  Cantone 
Ticino,  e  da  Vicenza. 

Verso  la  metà  del  secolo  scorso  Giuseppe  Ferretti  di 
Lodi,  fabbricava  buone  majoliche  vagamente  dipinte  a  figure» 
gd  ornati,  ad  arabeschi  e  fiorami.  I  prodotti  d'oggidì   qoa 


449 

reggono  al  confronto  dei  primi,  e  dalle  S2  fabbriche  che 
conta  ora  in  Lombardisi  non  escono  che  di  afTatlo  ordinarii* 
Le  fabbriche  sono  ripartile  fra  le  provincie  nel  modo  se^ 
gueote:  Milano  4  tutte  nel  distretto  di  Gorgonzola,  Como  6^ 
Brescia  IO,  Pavia  i,  Lodi  3,  Cremona  8.  La  provincia  di 
Sondrio  annovera  invece,  nella  Valle  di  Malengo,  due  fab- 
briche o  ca-ve  di  laveggi,  e  due  cave  di  tegole.  In  onta  ai 
molti  articoli  ottenuti  da  quelle  fabbriche,  ci  fa  d*  uopo  ira-' 
portare  dal  vicino  Piemonte  e  principalmente  dal  Biellese 
non  pochi  oggetti  di  majolica  scura,  siccome  se  ne  chie- 
dono a  Vicenza  di  quelli  di  majolica  bianca* 

Per  la  produzione  di  oggetti  di  pura  terra  cotta  irovansi 
argille  sulla  superficie  del  nostro  suolo  dappertutto,  e  con- 
Uosi  nella  provincia  di  Milano  8  fabbriche,  tre  delle  quali 
a  Porta  Ticinese  e  le  rimanenti  presso  Loreto.  Anche  le 
allre  Provincie  di  Lombardia,  meno  quella  di  Sondrio,  pos^ 
seggono  fabbriche  di  questa  specie,  i  cui  prodotti  consistono 
io  vasi  da  giardino,  canne  o  tubi  per  condor  acqua,  fumo 
ed  altre  materie,  orci  ed  olle  da  ripor  grassi,  ecc.,  stoviglie 
eomuni  per  cucina,  abbeverato],  ecc«  eco* 

•Alla  fabbricazione  degli  oggetti  piò  grossolani ,  quali  i 
mauoni,  le  tegole,  ecc.,  attendono  i  contadini  con  una  mer-' 
cede  che  non  oltrepassa  quella  che  è  loro  abituale.  L'in- 
dustria delle  altre  merci  d' argilla  tiene  occupati  in  tutta 
Lombardia  circa  600  individui  fra  maschi,  femmine  e  fan- 
ciulli; 330  per  le  fabbriche  di  majolica  bianca  e  tartarugata^ 
e  170  per  quelle  di  porcellana  e  terraglia.  Il  guadagno  gior» 
naiiero  dei  primi,  che  generalmente  lavorano  a  compito, 
calcolasi  per  gli  uomini  da  4  fr«  85  cent,  a  2  fr.  60  cent« 
Relativamente  più  elevalo  è  quello  dei  secondié 

Sulle  alture  di  Traiti,  presso  Schio,  nella  Venezia,  ab* 
booda  l'argilla  cnolin,  che  è  conosciuta  anche  sotto  il  no- 
me di  terra  di  Vicenza,  di  cui  si  fa  commercio  nel  Lom- 
bardo-Veneto ed  all'  estero.  In  quella  stessa  provincia  si 
scoperse  di  fresco  anche  l'argilla  plastica    di  Parigi,   terra 
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refrattaria,  e  buon  sostituto  al  caolino  nelle  fabbriche  di  i 
▼iglie  e  che  può  essere  impiegata  in  molte  altre  manifaftu 
Quivi  infine,  e  nelle  provincie  sorelle  della  Venezia,  troi 
il  quarzo,  il  feldspato  e  le  sabbie  quarzifere  neeessa 
alla  fabbricazione  delle  vernici  e  che  oggi  si  cercano 
l'estero,  e  pietre  refrattarie  di  molte  specie. 

Ventiquattro  sono  le  fabbriche  di  majolica  nelle  p 
vincie  venete,  che  non  bastano  ad  impiegare  tutte  le  i 
terié  prime,  delle  quali  va  ricco  il  paese.  Di  queste  v 
tiquattro  fabbriche,  undici  appartengono  alla  provincia 
Vicenza,  che  dà  prodotti  pel  valore  di  oltre  500,000  fran 
all'anno.  Se  ne  manda  quasi  dappertutto  in  Italia.  Le  | 
grandi  fabbriche  sono  le  due  della  città  stessa  di  Vicenza, 
cui  distinguesi  poi  per  buona  qualità  di  prodotti  qu< 
del  signor  Sebbellin.  Anche  le  stoviglie  della  fabbrica  F 
tebasso  di  Treviso,  presentano  una  pasta,  forma  e  cotti 
che  nulla  lasciano  a  desiderare.  Molti  pure  sono  gli  arti< 
proprii  dello  stabilimento  del  signor  Pesaro  in  Borgo  Caa 
presso  il  quale  stanno  circa  100  opera]. 

Nella  sola  provincia  di  Vicenza  18  fabbriche  tra  gra 
e  piccole,  coir  argilla  comune  ottengono  vasellami  d'd: 
sorta,  pentole,  catini,  orci,  conche,  scodelle,  vasi  da  Oore»  e 
Esse  impiegano  circa  200  operaj  e  contano  un  lavoro  ani 
complessivo  di  450,000  franchi.  Quel  territorio  abbonda 
argille  comuni  d&  mattoni  a  varii  colori.  Vi  sono  perciò 
fabbriche  di  mattoni  e  tegole,  di  cui  tre  lavorano  anche  ti 
SOO  operaj  circa  sono  addetti  a  quelle  fabriche  le  quali  ( 
parano  dai  6  ai  7  milioni  di  pezzi  ogni  anno. 

Di  terre  ordinarie  usate  tanto  per  fabbricare  matei 
da  costruzione ,  quanto  per  formarne  vasi ,  stoviglie ,  S( 
4  in  Toscana  due  qualità ,  cioè  la  terra  di  cava  e  qu< 
provenienti  dal  deposito  delle  acque  torbide  del  fiume, 
pariengono  a  questa  specie  quasi  tutte  le  terre  di  cui 
servono  le  manifatture  di  simil  genere  poste  lunga  il  ce 
dell* Arno;  sono  invece  delia   prima  qualità    le   terre   i 
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Flmpruneta.  Quivi  la  materia  imiiiegata  acquista»  colla  cot- 
tuiti,  tal  reaisteoza  da  renderne  i  lavori  dei  più  pregevDli. 
l  migliori  orci  da  olio,  i  vasi  da  agrumi,  da  fiori  che  ado- 
peranai  in  Toscana  son  fatti  colle  argille  che  si  cavano  da- 
^\  scisti  galestrini  di  quel  paese.  Le  argille  dei  terreni 
plioceni  e  mioceni  sono  pure  usate  a  fabbricare  lavori  dì 
terra  colta,  che  però  non  valgono  i  primi. 

La  terra  di  Monte  Carlo  adoperasi  per  lavori  più  fini  o 
sola,  0  commista  ad  altre  terre  nostrali  o  straniere.  Se  no 
esporta  annualmente  dalle  sue  cave  oltre  a  400,000  chilo- 
grammi ogni  anno.  Fra  le  terre  figuline  toscane,  alcune 
sono  atte  a  formar  mattoni  sufficientemente  refrattaria  Una 
delle  migliori  si  trova  a  Lugnano,  presso  Monte  Pisano.  A 
Figline,  presso  Prato,  fabbricansi  con  Teufotide  sfacciala  i 
celebri  Tambelloni  o  grossi  mattoni  per  i  forni  dei  quali 
si  h  grandissimo  smercio  io  Toscana  ed  all'  estero. 

Varie  sono  le  fabbriche  di  majoliche  in  quella  provincia 
d'Italia;  cosi  ve  n*ha  a  Cetona ,  a  Cortona,  Pisa,  Empoli, 
Firenze.  La  fabbrica  di  S.  Michele  degli  Scalzi  presso  Pisa, 
è  delle  più  importane  Quivi  esiste  anche  da  3d  anni  un  i 
maiiìfatlora  di  terraglia  inglese;  articolo  che  pure  fabbricasi 
a  Doccia,  nello  stabilimento  Ginori.  E  a  proposito  di  que- 
sto stabilimento  crediamo  di  dover  qui  tenere  parola  della 
riproduzione  delle  antiche  majoliche  italiane,  tentata  da 
quelle  officine  e  riuscita  dietro  la  scoperta  che  il  signor 
Giovanni  Freppa  potè  conseguire  dai  misteriosi  processi 
degli  antichi.  Artista  ,  egli  stesso ,  il  Freppa,  si  creò  una 
scuola  di  artisti ,  che  crebbe  al  gusto  dei  buoni  studj 
e  pel  cui  mezzo  fini  coir  ottenere  lavori,  i  quali  ingannani» 
rocchio  dei  più  esperti.  In  alcuni  articoli  principalmente 
^gli  giunse  ad  un'imitazione  tanto  più  perfetta,  in  quanto 
^he  gli  fu  dato  disseppelire  delle  antiche  forme  di  majo. 
liehe  in  basso-rilievo,  veri  tesori  dimenticati  fra  i  ragnateli 
delle  soffitta  e  di  cui  seppe  cavare  un  immenso  partito. 
Nolb  iofalti  di  più  gentile  di   queste  opere   rappresentanti 
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9Cenc  mitologiche  a  più  personaggi  in  rilievo  su  piceole 
lastre  edlorate  mirabilmente  e  che  servono  di  de/u>ra« 
zione  a  mobili  e  coffanetti  di  legno  scolpito  a  guisa  delle 
incrostazioni  del  vecchio  Sévres  che  s' intarsiano  nel  legno 
di  rosa.  È  impossibile  il  riconoscere  ormai  una  majolica 
che  il  signor  Freppa  dà  oggi  per  200  franchi  pel  solo  fatto 
che  dalla  fabbrica  di  Doccia  ne  di  un'  altra  simile  di  lavora* 
zione  antica,  che  egli  è  costretto  a  vendere  per  SODO  fran- 
chi, tale  essendo  d'ordinario  il  prezzo  di  quelle  reliquie. 

L'Esposizione  toscana  del  4856,  a  Parigi,  presentava  molli 
saggi  della  fabbrica  Doccia^  eseguiti  sotto  la  direzione  ed  a 
seconda  dei  disegni  del  sig.  Freppa.  Noi   abbiamo    visto  io 
quei  pezzi  il  famoso  smalto  a  riflessi  metallici  ed  ai  colorì 
dell'iride,  la  tinta  d'oro,  in  una  parola,  propria    dei    lavori 
del  nostro  Risorgimento.  Fra  i  lavori,  che  noi  abbiamo  am- 
mirato   in  queir  occasione  ci  piace  rammentare  due  grandi 
vasi  di  forma  ovoide  con  anse  a  chimere,,  istoriati  a  pitture 
tolte   dai  freschi  di  Andrea  del  Sarto;   una    larga    coppa  a 
piedi,  di  forma    trilobc,  con  tre   anse  a    testa   di    mostri; 
molli  altri  vasi  e  piatti ,  coppe ,  scatiole  di  confetti ,  caraf- 
fe, ecc.,  con  arabeschi  o  figure  grouiesche   secondo  lo  siile 
delle  diverse  città  della  Romagna;  finalmente  un  vasto  ha- 
cino,  con  orlo  su  cui  giacciono  degli  amoretti,  a  fondo  nero 
nel  cui  centro  va  riprodotto  il  soggeiio  di  Giulio  Romano: 
<  Son  fatti  I  doni  al  popolo  romano  ». 

Per  quello  che  spetta  alla  figulina,  eseguita  con  terra 
ordinaria,  molle  fabbriche  ci  sono  per  la  Toscana,  ed  in  nu- 
mero non  minore  di  4  40,  ove  si  lavorano  vasellami  d'ogni 
genere.  Ma  di  vasi  di  dimensioni  straordinarie  non  v'è  che 
Monielusso  e, soprattutto  Tlmpruneia  che  possono  fornirli^di 
buona  resistenza  e  coltura. 

Fra  le  terre  cotte  da  lavoro  figurano  i  mattoni  di  Li- 
vorno, quelli  deirAntella  presso  Firenze,  gli  altri  durissimi 
ili  Signa ,  tulli  resistenti  e  di  qualità  eccellente  per  1'  edi- 
ficatoria; i  mattoni   refraiiarii  della    fabbrica  di   Lugnano, 
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presso  Cascina,  e  dello  fiiabilimento  Docciai  gli  ìniàr^iì  e  le 
imbrogetle,  della  fabbrica  Perei,  di  Pisa,  per  uso  di  pavi*. 
memi.  Con  una  (erra  argillosa  particolare  dell*  Imprunem 
fibbricansi  lavori  di  cotto,  di  ottima  qualità,  fra  cui  una 
specie  particolare  di  mattoni  molto  grandi,  conosciuti  co« 
munemente  col  nome  di  tatnbiUoni  pei  piani  di  forni  e 
camini^  i  quali  si  fabbricano  anche  a  Figline  di  Prato, 
mescolando  V  argilla  dei  rispettivi  paesi  coli*  arena  di  una 
roccia  detta  granitone. 

Atte  alla  costruzione  di  terre  cotte  si  hanno  negli  Stiti. 
romani  le  marne  argillose  ed  argille   plastiche  le   quali  si. 
trovano  nelle  viscere  dei  monti;  le  argille  dei   fiumi    e  le 
arene   calcarle  silicee.    Colle  argille  delle  due  prime  specie- 
si  costruiscono  le  tegole  e  canali  da  tetto,  i  mattoni  di  va- 
rie forme  e  grandezze,  i  condotti,  i  vasellami  ordinari!  com- 
prese le  vettiue  da  olio;  mentre   colle   terre  argillose  non 
si  ponno   ottenere   che  tegole  e  mattoni.    Le  fabbriche  di. 
terra  cotta  iu  quegli  Stati  sono  in  numero  di  44  e  bastano 
a  soddisfare  ai  bisogni.  Le  terre  refrattarie  sono  meno  ab* 
bondanti,   epperò  si  tirano  crogiuoli  in  parte  dal  regno  di 
Napoli. 

Alle  45  fabbriche  di  vasellame  ordinario  di  questi  Stati 
servono  le  terre  argillose  rosse  di  Bassano,  Civitacasteliana,- 
Prosinone,  Perugia,  Urbania,  Fermo,  Forli ,  Cesena  e  Bolo- 
gna. Gli  oggetti  fabbricati  con  queste  materie  si  pongono  in 
commercio  verniciati  o  no  come  semplici  stoviglie   ordina-: 
rie,  di  cui  si  verifica   anche  una    tenue   esportazione  per. 
Fiume  e  per  Dalmazia.   Un*  importazione   invece ,   pure  di 
poco  conto ,  accade  pei  vasi  da  giardino   e  per   le  vetrine 
verniciate,  che  d* ordinario  si  tirano  dal  Genovesato. 

Per  le  terraglie  e  majoliche  airqso  inglese,  le  cui  fab- 
briche sono  in  numero  di  46,  si  trovano  due  cave  di  pie-i 
^^  semisolfurea  a  Mombaroccio  nel^  Pesarese.  Cotta  quella 
pietra  in  adatta  fornace  e  quindi  minutamente  spolverizza- 
Riproduce  la  sostanza  gessica,  della  quale  si  fa  usq  gran- 
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dissimo,  lo  Urbaaia,  Fermo,  Bologna,  nelle  proviocte  di  R 
magna  e  speeialmeote  a  Faenza  esìstono  eave  di  argille  i 
altre  materie  ottime  per  quella  fabbricazione.  A  Macerata 
ne  tira  da  una  cava  presso  Monte  Pilone  e  dalle  arene  d 
Trasimeno.  A  Civitacastellana  v'  ha  nna  cava  che  Brocc 
cosi  descrive:  «  Argilla  bianca  finissima,  plastica^  bibula.  ! 
adopera  nella  fabbrica  delle  terraglie  e  delle  porcellane 
I  prodotti  di  majolica  e  terraglie  ad  uso  inglese  prepan 
in  quegli  Stati,  sono  di  mediocre  qualità  tranne  quelli  ci 
escono  dagli  stabilimenti  di  Roma ,  Bologna ,  Faenza  e  P 
sarò.  Le  più  fine  stoviglie  vengono  importate  dairinghilta 
ra,  siccome  i  lavori  di  porcellana  si  sogliono  ricevere  dal' 
Francia  e  dalla  Toscana. 

L'argilla  plastica  rinviensi  in  abbondanza  presso  Gas 
roicciuola  in  Ischia,  nel  regno  di  Napoli,  ove  sono  aper 
molte  fabbriche  di  stoviglie,  mattoni  e  tegole.  Se  ne  tro 
anche  a  Tressanti  presso  Foggia^  ma  specialmente  nei  di 
torni  di  Napoli.  Le  stoviglie  che  si  cuocciono  nelle  forni 
delle  Provincie  di  quel  regno  sono  famose  per  la  vivaci 
dei  colori,  e  le  terre  di  Tressanti  sopratiuiio  si  distinguo! 
per  un  color  giallo  naturale.  Ma  dove  le  fabbriche  sono  p 
namerose  si  è  ancora  nei  dintorni  di  Napoli,  ove  una  gros 
schiera  di  operai  allestisce  dei  lavori  che  poi  si  spargoi 
per  tutto  il  regno^  La  sola  popolazione  di  Farinella,  sia 
terraglie,  che  in  majoliche,  alimenta  undici  fabbriche  divi 
se,  di  majolica  inverniciata,  imitazioni  di  terraglie  ingioi 
lavori  di  creta  gialla,  lastre  di  color  vario,  inverniciale,  sa 
pite  in  mosaico  od  in  rilievo,  ecc.  Fra  breve  Napoli  av 
pure  eccellenti  tubi  per  condotte  d'acqua,  e  mattoni  da  e 
struzione,  della  più  grande  solidith,  e  di  nuova  forma,  gì 
zie  ad  un  meccanismo  inventalo  dal  signor  Alessandro  U 
rane. 

Terre  eotte. 
lo  PiemoDl^y  il  signor  Antonio  Gherasco  fabbrica  e  tic 
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oei  suoi  flMgMseai  a  Draem  e  a  Torino  store  ed  articoli 
di  deeoraiioM  io  terra  eoita.  Egli  eostroiset  pure  caloriferi 
aieDli  fbruNi  di  slatoe,  fornelli  economici,  ecc.  Il  signor  av* 
malo  Calvetii  è  noto  parimenti  per  lavori  dello  stesso  ge- 
nere eseguiti  con  intelligenza  d'arte  e  buon  gusto,  spe- 
ciihneate  per  ciò  che  risguarda  le  sculture  e  i  basso-ri* 
lievi. 

Una  fabbrica  di  tubi  da  drenaggio  esiste  a  Casale,  di- 
retta dall'ingegnere  Bicot,  il  quale  ideò  a  quell'inteoto  una 
apposita  macchina,  con  forni  per  cuocere  i  tubi  pure  di  sua 
invenzione.  Attendono  a  quella  stessa  lavorazione  i  signori 
Gberaseo,  Mashar  e  Buschy. 

La  Lombardia  deve  ai  tentativi. del  signor  DeBona,  di 
Milano,  il  risorgimento  dì  un'arte  coltivata  per  l' addietro 
eoo  molto  successo.  Questo  industriale  vi  ha  fatto  rivivere 
la  fabbricazione  delle  terre  cotte  ^  modellate  a  seconda  di 
^quelle  che  si  ammirano  sulla  facciate  del  grande  Ospitale  e 
e  nella  chiesa  di  Santa  Maria  delle  Grazie.  Incoraggiato  dai 
premj  dell'Istituto  Lombardoi  ajutato  dalle  commissioni  delle 
etassi  ricche  e  dai  consigli  degli  uomini  intelligenti,  potè, 
in  pochi  anni,  convenire  in  una  vera  impresa  industriale 
etò  che  prima  non  era  che  un  semplice  saggio  artistico.  La 
manifattura  che  egli  dirige  come  associato  gerente  e  rispon^ 
labile  della  Società  in  accomandita  souo  il  nome  di  Andrea 
De-BoQÌ  e  Gomp.,  fornisce  in  copia  spalle  di  porte  e  fine- 
stre, stufe,  vasi,  statue,  ornamenti  per  decorazione  di  casa 
ed  altri  oggetti  per  facciate  d'edifiziii  e  per  Itistro  di  giar- 
dini, ecc.  Infine  la  Società  fabbrica  terre  coue,  dette  tubti- 
^ri  0  bucate,  mediante  macchina  speciale.  Essa  ha  magaz- 
zeni a  Milano,  Torino,  Venezia,  Vicenza. 

Gli  orli  delle  finestre  dì  Santo  Stefano,  di  San  Grego*^ 
Ho,  alcune  cornici  ed  altri  accessorii  dei  grandiosi  fabbri- 
<^ii  di  Venezia  mostrano  come  in  questa  che  fu  ricchissima 
^pra  ogni  altra  città,  anche  le  terre  cotte  fossero  lavorate 
tórabilmente. 


Dac  sono  ogffdì  gli  Blabilimenii,  nelle  provioeie  venete 
die  attendono  «Ila  preparasione  di*  quest'articolo,  Tuno  ad 
Oriago,  sul  Brenta*  della  ditta  Chevalier,  Cadorio  e  Comp.^ 
Taltro  del  signor  Romano,  ingegnere  direttore  della  formi- 
ce«  posta  a  Loreggia,  sai  Mtisone.  La  chiesa  di  Rabegaiio, 
presso  Mirano,  venne  di  fresco  decorata  con  pezzi  ctiB  esco- 
no dair  ultimo  di  quegli  stabilimenti ,  il  quale  deve  pur 
provvedere  per  la  facciala  di  uno  slabile  a  Santa  Marii 
Formosa. 

Tali  decorazioni  non  possono  a  meno  di  esercitare  uni 
grande  influenza  sul  risorgimento  della  nostra  architettura 
e  molti  antichi  edificj  fanno  fede  di  quanta  opportunità  et 
eleganza  riesca  la  loro  applicazione.  Noi  facciamo  adunque 
grandissimo  plauso  alle  fabbriche  lombardo-venete  che  han- 
no cercato  di  risuscitare  gli  studj  e  di  ritentare  le  pratiche 
di  un'arte  fra  noi  tradizionale. 

Alla  grande  Esposizione  di  Parigi  noi  abbiamo  visto  uot 
bella  collezione  di  basso-rilievi  modellati  in  gesso  sui  mi* 
gliori  antichi  originali  in  marmo  di  Venezia.  Il  metodo  che 
si  usa  onde  ottenerli  è  stato  inventato  dal  signor  Minesso. 
Il  fabbricante  impiega  a  tale  scopo  una  materia  alquanto 
elastica  che,  senza  essere  creta  o  gesso,  s' applica  ai  basso- 
rilievi più  profondamente  scolpiti,  si  dislacca  di  leggieri,  e 
riproduce  i  più  minuti  dettagli  affatto  simili  airoriginale.  Di 
questa  guisa  si  possono  tirare  archivolto,  che  si  riportano 
in  piani,  dei  piani  in  archi,  dei  rettangoli  in  romboidi,  e 
sempre  conservando  nei  contorni,  nei  piani  e  neir  insieme 
le  proporzioni  esatte  dei  modelli.  Questa  scoperta  valse  al 
suo  autore  medaglie  d'oro,  conferitegli  dagli  istituti  di  Mi- 
lano e  di  Venezia;  e  gli  rese  facile  più  tardi  la  creazione 
di  uno  stabilimento ,  destinato  a  riprodurre  gli  ornati  più 
famosi  della  città.  Tali  opere  sono  di  un'  utilità  incontesta- 
bile e  generale;  i  pittori  vi  trovano  un  tesoro  di  originali 
pei  loro  siudii.  e  per  T applicazione  del  chiaro-scuro;  gli 
scultori  vi  possono  studiare  la  varietà  degli  siili  e  gli  atue 
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eilorì  hanno  dinnanzi  a  aè  dei  bei  modelli  per  decorazioni 
areliitettonfcbe.  Noi  non  poasiamo  che  augurare  alla  signora 
GaUai  iin*applicazione  della  acoperta  Minesaa  utile  pei  suoi 
ioieresai  e  rispondente  ai  gusti  del  pubblico. 

Le  fornaci  Zini,  Caatagulli  e  Ginori,  di  Toscana,  fabbri- 
cano statue,  urne  con  manici  e  festoni  di  foglie,  sedili,  ca« 
idìdì  e  stufe  in  terra  cotta ,  di  ottimo  stile  e  di  perfetta 
esecuzione.  E  parlando  di  questo  paese,  non  possiamo  di- 
«peosarei  dal  rammentare  qui  i  lucchesi,  modesti  coltivatori 
4ella  nostra  plastica  che,  in  numero  di  più  di  3000,  por- 
uoo  di  eittk  in  citth,  di  borgo  in  borgo,  e  diremo  quasi  di 
casa  io  casa  i  frutti  della  loro  industria,  le  riproduzioni  cioè 
in  gesso  od  io  argilla  dei  capolavori  della  antica  e  moderna 
tcoltura. 

Il  signor  Bettansoni  di  Bagnacavallo,  presso  Ferrara,  ne- 
gli Stati  romani ,  fabbrica  dei  quadrelli  in  terra  cotta ,  di 
graode  dimensione,  per  pavimenti  in  mosaico,  verniciati,  as- 
sai resìstenti,  che  presentano  sulla  loro  superficie  dei  dise- 
gni con  incrostazioni  formate  da  materie  bituminose  a  co- 
lori. Di  questo  modo,  grazie  a  questo  abile  industriale,  si 
poterono  richiamare  in  uso  e  ristorare  gli  antichi  pavimenti 
a  mosaico  delle  chiese,  i  cui  materiali  avevano  sfuggito  fin 
adesso  agli  ordinarli  processi  di  fabbricazione. 

L'arte  del  vasajo  è  assai  coltivata  nel  regno  di  Napoli. 
Gli  abitanti  del  paese  fabbricano  vasi  eleganti  con  terre  del 
Vesuvio,  majoliehe  che  potrebbero  scambiarsi  quasi  per  por- 
cellane dipinte  e  colorate;  oeroan9  in  una  parola  di  imi- 
^re,  e  di  riprodurre  le  antiche  lavorazioni  etrusche.  AN 
l'oliima  mostra  d'industria  di  quel  paese  si  poterono  osser- 
vare: una  bella  copia  del  mosaico  di  Pompei,  rappresèn- 
^nie  la  battaglia  di  Alessandro  e  di  Dario ,  i  gruppi  varii 
bronzati  di  Gennaro  del  Vecchio,  il  gruppo  d'Amore  e  Del- 
fino in  terra  cotta  e  con  patina  dorata  copia  di  quello  che 
^sic  al  Museo  Borbonico;  molte  copie  di  antichi  vasi,  lam- 
pade a  guisa  dei  bronzi  antichi  e  secondo  lo  stile  egizio  e  si- 
culo-greco. 
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Gli  stranieri  eompenino  Tolontieri  siflHtti  artieoK  a  ftdb 
nero,  disegnati  in  rosso  od  a  fondo  rosso  sfritti  di  nera. 
Vengono  fabbricati  con  una  specie  di  argilla  che  per  h  qua* 
lità,  il  colore  e  la  leggerezza  pare  essere  la  roedeainMi  onde 
ai  servivano  gli  Etruschi,  i  Greei  ed  i  Romani,  e  ddla  qoale 
te  ne  sono  trovale  or  non  ha  guari  le  cave  neglt  Ab> 
bruzzi. 

Plasticatori  in  Sicilia ,  abbiamo  i  caltagtroneai  Boogio- 
vanni  e  Bonanno  che  riescono  aasai  bene  nel  ritrarre  la 
piccolo  le  varie  classi  ed  i  diversi  costumi  del  popolo  di 
queir  isola,  nonché  altri  aoggetii  storici  o  ooocetti  ideali 

A^reaUone* 

Il  feldspato  vitreo  per  la  porcellana  si  trova  a  airati  sol 
Vesuvio,  neir  Isola  d*  Ischia,  alle  Zolfatare,  e  sugli  Euganei^ 
nelle  provincie  venete.  Vi  ha  pure  quello  d'Aduhiria  nelle 
vicinanze  d'Adula ,  sul  San  Gottardo ,  e  nella  provincia  di 
Susa  in  Piemonte,  il  granulare  della  provincia  d'Ivrea,  il 
compatto  di  Corsica,  di  Liguria,  il  caolino  di  Vicenza,  della 
Val  Maggia  (Cantone  Ticino),  di  Borgomaoero,  nella  pro- 
vincia di  Novara  (  Stati  sardi  )• 

Due  sono  le  fabbriche  di  porcellana  del  Piemonte  aventi 
la  lor  sede  in  Torino;  quella  degli  eredi  Imoda«  che  man- 
tiene uno  smercio  considerevole  specialmente  nel  vasellame 
ordinario  da  caffè,  e  la  fabbrica  del  sig.  Richard  e  Comp. 
che  ha  ottenuto  ricompense  nel  4838,  1844  e  4850  all'e- 
poca delle  Esposizioni  d' industria  del  regno  sardo.  Quesi'  ul- 
timo stabilimento  occupa  450  operaj  e  prepara,  oltre  la  por- 
cellana, moltissime  stoviglie  di  majolica  fina  e  di  terra  di 
pipa  e  quaranta  mila  bottiglie  di  terra  refrattaria  ogni  anno. 
I  aooi  prodotti  di  tutti  i  generi  rappresentano  un  annuo  va- 
lore di  circa  350,000  franchi. 

La  sola  manifattura  di  porcellana  in  Lombardia  è  quella 
di  S.  GristoforOi  presso  Milano,  fondata  il  4.^  gennajo  4843 
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d»  una  Societk  in  accomandita,  sotlo  là  ragione  sociale  Gin* 
lio  Richard  «  che  ne  è  il  gerente,  e  compagni.  Lo  atabili- 
Qcnto  impiega  ogni  giorno  pei  diversi  lavori  dalle  S90  alle 
SOO  persone  fra  cai  17  magasainieri ,  imballatori  e  ganoni 
esir  annua  complessiva  mercede  di  Gr.  5848  ;  1 9  pittori,  tor* 
pilori,  modellatori  ed  incisori  di  prima  classe,  che  lavorano 
a  (suora,  guadagnando  dai  4  fr.*  40  cent,  ai  7  e  fino  ai  9 
franchi  al  giorno  ;  20  di  seconda  classe  la  cui  paga  giorna- 
liera varia  dai  S  fr.  60  cent,  ai  4  fr.  40  cent.  ;  47  di  terza 
classe  compresi  i  fornaciaj  ed  i  preparatori  di  materie  pa* 
gali  giornalmente  da  4  fr.  70  cent,  ai  S  fr.  60  cent. ,  ecc. 
Buona  parte  di  questo  personale  ha  alloggio  nello  stabili* 
meato;  una  cassa  di  mutuo  soccorso  provvede  nei  casi  di 
oialattia,  siccome  sono  distribuite  doti  alle  ragaixe  che  si 
Biariuno  e  annui  premj  agli  operiy  più  benemeriti. 

Nello  stabilimento  si  fabbricano  porcellane ,  terraglie  ed 
aoehe  bottiglie  per  la  birra.  La  maggior  produsione  verifi^ 
easi  io  terraglie  bianche  e  colorate,  siccome  articolo  di  eon- 
sumaaione  estesa  ad  ogni  ceto  di  persone. 

Le   materie   prime  occorrenti  per  la  fabbricazione  dei 

tre  articoli  si  traggono  in  molta  parte  da  paesi  italiani.  U 

silice,   di  cui  si  consumano   circa  8500  quintali  all'anno, 

tiene  dal  fiume  Ticino  ;  il  feldspato,  per  I*  annuo  consumo 

di  oltre  500  quintali ,   dalle   vicinanze   di  Colico,  lungo  il 

Lago  di  Como  ;  le  argille  albuminose,  servibili  tanto  per  la 

fabbricazione  delle  terraglie  che  delle  botiiglie  di  birra,  dei 

erogiooli  e  del   materiale   per   la  costruzione   dei  forni,  si 

derivano  per  olire  8500  quintali  annui,   da   Borgomanero, 

(iauioara,  ecc.,  in  Piemonte;  Turgilla  refrattaria  comune,  per 

circa  1000  quintali,  si  ba  da  Lurago,  provincia  di  Como,  e 

le  argille  calcaree,  pel  consumo  di  circa  400  quintali ,  ven- 

|oao  dal  Lago  di  Garda.  I  carbonati  dì  calce,  per  circa  80 

quJDiali,  procedono  dal  Lago  Maggiore  ;  il  gesso  per  le  forme 

e  pel  consiUDO  di  400  quintali  circa,  dai  dintorni  di  Lecco 

<  di  Stradella.  Le  argille  refrattarie  invece  ad  altissima  tempe- 
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ratura  pei  crogiuoli  che  servono  alla  coltura  della  poreellanii 
si  chiedono,  per  circa  '600  quiniali  ali*  anno ,  alla  Francia'; 
il  silicato  d'allumina  all' Inghilterra,  del  qual  ultimo  arti 
colo  si  fa  un  consumo  annuo  di  circa  2000  quintali ,  ece 
Il  earboìiafo  di  piombo  ed  i)  minio  impiegato  per  lo  smalti 
delle  terraglie  ci  arrivano  dalla  Carinzia  nella  quantità  di 
80  quintali  all'anno;  il  nitrato  di  soda  da  Livorno,  il  car 
bonaio  di  soda  dalle  fabbriche  del  paese,  e  finalmente  gì 
ossidi  coloranti  per  la  pittura  della  porcellana  i;  della  ter 
raglia  da  Boemia,  Inghilterra,  Francia  e  Svezia. 

Lo  stabilimento  Richard  è  animato  da  diciasselle  noolio 
e  da  tre  molazze,  parte  messe  in  moto  da  forza  animale  < 
parte  dall'acqua,  ed  è  sussidiato  da  altro  molino  che  trovas< 
poco  discosto  e  da  quattordici  molini  ed  una  molazza  con 
due  ruote  d'{acqua  in  Gbigoolo.  Essa  conta  sei  grandi  forni 
per  la  cottura  de' suoi  prodotti  e  quattro*  cosi  detti  a  river- 
bero per  soffermare  la  vernice,  la  doratura  ed  i  dipinti  ap* 
plicali  ai  prodotti  stessi.  Consuma  ogni  anno  in  combusti^ 
bile,  dai  ii  ai  80  mila  quintali  di  legna.  Da  poco  tempo , 
onde  assicurare  la  futura  esistenza  delle  sue  lavorazioni  ce* 
ramiobe  e  andar  incontro  ad  ogni  eventualità  d' incarimeotò 
o  scarsità  dell'  ordinario  combustibile,  esso  pose  alla  prova 
la  torba  di  una  sua  vasta  cava  sul  Lago  Ma$(giore  nella  cot- 
tura delle  terraglie  in  fornace  costruita  a  bella  posta. 

Il  valore  della  produzione  annua  della  fabbrica  di  S.  Cri* 
stoforo,  pei  tre  generi  in  cui  lavora,  cioè  porcellane,  terra* 
glie  e  botiiglie  da  birra,  ascende  dai  484  ai  520  mila  fran* 
chi,  dei  quali  un  terzo  circa  appartiene  alle  porcellane  per 
la  maggior  parte  dorate  e  miniate.  A  questi  prodotti  voglionsi 
aggiungere  diversi  piccoli  oggetti  di  porcellana  che  dai  no< 
stri  industriali  si  adoperano  nelle  filande  e  filato]  di  seta  in 
sostituzione  di  quelli  in  ferro  ed  in  vetro  usali  in  passato; 
di  tali  articoli  o  varie  forme  se  ne  fornisce  in  numero  di 
circa  250  mila  all'anno. 

Secondo   notizie  più  recenti  l'attività  dello  siabilimcntc 
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sarebbe  accresciuta  d'assai  e  quindi  anche  la  quantità  dei 
prodotti  avrebbe  assunto  maggiori  proporzioni.  Quelli  di  por- 
cellana dal  4847  in  poi  aumentarono  quasi  del  doppio.  Que- 
sta sola  lavorazione  tiene  occupali  cento  operali  compresi 
trenta  arlisti  fra  disegnaiori  e  pittori.  Se  prima  i  pezzi  pre- 
jNirati  erano  di  600  mila  e  pel  valore  di  S50  mila  franchi, 
ne(  1855  essi  poterono  ascendere  fino  a  700  mila. 

Il  prodotto  degli  stoni  o  stoviglie  di  porcellane  opache 
s'accrebbe  in  un  anno  di  300  mila  pezzi,  nel  4854  erano 
di  4,300,000  mentre  nel  4858  se  ne  ebbero  1,500,000  e 
pel  valore  di  300,000  franchi  circa.  Queste  stoviglie  si  di- 
stinguono per  la  durezza  della  vernice  e  per  la  bella  appa- 
renza ,  e  sono  ricercatissime  per  la  molta  resistenza  che  op- 
ponj^ono  agli  attriti,  agli  urti,  agli  acidi,  alle  repentine  mu« 
tazioni  di  temperatura.  La  fabbrica  Richard  dà  a  buon  prezzo 
anche  vasi  grandissimi  di  porcellana  opaca  la  cui  vernice , 
priva  affatto  di  piombo,  può  servire  quindi  senza  pericolo 
agli  osi  domestici  e  nel  caso  di  sostanze  acide  od  altre  ma- 
terie chimiche  nella  nuova  industria  delle  terraglie  ali*  uso 
inglese  e  degli  stoni  sono  occupati  220  operaj ,  compresi 
trentotto  artisti,  incisori,  stampatori,  pittori.     . 

Escono  infine  da  quello  stabilimento  circa  200  mila  pezzi 
all'anno  di  bottiglie  da  birra  e  da  liquori. 

Delle  porcellane  e  terraglie  di  questa  fabbrica  si  fa  smercio 
io  tutto  il  Lombardo-Veneto,  nel  Tirolo  italiano,  in  Dalma- 
zia, a  Trieste,  negli  Stati  sardi,  nei  Ducati,  nelle  Legazioni 
degli  Stati  romani,  nel  Cantone  Ticino  e  perfino  in  alcune 
parti  del  regno  di  Napoli. 

La  Toscana  pure  è  privilegiata  di  uno  stabilimento  per 
h  bbbrica  delle  porcellane,  dovuto  ad  una  famiglia  patrizia, 
che  da  più  di  un  secolo  importò  in  paese  questo  ramo 
d*  Industria.  Fin  dal  4735  un  Ginori  intraprese  a  Doccia 
(tilla  della  famiglia  a  2  leghe  di  distanza  da  Firenze  )pa* 
secchie  esperienze  all'intento  di  ottenere  vasi  di  porcellana^ 

i^^Gua  Statistica 9  voi.  ir,  serie  4.*  Il 
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a  imUazione  di  quelli  che  allora  si  traevano  a  gran  prezzo 
dalla  China  e  dal  Giappone  ^  e  dotare   la  sua  patria   di  si 
importarne  nianifaitura.  E  dapprima  egli   dovette   chiamare 
dnir  estero  persone  capaci  di  dirigerne  le  operazioDÌ|  mentre 
poi  successivamente  lo  stabilimento  potè  costituirsi  per  intero 
con  uomini  del  paese,  tali  essendo  in  oggi  il  direttore  sig. 
Fanciullacci,  ed  il  chimico  signor  Giusti,  l'uno    e   Faltro 
toscani.  Altro  benemerito  membro  della  famiglia  Ginorì,  il 
signor  Carlo,  non  mancò  di  comunicare  un  nuovo  e  potente 
impulso  alla  fabbrica,  immaginando  e  Scendo  eostruire  un 
forno  circolare  alto  braccia  37  a  quattro  piani  assai  più  po- 
tente di  quello  che  esisteva  innanzi  per  azione  calorifcra,  e 
mollo  più  economico  per  la  minore  quantitii  di  combustibile 
che  consuma.  Questa  fornace   parve   degna   dell' attenzione 
delle  persone  dell'arte,  sicché  Alessandro   Brongniart  s'af- 
frettò a  pubblicarne,  nel  nuovo  Dizionario  univerat^le  tecno- 
logico la  descrizione  e  i  dischi. 

Per  cura  di  quel  medesimo  personaggio  trovaci  a  Doccia 
una  sala  che  accoglie  la  collezione  da  lui  fatta  dei  modelli 
delle  più  pregiate  antiche  e  moderne  sculture;  e  furono 
promossi  in  ogni  modo  gli  studj  del  disegno  e  della  pittura, 
onde  nei  loro  ornamenti  le  porcellane  di  Doccia  mostras- 
sero essere  opera  italiana.  E  i  prodotti  della  sua  fabbrica 
poterono  crescere  e  variare  in  guisa  da  fjlio^entare  un  per- 
sonale di  duecento  operaj.  Il  quale  ha  soggiorno  qella  de- 
liziosa pendice  circostante  alla  fabbrica  e  ricinta  da  un  muro, 
a  guisa  di  parco,  dove  riceve  anche  un'  istruzione  elemeo' 
tare,  ed  un  insegnamento  di  disegno  e  di  musica  per  mezzo 
di  appositi  istitutori;  beneficj  cui  aggiungasi,  a  complemento, 
una  cassa  di  mutuo  soccorso  per  gli  operaj  infermi  o 
malati. 

La  fabbrica  non  riceve  sussidio  dal  governo;  anzi  può 
dirsi  che  per  essa  non  esistono  neppure  all'ordinaria  ^^' 
sura  le  protezioni  doganali ,  poiché  se  la  media  delle  t>' 
riffe  toscane  sulle  merci  estere  é  del  12.  %  per  centQj  1^*^* 
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tandosi  della  porcellaoa  non  «v'ha  che  TS;  la  qual  cosa,  a 
riguardo  di  quest'articolo,  rende  le  manifatture  indigeDe 
più  sensibili  alla  concorrenza  estera.  E  notisi  che  la  parte 
dei  propri!  prodotti  che  non  è  consumata  ali*  interno  prende 
In  via  delle  contrade  vicine  non  senta  pagare  ai  governi  ri- 
ipeuivi  dazii  gravosissìmi.  Negli  Stati  romani,  per  esempio, 
si  esigono  45  scudi  per  ogni  400  libbre  di  porcellana,  vale 
a  dire  il  triplo  del  valore  della  merce.  E  tale  è  ancora  la 
miglior  ventura  che  potesse  toccare,  mentre  in  altri  paesi, 
eooie^el  Modenese,  cosi  ancora  le  era  interdetto  F ingresso 
a  qualsiasi  condisione. 

Altro  ineluttabile  incaglio  trova  Is^  fabbrica  di  Toscana 
nella  mancanza  di  maceria  prima,  la  quale  è  costretta  ad 
importare  invece  con  non  lieve  dispendio,  dallo  straniero. 
Cosi  pel  caolino  essa  deve  aver  ricorso  alle  montagne  di 
Francia,  del  Limosino,  siccome  per  le  altre  terre  è  tributaria 
air  Inghilterra. 

Accenniamo  questi  fatti  perchè  vedasi  appunto  contro  quali 
difflcoltè  devono  lottare  i  nostri  fabbricatori,  e  perchè  Taverle 
felicemente  superate  torna  a  grande  merito  di  chi  amministra 
'  e  dirige  lo  stabilimento  di  cui  parliamo.  Che  questo  pro- 
speri infatti  pare  evidenie,  ove  si  consideri  lo  sviluppo  cui 
giunsero  le  sue  attuali  lavorazioni  che,  avendo  scemato  di 
molto  r  importazione  delle  porcellane  francesi  e  inglesi,  sod- 
disfano a  stento  ai  bisogni  dell'  interno.  La  porcellana  d'uso 
comune,  detta  masso  bastardo,  e  la  porcellana  opaca  della 
liibbrica  nazionale  è  la  sola  oramai  che  di  questo  genere 
corra  in  Toscana,  poiché  la  si  riconosce  di  qualità  da  reg- 
gere a  petto  con  quella  d'oltremare  e  d'ollremonte  per  la 
solidità,  la  resistenza  agli  urti  ed  al  fuoco  ,  la  molta  preci- 
sione in  una  parola  di  tutto  il  prodotto.  Gli  articoli  in  cambio 
eoi  quali  essa  non  può  gareggiare,  sono  quelli  della  porcel- 
lana fina  e  trasparente,  poco  pesante  e  quindi  favorita  da 
minori  spese  di  trasporto  e  di  dazio.  E  di  questo  genere 
spponto  pochi  e  rari  sono  i   lavori  nostrani,  i  quali   però 
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otlengonfi,  quando  si  voglia,  perfeuissìml,  oooie  oi  fu  dato 
vedere  ali*  Esposizione  universale  di  Parigi  nelle  belle  uzze 
di  porcellana  dorata  e  colorata  coi  ritratti  dei  nostri  grandi 
poeti  italiani. 

Lo  stabilimento  Doccia  ha  tentato  anche  felioemente  il 
genere  miniatura  in  porcellana,  come  ne  fanno  fede  le  opere 
parimenti  presentate  a  quel  grande  concorso  industriale, 
nella  quale  occasione  vedemmo  infine  di  provenienza  dello 
stabilimento  Ginori  statuette  e  busti  in  porcellana,  bitewt^ 
vasi  etruschi  con  figure  in  alto  rilievo,  lastre  istoriai*  eoa 
figure  in  basso-rilievo,  porcellane  tartarugate,  ecc.,  ecc. 

Ma  ancora,  giova  ripeterlo,  Y  articolo  preparato  in  maggior 
eopia,  e  ohe  costituisce,  diremmo  quasi,  il  fondo  commer- 
ciale dello  stabilimento,  è  la  porcellana  opaca ,  il   cui  prò* 
dotto  fu  in  questi   ultimi   tempi   considerevolmente   accre- 
sciuto  dalla  fabbricazione   dei  pezzi   isolatori    pei   telegrafi 
elettrici  dell'  Italia  centrale,  di  altri  per  filature  di  séta,  per 
etichetta   da  giardini   botanici ,  per   numeri   d' indicazione 
delle  case,  eoe*  Anche  la  chimica  offre  il  suo  contingente  di 
strumenti,  capsule,  tubi  e  piattini  in  porcellana  ohe  da  Na- 
poli, Genova,  Roma  furono  chiesti  in  gran  copia  alla  mani- 
fattura toscana.  Dalle  officine   della    medesima  escono  ma* 
joliche  ordinarie  in  minore  quantità  della  porcellana,  e  ter- 
raglie inglesi  in  quantità  anche  più  piccola  di  questa    e  di 
quella.  Giova  ricordare  finalmente  ohe  le  fornaci  del  signor 
Lorenzo  Ginori  diedero  vita  alla  scoperta  del  signor  Preppa, 
olla   riproduzione  cioè   delle   majoliche  antiche.  Il   valore 
della  fabbricazione  annua   dello  stabilimento  supera  i  SOO 
m\k  franchi,  (Confinila). 
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liticai  (e^^o  nella  regia  Unmrsilà  di  Modena  il  SI 
marzo  1860  dal  ptofesiore  filAIVCBSCi^  VllIM^ 
CttBttAé  Modena  1860,  £^tt  opuico/o  tn-8i^ 
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caitedre  di  pubblica  ecooomid  si  Vanno  di  mano  in 
mano  diffondendo  nel  Regno  halicoé  Anche  V  Università  di 
Hodeim  ha  volalo  introdurre  quest'importante  ramo  di  pub^ 
blico  insegnamento  e  scelse  all'uopo  qual  professore  TegrC'' 
gio  signor  Francesco  Triochera^  già  benemerito  verso  que- 
lU  scienza  che  egli  illustrò  con  ottimi  trattati. 

Al  21  marzo  di  quest'  anno  egli  inaugurò  il  suo  corso 
tratiando  i  seguenti  temi: 

L^  Quali  sono  gli  influssi  che  la  scienza  economica  esei^ 
cita  sulla  vita  degli  individui  e  delle  nazioni. 

3."  Quali  nella  pratica  sono  le  scienze  che  pariicolai''' 
nenie  si  avvantaggiano  dei  risultati  economici. 

3.^  Quali  le  origini  storiche  di  questa  medesima  scienza^ 

4«^  Quali  i  suoi  limiti  ^  le  sue  divisioni  ed  in  ultimo  i 
laoi  pregi  finali^ 

Per  una  semplice  orazione  inaugurate  non  potè  il  pro- 
feuore  svolgere  questi  importantissimi  temi  che  in  Via  af- 
laUo  sommaria;  ma  lo  fece  però  magistralmente.  Per  dare 
ai  nostri  lettori  un'idea  del  modo  con  cui  egli  seppe  irat-* 
lare  alcuna  delle  tesi  proposte  ^  noi  riprodurremo  ciò  che 
egli  disse  per  isvolgere  la  seconda^ 

«  Le  scienze^  che  nella  pratica  si  avvantaggiano  dei  ri- 
sultati economici^  sono  tutte  o  quasi  tutte^  ma  tra  esse  con 
i^pecialità  la  scienza  del  diritto  in  ogni  suo  ramo.  Anzi  6 
questo  il  campo  più  vasto,  in  cui  l'economia  politica  è  de- 
stinata a  fecondarvi  e  raccogliervi  le  verità  più  luminose  e 
beneGche  pel  convitto  sociale.  Cosi  Infatti  la  pensava  sin  dal 
^814  queiracuto  e  profondo  ingegno  del  Romagnosi,  quan-^ 
Coscriveva:  «  Oso  predire,   chc^  meditando  la  forza    de) 
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priocipìit  e  sviluppandone  i  rapporti  mediante  moltepliei  e 
smriate  applicazioni,  tempo  verrà  che  tutta  la  ragion  pub- 
blica economica  sarh  ridotta  a  regole  fisse  come  il  diritto  ci- 
vile, e  sarà  riguardata  come  sacra  al  pari  del  diritto  civi- 
le > .  Anzi  lo  stesso  Romagnosi  riprova  il  dworzio  (son  sue 
parole)  tra  il  diritto  pubblico  e  privato  (1). 

>  Ed  in  Francia  più  tardi  Michele  Chevalier,  forse  com- 
penetrato dalla  forza,  se  non  dalla  giustezza  di  questo  jine- 
desimo  concetto,  non  si  peritò  di  scrivere:  «  L'economia 
politica  può  coifsiderarsi  come  quella  che  ha  per  obbietlo 
l'applicazione  dei  principi!  del  diritto  pubblico  tal  quale 
esiste,  tal  quale  è  riconosciuto  (2)  >•  In  verità  noi  nonae- 
eettiamo  questa  definizione,  che  per  lo  meno  ne  suppone 
un'altra,  cioè  quella  del  diritto  pubblico  riconosciuto ,  e  si 
riferisce  piuttosto  alle  applicazioni  della  scienza,  che  alla 
scienza  stessa,  di  cui  le  proposizioni  esistono  indipendente- 
mente dalle  condizioni  di  tempo  e  di  luogo,  cosa  per  altro 
che  lo  stesso  Michele  Chevalier  è  ben  lungi  dal  negare,  ma 
che  non  pertanto  riferma  il  nostro  assunto ,  non  essendovi 
quasi  alcun  problema,  alcun  dogma  economico,  che  diretta- 
mente od  indirettamente  non  inchiuda  e  presupponga  una 
quistione  e  un  principio  di  diritto. 

»  E  di  vero  la  libertà  del  lavoro,  a  modo  di  esempio  t 
senza  della  quale,  come  ben  noia  il  Cousin  (3),  non  è  pos- 
sibilo  alcun'alira  libertà  sociale  ed  è  concetto  cardinalissimo 
in  economia ,  per  poco  non  dissi  che  è  V  economia  tutta 
quanta,  ci  si  presenta  sotto  la  duplice  forma  di  principio 
economico  e  di  principio  giuridico.  Essa  non  è  soltanto  il 
fondamento  e  l'anima  di  ogn'industria,  la  condizione  prima 
di  un  vigoroso  producimcnto,  ma  è  ad  un  tempo  un  attri- 

(i)  Vedi  L'economia  politica  e  gV interessi  materiali  del  se- 
colo XIX.  • 

(2)  Vedi  Journal  des  Économistes,  tom.  AXXV,  pag.  29G. 

(3)  Vedi  Af- moria  sopra  A.  Smith. 
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buio  essenziale  deir umana  natura,  è  l'espressione  piò  alta 
e  complessiva  della  giustizia  nell'ordine  civile.  Quindi  tutte 
le  leggi  resirittive,  tutti  i  monopoli!  e  i  privilegi  di   ogni 
genere  non   formano  solo  altrettanti  ostacoli   allo  svolgersi 
della  ricchezza,  ma  costituiscon  pure   altrettante   violazioni 
dell'eterna  giustizia.  «  Il  lavoro,  ha  detto  il  filosofo  eclet- 
tico francese,   essendo  per  noi  lo  sviluppo  della  forza  che 
costituisce  l'uomo,  che  è  la  mente,  e  questa  forza  essendd 
di  sua  natura  liberà,  la  legge  fondamentale  del  lavoro  è  agli 
occhi  nostri  la  libertà.    La  libertà  è  il  fondamento  di  qua- 
lunque diritto;  nulla  vale  contro  di  essa.  Il  diritto  perma- 
Dcote  ed    inviolabile   della   libertà  è  di  svolgersi   come  le 
piace,  sempre  che  nei  suoi  svolgimenti   non    rechi   dannti 
alle  altre   libertà.   Lungi  che  la   società   abbia  il  diritto  di 
metter  le  pastoje  alla  produzione  ed  al  lavoro,  essa  non  ha 
il  dirillo  d'immischiarsene  se  non  per  vegliare  perchè  non 
gli  sia  posto  alcun   impedimento ,  come  il  magistrato  non 
poò  immischiarsi  in  ciò  che  succede   sulla   strada ,  se  non 
per  assicurarvi  T ordine,  vale  a  dire  la  libertà  di  lutti.  Lo 
Slato  è  innanzi  ad  ogni  cosa  la  giustizia  organata,  e  rolTi- 
Ho  suo  primo,  il  suo  dovere  più  stretto  è  di  assicurare  la 
libertà.  E  quale    libertà    esiste  In  una   società  nella    quale 
manca  la  libertà  del    lavoro?    Quando  le  condizioni    poste 
•Ila  produzione,  invece  di  assicurarla,  la  impediscono?  Niente 
di  meglio  che  la  sorveglianza  in  certi  casi,  poiché  essa  è  a 
proBtio  della  libertà    generale;   ma,  sotto  il  manto  di  una 
sorveglianza  legittima,  favoreggiar  questi,  attraversar  quelli, 
organar  monopolii,  instituire  corporazioni,  ecco  ciò  che  ec- 
cede i  diritti  della  socieià  >. 

>  OltraccFò  la  società  ed  i  beni  per  cui  sussiste  non 
^no  forse  la  materia  sulla  quale  si  esi^rcitano  le  leggi  ci- 
vili  e  penali?  Ora,  non  èf  forse  l'economia  politica  quella 
^e  si  occupa  della  natura  di  questi  stessi  beni ,  della  loro 
fiirmaiione  e  distribuzione  e  dei  loro  rapporti  coi  bisogni 
Uinani?  Non  è  forse  l'economia  quella  che  si  associa  al  di- 
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ritlo  nel  dar  solido  fondamento  alla  prosperità,  sia  materia- 
le, sia  morale  nelle  quistioni  suirinieresse  dei  capitali,  sulla 
rendita  della  terra ,  sulle  manifatture ,  sul  commercio ,  sul- 
rimportanza  delle  arti,  sui  regolamenti  oecessarii,  pel  loro 
libero  esercizio,  sui  dazii  e  sulfe  imposte  «  niuna  cosa  es« 
sendo  quasi  esclusa  in  cui  i!  suo  intervento  non  venga  cre- 
duto indispensabile  ?  Come ,  per  esempio ,  comprendere  il 
valore  e  la  forza  delle  leggi  di  successione,  le  quali  porgon 
tuttora  materia  di  controversie  gravissime  fra  i  giurisperiii 
e  fra  gli  economisti ,  e  che  cosi  intimamente  si  collegano 
alla  disputa  sulla  miglior  coltura  delle  terre,  sul  più  utile 
riparto  della  proprietà,  come  comprenderle,  io  diceva,  senza 
la  scorta  ed  i  principii  delle  leggi  economiche? 

»  Ancora  V  economia  politica  contribuisce  al  migliora- 
mento di  tutto  il  sistema  penale,  dimostrando  che  le  pene 
atroci,  oltre  di  esser  contrarie  al  diritto,  distruggono  pure 
r  utilità  che  può  cavarsi  dairuomo  considerato  come  capi- 
tale, la  cui  perdita  di  mollo  diminuisce  le  forze  sociali.  Essa 
infatti,  appoggiandosi  ai  suoi  calcoli  positivi,  ha  facilitato  le 
tendenze  benefiche  e  filantropiche  nel  miglioramento  di  un 
sistema  penitenziario  più  ragionevole  e  più  mite,  che  ora 
con  vera  gioja  vediamo  propagarsi  e  diffondersi  in  tuti*  i 
paesi  civili. 

»  Né  la  stessa  procedura  si  rimane  estranea  agi' influssi 
delle  vedute  economiche ,  le  quali  in  ispecial  modo  effica- 
cemente conferiscono  a  meglio  raffermare  le  idee  d'inieres' 
se  bene  inteso;  sicché  considerato  con  alterno  e  maturo 
esame  quel  che  si  perde  di  tempo  e  di  capitali  nelle  liti , 
si  cerca  quindi  scemarne  il  numero,  ovvero  abbreviarne  la 
durata  ,  si  toglie  di  mezzo  tutto  ciò  che  le  rende  quisiioni 
di  falso  punto  di  onore,  si  facilitano  gli  accordi,  gli  odii  di 
parte  si  aituliscono,  od  intieramente  si  spengono,  ed  i  legami 
della  comune  convivenza,  anziché  ralleniarsi,  più  tenace- 
mente si  stringono. 

»  Il  diritto  pubblico  amministrativo,  che  pure  è  part^ 
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essenziale  della. legislanone  propriamente  detta,  riguardalo 
nei  suoi  tre  grandi  rami  deirammìnistrazione  discrezionale, 
ieliberatìva  e  contenziosa ,.  si  occupa   di  soggetti   che   non 
possono  esser  ben  trattati,  se  non  che  con  le  regole  dcll'e^ 
conomia  politica,  come  è,  per  esempio,  il  sisiema  munici^ 
pale,  il  sistema  di  beneGcQnza,  ed  il  sistema  dei  lavori  pub-* 
blici,  cose  tutte  le  quali,  negli  ultimi  tempi ,  han  data  ori- 
gine ad  una  grande  amministrazione,  che  va  intesa  sotto  il 
Dome  di  Ministero  delC  interno* 

»  E  la  natura,  Tufficio,  gli  attributi  essenziali  della  so- 
vranità, i  termini  della  sua  intromettenza  nella  ragioni  dei 
sociali  negozii ,  non  propongono  forse  quesiti  misti  di  eco- 
nomia e  di  diritto  pubblico? 

*  E  per  ulthno  se  il  diritto  delle  genti  tende  ad  istabi- 
lire  delle  regole  tra  nazione  e  nazione ,  per  indi  evitar  le 
eoQtese,  che  in  gran  parte  nascono  a  causa  dei  limiti  ter- 
ritoriali e  delle  quistioni  commerciali,  spetta  poi  all'econo^ 
mia  politica  calcolare  il  valore  reale  di  un  territorio,  di  una 
colonia,  di  un  trattato  di  commercio,  ecc.,  e  le  spese  che 
costerebbe  una  guerra  tra  due  Stati,  o  tra  la  madre  patria 
e  le  sue  colonie.  E  mentre  la  legislazione  nel  suo  diritto 
Mìe  genti,  evita,  anzi  proscrive  le  guerre  ingiuste,  inculca 
la  fede  dei  trattati,  riprova  Tabuso  della  vittoria  come  con- 
trario ai  principii  dell'umanità  e  della  giustizia,  l'economia 
conferma  con  argomenti  suoi  proprii  la  santità  di  queste  mas- 
sime, e  prova  che  l'abbandono  di  esse  ingenera  male  e  non 
bene,  in  quantochè  cosi  si  vede  a  mancare  l'utilità,  che  è 
suo  principal  fondamento  e  suo  scopo  finale. 

»  L'economia  politica  poi  e  la  statistica  sono,  per  cosi 
esprimermi ,  come  sorelle  gemelle ,  hanno  tra  loro  degli 
streui  ed  intimi  rapporti,  e  spesso  si  prestano  uno  scam- 
bievole ajuto,  senza  però  confondersi ,  avendo  ciascuna  un 
campo  suo  proprio  e  distinto.  Spesso  infatti  l'economia  po- 
Viiica  si  rivolge  alla  statistica  per  vieppiù  avvalorare  le  sue 
doiirine  o  per  meglio  rischiararle;  e  spesso  anche  la  stati' 
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siiea  invoèa  réconomia  per  rendersi  conto  esatto  dei  rìsul- 
taménti  eh'ella  ottiene,  sia  che  voglia  rigorosamente  appa* 
rarli,  sia  che  le  giovi  di  procedere  con  maggior  sicurezza 
nelle  sue  ricerche.  Insomma  potrebbe  dirsi  che  queste  due 
scienze  quasi  si  completano  a  vicenda,  e  Puna  non  può 
fare  ammeno  dell'altra,  perciocché  mentre  la  prima  indaga 
col  lume  della  ragione  le  cause  che  danno  origine  ai  faui 
economici,  e  studia  i  principii  cui  sottostanno  ^o  dovreb- 
bero sottostare,  la  seconda  ci  presenta  come  in  rilievo  la 
storia  di  questi  medesimi  fatti  espressi  con  cifre  numeri- 
che.  La  qual  cosa  si  comprende  e  quasi  si  tocca  con  ma- 
no, anche  da  coloro  che  hanno  poche  e  scarse  conoscenze 
di  queste  discipline^  massimamente  nelle  quistioni  che  si 
elevano  (4): 

»  1.^  Per  riconoscere  in  tutti  i  suoi  elementi  la  popo- 
lazione del  paese,  sorgente  di  sua  potenza*  di  sua  ricchezza 
e  di  sua  gloria; 

>  S.^  Per  migliorarne  il  territorio,  dopo  di  averlo  bene 
esplorato   con   operazioni   che  ne  rilevino  la  sua   fertilità , 
le   sue   vie  di   comunicazione,  i  suoi   mezzi   dì  difesa,  Ia 
slilubrità   e  la  sicurezza  delle  sue  eampagne  e  delle  sue 
citte  ; 

>  3.®  Per  istabilire  con  equità  le  imposte  onde  si  prov  - 
vede  ai  bisogni  dello  Stato; 

»  4.^  Per  determinare  in  quantità  ed  in  valori  la  pr(^' 
duzione  delP agricoltura  e  dell'industria,  che  rinnovellaa^ 
senza  posa  il  patrimonio  pubblico; 

»  5.^  Per  apprezzare  lo  sviluppo  del  commercio ,  e  r  ^ 
cercare  le  difficili  condizioni  della  sua  prosperità; 

»  6.^  Per  rischiarare  infine  una   folla  di  altri    oggetti 
che  sorgono  ad  ogni  pie  sospinto,  agitano  la  pubblica  o| 
nionCi  sono  il  tema  delle  discussioni  dei  Parlamenti  o  d 


(1}  Vedi  Élements  de  stutislique,  par  A.  Bforeau  de  Jonii&^'- 
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Consigli,  e  formano  problemi,  la  cui  soluzione  non  può  es- 
ser data  che  dalla  economia  politica  e  dalla  statistica  in- 
neme. 

»  Ma  se  la  legislazione  e  la  statistica  hanno  dei  legami 
ssaai  stretti  con  V  economia ,  la  politica  ha  pure   con  essa 
dei  rapporti  di  molta  intimiti  ed  amicizia.  La  politica,  co- 
me tutti  sanno  (4)^  è  alla  sua  volta  una  scienza  ed  un'ar- 
te. Sia  come  scienza,  sia  come  arte  ella,  sotto  pena  di  smar- 
rirsi fra  errori  grossolani ,  deve  fere  appello  ai  lumi   della 
ttienza   economica  e  giovarsene  nelle   bisogne  di  maggior 
momento.  Con  ciò  non  vogliamo  già  affermare  che  Tecono- 
roia  abbia  fra  le  sue  attribuzioni  la  forma  del   governo ,  il 
meccanismo  degli  atti  amministrativi ,  il   mantenimento  de- 
^i  uomini  e  delle  cose,  la  sicurezza  delle  proprietà  e  delle 
[     persone,  la  giustizia,  e  gli  altri  servizi!  pubblici.  Invece  ò 
nostro  avviso,  che,  nelle  quistioni  sopratutto  di  ordine  eco- 
nomico ,  la  nostra  scienza  segnala  alla    politica  gli  abusi ,  i 
privilegi,  gli  ostacoli  che  bisogna  rimuovere  od  allontanare. 
Ella  le  mostra  (S),  il  pericolo  delle  teoriche  erronee  da  cui 
Iq  ispirata  pel  governo  degli  affari  interni  ed  esterni,  e  che 
ingenerò  la  maggior  parte  delle  guerre,  le  quali   in  varii 
tempi  insanguinarono  e  desolarono  il  mondo.  Essa  inflne  ri- 
schiara i  popoli  su  ciò  che  possono  ragionevolmente  aspet- 
tarsi dai  governi,  illumina  i  governi  sui  loro  doveri  verso 
i  popoli,  e  gli  uni  e  gli  altri  sui  loiro  rapporti   vicendevoli 
e  rispettivi  in  ciò  che  riguarda  la  condizione  del  benessere 
e  della  prosperità  dello  Stato.  Sicché ,  considerata  U  econo- 
mia politica   sotto   questo  rispetto,  la  si  può  e  la  si  deve 
ritenere  come  fosse  la  chiave  principale  delle  quistioni  so- 
ciali più  importanti  e  più  gravi. 

»  Noi,  0  Signori ,  rìesciremmo  infiniti  »  qualora  ci  pia- 


li) Vedi  Noteé  divwes^  par  Joseph  Gamier.  Paris  I8S8. 
(2)  Ibidcni. 
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cesse  svolger  la  nostra  tesi  io  tutta  la  sua  ampiesza,  esiea 
dandoci  a  rilevare  i  servigi  che  V  ecooomia  politica  rendi 
alle  altre  scienze,  e  mostrando  in  qual  misura  es$e  se  ne 
giovino.  Non  pertanto  dal  complesso  di  tutto  ciò  che  sino* 
ra  siamo  venuti  esponendo  per  sommi  capi ,  chiaro  si  de 
duce,  come  allo  studio  di  questa  nobilissima  scienza,  oltre 
dei  suoi  cultori  speciali,  debbano  pure  intendere  gli  uomini 
di  Stato  chiamati  a  timoneggiar  la  cosa  pubblica  ;  i  legisls' 
tori,  massimamente  nei  governi  rappresentativi,  gli  ammini- 
stratori, i  giureconsulti,  i  banchieri,  i  commerciami,  grindu* 
strinsi,  ecc.,  pei  quali  tutti  sarebbe  turpissima  cosa  Tesserne 
assolutamente  digiuni. 

•  Anzi  è  nostro  desiderio  vivissimo  che  Topcrosità  della 
scienza  non  si  mantenga  ristretta  nelle  alte  regioni  dello 
Stato,  ma  si  estenda  pure  alle  piccole  faccende  ed  ai  ne- 
gozii  delle  famiglie.  Vorremmo  che  le  verità  economiche 
almeno  le  principali,  arrivassero  sino  alle  in(ime  elassi  delU 
società,  che  fossero  predicale  e  diffuse  fra  tutti,  e,  quel  chi 
più  monta,  praticale  come  una  necessità,  come  un  dovere; 
che  se  ne  mostrasse  V  utile  positivo;  e  che  insomma  U 
buone  massime  prendessero  il  luogo  dei  pregludizii  e  degli 
errori ,  tanto  funesti  al  benessere  delle  moltitudini.  Raoi' 
mentiamoci  che  Tlnghilterra  ha  influite  cattedre,  da  cui  si 
spargono  in  mezzo  al  popolo  le  buone  e  sane  dottrine  eco- 
nomiche; e  r Inghilterra  è  tra  i  paesi  più  ricchi,  più  po^ 
tenti  e  più  civili  d'Europa  (i). 

»  Gli  uomini  poi  che  hanno  una  qualche  pratica  della 
vita,  conoscono  assai  bene  come  sien  pure  efficaci  e  potenti 
gì*  influssi  della  cosi  detta  economia  domestica ,  non  tanto 
per  ciò  che  riguarda  raccrescimento  dei  profitti  materiali  f 
quanto  quello  delTutile  morale,  clic  si  estende    sulle   reta- 


(1  )  Vedi  BaudrillarL   Manuil   ftéconomU  poUtique  f  eL  V 
pag.  26. 
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lioni  di  famiglia,  suir  amore  della  patria ,  sulla  dignità  del 
eirattere  personale ,  sull*  amore  dell*  umanità  e  1*  esercizio 
delle  virtù  che  ne  «dipendono. 

»  Già  un  capo  di  casa  che ,  nell*  amministraxione  della 
Koa  grande  o  piccola  asienda,  porta  eoi  suoi  vizii  il  disor- 
dine e  lo  scompiglio,  che  non  tiene  gl'impegni  con  la  mo- 
glie, coi  figli  e  con  gli  estranei,  è  uno  sciagurato,  il  quale 
si  spoglia  del  suo  legittimo  potere,  e  condanna  sé  stesso  ed 
i  suoi  air  obbrobrio  ed  all'  ignominia.  Da  ciò  poi  derivano, 
qaasi  effetti  dalle  loro  cause,  la  brutalità  nei  costumi  come 
abitudine,  il  delitto  come  risultamento,  e  la  galera  o  la  for- 
ca eonie  conclusione. 

»  Cosi  la  mancanza  di  economia  domestica,  dopo  di 
dser  riescila  dannosa  ai  privali ,  torna  pure  esiziale  e  pe« 
rieolosissima  alla  grande  famiglia  sociale,  giusta  gì'  insegna- 
menti deiresperìenza  e  delia  storia.  Essa,  neirantiehità,  de- 
gradò e  corruppe  le  alte  classi^  invili  le  medie,  imbestiò  le 
infime,  e  rese  possibili  in  Roma  le  scellerate  macchinazioni 
di  UD  Gatilina. 

»  Quale  infatti  fu  il  comproniesso  tra  questo  audace  co- 
spiratore e  i  congiurati?  Uditelo  dal  grande  storico  filosofo 
latino,  il  Sallustio:  «  Postquam  accepere  ea  homines  ^  qui* 
6(11  mala  abunde  omnia  erant^  sed  neque  resy  ncque  spes 
bona  ulta;  tametsi  illis  quieta  movere  magna  merces  vide* 
btttur;  tamen  postulare  pUrique^  uti  proponeret  quae  con^ 
ditio  belli  forety  quae  proemia  armis  peterenty  quid  ubique 
opù,  aut  spei  haberent.  Tum  Latilina  polliceri  tabulas  no* 
m,  proszriptionem  locupletìum^  magistratus  ^  sacerdotia^ 
rapinae ,  aUa  omnia ,  quae  bellum ,  atque  lubido  victorum 
ftrt  ». 

»  Laonde  per  tutto  il  già   detto   sull'  importanza   della 
economìa  politica,  sulle  sue  attinenze  immediate  con  quasi 
luue  le  seìenzft,  ed  in  ispecialità  con  quella   della  legisla- 
zione, della  statistica  e  della  politica;   sulla    necessità  per 
Ulune   classi  speciali  di  altentamcnte  studiarla ,  è  bene  ed 
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utile  che  io  qui  ricordi  «  come,  avuto  riguardo  allo  spirito 
ed  al  bisogno  dei  tempi  che  corrono  ed  alle  condizioni  io 
cui  versa  la  patria  nostra,  sia  un  sacro  dovere ,  soprattutto 
pei  giovani  che  sono  la  speranza  delfavvenire,  il  rivolgersi 
con  ogni  sollecitudine  ed  amore  allo  studio  della  scienza 
economica. 

*  L'età  in  cui  ci  tocca  di  vivere  (1),  più  che  altra  mai 
meravigliosa  per  la  grandezza  d' idee  e  di  trovati  ,  per  ra- 
pida vicenda  di  fatti  e  conati  straordinarii ,  per  acerbità  di 
dolori  e  di  disinganni  rappresenta  uno  di  quei  momenti 
storici  della  vita  civile  dell'umanità,  in  cui  essa  penosa- 
mente  si  travaglia  per  trasformarsi  e  riposare  in  uno  suto 
migliore.  Tutuvia  è  ben  superficiale  osservatore  chi  nei  ti- 
tanici sforzi  di  questa  lotta  ostinata  dell'uomo  con  la  natu- 
ra, dello  spirito  con  la  materia,  della  libertà  con  la  foru, 
non  vede  agitarsi  una  quistione  più  che  morale  e  politica, 
essenzialmente  economica,  ed  in  fondo  a  tutte  le  discussio- 
ni, a  tutti  i  conflitti,  celarsi  la  radice  dell'arduo,  immenso, 
comprensivo  problema  della  partecipazione  del  più  graa 
numero  dei  viventi  all'agiatezza  ed  al  maggior  benessere 
sociale.  Le  masse,  dove  più,  dove  meno,  hanno  mostrato  di 
non  saper  che  farsi  di  una  libertà  formale  vuota  ed  infecoo- 
da  dei  prodigiosi  beneficii  da  essa  sperati,  e  tante  volte  in- 
vano promessi.  Oramai  più  non  le  commuove ,  se  non  la 
voce,  fosse  pure  insidiosa  e  bugiarda ,  che  annunzii  di  vo- 
lerle sollevare  a  destini  migliori.  È  superflua  la  prova  di 
ragionamenti  dove  parla  l'eloquenza  dei  fatti  contemporanei. 
L'indole  dunque  della  rivoluzione  umanitaria  alla  quale  as« 
sistiamo,  è  principalmente  economica,  e  non  è  che  lavoran- 
do precipuamente  su  questo  elemento  della  vita  sociale  che 


(4)  Vedi  IntroduHone  allo  studio  del  diHm  pubbico  marti- 
timo  —  Lettone  prima  —  dell' a? v.  Pasquale  Stanislao.  Maaeini» 
prof.  nell'Università  di  Torino. 
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\  popoli  ed  i  governi  potranno  toccare  il  sospirato  porto, 
che  da  lungi  intravveggono,  di  un  nuovo  mondo  morale  ir- 
radiato dal  sole  di  una  beneflca  civilti. 

a  E  qui  sento  il  dovere  di  render  pubbliche  grazie  al- 
l'eminente uomo  di  Stato  (4),  il  quale  con  patriottismo  ope- 
roso  ed  intelligente  seppe  avviar  queste  nobilissime  e  civi- 
ViMÌme  Provincie  alla  ristaurazione  della  nazionale  indipeu* 
denta.  E  debbo  ringraziarlo  «  non  perchè  gli  piacque  pre- 
icegliermi  con  ispeciale  onoranza  airiasegnamento  deireco- 
Domia  politica  in  questo  antico  e  famoso  Ateneo  (2),  fra 
tanti  che  con  la  vastità  della  loro  dottrina  fanno  splendide 
ed  illustri  le  contrade  del  Modenese ,  ma  perchè  cosi  pra- 
ticando, ha  voluto  testificare  innanzi  al  mondo  civile,  che 
la  libertà  è  éosa  sacra  per  lui,  e  che  a  custodirla  e  difen- 
derla, egli  stima  che  valgano  al  pari,  e  forse  più  degli 
eserciti  e  delle  baionette,  le  saggie  ed  utili  instituzioni,  To- 
pinione  rischiarata  dei  popoli,  il  sentimento  della  propria  di- 
goitft  e  del  proprio  decoro,  supremi  beni  morali  che  ren- 
dono  invincibili  ed  invitti  quei  cui  toccò  la  sorte  di  posse- 
derli *• 

Il  professore  si  fa  quindi  a  trattare  il  terzo  tema  che 
8i  riferisce  alle  origini  storiche  della  scienza  economica  ed 
alh  parte  che  presero  gli  scrittori  italiani.  L'autore  si  accinge 
a  rivendicare  l'autorità  degli  italiani  tanto  dal  lato  delle  isti* 
tuiioni  che  della  scienza  e  fa  un  cenno  ben  meritato  di 
lode  degli  illustri  economisti  modenesi. 

Noi  ci  riserviamo  di  parlare  di  nuovo  del  Corso  di  eco- 
nomia pubblica  di  questo  esimio  professore,  giacché  siamo 
eerti  che  vorrà  di  tratto  in  tratto  dare  alla  luce  almeno  le 
più  importanti  fra  le  sue  acclamate  lezioni. 


(i)  Si  allode  a  Carlo  Luigi  Farini. 

(3)  Fa  il  Farini  che  arrichì  l'Università  di  Modena  con  la  fon- 
daiioBe  delle  nuove  cattedre  di  economia  politica,  di  ilosofia  del 
<lintto,  del  diritto  costitozionale,  ecc. 
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'agli  Annali  del  commercio  estero  raccogliamo  queste 
portanti  notizie  sulla  Galifornin. 

Nel  1868  essa   contava   508,000   abitanti,   tra    i   q\ 
45,000  chinesi  e  20,000  indiani.  Vi  giunsero  24,930  e 
granii,  ma  42,884  fra  essi  ritornarono  tosto   in  patria 
non  avervi  trovato  né  lavori,  nò  guadagni. 

Si  esportò  in  quell'anno  lant'oro  per  la  somma 
254,000,000  di  franchi,  e  la  recca  di  San  Francisco  co 
per  altri  87,112,250  franchi  in  tanta  moneta  d'oro  ed* 
genio. 

L*  agricoltura  ha  ora  surrogato  in  gran  parte  gli  se 
d'oro.  Si  raccolse  lant'orzo  per  il  peso  di  219,744,000 
tri;  si  produssero  129,600  litri  di  frumento;  olire  gran  co 
di  avena,  dì  zea  mais,  di  patate,  di  segale  e  20,000  etto! 
di  buon  vino. 

Si  contano  gib  180,672  cavalli;  24,210  muli  ed  asi 
889,608  buoi  e  vacche;  434,9 «0  montoni;  4  4,467  capr 
456,624  majali.  Le  vacche  produssero  due  milioni  di  lib 
di  butirro  ed  un  milione  e  duecento  sessantaquattro  o 
libbre  di  cacio. 

Si  introdussero  anche  fabbriche  di  birra  e  d'acqua? 
raffinerie  di  zucchero,  concie  di  pelli,  e  fabbriche  di  caod* 
di  sapone,  di  olio;  422  seghe  di  legname;  146  mulini 
macinar  farina,  ed  altri  299  mulini  da  quarzo  per  estraii( 
deir  oro. 
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l 

£a  ieienza  giuridica  in  lambardia^ 

Là  iliuslre  barone  Manna,  allorché  inauguraTasi  al  1.^  di 
ottfcgio  la  Corte  di  Casaasione  in  Milano,  rese  uno  splen- 
dido omaggio  alla  parte  che  presero  i  giureconsulti  di  Lom- 
birdia  al  progresso  antico  e  moderno  della  scienza  giuri- 
dies.  Noi  riproduciamo  le  sue  sapienti  parole  perchè  si  co- 
noscano i  titoli  di  benemerenza  che  ha  questo  nostro  paese 
verso  gli  studj  che  tendono  al  benessere  citile  degli  Stati. 
•  Fra  le  felici  scoperte  del  Varrone  della  moderna  Ita- 
lia, LudoTico  Antonio  Muratori,  dote  annoverarsi  quella 
eolia  quale  ei  chiari  essere  stato  cittadino  milanese  V  insi- 
(oe  giureconsulto  e  console  romano  Marco  Salvie  Giuliano, 

Anuu^  SMMUa^  voi.  il,  mi$  ^f«  ì% 
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consigliere  benemerito  d*  Adriano.  Questo  imperatore  che  si 
sarebbe  elevalo  Rno  a  Traiano,  se  non  si  fosse  abbassalo  fioo 
ad  Antinoo,  ebbe  la  felice  ispirazione  di  ridurre  ad  uniti  le 
sterminate  e  indeterminabili  leggi  delle  provincie    romane. 
Aveva  egli  il  lodevol  costume  dì  farsi  assistere  nel  giudizio 
delle  cause  dai  più  chiari  giurisperiti^  e  principalmente  da 
Giulio  Celso^  da  Novazio  Prisco  e  da  Marco  Salvio  Giuliano. 
Ma  qual  regola  potea  egli  seguire  in  quel  pelago  di  legisla- 
zione ?  Dopoché  ai  sessanta  mila  legislatori  plebei  erano  sot- 
tentrati i  seicento  senatori,  non  solamente  si  erano  molU- 
plicati  stranamente  i  senatusconsulti  e  gli  editti  di   tutti  i 
magistrati  provinciali  ;  non  solamente  si  erano  disoaturati  tali 
editti,  separando  con  una  discrezione  accomodata  all'  indole 
arcana  della  monarchia  il  sommo  diritto  della  legge  dalla  som- 
ma temperanza  del  pretore,  ma  si  giunse  perfino  a  confio- 
gere  leggi  non  mai  esistile:  qual  può  dirsi  la  famosa  legge 
regia,  per  cui  si  credette  che  il  popolo,  abdicando  ogni  so- 
.irranilài  avessela  solennemente  inearoata  io  Augasto» 

»  Ad  Adriano  meglio  che  a  qualunque  altro  conveniva  il 
por  riparo  a  tanta  instabilità  di  legislazione.  Primo  egli  a 
deporre  la  larva  repubblicana,  serbata  da  prima  dai  Cesari 
neir  intiiolare  dalle  magistrature  curuli  da  essi  esercitatele 
leggi  che  promulgavano,  stimò  saggiamente  di  ridurre  gli 
editti  tutti  dei  pretori  ad  un  solo  codice;  e  la  cura  di  tal 
tìduzione  commise  al  Marco  Salvio  Giuliano,  che  Giustiniano 
appellò  dappoi  virum  sapienHssifnum^  disertissimum  jurispe- 
rttum,  sumfnae  auctorUatis  hominem^  summufn  auetoren^ 
(uris. 

»  Ebbe  cosi  vita  cpelY Editto  perpetuo^  da  cui  mossero  po^ 
scia  i  bei  commentari  di  Pomponio,  di  Gallistrato,  di  Caio  # 
di  Paolo  e  di  Ulpiano,  che  sono  parte  si  preziosa  della  nostra 
comun  ragione;  e  la  gloria  di  tal  opera  è  tutta  del  Sahio 
Giuliano,  che  io  voglio  oggidì  appellare  solamente  ìnsigot 
giureconsulto  milanese^  onde  incontrarmi  in  queir  analogia 
che  da  principio  notava  fra  la  missione  sua  di   ridurre  ai 
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unità  le  leggi,  e  la  nostra  di  ridurre  ad  unità  la  loro  ap- 
plieasione. 

»  Veramente  se  un  bisogno  altamente  si  senti  da  tutte  le 
colte  moderne  naxioni  nei  rispetti  giuridici,  quello  si  fu  di 
avere,  al  lato  dì  una  sola  legge,  una  sola  intelligenxa  di  essa, 
che  sopraslesse  alle  varianti  dottrine,  e  alle  variate  fasi  dei 
giudizi.  Perciò  dee  notarsi  qual  risultamento  singolare,  che 
dopo  la  prima  creasione  del  Tribunale  Supremo  di  Cassa- 
siooe  nel  4790,  mentre  in  Francia  ogni  altra  instituzione 
politica  od  amministrativa  viveva  la  breve  vita  passata  fra 
una  rivoluzione  e  l'altra;  mentre  lo  Stato,  ora  accalorato  dai 
grandi  propositi,  ora  costernato  da  feroce  o  inetto  reggimento, 
ora  sublimato  dalla  più  gran  gloria  dei  tempi  moderni,  ora 
piegato  sotto  un'  immensa  reazione,  ora  errante  nella  ricerca 
di  mia  saggia  libertà,  ma  sempre  instabile,  sempre  incerto, 
sempre  mutato  rifaceva  tratto  tratto  la  sua  storia,  le  sue  sim« 
patio,  i  suoi  disingannni,  una  sola  instituzione,  quella  del 
Tribunale  di  Cassazione,  restava  immobile,  rispettata  e  rispet- 
tabile. 

»  Confermata  dalla  Costituzione  dell'anno  IH,  dalle  Carte 
del  4844  e  del  4SS0,  e  dalle  due  più  recenti  dominazioni, 
non  ebbe  in  si  lungo  spazio  di  tempo  altro  a  sopportare  che 
r  allontanamento  della  sua  nobil  sede  dal  palazzo  di  giusti- 
aia  aperto  infaustamente  al  tribunale  rivoluzionario.  Ma  an- 
che allora  volle  il  caso,  o  il  felice  proposito,  che  la  Cassa- 
zione pronunciasse  i  suoi  verdetti  nelle  scuole  di  diritto, 
d^o  asilo  della  giustizia  discacciata  dal  suo  tempio. 

9  Onorata  dappoi  del  titolo  di  Corte  con  quello  stesso 
Senatuseonsulto  dell'  anno  XII,  con  cui  il  primo  Console  as- 
lomcva  la  corona  imperiale;  illustrata  dai  grandi  nomi  di 
Iboovel,  di  Tronchet,  di  Muraire,  di  Deseze,  di  Henrion 
de  Paosey,  di  Poruilis,  dì  Troplong^  e  nei  suo  pubblico 
miaistero  dalla  somma  dottrina  del  Merlin  e  dal  sommo  in* 
gegoo  di  Dupia,  non  solo  serbò  intemerata  e  crescente  la 
sua  gran  bniay  ma  invogliò  i  governi  europei  a  darle  gli 
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onori  di  figliuola  adotilT»,  a  mutuarne  le  regole  e  le  dot* 
trine,  a  farsene  argomento  di  favore  presso  ai  [lopoli. 

»  Po  al  certo  singoiar  concetto  quello  del  primo  impera* 
toré,  il  quale,  ripensando  nello  sdegnoso  suo  ozio  di  S.  Elena 
ai  suol  propositi  colossali,  ponea  fra  i  risultamenti  della  sua 
qnasi-signoria  europea  la  creazione  per  tutta  1*  Europa  di 
una  gran  Corte  di  Cassazione.  Ma  fu  felice,  saggio  e  fecondo 
pensiero  quello  di  re  Carlo  Alberto  allorché,  dischiudendo 
i  tesori  delle  magnanime  sue  riforme,  primo  a  tutti  u'estrasse 
la  desiderata  iqstituzione  di  questa  suprema  gerarchia  giu- 
diziaria. 

»  A  tal  uopo  io  non  ho  bisogno  di  yoliar  la  vostra  atien* 
gelone  alla  tranquillante  influenza,  che  nel  cozzo  giornaliero 
delle  private  ragioni  esercita  a  vantaggio  delia  domestica 
pace  un  giudizio  sovrano,  al  quale  la  legge,  obbligala  a 
transigere  colle  necessità  sociali,  dee  concedere  queir  infal* 
libiliiii,  che  non  può  dargli  T  imperfetta  umana  natura.  Noo 
solamente  a  troncare  i  domestici  dissidi  è  indirizzata  la  no- 
stra opera  :  ma  siccome  si  fa  sfregio  alla  legge  tanto  da  chi 
male  la  invoca,  come  da  chi  malamente  T  applica,  perciò  a 
noi  s'aspetta  il  tutelarla  da  ogni  lato,  ora  frenando  ogni 
eccesso  di  potere,  ora  correggendo  nel  solo  interesse  della 
legge  ogni  violazione  di  essa,  era  esercitando  nel  sacerdo* 
zio  stesso  della  giustizia  quella  podestà  disciplinare,  dì  cui 
se  son  rari  gli  esempi  -è  sempre  incontrovertibile  la  ne- 
cessità. 

»  Rendettero  già  grazie  al  largitore  dello  Statuto  i  po^ 
poli  da  lui  rigenerati  per  questo  primo  beneficio  della  Corte 
jiupremo  giudiziaria. 

»  I  benefizi  che  si  spargono  su  questo  fecondo  e  sodo 
terreno  dell*  umana  giustizia  sono  non  solamente  fruttuosi 
ma  sicuri.  Anche  nelle  tristi  dominazioni  la  voce  degli  ooo* 
rati  giureconsulti  è  ascoltata  con  riverenza.  Nel  regno  stesso 
il  pia  debole  e  il  più  vizioso  dei  tempi  romani  la  sede 
della  giustizia  fu  occupata  dal  senno  e  dalia»  integrili  di 
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Papiniano  e  di  Ulpiaoo«  ed  i  nomi  di  Caracalta  e  dei. suoi 
Oiioisiri  stanno  scritti  io  fronte  ai  più  puri  noateriali  del 
Codice  e  delle  Pandette.  Sia  conceduto  adunque  a  noi  lo 
sperare  che  dalla  stabilith  della  giurisprudenza,  alla  quale 
mireremo  con  ogni  potere  «  sorgerà  a  beneflcio  del  no- 
vello come  dell'  antico  Stato  i  un*  èra  novella  di  pubblico 
bene. 

»  Per  rispondere  al  prèso  assunto  di  paragonare  il  servii 
gio  della  giustizia  che  da  noi  si  attende  a  quello  prestato 
da  un  altro  illustre  cittadino  milanese,  mi  è  duopo  valicare 
dal  secondo  secolo  al  decimosesto^  da  Marco  Salvio  Giuliano 
ad  Andrea  Alciato* 

»  lo  questo  secolo  di  felici  navigazioni,  di  gfandi  sovrani^ 
di  celebri  conflitti^  di  deplorata  lacerazione  del  dogma  cri-> 
stianoi  una  riforma  salutare  ebbe  luogo  nelle  scuole  del  di'* 
ritioi  e  la  lode  è  dovuta  interamente  al   milanese   Alciatò. 
Ascoltate,  o  signori^  ciò  che  ne  scrisse  il  giudice  ottimo  di 
tali  studj,  Pothier«  Alciato  fu  il  primo,  egli  diceva^  che  ac- 
eoppiò  air  insegnamento  del  diritto  quello  delle  lettere.  Gli 
tforzi  che  egli  avea  .fatto  a  tal  uopo  in  Pavia,  e  Ineleganza 
eh'  egli  avea  osato  introdurre  nelle  sue  lezioni  provocarono 
I  danno  suo  fiera  persecuzione.  Gli  ammiratori   della    bar- 
barie delle  scuole   insorgettero   furibondi  contro  a   questa 
innovazione»  Obbligato  perciò  a    fuggire  l' ira   degli   emuli 
leelse  per  suo  ritiro    il    clima    più   tollerante   della   Gallia 
dove,  attirati  dalle  larghette  di  Francesco  1,  affluivano  d*o-< 
gni  parte  gli  scienziati.  Qiiesto  zelante  protettore  dei  buoni 
studi!  lo  chiamò  a  professare  In  legge  civile  in  Bourges.  Ma 
il  duca  di  Milano,  geloso  di  tul  acquisto,  richiamò  in  Italia 
r  Melato,  il  quale  fé'  quindi  ammirare  il  suo  magistero  in 
Pavia,  in  Bologna,  in  Ferrara.  Per  la  qual  eosa   l' impera- 
tore innalzavalo  alla  dignità  di  Palatino^  e  i  discepoli  suoi 
gli  spplic^vanp  1'  elogio  che  di  Scevola  avea  fatto  Gicerond 
chiauiaodolo  il  più  grande  oratore,  fra   i   giureconsulti ^   il 
più  gran  giureconsulto  fra  gli  oratori.  Fin  qui  Pothier« 
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%  B  che  &bbÌMÌ  ingioile  a  stimar  fausta  quMa  riforma 
nei  nostri  stodi,  ehi  poò  muoverne  dubbio?  Quella  barba- 
rie di  glosse,  autorinata  specialmente  dal  gran  eredito  del 
fiorentino  Accursio,  e  che  dopo  i  felici  tentativi  dell'  Alciatò 
potè  solo  esser  corretta  dalla  famosa  scuola  di  Gujacio,  ebbe 
il  suo  crollo,  dappoiché  il  sommo  giureconsulto  olandese 
Arnoldo  Vinnio  diede  nei  suoi  Comnieniari  l'esempio  di 
dottrine  nobilmente  accomodate  al  bisogno  e  al  diletto  de- 
gli studiosi.  Talché  T  insigne  suo  panegirista  e  sommo  ^io- 
tisperito  Eineecio  potè  scrivere,  che  alla  purità  e  perspl- 
cuità  dei  Commenti  di  Vinnio  era  dovuto  Tobblio  totale 
del  vecchio  stile  dei  legisti  ;  stile  che  egli  arditamente  ap- 
pellava V assenzio  d'AecursiOj  ed  assenzio  tale,  che  semai 
Papiniano  fosse  tornato  miracolosamente  in  vita,  avrebbe 
avuto  bisogno  di  studiare  un'altra  volta  la  lingua  latina  per 
poter  intendere  i  euoi  commentatori. 

»  Vengo  ora  ìli  proposito  nostro  di  giovarci  di  questo 
mutamento  di  sede  per  contribuire  anche  coli' opera  nostra 
alla  perpetuità  della  felice  scuola  d' Alciato. 

»  Già  in  primo  luogo  è  privilegio  storico  dello  studio 
del  diritto  il  far  durare  più  lungo  tempo  la  traccia  degli 
altri  buoni  studi. 

9  Voi  sapete,  o  signori,  che  nel  decadere  delle  leuere 
latine,  mentre  Roma  non  aveva  più  un  oratore,  non  un 
poeta,  la  giurisprudenza  conservava  essa  solo  qualche  avanlo 
dell'  antico  splendore  in  Papirio,  in  Appio  Claudio,  in  Sem- 
pronio; come  lo  conservò  dappoi,  allorché  nel  sepolcrale 
silenzio  di  ogni  lettera  fiorivano  i  Papiniani,  i  Gai  e  gli 
Ulpiani,  e  durava  con  essi  la  casta  latinità  di  Terenzio  e 
di  Sallustio.  Talché  anche  nel  VI  secolo,  cosi  povero  di  al- 
tre  illustrazioni,  potè  giovarsi  il  nostro  studio  dell'  opera  di 
un  Triboniano,  al  quale  a  malgrado  delle  severe  critiche 
lanciategli  da  ingiusti  scrittori,  basta  a  restituire  onoratala 
fama,  il  voto  di  Cujacio,  e  del  celebre  nostro  italiano  Giaa 
Vincenzo  Gravina. 
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»  Ma  oramai  questa  fausta  colleganza  non  è  più  un  pri- 
tilegio.  Come  avrenne  da  lungo  tempo  in  Francia  e  in  Ger- 
mania, anche  nelF  Italia  si  dilegua  ogni  di  maggiormente 
queir  antico  errore  degli  studi  isolati  ed  incompenetrabili. 
Ogni  giorno  le  discipline  più  severe  prendono  sembianze 
leggiadre.  Ogni  giorno  brillano  nelle  pubbliche  concioni 
uomini  addottrinati  a  molteplice  dottrina^  maestri  ad  un 
tempo  del  ben  fare  e  del  ben  dire.  Ogni  giorno  si  comu- 
nicano il  loro  raggio,  lo  studio  della  scienza,  astro  mag- 
gióre, e  gli  studii  letterari,  satelliti  suoi  che  lo  coronano. 

9  E  questo  legame  fraterno  delle  dottrine  coir  ingegno 
dove  mai  potrft  continuarsi  più  faustamente  che  in  questa 
inclita  e  dotta  città? 

9  Qui  durava  per  lungo  tempo  T  autonomia  rispettabile 
di  quelle  leggi  longobardiche  che  teneansi  le  meno  imper- 
fette dei  codici  barbari,  e  che,  preferite  da  Montesquieu 
nella  loro  bonth  alle  leggi  dei  Borghignoni,  meritarono  gli 
studi  di  coltissimi  scrittori,  e  furono  cagione  principale,  per- 
chè siasi  potato  dai  più  saggi  storici  chiamare  il  governo 
di  quei  re  il  più  mite  e  il  più  equo  di  tutte  le  signorie 
fondale  sulle  rovine  dell'Impero  Occidentale. 

*  Qui  sedettero  in  ogni  tempo  magistrati  illustri ,  ai 
quali  il  paragonarsi  loro  quotidiano  coi  giuristi  inviati  da 
governo  straniero  fruttava  gih  nel  credito  universale  un  pri- 
mato frequente  di  dottrina  e  d'ingegno:  e  che  uggidi  ga- 
reggieranno  eon  noi  perchè  diventi  sempre  più  rispettabile, 
non  aolamonte  raatoritài  ma  ancora  la  parola  della  giù- 
stiua. 

»  Qui  patroni  di  cause  sagaci  e  dotti ,  eredi  di  nobili 
tradizioni,  gih  provatisi  nobilmente  nella  palestra  delle  po- 
nte e  perìodiehe  aeritcore  dottrinali;  gih  provantisi  al  di 
d'oggi  con  nobtl  zelo  a  dar  ojuto  alla  riforma  dei  codici 
kgislalivl:  gii  apprestati  ad  aprire,  eolia  pubblicità  degli 
atti  giudiziari,  più  ampio  arringo  all'  esercizio  dell'  eloquenza 
forense. 
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9  Qui  (per  ricordare  i  soli  grandi  oomi  appanenenU 
ad  anni  non  lontani)  qui  nacque  ii  Telice  rivoliiaionario 
della  giurisprudenza  criminale,  Cesare  Beccaria.  Qui  il  col- 
laboratore del  Beccaria  Alessandro  Verri.  Qui  Pietro  Verri 
cogli  studi  suoi  profondi  ed  accetti  potè  liberar  la  sua  pa* 
tria  dal  giogo  dei  fermieri  :  e  colle  ingegnose  sue  scritture 
intitolate  //  Caffè  spargere  gaiamente  nel  pubblico,  e  reo- 
der  fruttuose  le  più  sicure  dottrine  economiche.  Qui,  se 
non  nati,  ebbero  splendida  stanza  e  vissero  rispettata  vita 
il  primo  pittore  del  signorii  costume  Parini,  il  principe  dei 
poeti  moderni  Vincenzo  Monti,  il  rinomato  economista  Mel- 
chiore  Gioja,  il  Gocceio  deli' Italia  Giuseppe  Luosi,  e  rat- 
tissimo pensatore  Gian  Domenico  Romagnosi,  che  segnò  ji 
gran  traccia  nella  scuola  sperimentale  del  diritto  sociale  e 
privato. 

»  E  perchè  V  innoltrarmi  maggiormente  in  rammentare 
tante  glorie  scientifiche  e  letterarie  potrebbe  parer  non 
necessario  in  tanta  notorieth  d*  illustrazioni,  siami  conceduto 
di  fermarmi  un  istante  ad  ammirare  raunati  nel  vostro  Se- 
nato letterario  alcuni  uomini  sommi,  che  pel  tempo  a  noi 
prossimo  in  cui  vissero,  possono  a  creder  mio  prender 
nella  vostra  attenzione  un  aspetto  singolare. 

»  Non  sono  decorsi  molti  anni,  che  nell' instituto  mila- 
nese veneravasi  da  tutta  Europa  un*acccolta  di  sovrani  in- 
telletti: Volta  autore  della  miracolosa  pila:  Oriani  legisla- 
tore di  Urano;  lo  scopritore  di  Cerere,  Piazzi;  i  grandi 
calcolatori  dell'esplosione  delle  mine  e  dell' ariete  idraulico 
Caccianini,  Brunacci  e  Morosi  ;  gli  astronomi  Gagnoli  e  Ge« 
saris;  il  gran  geologo  italiano  Breislak;  i  naturalisti  Broc- 
chi, Pino  e  Castiglioni;  il  principe  degli  anatomici  Scarpa; 
r autore  delle  classiche  esercitazioni  patologiche  Palletta; 
l'autore  del  Commercio  dei  Romani  e  del  Colberiiemo  Men- 
gotii  :  il  compilatore  benemerito  del  Dizionario  della  ma- 
rina  Straticp:  e  gì' insigni  letterati  o  filosofi  Pindemonie, 
Paradisi,  Arici,  Rosmini,  Biamonti,  Del  Bene. 
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a  Tutti  questi  e  molti  altri  apparleocvano  a  una  genera* 
aione,  che  potrei  quali  Gcare  ecceziooalee  transitoria.  Nati 
Deir  aaaopiineoto  delle  vecehie  monarchie;  destatisi  allo  scop* 
|H0  tremendo  del  vulcano, di  Francia;  attratti  da  luminose 
teorie,  ed  eaitanti  negli  erramenti  pratici;  distaccati  dalle 
antiche  iradiaiooi  che  dicevansi  chimere,  non  ben  Gdenii  delle 
nofclle  che  poteano  diventare  paradossi;  abbarbagliati  dap* 
poi  dall'epopea  imperiale;  accomodatisi  inOne  a  signorie 
restaurale,  eglino  lasciarono  nella  loro  età  V  impronta  indeO* 
Dita  di  si  profondi  mutamenti.  Ed  indeCnita  è  veramente 
nei  suoi  effetti  la  partecipazione  ai  pubblici  negozi  ed  alla 
direzione  delle  popolari  opinioni  d*  uomini,  non. interamente 
vecehi,  non  interamente  nuovi,  nei  quali  Io  studio  dei  tempi 
nle  ciò  che  nei  sopravenuti  l*  amore  dei  priocipii,  e  la  con- 
vinzione opera  quello  che  negli  altri  V  entusiasmo. 

»  Fortunati  noi,  che  incontratici  più  o  meno  in  novelle 
Issi  europee  possiamo  dell'opera  nostra  giovarci,  non  per  di- 
Kcndere  coro'  essi  nella  parabola  politica,  ma  per  risalire  ad 
eccelso  segno.  Al  segno  indicatoci  dalla  vittoriosa  destra  del 
re  nostro  Vittorio  Emanuele,  1«ì  quale  tiene  e  terrà  si  fermo 
e  si  allo  lo  stendale  italiano.  Al  segno  raffermato  dal  glorioso 
erede  della  possanza  e  della  mente  del  gran  Napoleone.  Al 
segno  cui  mirarlo  le  aspirazioni  della  nobii  terra  di  Saturno, 
ehe  sarà  sempre,  come  ai  tempi  di  Ottaviano,  Magna  parens 
ffttgwm  magna  virum.  Al  segno  cui  volgonsi  gli  sludi  ed  il 
senno  dei  saggi  consiglieri  della  Corona  e  del  nazionale  Par- 
lameoio.  Al  segno  che  sarà  salutato  con  inno  secolare  dalle 
geoeraiioni  tutte  delle  antiche  e  delle  novelle  nostre  pro- 
viocie  »• 

IL 
ÉAg  JctMra  giuridica'  nel  Parlaménto  italiano. 

Appena  inauguraiiraai  lil  Parlamento  italiano  venivano  di- 
<(Qni  du^  argomenti  legislativi  ehe  altamente  interessavano 
^  leicnza  giuridica*  Il  deputalo  Angelo  Hazzoldi  invitava  il 


Parfamentó  ad  emettere  il  voto  legislatito  delIfabòiizKNie 
deHa  perni  di  morte  da  introdursi  net  nuovo  eodiee  'penale. 
Questo  argomento  era  stato,  or  fli  nn  mese,  splendidamente 
trattato  nel  Politeenieò  da  Carlo  Cattaneo,  nel  (frovrido  'peo* 
siero  di  far  armonizzare  in  questa  parte  la  legislazióne  sardi 
eolla  toscana.  Il  voto  proposto  dal  deputalo  Mazzoldi  non 
potè  essere  accolto  per  lasciar  libero  il  ministero  di  am- 
méttere o  no  questa  inesorabile  pena  nel  nuovo  codice.  Il 
nostro  collaboratore  prof.  Scarabelli  ci  inviava  su  tale  prò* 
posilo  le  considerazioni  che  seguono: 

»  Un'importante  questione  si  è  mossa  da  Angelo  Mu- 
zoldi  alla  Camera  dei  Deputati  ;  importante  d*argomenti  so- 
lenni di  morale  economia  e  di  legislazione,  a  cui  ba  rispo- 
sto il  deputato  Pioruzii  per  contestarne  V  opportunitfc  della 
emissione,  e  il  La  Farina  troncò  facendola  mandare  a  tempo 
reputato  più  proprio  alla   discussione  —  La  soppressione 
della  pena  di  morte  — -  Il  propositore  la  invocò  per  diritto 
di  umanità;  T oppositore  la  trattenne  per  misura   di  pru- 
denza legale  ;  nessuno  ridusse  la  domanda  al  segno  che  al- 
meno inducesse  la  sospensione  della  esecuzióne.  Allorché  in 
Toscana  si  soppresse  la  pena  di  morte  poco  mutamento  fé- 
cesi  nel  resto  de'  coordinati  nel  codice,  quando  la  si  rimise 
nessun  coordinato  fu  tocco.  Il  buon  senso  del  popolo  frenò 
le  ire  e  la  barbarie  >lel  legislatore  e  di  condanne  date  nes- 
suna fu  osata  eseguirsi  ;  si  può  dire  che  le  inflitte  da  forza 
straniera  in  tumnlio  di  rivoluzione  politica  repressa  awer- 
sarono  cosi  1* animo  de'  popoli  al  principe,  che  gli  fruttola 
perdila  del  dominio  e  del  paese  a  cui  la  sua  famiglia  era 
per  la  nascita  del  padre  e  dei  figliuoli  naturata.  Ad  impe- 
dire che  la  società  spegnesse  i  suoi  membri  non   era   ne- 
cessità anticipare  il  lavora  dei  codici  ;  bastava  ehe  almeno 
si  sospendessero  le  esecuzioni  fino  allora,  e  allora  poi  i  eo- 
dici riformandosi  il  Pioruzzi  avrebbe  portato  scMi  toiiii  e 
sua  elòtfuenza  a  ciò  che  migliore  gli  fosse  pamto.  Ma  éfVf 
suggerì  quello  che  in  Francia  si  pratica  in  qMl*  luogltTnei 
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quali  è  abborrimenlo  dalla  morta  per  giusffzia.  Noi  abbiamo 
i  giurati  come  colfa.  Ivi  dorè  si  ebborre  dal  lagrifitio  umano 
n  nega  da  giaraii  i)  voto,  i)  1*  iodividoo  è  salto,  lo  accetio 
meglio  di  speghere  Io  seellento  che  di  liberarlo:  e  que' 
giurali  aianeaoo  a  aè,  e  alta  ginstina  che  deve  voler  cor- 
Ktlo  il  reo.  La  pooiKÌooe  provenne  da  eorrexione,  imbnr- 
birì  per  te  ignoraoie  e  per  lo  esagerate  passioni  amane. 
Oli  fella  k  debole,  chi  misA  è  malato  ;  Dcoideie  voi  (  come 
fra  molti  popoli  barbari)  l'uomo  tpedito  dai  medici,  l'agn- 
nÌBBDte?  La  seellenieiza  è  an  cancro  acni  è.soiiili&sìnia 
filo  di  probabiliii  di  sopprimerlo,  e  eosl  saDaroe  l' affetto , 
finché  questo  Blo  esiste  nessuno  ha  iliriito  di  troncarlo  ;  la 
neieih  meno  che  altri ,  e  meno  che  mai,  avvegnaché  ogni 
lieve  fon»  le  giovi,  eo^ionle  tnaiene  tniM  le  lisvitk  ottiene 
pare  alile  alquaMo;  oltre  che  dai  tanti  onoratissimi  stati 
messi  alle  carceri  per  aver  amata  la  libertà  della  patria  e 
dovuti  dimorare  con  feroci  matfottori  aeuuQO  è  clie  nRghi 
la  natura  o  la  mala  educazione  avere  diseredato  o  spento 
ogni  acme  di  bonih  nel  cuor  loro. 

>  Moo  devesl  dunqne  da  eivil  popolo  continuare  per 
Bina  conto,  sotto  fiessun  pretesto,  a  mantenere  quella  bar- 
barie che  ripugna  alla  ntonle  e  ai  conti  delta  economia  so- 
ciale fa  danno.  Ma  con  oiò  non  devesi  sottrarre  il  maialo 
■Ila  cara  onde  non  guasti  altrui  nelle  persone  o  nelle  so- 
stanze,  o  nell'onore  onde,  non  appesti  coloro  ai  quali  si 
trovi  in  contatto.  Que*  giunti  per  amor  d'  ihi  principio  fai- 
Kaeono  a  un  altro;  non  avendo  altra  via  per  salvar  quella 
lila  dalla  scure  del  carneBee  dichiarano  che  non  consta 
quello  ehe  pur  consta  e  t'appestato  è  gettato  nuovamente 
fra  i  sani,  il  colpevole  fra  gì' innocenti.  11  suggerimento  del 
mio  coneiiiadino,  benché  dato  di  obieeo ,  non  può  essere 
•ocettato;  l'istanze  Mazzoldi  non  deve  più  a  lungo  giacere: 
«leaao  la  trasformi  in  una  proposta  di  sospensione  dell'ese- 
cuzione, e  in  un  prt^tto  p«r  temporaneo  di  una  cura  da 
tarsi  a  quegl' Infelici.  i  • 
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•  Per  ora  del  eorare;  mt  è  grande   noecMiU    di  cosi 
•  disporre  le  conditioni  soeiali  che  come  si   è  migliorala  la 
¥i(a  fisica  degli  umani,  si    miglipri    la.  morale.    Di   grande 
spendere  si  è  faUo«  e   si    fa,  in  fondando  e   manteoendo 
acttolei  ma,  io  lo  posso  chiedere,  con  maggior  dritto  che 
altri,  quanta  parte  è  in  esse  della  educazione  qual  la  vor^ 
.  remmo,  quale  la  chiede  un  popolo  che  partecipa  io  reggere 
aè  Slesso?  Non  dissimuliamoci  una  condisione  che    mante« 
unta  ci  svigorisce;  risinizione  sale  alla  mente,  ma  è  raoi"' 
mo  che  ha  bisogno  di  plimento  salutare  e   se  rislruzionf 
,  manca,  siccome  manea^.  del  sostansiale,  fa  male  ansìehè  be^ 
ne.  Circondiamo  di  (uire  V  uomo  tenero  affinchè  crésca  di- 
ritto  senza  difetti  sano  e   robusto,,  forte  e  valoroso    negli 
anni  virili:  educazione  fisica  dell' animo  e  della  mente  qml 
socia  deiranimo  che  facciamo  noi?  Lungo  e  iniricaio  (eou 
quello  delle  passioni  che  nelle,  scuole  sono  trattale  sotto  un 
regime  unico,  quello  della  compressione,  il  più  accetto  per- 
chè il  più  facile,  ma  anche  il  più  indegno  e  che  è  cagione 
effettiva  di  tulli  i  mali  della  società.  Se  si  possa  diacutere 
in  faccia  al  popolo  e  in  modo  che  egli  ne  intenda  il  ma" 
gistero  si  potrà  anche  sperare  una  radicale  rivoltura   delle 
scuole  e  un*  altra  generazione  d*  uomini  in  ogni  classe  di 
cittadini.  Che  otteniamo   noi  coli*  uccidere  ?   Siamo   conse- 
guenti: fondammo  penitenziarii  per  rei  di  minori  colpe,  ne* 
ghiaino  simile  provvidenza  ai  rei  di  maggiori?  Po<;o  lode- 
vole (direi  dispregievole)  quel  medico,  il  quale  ai  fa  bello 
di  curare  i  corpi  presi  da  non  gravissimo  male,  abbandona 
gli  affetti  da  difficili  morbi.  Non    uccidiamo   e   tragghiarao 
profitto  da  quanto  resta  dell* individuo  in  prò  della  società; 
non  uccidiamo  ma  tentiamo  le  conversioni,  come  si  tenta 
quella  de*  maniaci  furiosi,  e  procacciamo  riguadagno  di  bene. 
Come  non  si  uccidono,  e  nemmeno  ai  abbandonano  i  ero* 
niei,  noi  dobbiamo  anche  gli  scellerati  pervicaci  .eorare  ;  e 
finché  è  necessaria  la  cura,  e  li  abbiamo  sotto  severa,  ma 
umana  custodia,  che  ha  a  temere  da.  essi  la  società?  E  se 


48» 
loa  Ita  a  temere  è  .stoltaiiiente  barbaro  e  daoDoto  lo  spe* 

»  Ma«  r esempio!  Tutti  ornai  si  capacitano  che  questi 
esempi  non  gìoYano  e,  ne'  più,  guastano  il  sangue  e  lo  spi* 
fila.  Ma  la  educazione  delle  scuole  renderallì  non  che  ìnu« 
lili,  abbomihevoli,  come  appunto  sono  iu  Toscana  ». 

Un  leina  più  importante  dopo  la  proposta  abolizione 
della  pena  di  morte  fu  quello  della  sospensione  del  nuovo 
Codice  penale  sardo  per  io  provincie  della  Lombardia. 

k  questa  discussione  presero  parte  quattro  deputati  di 
Lombardia^  Cavalieri,  Turati,  Mosca  ed  Allievi.  I  prinii  due 
deviarono  alquanto  dal  punto  di  questione  e  hivece  di  far 
eoQOseere  i  titoli  di  inopportunità  per  la  troppo  affrettata 
•fiplicazione  del  nuovo  Codice  penale  si  accinsero  a  discu* 
tenie  f  intrinseca  sua  bontà  a  fronte  del  Codice  ch*era  dap« 
prima  vigente  iu  Lombardia.  Questa  ultima  discussione  fece 
nascere  io  alcuni  il  mal  pensiero  che  si  volesse  deprimere 
il  merito  del  nuovo  Codice  italiano,  per  mantenere  in  onore 
UQ  Codice  di  provenienza  straniera.  L' impressione  fu  pur 
irappo  sinistra  per  alcuni  apirìti  impazienti  e  i  deputati  Bog* 
già  e  Rattazzi  colsero  il  destro  per  proferire  parole  che 
pur  troppo  dobbiamo  dire  infelicissime. 

La  questione  venne  meglio  tratuta  dal  deputato  Mosca, 
H  quale  ai  limitò  a  far  conoscere  come  l'inopportuna  oppli- 
eisione  dd  nuovo  Codice  sardo  per  le  provincie  lombarde 
procedesse  unicamente  dalla  mancanza  di  un  buon  Codice 
di  proeedura  penale  ,  dovendosi  ancora  for  uso  della  pro- 
cedura auMriaca  che  ha  pur  troppo  un  carattere  inquisi- 
torio e  manca  delle  necessarie  franchigie.  Oltre  di  ciò  l'im- 
perfetie  ordinameiito  delle  magistrature  giudiziarie  in  Lom- 
birdia.  Ih  si  che  atteso  lo  scarso  loro  numero  si  ha  un'af- 
fluenza straordinaria  di  procossi  con  pochi  giudici  e  con  uno 
•gmiato  ritardo  nei  penali  giudizii. 

Gli  inconvenienti  fatti  lealmente  conoscere  dai  deputato 
Mosca,  valsero  ad  indurre  il  Parkimcnio  ad  ommeitere   un 
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ordine  del  giorno  motivato  per  tu  obbligo  al  Ministero  onde 
abbia  a  dar  eorso  ad  ogni  istantanea  provvidenza  che  giovi  a 
togliere  od  aiienuare  gli  ostacoli  ohe  ai  frappongono  all'  at- 
tuale imperfetta  applicazione  del  nuovo  sistema  penale,  eolia 
speciale  riserva  di  presentare  poi  alle  Camere  il  nuovo  Co* 
dice  applicabile  a  tutto  il  regno. 

L'aoeordo  che  si  stabili  fra  i  deputati  delle  varie  Pro- 
vincie e  il  Ministero  fu  sentito  dal  paese  con  irivo  gaudio, 
interessando  troppo  che  fra  i  pubblio!  poteri  si  conservi  tioa 
spontanea  armonia ,  per  poter  iniziare  e  poi  condurre  a 
buon  termine  1*  arduo  riordinamento  dell*  italioa  legisla- 
lione. 

Ma  su  questo  proposito  noi  dobbiamo  dire  franeamenie    j 
ohe  il  nuovo  Codice   penale  sardo   non  corrisponde  punto    i 
né  ai  sani  postulati  delia  scienza  giuridica,  né  ai  veri  biso- 
gni della  nazione  italiana. 

.    Forse  la  eritiea  che  ne  promossero  i  deputati  Cavalieri 
e  Turati  sarà  sembrata  troppo  minuta  e  d'indole  quasi  mi- 
eroscopica;  ma  sta  sempre  il  fatto  che  la  scienza  ginridieo* 
penale  come  è  ora  trattata  in  Italia,  non  può  facilmente  com- 
f)òrtare  la   promulgazione  di  un  Codice  in   cui  si    trovano 
pur  troppo  travolti  ì  principj  più  elementari   della  scienza 
stessa.  Il  nuovo  Codice  suibiiisce  solo  dalia  pena  e  non  dalla 
gravità  intrinseca  dei  reali,  la  misura  dei  delitti  e  dei  crimi- 
ni; il  che  toglie  alla  magistratura  il  criterio  per  la  cogni- 
xione  intima  del  dolo.  Lo  stesso  dà  alla  scala  delle  pene  una 
latitudine  cosi  ampia  da  concedere  ai  magistrati  una  tal  lar- 
ghezza nel  punire  da  togliere  alla  penalità  il  valore  dell»  uni- 
formità e  della  inevitabilità.  Ad  alcuni  latti  meramente  col- 
posi si  attribuiscono  pene  coiì  soverchie  da  confondere  il  cri«- 
lerio  del  dolo  con  quello  di  una  semplice  negligenza.  In  un» 
parola,  il  nuovo  Codice  penale  sardo  mette  il  paese  nell'af-^ 
fliggente  situazione  di  dover  assistere  o  ad  assoluzioni  scao^-' 
dalose  od  a  pene  terribili  e  immeritate.  Noi  ehe  attingerne 
ino  alla  scuola  sapiente  di  Romagoosi  le  dottrine  giurìdicbtf 
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leniiainò  nell'anima  un  vivo  rammarico  nel  vetlere  il  nno- 
vo  regno  dotato  di  un'infelice  legislazione  penale  «  dopo  le 
prove  che  già  ai  ebbero  della  sapienza  legislativa  del  paese 
,  durante  il  eeasaio  Regno  d'Italia.  K  ae.iion  ci  trattenesse  il 
I  prudente  pensiero  di  non  esautorare  una  legge  ora  appena 
introdotta,  faremmo  conoscere  tutti  i  gravi  difetti  che  de- 
tarpano  il  nuovo  Codice. 

Chiudiamo  però  questa  rivista  legislativa  nella  consolante 
idea  che  la  sapienza  del  Parlamento  farà  ritirare  la  propo- 
sta ottimistica  del  Ministro  della  Giustizia  «  che  si  oppone 
sin  d'ora  a  qualsiasi  riforma  di  tra  Codice  improvvisato,  e 
nato  da  improvvidi  consultori  troppo  beati  nel  loro  stato  fu- 
gace di  legisfiitiva  plenipotenza. 

La  discussione  del  trattato  di  pace  di  Zurigo  e  quella 
della  cessione  della  Savoja  e  di  Nizza  all'Impero  francese  » 
trattenne  il  Parlamento  nel  campo  dell'alta  politica,  e  non 
potè  nel  mese  di  maggio  occoparsi  di  alcun  argomento  le- 
gislativo. .  Noi  speriamo  che  il  mese  di  giugno  possa  essere 
più  fecondo  di  buone  opere,  trovandosi  l'amministrazione 
del  Regno  gravemente  paralizzata  per  difetto  di  buone  leg- 
gi, e  ciò  che  più  importa,  di  leggi  a  tutti  comuni. 
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ItotlBie  «toUstlebe  Intova»  «I  Pevdi. 
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.d  una  distanzii  che  potremmo  percorrere  in  un  mese  e 
mezEO,  e  se  si  tagliasse  un  palmo  di  terra  in  meno  di  fone 
26  di,  .è  una  vasta  regione  eon  un  grandissimo  fiume,  il  pii 
grande  della  terra,  la  qual  regione  finita  al  mare  e  a  monia« 
gne  alte  sino  a  6000  metri,  ricche  di  miniere  d'infiniti  metalli 
e  d*  ogni  aorta  di  fossili,  ha  una  temperatura  si  dolce  al  basso 
da  non  scendere  ali  gradi  R.  sopra  aero  e  non  salire  ai 
25,  e  variando  in  alto  secondo  le  aheue ,  ma  da  dover  aa^ 
lire  ben  bene  in  su  per  avere  un  freddo  pungente.  Ivi  sona 
alberi  dei  tempi  si  direlibe  della  creasione,  e  quindi  fra  le* 
gna,  e  acqua,  e  oro,  e  argento,  e  rame;  e  stagno,  e  marosi, 
e  sode,  e  potasse,  e  sali,  e  piante  cereali,  e  piante  di  sugasi 
e  di  aromatici  frutti  lant'  abbondanza  da  maravigliare  la  niuna 
fatica  della  ubertosa  natura.  Al  basso  non  piove ,  ma    una 
rugiadelta  del  mattino  basta  a  dissetare  la  terra;  non  tuona, 
non  fulmina,  non  grandina;  e  se  in  alio  temporaleggia,  il  cai* 
do  e  il  freddo  non  litigano  molto  fra  loro  a  equilibrarsi  e  a 
sorridere  al  suolo.  Ivi  gli  alberi  sempre  vestiti  di  foglie,  in 
ogni  tempo  carichi  di  fiori  e  di  fruiti ,  e  fruiti  di  che  non 
abbiamo  neppure  1*  idea  :   per  esempio  il  tumbo^  specie  di 
zucca  odorosissima,  sugosa  e  piacevole,  la  granadilla  aflBoa 
al  tunibo^  V  agiiagate  carnosa  che  si  sala  o  non  si  sala  e  si 
mangia  anche  col  miele,  grata  al  palato  è  nutriva,  il  famoso 
annanas^  e  la  chirimoya  regina  delle  frutte,  di  forma  conica, 
di  polpa  bianca  e  a  crema  (carnosi  i  petali  de'  suoi  fiori  e 
mollo  fragranti),  di  ben  due  chilogrammi,  amica  a  rbi  la 
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Il  cogliere  a  tempo,  fuggitifa  agli  accidiosi;  e  fra  le  radici 
b  fina  e  savorosa  yuca  e  il  grossissimo  carnate ,  patata  da 
quindici  a  venti  ettogrammi  di  color  vario^  di  arrendevolezia 
•Ile  pasticcierie  molto  singolare.  Chi  vi  cura  i  fiori?  Là  il 
pese  è  tutto  un  giardino,  una  fragranza  soave  spira  da  piani 
e  da  colline,  dalle  rive  de'  fiumi,  dalle  acque  stesse  éei  bellis- 
simi e  vastissimi  laghi,  soavissima  l'ariruma^  margarita  che 
involta  in  cotone  e  posta  ali*  acqua  imbalsama  le  stanze.  In* 
tanto  che  qui  raccogli  delle  piante  i  frutti  svariati  di  figura, 
di  colore,  di  odore,  di  sapore,  li  maturano:  la  terra  stanca 
Taomo,  più  pronta  essa  a  dare  ch'egli  a  raccogliere.  Abbon- 
dano le  lane  e  il  cotone  finissimo,  la  cocciniglia,  1*  indaco, 
la  casearilla^  la  vaniglia,  la  cannella,  la  coca^  la  quinua,  lo 
zreehero,  il  caffè,  il  cacao,  il  tabacco,  il  riso,  l'ulivo,  ogni 
specie  di  droghe,  di  cereali,  di  resine,  e  vi  si  piglia  molt'uva, 
e  quindi  vini  e  acquavite  a  chi  se  ne  diletta.  Cavalli  e  muli 
looo  colà  più  belli  di  forme:  ecci  V  alpaca^  la  vigogna^  la 
vamo,  che  danno  peli  e  lane  utilissime  e  servono  di  loro 
bne  air  uomo  graziosamente.  A  migliaia  gli  uccelli  tutti  ru- 
batori  di  qualche  colore  alla  iride;  uno  più  rubatore  degli 
altri  che  sette  ne  porta  e  seUe^colori  è  detto ,  con  penne 
boto  fine  che  paiono  velluto|;  e  poiché  il  bello  è  nel  pos- 
ledere  ogni  fazione,  ecoi  il  Condor^  il  maggior  de'  volatili 
fkl  mondo,  vestito  di  penne  nere  con  magnifico  e  bel  col- 
lare di  penne  bianche  e  arricciate. 

Ma...  è  scritto  che  la  perfezione  è  solo  in  cielo,  e  quindi 
questo  eden  ha  pure  i  suoi  guai.  Fra  tante  ricchezze  manca  di 
ferro,  non  ne  ha  pur  segno  ;  e  non  s' intende  come  i  vecchi 
abitatori  lavorassero  squisitissimamente  tutti  gli  altri  metalli, 
e  i  legni  e  i  marmi,  e  tessessero  drappi,  e  dissodassero  la 
Urrà  e  le  infinite  opere  facessero  ohe  facciam  noi,  tanto  che 
^^ degli  avanzi  sperticati  che  pur  restano  delle  cose  loro  noi 
^Aibbiaroo  stupore.  Manca  di  ferro,  e  vi  domina  il  tremuoto 
,  >^vf^i  le  regioni  inferne  invidiosissime  delle  superficie  si  ar- 
tibavtino  per  iacompigliarne  le  delizie, 

inali  SMiiiiea.  f  of  //,  «-«ni;  4  *  13 
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Questo  pnese  è  il  Perù  ^  del  quale  piò  estesa   ma   non 
piena  relazione  lia  leste  data   in    italiano    Giuseppe  Davila 
Condein»rin  in  Torino,  donde,  stato  inearieato  d'affari  per  la 
sua  repubblica,  torna  in  patria.  Descrive  lo  stato  quale  pò* 
Jiiico  e  quale  religioso,  militare,  etnografico  e  comcnerctaote: 
di  contezza  delle  ricchezze  d*  ogni  fatta.  Del  popolo  antico 
solo  300,000  rimangono  (40  tribù  rette  da'  loro  eaeichì), 
ridotto  a  stato  selvaggio,  da  civilissimo  eh'  era  e  numeroso: 
quanto  resta  di  rado   s'arrende   ai    missionari    cristiani.  Il 
Perù  ha  leggi  forse  le  più  franche  del  mondo,  e   il   presi- 
dente della  repubblica  esercita  il  patronato  ecclesiastico  oelh 
guisa  che  i  re  di  Spagna  vi  esercitavano.  [Benché   oessuai 
.religione  sia  pubblica  fuor  la  cattolica,   tutte    le   altre  go- 
donvi  tolleranza  grande.  La  nazione  per  rappresentanti,  en- 
tra nelle  elezioni  de'  roaestrati  ecclesiastici,  nomina  deputali 
e  senatori,  nega  di  soggettare  a  fiscalità  morale  o  pecuaia- 
ria  la  stampa,  o  di  gravare  di  passaporto   chi    si   preseola 
a*  suoi  confini.  La  battaglia  d*  Ayacucho  (9  dicembre  1894) 
che  redense  il  Perù,    fece  liberale  il  suolo  a  chi   lo  to^ 
cava,  ma  poiché  pure  abbondava  di  vecchi  schiavi   la  na- 
zione, più  tardi  li  comprò  dai  privati  e  li  emancipò,  siche 
.oggi  colà  sono  liberi  tutti.  A  Simon  fìolwar  Itbertador  fas 
nacion  peruana  anno  de  31DCCCL  Vili  eresse  in  Lima  un» 
statua  equestre  in  bronzo  lavorata  in  Baviera,  e  un'  altra  oe 
scolpisce  in  marmo  per  la  patria  di  queir  insigne,  il  Tene*- 
rani.  Nola  il  Davila  quanti  e  quali  porti  e  spiagge  di  1709  '- 
miglia  favoriscano  il  commercio,  e  quali  le  fonti  delle  rea^ 
dite  dello  Staio  di  cui  la  superficie  é  di  43,800  leghe  qom^ 
drate.  Fra  le  rendite  sono  assai  notabili  le  vendite  del  goaiBi' 
e  del  borace  recentemente  scoperto  e  di  qualità  sopratuti^^ 
eccellente.  Nel  4847  si  esportarono   472,965  tonnellate  ^^ 
guano,  e  il  prodotto  netto  fu  43  milioni  di  scudi,  65   tm*^ 
,  lioni  di  franchi  !  Notevoli  fra  le  più  ricche  di  tal  mater^ 
le  tre  ìsole  di  Ghincha  al  sud  di  Lima  e  prossime  al 
di  Pisco.  Fatto  uno  scandaglio,  si  trovarono  esserci  io 
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S7  milioni  di  tonnellate.  Supposto  che  se  ne  estraggano 
ogni  anno  400  mila  tonnellate^  ai  avrà  dal  Perù  per  261 
aoni  tanto  di  utile  quanto  oggi  valgono  87  milioni  di  fran- 
chi ogni  anno;  intanto  il  prodotto  annuale  supera  i  400 
milioni  di  franchi.  Ma  guardino  i  compratori  che  in  assai 
luoghi  colale  ingrasso  si  adultera  :  il  governo  lo  guarentir 
8ce  genuino  ai  depositi  proprii,  non  altrove. 

Liberissimo  il  commercio:  lo  Staio  non  ha  regalia;  esige 
modico  tributo  dalie  doganCi  ma  esenta  quadri,  libri,  mac- 
chine, ferro,  strumenti  e  modelli  di  scienze  e  d'ani,   car- 
bon  fossile,  ecc.  Conta  sulle  vendite  dei  beni   nazionali   a' 
quali  non  affluisce  a  dir  vero  il  forestiere,  onde  poche  arti 
ha  il  paese  se  abbonda  di  materie  prime,  avvegnaché  man- 
cano le  braccia;  conta  sulla  carta  bollata  che  poco  rende  « 
e  ha  posto  nn  balzello  del  4  per  O/O  sul  netto  delle  ere* 
dita  trasversali  perchè  sia  spendo   il   debito   pubblico.  Ma 
pensa  alle  scuole,  pensa  alle  strade   e   anche   alle   ferrate 
dalle  quali  avrà  almeno  1'  utile  della  comunione  coi  confi- 
aarii.  Spettacolo  doloroso  mirare  vastissime  e  selciate  strade 
coatratte  dagIMncas  attraverso  i  più  alti  gioghi  delle^Ande, 
t  mancar  sentieri  al  dominio  spagnuolesco  per  buona   for- 
tuna perito. 

Al  Si  dicembre  4857  le  entrate  del  Perù  furono  valu- 
Ute  a  48,656,246  scudi,  e  le  spese  a  46,360,054  ;  l'attivo 
di  S,S96,495  unito  ad  aliro  di  49,200,731  di  specie  meui- 
lidie  o  altri  valori  alle  casse,  e  di  guano  ai  deposili,  si  fer- 
mò a  scudi  84,496,926.  Al  30  giugno  4858  queir  efletti vo 
numerava  34,984,312  scudi,  mentre  il  debito  interno  rap- 
presentava       Scudi     45,418,372 

e  r  estemo »       28,847,400 


In  tutto  scudi  44,265,773 
MMaDo  franchi  383^395,000  che  danno  un  carico  di  circa 
446  franchi  per  capo  ai  3,406,492  abitanti. 

Queste  cifre  non  sono  date  al  Davila  dal  suo  governo. 
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ma  le  pescò»  si  vede,  dalla  Rivisia  dei  due  UondL  Di  vero 
cel  disse,  adducendo  di  fare  non  un  libro  sul  Perù,  ma  di 
lasciare  del  Perù  una  memoria  al  nostro  paese  eh'  egli  mo* 
atra  di  amare  e  di  desiderare  felice  se  non  d' invidiare, 
Ond'  è  che  riducendosi  alle  notizie  che  non  son  numeri , 
quella  Memoria  è  pure  (uitavolia  importante,  e  per  ciò  ab* 
))iam  creduto  utile  darne  un  ccqno  ai  nostri    lettori. 

/cuciano  Scarabellì. 


ò— 


NoUsle  •tailstlche  ìnglenU 

L*  Uffizio  del  commercio  di  Londra  ha  pubblicato  testé, 
sotto  il  titolo  di  E/fetii  del  nuovo  sistema  commercial^  delf 
f  Inghilterra^  il  documento  seguente: 

Importazioni*  —  Il  valore  officiale  delle  importazioni  il 
qoale  nel  1842  era  di  4,630,000,000  franchi  sali  nel  4858 
alla  somma  di  3,452,500,000  franchi ,  o  più  del  doppio. 

Esportazioni  della  Granbretagna.  -^  Nel  tempo  stesso 
il  valore  reale  delle  esportazioni  saliva  da  4,482,500^000 
franchi  a  2,915,000,000  franchi,  vale  a  dire  una  voha  e 
mezzo  di  più. 

Navigazione.  —  Il  tonnellaggio  delle  navi  inglesi  entrale 
ed  uscite,  con  carichi,  nel  1842  era  di  5, 4 1 5,824  tonneU 
late.  Nel  4858  questa  cifra  saliva  a  44,44  4,330   tonnellate. 

II  tonnellaggio  delle  navi  straniere  cresceva  da  4  milione 
a  930,983  a  7,645,634. 

Per  conseguente  la  cifra  totale  del  tonnellaggio  cresceva 
da  7,846,604  a  48,759,964  o  più  di  due  volte  e  mezzo  in  su. 

Proventi  della  dogana  e  del  dazio.  —  Nel  4842  il  pro- 
vento della  dogana  e  del  dazio  era  di  franchi  838,569,775. 
Fra  questa  data  e  il  4858  certe  tasse  di  dogana  e  di  dazio 
vennero  soppresse,  altre  diminuite;  quindi  diminuzione  netta 
di  277,500,000  fr.  sugli  introiti  ordinarli  del  tesoro.  $a  non 
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ti  fosse  stato  aumeAto  sopra  attti  articoli,  l'entrata  di  cui 
fi  fa  parola  avrebbe  dovuto  nel  1858  trovarsi  ridotta  a  560 
milioni  di  franchi.  In  luogo  di  ciò  questa  tassa  produsse  la 
somma  di  1,002,192,575  franchi,  o  162^500,000  franchi 
più  che  nel  1842»  malgrado  le  enormi  riduzioni  enunciate 
qui  sopra. 

Debito  nazionale,  —  Nel  1842  il  debito  nazionale  che 
era  di  1 9,781,261,000  franchi»  andò  continuamente  scemando 
5ino  al  1853  ;  nella  quale  epoca  non  era  più  che  di 
49,283,393»025  franchi.  Nel  1856  a  cagione  della  guerra  di 
Russia,  il  debito  era  salito  di  nuovo  e  aveva  toccato  la  cifra 
di  20  miliardi  200,  milioni  di  franchi.  Nel  1850  diminuì  di 
87,500,000  franchi. 

Stato  delle  finanze  nazionali  -^  Nel  1842  le  spese  ec- 
cedevano le.  entrate  della  somma  di  99,488,475  franchi. 
Durante  gli  undici  anni  che  trascorsero  d*  allora  alla  guerra 
di  Russia,  le  entrate  non  superarono  le  spese  ohe  per  due 
anni  soltanto.  Nel  corso  degli  altri  nove  anni  V  eccedente 
dell'  entrata  stava  tra  i  50  e  75  milioni  di  franchi.  La  guerra 
di  Russia  cagionò  un  disavanzo  per  tre  anni  consecutivi.  Per 
uno  di  quei  tre  anni  il  disavanzo  fu  di  582,580,000  fr. 

Nel  1858  le  entrate  superarono  ancora  le  spese  e  la  ci* 
tra  deir  eccedente  fu  di  28,191,425  franchi. 

Nel  1858  le  spese. erano  però  più  alte  che  nel  1843 
della  somma  di  243,493,225  frunchi  ;  ma  in  compenso  Y  en- 
trata era  superiore  della  somma  di  371,173,125  franchi. 

(A>struzione  di  navi.  -^  Nel  1842  il  tonnellaggio  delle 
navi  costruite  nei  cantieri  nazionali  era  di  129,929  e  le  navi 
a  vapore  erano  comprese  in  questa  cifra  per  13,716  ton- 
(teliate.  Nel  1858  si  costrusse  una  quantità  di  navi  stazanti 
iui^ieme  208,080  tonnellate;  su  questa  cifra  le  navi  a  va^ 
pore  erauo  comprese  per  53,150  tonnellate. 

Banca  d' Inghilterra.  —  Alla  One  del  1842  la  éomma 
dei  deposili  fatti  alla  Banca  d*  Inghilterra  saliva  a  226,575,000 
traocUi;  alla  Gne  del  1858  i  deposili  erano  di  512,250,000 
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fmichi  ossili  molto  più  del  doppio.  L' oltìvo  della  Baoei  « 
li  va  nel  medesimo  tempo  da  77S  milioni  850,000  franel 
a  4,427,075,000  franchi. 

Ca880  di  risparmio.  —  Nel  4843  il  capitale  delle  cas 
di  risparmio  era  di  683,983,400  franchi;  nel  4858  ques 
capitale  era   della   metà   circa   in   su,   cioè   alla   cifra 
904,835,000  franchi. 

Pauperismo.  —  Nell'esercizio  del  4843  terminante  i 
mese  di  marzo  4843,  la  popolazione  deiringhilterra  e  i 
paese  di  Galles  era  stimata  a  46,494,000  persone.  La  somi 
spesa  in  Inghilterra  e  nel  paese  di  Galles  fu  di  470,300,6' 
franchi ,  in  ragione  di  8  franchi  8  centesimi  per  testa.  FI 
4858  la  popolazione  (Inghilterra  e  paese  di  Galles)  sali 
a  49,578,000  persone;  la  spesa  fu  di  438,967,335  francli 
in  ragione  di  7  franchi  8  cent,  per  testa.  Se  la  tassa  d 
poveri  fosse  cresciuta  in  ragione  della  cifra  della  popolali 
ne,  la  spesa  sarebbe  ammontata  nel  4858  a  456,S50,0( 
franchi. 

Crimini  e  delitti.  —  In  Inghilterra  e  nel  paese  di  Gì 
Ics  il  numero  delle  sottoposizioni  ad  accusa  andò  nel  484 
a  84,309.  Nel  4858  questa  cifra  era  discesa  a  47,855  n» 
grado  un  aumento  di  3,400,000  nella  popolazione.  Nel  48^ 
v' ebbero  dunque  ogni  400,000  anime  493  persone  accuM 
di  crimini  e  di  offese  gravi  contro  la  legge;  nel  4858  qt 
sta  cifra  si  riduceva  a  9t  vale  a  dire  meno  della  metà, 
duopo  dire  però  che  questa  diminuzione ,  soddisfacentissii 
nel  numero  delle  sottoposizioni  ad  accusa,  debbo  attribuì 
a  due  cause  estranee  alla  riforma  commerciale:  4.^  il  noe 
atto  di  giustizia  criminale,  passato  nel  1855,  il  quale  au 
rizza  in  certi  casi  il  giudice  che  fa  V  istruzione  ad  emani 
una  sentenza  sommaria  col  consenso  dell'  accusato  ;  3.^  Tfl 
che  permette  di  chiudere  i  giovani  delinquenti  senza  il  ra 
chio  della  sentenza. 

Effetti  sopra  i  produttori.  (  4.  Frumento).  —  Nel  48 i 
conti   dei   mercanti   portavano  a  4,094,385   quarters  (4 
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qoarters),  266,000  eitolitri ,  la  quantità  di  frumento  pro- 
dotta e  venduta  in  Inghilterra  stessa.  Nel  1858  contavano! 
5,803,948  quarters.  Cosi  la  domanda  pel  grano  nazionale 
era  cresciuta  più  di  un  milione  di  quarters  sotto  il  regime 
della  libertà  commerciale.  Nel  4842  il  prezzo  medio  del 
qoarier  era  di  74  franchi  55  centesimi;  nel  4858  questo 
prezzo  medio  era  disceso  a  55  franchi  20  cent. 

Nei  due  anni  4854-55  il  prezzo  medio  del  grano  èra 
tra  90  franchi  50  cent. ,  cifra  molto  più  alta  che  la  media 
annua  dal  i849  in  qua.  Donde  risulta  che  gli  afBiinvoli  pos- 
iODO  ottenere  sotto  il  regime  della  libertà  commerciale,  e 
i|QaDdo  il  paese  è  in  piena  prosperità,  prezzi  altrettanto 
liti  quanto  quelli  che  ottenevano  sotto  il  regime  della  pro- 
tezione e  quando  la  situazione  generale  del  paese  era  cat- 
tiva. 

(2.  Seterie).  —  I  diritti  sulle  seterie  straniere  i  quali 
erano  dapprima  dì  30  per  400  furono  ridotti  a  45  per  400. 
Le  esportazioni  delle  seterie  inglesi  che  nel  4842  erano  di 
14,754,725  franchi,  salirono  nel  4858  a  52,407,500  franchi. 

Nel  4856  e  4857  le  stesse  esportazioni  toccarono  la  ci- 
fra di  72,500,000  franchi.  Sino  al  4826  le  seterie  straniere 
erano  proibite  affatto.  Ma  quantunque  il  manifatturiere  inglese 
avesse  il  monopolio  del  mercato  interno,  i  suoi  affari  erano 
ben  lungi  dal  volgere  prosperamente.  Le  esportazioni  non 
operavano  in  media  8,750,000  franchi  all'anno. 

(8.  Lane).  —  Nel  4842  la  lana  straniera  soggiaceva  a 
on  diritto  di  2.  4;2  centesimi  a  5  centesimi  per  libbra,  e  la 
laoa  d'Australia  e  delle  altre  colonie  britanniche  era  ammessa 
in  franchigia.  Durante  qneir  anno  non  s' importarono  che 
46,486 J49  libbre  di  lane  delle  colonie  e  27,394,920  libbre 
di  lane  scraniere.' 

Nel  4844  si  soppresse  intieramente  la  protezione  me- 
diante la  quale  cereavasi  di  alimentare  il  produttore  nazio- 
tMile.  Nel  4858  quest'industria,  privata  d'ogni  protezione, 
&*de  i  risultati  seguenti  :  V  importazione  delle  lane  colooiali 
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raggiunse  la  cifra  di  85,2U,099  libbre,  vale  a  dire  quattn 
o  cinque  volte  il  loro  totale  sotto  T antico  sistema,  meotr 
r  importazione  delle  lane  straniere  non  toccò  che  la  somm 
di  41,527,624  libbre,   vale  a  dire  la  metà  circa  in  più  < 
quanto  era  stato  importato  nel  1842.  Nello  stesso  tempo 
produzione  della  lana  indigena  è  cresciuta  di  molto.  Ma 
potenza  della  consumazione  è  si  grande  sotto  il  regime  del 
libertà  commerciale  che,  nonostante  tutto  questo   aumeo 
di  prodotti,  il  prezzo  è  salilo  da  1  franco  o  4  franco  05  cei 
tassa    del   4842,   ad  4  franco  55  centesimi  o  2  franchi  ( 
centesimi,  tassa  del  4858,  e  ciò  a  grande  vantaggio  del  pr 
duttore.  Nello  stesso  spazio  di  tempo  1*  esportazione  dei  te 
suti  di  lana  di  fabbricazione  inglese  esalila  da  429,626,4! 
franchi  a  244,423,600  franchi  e  quella  delle  lane  filate 
45,932,625  franchi  a  74,473,075  franchi. 

(4.Zuccaro).  Lo  zuccaro  straniero  era  proibito  nel  48 
e  lo  zuccaro  coloniale  pagava  nn  diritto  di  SI  franchi  ^ 
centesimi  per  quintale  di  442  libbre.  D'allora  in  qua 
zuccaro  straniero  venne  ammesso  in  concorrenza  collo  zu 
caro  coloniale,  i  diritti  sugli  zuccari  di  qual  si  fosse  provi 
nienza  vennero  diuiiuuiti  considcrevulmente,  e  la  consumi 
zinne,  la  quale  nel  1842  non  chiedeva  clic  493,423  tonae 
late,  è  salila  nel  4858  a  424,523  tonnellate..  Sopra  quesi 
cifra  totale  vi  erano  456,428  tonnellate  di  zuccaro  stranien 
il  che  doveva,  secondo  le  predizioni  degli  allarmisti,  esch 
dere  intieramente  lo  zuccaro  coloniale  dui  mercato  interni 
Avendo  le  nostre  colonie  dato  sul  totale  di  424,523  tenne 
late  una  cifra  di  268,895,  ne  risulla  che  in  luogo  di  essai 
rovinate  dalla  concorrenza,  hanno  veduto  i  loro  invii  al  nici 
calo  della  metropoli  crescere  di  circa  50  per  400. 


MaMUneiitl    di  eredito  nel  Belulo. 

Uno  Suto  piccolo  ma  importante  per  t*  intelligenza 
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roperosiih  degli  abilanii,  per  lo  sviluppo  delle  industrie 
oeiallurgiche  non  meno  che  delle  maoifatture  e  per  gli 
stabilimenti  di  credilo  è  senza  dubbio  il  Belgio. 

Studiare  le  condizioni  del  Belgio  ci  sembra  un  mezzo  di 
porgere  utili  ammaestramenti  e  di  destare  riflessioni  con 
eui  combattere  molti  errori. 

Il  Belgio  è  dotato  di  molti  istituti  di  credito,  che  prò* 
grediscono  ingenerale  assai  bene,  prestando  all'industria, 
alle  grandi  imprese  ed  al  commercio  un  appoggio  regolare, 
cooiìuuo  e  senza  dar  mano  alle  speculazioni  avventate. 

Noi  faremo  oggi  conoscere  brevemente  i  risultati  del 
4859  per  due  ragguardevoli  stabilimenti  di  quel  paese,  cioè 
la  Banca  nazionale  di  Brusselle  e  la  Società  generale  per 
r  incoraggiamento  delle  industrie. 

Il  rapporto  dell*  esercizio  del  4869  della  Banca  nazionale 
di  Brusselle  non  presenta  sensibili  variazioni  in  confronto 
deiranno  precedente,  ma  dimostra  tuttavia  il  progressivo 
sviluppo  e  la  prosperità  di  quello  stabilimento. 

Nel  corso  deiranno  I9  Banca  ha  scontati  316,163  effetti 
per  la  somma  di  639,793,590  franchi  con  un  aumento  sul 
4858  di  58,373  effetti  per  la  somma  di  fr.  53|658,06l.  Il 
Valore  medio  degli  effetti  ò  disceso  da  franchi  3,375  a  3,033, 
fatto  importante,  che  attesta  come  la  Banca  renda  speciali 
servizii  anche  al  cpmmercio  minuto. 

La  solidità  del  credito  nel  Belgio  si  manifesta  in  questo 
caso,  poiché  la  Banca  non  ha  respinto  che  un  per  cento  di 
tulli  i  valori  ammessi  e  non  ha  avuto  alcun  effetto  in  sof- 
'crenza. 

Lq  sconto  è  stato  d j  8  per  i  00  per  le  tratte  accettate  e 
(li  3.  4;3  per  400  per.q^elle  non  aecetipti^  Da  maggio  a 
luglio  vi  è  stato  l'aumento  dell* 4  per  400  nfline  d'impedire 
l' uscita  del  danaro  soni^nte. 

Il  beneficio  dello  sconto  è  stato  di  franchi.  3,279,94H 
con  aumento  di,;lranchi  49,899 ^  il  quale  proviene  da  pi£( 
attivo  movimento  di  affarìi  e  oop  da  elevazione  dello  sconto, 
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poiché  ansi  il  presto  medio  del  danaro  è  stato  di  9. 86  { 
400  eootro  8.  88.  I;S  per  100  nel  1858. 

Il  movimento  generale  delle  easse  tra  entrata  e  osci! 
Stato  di  fr.  3,467,507,788,  con  un  aumento  di  fran 
946,183,464. 

Riunendo  tutte  le  operazioni  di  sconto,  anticipazic 
Imeni  del  tesoro,  ecc.,  si  ha  la  somma  complessiva  di 
843,094,806  con  un  beneficio  di  fr.  4,348,-270. 

L* utile  netto  dell'anno  è  stato  di  franchi  3,141,709. 
preseniando  una  diminuzione  di  fr.  83,949.  78  sul  ISC 

Il  capitale  della  Banca  è  di  95  milioni.  Nel  1859 
prelevata  la  somma  di  1 50  mila  fr.  dalla  riserva  per  di 
buine  agli  azionisti  97  franchi  50  centesimi  per  azione. 

Alla  riserva  furono  dati  franchi  530,996  corrispond 
a  99  franchi  per  azione  cosicché  si  ebbero  circa  190  frai 
per  azione  equivalenti  a  19  per  100. 

La  parte  dello  Stato  fu  di  fr.  965,148. 

La  Banca  nazionale  del  Belgio  fa  anche  rulllcio  di 
siero  dello  Stato:  l'erario  ed  il  pubblico  ne  risentono 
vantaggio.  La  prudenza  della  Banca  nelle  sue  operazìon 
sua  imparzialità,  la  diligenza  con  cui  procura  di  soddii 
ai  bisogni  del  commercio  e  la  sua  solidità  la  rendono 
degli  stabilimenti  di  credito  pia  importanti  e  la  cui  influ 
si  spande  anche  sulle  altre  istituzioni  di  credito,  delle  e 
il  Belgio  é  provvisto. 

Fra  le  quali  primeggia  la  Societd  generale  belga 
l'incoraggiamento  dellUndutlria^  fondata  sin  da  quanc 
Belgio  era  ancora  unito  al  regno  dei  Paesi  Bassi.  Non 
lavasi  allora  di  strade  ferrate,  e  trattavasi  soltanto  di 
naii  e  della  coltivazione  delle  miniere  Énetallurgiche  e 
bonifcre. 

L' influenza  che  la  Società  generale  ha  esercitato  l 
credibile:  un'amministrazione  intelligente  e  proba  sep| 
breve  tempo  procurarsi  la  stima  e  la  fldueia ,  e  non    \ 
impresa  etie  avesse  speranza  di  ritiscirc  se  non  fosse 
il  patrocinio  della  Società. 


Questa  parteeipi  illa  eonitoxione  di  Socieih  Moiiiine« 
MloieriTeodo  ptrte  del  cnpiule ,  od  aprendo  ad  eaie  dei 
erediU  id  eonti  eorreoti.  Per  proeunini  i  eapitali  neeeMarii 
ik  tue  operaiioni,  oltre  il  suo  eapicale.  di  Tranelli  88304,000 
ed  una  riserva  superiore  al  eapiiale,  riceve  somme  in  conto 
corrente  ed  emette  obbligazioni  al  portatorOi  ehe  prodacono 
on  interesse  di  3. 4;3  a  4  per  cento,  secondo  che  si  debbono 
rimborsare  nel  termine  di  due  o  di  quattro  anni. 

Il  prospetto  delle  operazioni  del  4  859  prova  che  la  pro- 
sperità della  Sacietd  generate  cresce  d'anno  in  anno  e  che 
ì  suoi  servigli  diventano  sempre  più  importanti. 

Il  movimento  generale  delle  operazioni  si  scompone  come 
segue  pel  1869: 

Tesoro  e  cassa  degli  agenti    •    .    •    L.     365,509,783 

Portafoglio,   operaiioni   di   cambio, 
negoziazioni »      884,465,647 

Conti  correnti >      814,473,083 

Varii »      447,744,130 


at^a^^^mm^m^m»^^^^^^ 


L  1,364,864,681 

Uno  stabilimento  che- ha  un  movimento  tanto  impor- 

isDte,  porge  sicuro  indizio  dei  beneficii  ehe  reca  il  credito 

iirindustria  ed  alle  grandi  impreso  di -utilità  pùbblica  quando 

è  bene  distribuito. 

II  bilancio  al  84  dicembre  4859  si  scompone  come  se- 
gue al  passivo. 

Capitale     .    *     ...    .    .    .    .    L*  83,804,981  80 

Riserva  al  34  dicembre  4849    •    •     »  84,000,000.  00 

Nuova  riserva »     4,S80,S75.  87 

Interessi  e  dividendi  dovuti  agli  alio* 

Diali »       879,880.  86 

Saldo  il  bencBcio  del  conto  profitti 
e  perdite •     4,009,135.  40 

L.  73,978,964.  48 
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Pili 

Biglietti L  a79»850.00 

Casse  di  risparmio  ed   altri  istiiati 

di  previdenza »  4  9,630,206.  50 

Obbligazioni  e  promesse  •    •    .    .  »  37,838,000. 00 

Conti  eorrenii »  1,946,669.  It 

Diversi 9,698,921.  IO 

L.  69,293,1 46.  78 
Il  totale  è  quindi  di  lire  133,266,421;  ma  si  osserveri 
come  i  fondi  sociali  superino  di  molto  i  debili  che  ha  lo 
stabilimento  verso  i  terzi.  La  Società  generale  tiene  aliresi 
la  Cassa  di  risparmio  e  vedesi  qual  somma  abbia  in  deposilo, 
ciò  che  toma  a-  suo  grande  encomio. 

Ma  Tessere  il  capitale  sociale  supcriore  ai  debiti  della 
Soeieii  sarebbe  una  guarentigia  insufficiente  se  tanto  il  ca- 
pitale come  i  depositi  non  fossero  impiegali  nei  modi  più 
stabili. 

L'attivo  era  distribuito  come  segue: 

Cassa    .4 L.  9,688,216.  41 

Portafoglio w  43,036,361.» 

Valori  immobili »  4,006,493.  6! 

Fondi  pubblici »  4,808,486.  i 

Prestiti  e  riporti »  4,697,634.  6 

Obbligazioni  di  Compagnie    .    .     >  8,700,949.  41 

Azioni  di  Compagnie     •    •    .    •     »  74,496,264.  6 

Liquidazione  '••...•...•     >  4 ,968,826.  7 

Conti  correnti .......     »  48,836,602.  6 

Diversi  .    ......    •    .     ....   »  4,138,686.  6 


•  i«« 


L.     432,%6,44  4.  2 
Appare  da  questo  prxiispetto  dell*  attivo   che   la   Societ 
generale  aveva  impiegato  oltre  la  metà  dei  fondi  in  aiioi 
industriali,  le  quali  diedero  un  bel  beneficio. 

Diffaiti  r  utile  netto,  compreso   gì*  interessi ,  ascese   m 


1859  a  lire  5.649,337,  ossia  7  e  5  per  100  del  i^pitale 
4' eslimo  dei  valori  sociali. 

Le  azioni  della  Socieik  SI  mila  di  L  1058  eiaseuna  pel 
«(Hiale  originario,  e  31  mila  di  lire  mille  ciaseima  pel 
Mo  principale  di  riserva:  le  prime  ricevono  solo  T inte- 
resso del  5  per  400  e  cosi  hanno  toccato  lire  52.  81,  le 
feconde  ricevono  il  dividendo,  che  nel  1859  è  stato  di  100 
franchi. 

Questa  Società  esercitava  già  le  attribuzioni  di  credito 
Qtobiliare  prima  che  i  erediti  mobiliari  sorgessero:  le  eser- 
eilava  con  prudenza,  tenendosi  lontana  dei  giuochi  di  Borsa, 
con  che  ha  potuto  superare  le  difficoltà  e  le  crisi  che  si 
avvicendarono  da  circa  quarant*anni. 

L'anno  scorso  che  è  stato  cosi  poco  favorevole  per  molti 
Hiituti  di  credito  ha  recato  un  nuovo  incremento  alla  So- 
deti  generale  di  Brusselle. 

Noi  r  additiamo  come  una  delle  istituzioni  migliori,  e  se 
la  Cassa  del  commercio  di  Torino  avesse  seguito  quel  mo* 
dello  non  v'  ha  dubbio  che  non  sarebbe  caduta  nelle  pre- 
senti condizioni.  La  Società  generale  di  Brusselle  ha  più  che 
raddoppiato  il  suo  capitale;  la  Gassa  del  commercio  di  To- 
rino  ha  ridotto  il  suo  capitale  da  40  a  40  milioni  per  per- 
dite sofftfrte.  Questo  contrasto  ci  dispensa  da  confronti  che 
sarebbero  troppo  spiacevoli. 


IVotlsle  statistiebe  ed  cconomlehe  della  Prussia* 

La  Monarchia  prussiana  ha  5,082,570  miglia  quadrate  di 
»iper6cie,  e  una  popolazione  di  anime  47,674,830,  delle 
quali  2,017,590  vivono  in  città  e  45,657,230  nelle  campa- 
gne, Si  contano  239,490  persone  che  pagano  l'imposta  sulla 
rendila. 

I  demani!  dello  Stato  coprono  una  superficie  di  4,164,725 
giornali  e  rèndono  2,190,900  talleri.  Le  foreste  dello  Stato 
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gli  rendouo  per  legna  «  pascoli,  dirilli  di  pesca,  CMMiCce., 
6,468,500  talleri.  Vi  si  tagliano  III  milioni  di  piedi  eàk 
di  le(;nafne,  e  coprono  una  superficie  di  8,059^79  giornali 

Il  debito  intero  della  Prussia,  come  appare  dal  pobUi- 
eo  bilaneio,  è  di  363,530,507  talleri,  e  si  paga  per  essi  oa 
interesse  di  10,700,949  talleri,  fotta  eccezione  di  45,842,947 
talleri  pei  quali  non  si  paga  interesse  alcuno.  Nel  4860  sa- 
ranno ammortizzati  4,406,908  talleri. 

Si  corneranno  nel  4860  monete  d'  oro,  d'argento  e  di 

rame  pel  valore  di  4,000,083   talleri.   Vi  s'  impiegheraono 

9183  libbre  d*  oro,  97,748  libbre  d'argento  e  43,996  ul- 
Ieri  di  rame. 

Si  valuta  rintroito  dei  bólli  postali  e  sopraccarte  a  910,000 

talleri,  quello  del  porto  delle  lettere  a  3,330,000  ullerì. 

Le  98  linee  di  strada  ferrata  posseggono  un  capitale  di 
98,541,706  talleri  di  azioni,  e  pagano  allo  Stato  un'  impo- 
sizione di  487,505  talleri. 

Gli  appuntamenti  dei  capi  di  legazione  variano  tra  i  qui- 
rama  e  i  trentratre  mila  talleri,  L'  inviato  a  Vienna  ha  per 
esempio  94  mila  talleri;  quello  di  Torino  11,600,  a  Roma 
40  mila,  a  Pietroburgo  33  mila,  a  Parigi  S5  mila,  a  Napoli 
49,0S6,  a  Londra  33  mila,  a  Francfort  91  mila,  a  Costaoii* 
nopoli  I9,S50,  ad  Atene  7  mila.  Gli  appuntamenti  di  segre- 
larii  di  legazione  sono  valutati  800  talleri  nelle  corti  ale- 
manne, 3000  a  Londra. 

Il  corpo  diplomatico  accreditato  presso  la  corte  di  Prussia 
si  componeva  il  4.^  gennajo  4860  di  S5  ministri  plenipoten* 
ziarii  e  inviati  straordinarii ,  di  tre  ministri  residenti  e  inca* 
ricati  d'affari.  Vi  sono  di  più  49  segretarii  di  legazione,  47 
addetti,  di  cui  3  per  affari  militari.  I  ministri  più  avanzati 
in  età  sono  Schimmelpenninck  von  der  Oye  (  Paesi-Bassi  )« 
il  barone  Nothomb  (Belgio),  il  conte  Hayphausen  (Annover), 
e  Lord  Bloomfield  (Londra). 

La  Camera  dei  deputati  cosu  all'erario  910,614  talleri, 
dei  quali  450,000  per  onorario  dovuto  ai  Deputati.  Hanno 
3  talleri  al  giorno  per  quattro  mesi. 

Il  budget  della  Camera  dei  signori  ò  di    40,110  talleri. 

Questi  non  percepiscono  rimunerazione  alcuna. 


«07 


NUOVE   GOMCNIGAZIONI 

PER  MEZZO  DI  CANALI,  STRADE  FERRATE 

E  PONTI  DI  FERRO. 


MvoT*  rendleoato  delle  straide  fervMe  dell*  An- 
««ria  meridionale,  lemliardo-veaete  e  dell*!' 
talia  eeairale.    .  . 

I. 


l 


I  rapporto  presentato  al  CoDsiglio  di  amministrazione  della 
Società  delie  linee  austriache  del  sud ,  lombardo-venete  e 
deiritalia  centrale  nell'assemblea  generale  tenuta  uelPaprile 
4860  si  divide  in  tre  parti. 

La  prima  comprende  tutto  ciò  che  riguarda  le  spese  di 
eostruzione  e  la  situazione  Bnanziaria.  La  seconda  i  risultati 
dell'esercizio  1859.  La  terza  il  riassunto  dei  fatti  riguardanti 
la  Compagnia  e  le  presenti  sue  condizioni. 

Cominciamo  dalla  prima  parte: 

La  rete  delle  strade  ferrate  concesse  alla  Compagnia  ab- 
braccia  3058  chilometri  e  viene  divisa  in  sei  gruppi   nel 

seguente  modo: 

In  costr.     Estens. 
In  esercìzio  o  da  eoiir.    totale 

ChiL  Cbil.         Cbll. 

4.®  Gruppo.  Linea  di  Trieste  e 

diramazioni  •    •    .     • 
2.^  Linea  d'Ungheria     • 
S.''  Linea  del  Tirolo.    • 
4.^  Linea  della  Venezia 
5.^  Linea  di  Lombardia 
6.^  Linea  dell'Italia  centrale   • 

4473        4586        8068 
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S37 

d54 

9 

575 

576 

830 

440 

860 

S68 

464 

433 

324 

334 

468 

447 

436 

389 
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Le  spese  di  slabilimeDio  ossia  di  (Soslnizione  e  mitt- 
riale  si  riassumevano,  a  tutto  il  31  dicembre  1859»  come 
segue: 


Linea  di  Trieste  e  diramationi 
Linea  da  Marburg  a  Villach  • 

Linea  di  Sessck 

Linea  di  Ungheria    •    •    •    . 

Linea  del  Tirolo 

Linea  della  Venetia.  .  •  • 
Linea  della  Lombardia  •  •  • 
Linea  deiritalia  eentrale  •  • 
Materiale  mobile 


Fr.      6,608^11.  ^ 

8;674,454.  19 

73,188.  24 

44,948,987.  iì 

2,930,114.  59 

88,566,903.  79 

31,869,845.  U 

36,566,269.  68 

43,228,624.  00 


Fr.  202,439,383.  16 

A  cui  si  deve  aggiugnere: 

4.^  Le  somme  rappresentate  dagli  ap- 
provvigionamcnti  e  dalle  officine  per  la 
ealce Pr.     25,781,231.  2S 

2.^  Le  somme  pagate  in  conto  del 
prezzo  d'acquisto  delle  linee  lombardo* 
venete,  che  era  di  franchi  61,252,000,  e 
che  ascendono  a  fr.  43,750,000,  da  cui 
dovendosi  però  dedurre  il  prezzo  del  ma* 
teriale  nel  momento  della  presa  del  pos- 
sesso in  franchi  4,708,096.  27  restano    » 

3.^  Le  somme  pagate  in  conto  del 
prezzo  d'acquisto  della  linea  di  Trieste, 
che  era  di  franchi  176  milioni,  e  che 
ascendono  a  franchi  61,432,391.  53,  da 
cui  dedotto  il  prezzo  del  materiale  e  delle 
provviste  nel  momento  della  presa  di  pos- 
sesso in  franchi  15,776,417  restano    .    >     45,855,974.  53 


39,011,903.  78 


8omma  delle  spese  al  31  dieemb.  1859  Fr.  312,558,492.  70 
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I  prodoiti  deli*  esercixio  del  1859  si  ripartono  come 
legae: 

Viacgiatori  a  gran  Yelocltà  •  Pr.  19,469,640.  S7 
Trasporti  militari  ...  «  »  14,839,947.  85 
Piccola  velocità      .    .    ,    •       »  35,473,333.  33 

Fr.  69,473^0.  44 

Le  diverse  reti  hanno  contribuito  nel  modo  seguente: 

Trieste Pr.  43,654,703.  97 

Venezia »  7,848,099.  63 

Tirolo »  3,335,637.34 

Lombardia    .••...  »  6,744,380.  03 

Fr.  69,473,830.  44 

\ 

ft  notevole  come  il  quarto  dei  prodotti  provenga  dai 
nsporti  militari.  La  somma  considerevole  di  circa  46  mi- 
ioni  spesa  dall'Austria  per  movimento  delle  truppe  dà  un 
adizio  della  forza  trasportata  in  Italia. 

Non  sono  compresi  i  proventi  della  linea  da  Piacenza  a 
Bologna,  il  cui  esercizio  cominciato  nel  mese  di  luglio  è 
Italo  imperfetto  per  insufficienza  di  materiale.    ' 

i  prodotti  di  quella  linea  dal  4  luglio,  al  34  dicembre 
ascesero  a Pr.  703,346 

Le  spese  a »  370,644 

Prodotto  netto    Pr.  333,705 

Questa  linea,  sof^iogne  il  rapporto,  ò  sotto  un  regime 
^  speciale  guarentigia,  I  cangiamenti   politici   sopravvenuti 
^Hi.  StaHiiica,  voi.  II ^  $^ri$  k.^  4  4 
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negli  Stati  garanti  non  ci  ha  permeaso  finora  di  ^ectamt^ 
ne  r  applicazione  e  ci  limiteremo  a  portare  i  prodotti  ad 
un  conto  particolare  finché  questa  quistione  possa  essere 
sciolta. 

Le  spese  delle  reti  memioiMite  sono  stale  te  seguenti: 

Spese  generali    ••••••  Pr.  4,075,406 

Manutenzione •  •  5,401,347 

Locomozione »  46,761,936 

TraflBco  e  movimento  •    •    •    •  »  8,674,853 

Fr.  80,844,641 

Ripartiti  come  segue: 

Trieste Fr.  33,804,490 

Tirolo »     4,879,617 

Lombardo-veneto »     6,437,494 

Fr.  80,844,541 

^— — — W^i^— ^1^^^^"^ 

n  prodotto  e  la  spesa  chilometrica  sono  state  le  x 
gtienti  : 

Bstens.  Rappn 

Linea  nedia       Prodotto         8pesa      per  i( 

Cbil.-  Fr.  Fr.      delU  sp 

Trieste    •    .    .      644        7l,09ft        87,955        63. 
Tirolo     ...      479        43,434  7,707        62. 

Lombardo-veneta    484.       27,627        42,468        45. 

Totale  e  media    4377        46,573        34,432        61. 

Dedotte  le  spese  dei  proventi  ed  aggiunte  alla  ren< 
netta  risaltante  le  entrate  per  gli  ifnt»eghi  di  fondi ,  ec 
rimaneva  disponibile  la  somma  di  franchi  80,807,446.  < 
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emi  che  larebbesì  polulo  distribuire  agli  azionisti  franchi 
S7.  45;  ma  il  Consiglio  d' amininistrasione  ha  proposto  e 
Tasdeoiblea  ha  approvato,  che  il  (iividendo  del  1859  sia  ri- 
dotto a  80  frailòbi  per  azione  ^  eomprcél  gr  int«rélsi  i  •  ciò 
che  corrisponde^  in  ragione  dei  Yérshmeoti  fatti  t  14  per 
cento. 

È  questo  uno  splendida  risultate;  lanfsf  più  ebdfo  for- 
teto in  eredito  del  conto  1860  la  oolevole  soanaa  dì  fran- 
chi 6,»8M3<- 


Statistica  delle  aitiiade  feri^to  taseaaie* 

• 

La  Toscana  i^onta  gii  una  rete  di  strade  ferratéi  cèfi  cui 
provvede  alle  eomiviìcazioni  dei  principali  centrìt  fa  quale 
è  stata  ultimamente  meglio  ordinata,  riunendone  alcune  li- 
nee in  una  sola  compagnia,  o  con  nuòve  concessioni. 

Le  strade  ferrate  toscane  si  dividono,  giusta  un  prospetto 
pubblicato  nel  JUtmit&fe  TVi^tMf,  iit  Mie  fiitee  principali , 
tn  esercitate,  in  costruzione  o  concesse,  e  sono  : 

4.^  Sirade  ferrate  Iwomeiu 

Da  Firenze  a  Livorno GhiL     99 

Da  Pisa  a  Lucca •        SS 

Da  Pisa  a  Poru      ••..••»        40 
Da  Luoea  a  Pistoia      •    •    •    •    <       »       47 

Da  Firenze  a  Pistoia »        84 

-^  S4S 

ié^  Strada  ferrica  csfUra/e   loveona* 

Da  Siena  ad  Èoipolt (ìtiii.     éS 

tfa  Siena  a  Tòrrita »        è8 

fia  torriu  a  Chiusi >        88 

-  154 


9          f          1 

,    CbiK 

SO 

f          f          < 

» 

SO 

f          •          1 

• 

18 

#                   # 

» 

96 

f          f          1 

>       » 

40 
—  119 

fil 
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S.^  Strada  ferrala  Aretina. 

Da  Firenze  a  Pontaraieve 
Pa  PoDtanieve  a  Figline  « 
Da  Figline  a  Montevarchi 
Da  Montevarchi  ad  Arezzo 
Da  Arezzo  al  Confine  ,    , 

4.^  Strada  ferrala  da  Asciano  a  Grosseto 
pa  Asciano  a  Grosseto    •    •    •    ^    ,    •    CbiI*    89 

6.®  Strada  ferrata,  Maremmana. 

Pa  Lii^orno  al  confine  del  Chiaroqe  per 
Grosseto     ,    ,    ,    •    r    f    •    •    Cbil.  907 

Pai  Pitto  di  Gecioa  alle  Hoje  Volter* 
r^qe  ?    ?    ?    t    ?    t    f    ?    f    f      »        8* 

6.^  Strada  ferrata  di  SerrapezzOf 

Pa  Serravezza  ad  un  punto  della  linea  da  Piss^ 
a  Porta     ,,,,,,.    t    t    •    Cbil.      5 

7.^  Strada  ferrata  centrale  italiana^ 

Pa  Pistoia  a  Bologna  per  la  parte  compresa  nel 
lerrltorip  di  Toscana    «    ,    •    t    t    »    Cbil.    87 


Chil.  88i 
Ai  quali  potrebbesi  aggiugni^re  la  linea  privala 
delle   miniere  carbonifere  di  Moniebamboli 
^1  m^re  presso  Torre  Mozza  di  ,    ,    *    ChiK    26 

E  si  avrh  un  complesso  di  ,    »    •    t    »     Cbil.  907 
jieoiE^  poptarp  la  airada  ferrata  da  Firenze  alle  pitti  del 
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Aemagiui,  di  eiii  si  ììbììM  téténàó  ^i  stttdj  pret$art(òrìi  111 
varie  direzioni: 

Le  linee  in  esereiiio  sonol 

Da  ìfireùie  a  Lìvoriio  *  «  «  «  <  Chil.  $9 

Da  Pisa  a  Lucca     *    »  «  é  .  «       s  49 

Da  Lucca  a  Pistoia      «  •  »  è  «       i  47 

Da  Plrente  a  Pistoia    «  »  «  «  i       •  94 

49« 

Strade  /errat#  thùrnuiii 

t)a  Siena  ad  Empoli     é    «    «    .    «    ChiL    65 
t)a  Siena  ad  Asinalunga  ed  in  breve  éino 
a  Torrita    *    «    «    a    é    «    •    «      •        M 

Strada  ferrata  centrale  italiana      i.  *    *    Chil.  IÌ6 


In  esercizio  ChiL  824 

Aggiungendo  la  strada  ferrata  privata  détiie  inU 
niere  di  Montebamboll     »    *    é    é    4  dhiL    S6 
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Si  bando  in  esercizio     t    i    i    i    i    4    CbiK  ÒbO 

Le  altre  linee  sono  in  costruzione  ot>pUrc  se  ne  stannd 
facendo  gli  studiL 

li  tronco  da  Pistoia  a  fiolognd  appartieUe  alia  linea  da 
«'iacenza  a  Bologna  ed  a  ('istoia,  di  Cui  è  concessionaria  la 
Società  delle  linee  austriache  meridionali  e  delle  lombardo-^ 
^enele. 

t)ei  350  chilometri  id  esercizio  ti  banno  soìtanio  i  99 
d»  Firenze  a  Livorno  armate  con  due  binarli^ 


S(4 
tWatl«tle«  dello  «tMide  ferrate  dell»  PriMsto. 

La  Prussia,  come  è  la  prima  potenza  germanrea,  cosi  è 
par  quella  ehe  tutte  le  altre  supera  in  fatto  di  strade 
ferrate. 

Essa  ne  aveva  alla  fine  dell'anno  scorso  47S0  chilo- 
metri ili. esercizio,  rete  importantissima,  e  ehe  dà  soddisfa- 
centi rifiuti,  essendo  stata  costrutuii  con  parsimonia. 

Dal  prospetto  pubblicato  dal  JUoniteur  des  Intérétsma- 
iérifl§  appare  che  il  costo  della  rete  è  di  franchi  4049  mi- 
milioni  ,  di  cui  S$4  milioni  furono  spesi  dallo  Stato  pei 
1249  chilometri  di  sua  proprietà  e  798  milioni  dalle  So- 
cietà primate, 

Lo  Stato  h^  ìq  Prussia  seguito  pressoché  gli  slessi  si- 
stemi, p  meglio  non  ha  seguito  alcun  sistema  come  fra  noi. 
Esso  ha  adottato  i  provvedimenti  che  stimava  valessero  ad 
accelerare  maggiormente  la  costruzione  delle  linee.  Egli  i 
cosi  che  alcune  linee  furono  da  lui  eseguite;  altre  furono 
costrutte  da  Società  private  ed  esso  ne  ha  assunto  Teserciiio, 
ad  altre  ha  anche  accordata  una  guarentigia  di  interesse. 

Oltre  i  1349  chilometri  di  sua  proprietà  lo  Siaio  eser' 
cit9  altri  4052  chilometri  di  Società  private,  cosicché  la 
metà  della  rete  è  esercitala  dallo  Stato. 

La  combinazione  finanziaria  delle  strade  ferrate  è  ragio- 
nevole e  tranquillante.  Le  azioni  rappresentano  un  capitale 
di  445  milioni,  per  cui  le  obbligazioni  sono  inferiori  ^H^ 
cheta  del  capitale  speso. 

La  qual  cosa  conferisce  alla  solidità  ed  alla   fiducia  ri- 
posta in  quei  titoli ,  i  quali  sono    saliti   a  corsi    corrispon- 
denti a  5  per  400,  mentre  le  obbligazioni  delle  strade  fet* 
rate  francesi  fruttano  da  5.  4/2  a  6  per  400. 

Se  oonsideriamo    i   risultati    dell'esercizio    del    4857* 
4858,  appai;e  nel  4858  una  diminuzione  dei   prodotti    £ 
ehilometro,  malgrado  Tapparente  aumento  conlplessivo,  co^  ^ 
dal  seguente  pro.'tpetio: 
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Viaggiatori  e  bagagli 
Merci  e  bestiame  •    • 
Prodotti  straordinarii  • 


AMdoNi. 

,                                           « 

1888 

«87 

Fr. 

Pr. 

49,395,644 

44,748,595 

81,046,614 

84,432,269 

7,804,695 

6,830,524 

434,446,760 

430,044,385 

Spese. 

Manutenzione  e  sonregl.  19,688,436  47,782,126 

Esercizio 89,223,674  88,019,718 

Spese  generali    .    .    .      3,484,946  3,045,030 


62,297,066        58,796,870 


In  ragione  deirestensione,  le  entrate  e  le  spese  sono  le 

leguenti  per  chilometro: 

4?58  1857 

Prodotti Pn  28,312        30,808 

Spese >   13,452        43,932 

Rendita  netta    .    .    .    •       »  4  4,860        4  6,876 

Nel  4858  adunque  si  ebbe  la  diminuzione  di  2500  Tran- 
chi  nel  prodotto  chilometrico  e  di  2000  franchi  nella  ren- 
dita netta. 

Benché  il  prodotto  non  raggiunga  la  somma  delle  reti 
francesi  ed  inglesi,  tuttavia  di  beneficii  più  elevati*  In  ra- 
gione del  capitate  speso,  la  rendita  del  4858  equivale  a 
6.  4|S  per  100;  ciò  che  deriva  da  II*  essere  il  costo  di  co- 
eruzione  di  soli  227  mila  franchi  per  chilometro,  mentre 
iiUrove  ascende  a  300,  850,  400  e  450  mila  franehi* 
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*"  Il  numero  dei  viaggialori*  trtsporiati  nel  48&S  è  lUto 
di  19,169^37  ed  il  peso  .delle  merci  di  IS,8SS^86  Un- 
nellate.  Il  percorso  delle  locomotive  è  stato  di  33,356,909 
ehilometriy  per  un'estensione  media  di  4681  chilometri  della 
rete;  si  fecero  in  ragione  media  13.  8  cooTOgli  al  gioroo; 
r  estensione  media  percorsa  da  un  viaggiatore  è  stati  di 
89  chilometri  e  quella  d'una  tonnellata  di  merci  di  M 
chilometri. 

Dei  4730  chilometri  costruiti  soltanto  1 458  ha  una  dop' 
pia  roiaja,  la  qual  cosa  ha  mollo  contribuito   ali*  economii    - 
della  spesa.  Il  numero  delle  locomotive  è  di  1196,  delle  vet- 
ture 1864  e  dei  vagoni  di  22,181. 

La  velocità  dei  convogli  è  minore  io  Prussia  che  in 
Francia  ed  in  Inghilterra,  ma  un  compenso  si  ha  nel  prcx- 
zo  delle  tariffe;  d'altronde  da  qualche  anno  si  è  adouaio 
un  servizio  più  celere  per  alcune  principali  linee,  e  l'eser- 
cizio  è  fatto  con  regolarità,  non  disgiunto  da  una  lodevole 
economia. 

— oOo  — 
Statistica  delle  strade  ferrate  del  Beice- 
li JUomtfur  dei  latérès  MatérieU  che  si  pubblica  a 
Brusselles  astrae  da  un  opuscolo  pubblicato  testé  sulle  strs' 
de  ferrale  del  Belgio  un  prospetto  importante  dell'  esten* 
sione  e  del  capitale  impiegalo  nelle  medesime  non  meno 
che  dei  risultati  dell'esercizio  nell'anno  1858. 

Il  Governo  del  Belgio  non  ha  adottato  sistema  finanzia- 
rio uniforme  per  la  costruzione  delle  sue  linee  ;  ma  ha  se* 
guilo  una  massima,  che  ha  influito  nel  seguito  sull'  indu- 
stria delle  vie  ferrate.  Esso  ha  costrutte  a  spese  dell'erario 
le  linee  principali  che  uniscono  Brusselles  alle  grandi  città 
ed  ai  centri  manifatturieri  dello  Slato  o  coi  paesi  vicine, 
per  cui  le  grandi  arterie  sono  proprieiè  dello  Stato. 

All'industria  privata  non  rimaneva  che  le  linee   secon* 
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iarte,  quelle  il  cui  avvenire  era  più  incerto  e  che  premei 
levano  meno  splendidi  risultati. 

Era  ben  difficile  che  i  capitalisti  del  Belgio  volessero 
leeingersi  ad  imprese  d*  un  esile  si  incerto.  Soccorse  l'In- 
gkilierra,  i  cui  promotori  di  strade  ferrate,  quando  trova^ 
rooo  il  campo  già  occupato  in  paese,  volsero  nel  1846  e 
4846,  anni  di  febbre  industriale,  la  mente  alle  imprese  del 
Coniinenie,  ed  ottennero  dal  Governo  belga  la  concessione 
di  parecchie  linee  dell*  estensione  complessiva  di  770  ehi- 
loroeiri* 

Quelle  varie  compagnie  hanno  corse  sfortunate  vicende  : 
due  si  sono  sciolte ,  le  altre  coniinuarono  stentatamente  e 
con  ajuti  del  Governo,  lasciando  però  ai  capiialisii  che  pri- 
mi vi  posero  i  loro  danari  dolorosi  disinganni. 

Il  Belgio  dovette,  come  gli  aliri  Stati,  assicurare  a  pa- 
recchie linee  un  interesse  aflìne  dMnspirar  coraggio  ai  ca- 
pitalisti che  pia  non  volevano  saperne  di  siffatte  imprese. 

Le  linee  a  cui  ha  guarentito  T  interesse  sono  le  se* 
gaenti  : 

Chsrleroi-Lovanio  8,500,000  a  4  O/O  p.  60  anni  S40/m 

Honage-Vavre  5,000,000               idem.           àOO;m 

Grsn-Lussemb.  SS,500>000               Idem.           900;m 

CharL-Erquelinnes  4,800,000  a  6  0;0  p.  40  anni    90/m 

diandra  occident.  40,000,000  a  4  O/O  p.  60  anni  400/m 

Sambra  e  Mosa  6,000,000 

fumbout  a  Lierre  4,800,000 

kadenarde-Gand  4 ,800,000 

LìchtervPurnes  6,000,000 

Pexhe  a  Tougres  4 ,000,000 

Namar  a  Dinant  4,800,000 

Canale  di  Bossuyt  5,000,000 


iXi* 


idem. 

1 

200/m 

idem. 

472/m 

idem. 

72/m 

idem. 

ÌOOjm 

idem* 

40/m 

idem. 

72;m 

idem. 

SOO/m 

74,300,000  3,886,000 

Lo  Stalo  avrebbe  guareniiio  una  reodila  apnuale  di  fr. 


S,886,9(M>.  PerA  la  gmirentigìa  accordata  su  S  del 
lionate  lioee  non  ebbe  alcun  seguito»  cioè  Charter 
linnea,  Pexhe  a  Fornes  e  Namur  a  Dinant;  Qn*ali 
destinata  ad  un  lavoro  idrauKco,  quella  di  Carlero 
produce  di  più  della  somma  guarentita,  ed  il  troc 
denard  a  Gand  è  stato  fuso  in  un*  altra  compagni 
lo  Stato  venne  esonerato. 

La  guarentigia  massima  dello  Stato  è  quindi 
fr.  S«07S,000.  I  prodotti  netti  delle   linee   guareu 
sono  ascesi  finora  a  quella  somma,  e  nel  4858  lo  S 
a  pagare  a  compimento  dell'  interesse  assicuralo  fr.  1 

Lo  Stato  ha  inoltre  assunto  V  esercizio  di  alcur 
ne  ha  riscattata  una. 

Il  capitale  impiegato  in  strade  ferrale  nel  Bel{ 
vicina  ora  a  550  milioni,  cioè: 

Ghil.      557  dello  Stato fr.    20i 

1267   di  socieiii  private      •    •    .     »     342 

Ghil.   1834  che  costarono  fr.    541 

Il  costo  chilometrico  corrisponde  per  le  liuee  d 
a  fr.  367,500,  p^r  le  private  a  fr.  170,470:  il  coì 
di  tutte  le  liiiee  è  di  300  mila  franchi. 

— o^o— 

Matlstle»  ir^iawAle  delle  strade  ferri 

Manca  una  completa  statistica  delle  strade  fer 
truue  0  concesse  nelle  cinque  parti  del  mondo;  m 
menti  che  si  sono  raccolti»  sopratuuo  dall'  ammin 
francese,  ci  mettono  in  grado  di  compilarne  una, 
se  non  è  perfettamente  esatta  «  si  avvicina  però  moli 
lezza. 

La  situazione  delle  strade  ferrate  del  globo  alli 
«57  risulta  dal  seguente  prospetto: 


S19 


Parli  del  mondo 


Europa    •    •    •    • 
America  Settenlr.   • 

»        MeridioD. 
Africa     .    •    •    • 

Asia 440,000 

Oceania      •    •    .        80,000 


Saperiicie  in 
miriam.  quadr. 

97^69 
334,100 
*69,60Q 
387,000 


Popofatìone 

976,915,000 

43,753,000 

31,347,000 

450,000,000 

593,000,000 

9,000,000 


Capitale  delle  linee 
Esercitate  Concesse 


Europa 

America 

Africa     i 
Asia  . 
Oceania 


Setteiitr. 
meridioD. 


Pr. 
45,578,341,000 

5,988,815,000 

76,000,000 

473,498,000 

56,386,000 


Fr. 
96,814,094,000 

8,543,607,000 

357,400,000 

8,836,833,000 

434,895,000 


Alla  fine  deiraono  1857  erano  già  stati  spesi  nella  cos- 
truzione di  strade  ferrate  circa  93  mila  milioni  di  franchi , 
di  cui  l'Europa  aveva  speso  essa  sola  tre  quarti,  e  la  sola 
Gran  Bretagna  un  (][uarto. 

Calcolando  Tinteresse  de)  capitate  al  5  p.  0;0,  le  strade 
ferrate  in  esercizio  dovevano  produrre  In  reudita  netta  1400 
milioni. 

Calcolando  la  rendita  netta  il  60  per  cento  degl*  introiti 
totali,  il  prodotto  brutto  doveva  ascendere  a    3300  milioni. 

Quando  tutte  le  reti  delle  linee  concesse  saranno  costrutte, 
la  spesa  ascenderà  a  40  mila  milioni ,  cosi  il  provento  lordo 
dovrk  ascendere  a  4  mila  milioni ,  valutando  sempre  la  spesa 
a  50  per  cento. 

Pn  capitale  si  enorme  impiegato  netl*  industria  delle 
strade  ferrate  attesta  lo  sviluppo  enorme  delle  forze  prò- 
<imtive  degli  Siati  ed  in  pari  tempo  il  concorso  che  le  strade 
hme  prestano  a  questo  sviluppo. 


?20 

La  Gran  Bretagna  è  quella  chi?  ha  più  contribuito  eoi 
suoi  capitali  e  la  sua  attività. 

Se  si  considerano  le  strade  ferrate  costrutte  negli  Suii 
d*  origine  inglese  o  soggetti  ali*  Inghilterra»  abbiamo: 

Gran  Bretagna  .......  ChiL  13,820 

America  inglese •  2,430 

Guiaoa  inglese     ......        »  84 

Indie  orientali »  400 

Australia »  130 

Chil.     16  fiU 
Stati  Uniti »       41,900 


ChiL      58,714 

Sopra  circa  87  mila  chilometri  costrutti  alla  fine  del 
4857,  la  stirpe  inglese  può  vantare  di  possederne  due  terxi< 

Negli  anni  1858-59  si  sono  aperti  al  pubblico  servizio 
circa  3  mila  chilometri  per  guisa  che  alla  flne  dell*  aano 
scorso  si  avevano  in  tutto  il  globo  90  mila  chil.  esercitati 

10  proporzione  della  superficie  1*  Europa  è  la  parte  del 
globo  che  ha  una  maggiore  estensione  di  vie  ferrale:  1*  Io- 
ghilterra,  il  Belgio,  la  Sardegna,  la  Pranciai  Sono  gliSuti 
che  ne  eontano  di  più. 

11  sistema  dei  trasporti  è  stato  interamente  mutato:  tutu^ 
via  i  veicoli  ordinari,  sia  per  terra  che  per  acqua,  lungi  dal 
diminuire  sono  aumentati,  ciò  che  attesta  T enorme  incre- 
mento  del  commercio,  dovuto  alle  agevolezze  che  gli  for* 
nirono  le  strade  ferrate. 

I  progressi  economici  sono  collegati  fra  loro  :  quaatff 
più  si  estendono  le  strade  ferrate,  tanto  più  crescono  gK 
scambii,  e  questi,  promovendo  un  incremento  di  ricchexa^ 
e  di  capitale  disponibile  i  favoriscono  la  costruzione  di  ottO' 
ve  linee« 


ASSOCI AZiOSI  DI  UTILITÀ  PUBBLICA 

t»  AMoel#Bl#iii  del  Maestri  In  liOmbardla. 
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.lei  mese  di  maggio  ten^vaDsi  in  Milana  due  pubbliche 
tluQanze  nelle  quali  irattavansi  i  più  cari  interessi  della 
lasse  operosa  e  sapiente  ohe  si  occupa  con  vero  martirio 
Iella  vita  della  pubblica  e  privata  educazione. 

Nel  giorno  30  del  mese  si  raccoglieva  per  la  nona  volta 
I  congresso  de*  maestri  appartenenti  at  Pio  Istituto  di  mutuo 
4iccorso.  Il  benemerito  suo  presidente,  oav.  Ignazio  Cantò, 
aeeva  con  uno  splendido  discorso  oonosoere  1*  attuale  oon* 
lizione  del  pio  Consorzio.  Questa  filantropica  istituzione  ora 
ioota  per  oltre  900  socj  in  Lombardia,  e  nel  breve  periodo 
li  tempo  decorso  dal  IQ  maggio  1857  a  tutto  aprile  di 
|Qest*anno  raccoglieva  in  tante  sosorizioni  di  lire  24  per 
sidaun  socio,  ed  in  qualche  elargizione,  la  capital  somma 
fjk  abbastanza  cospicua  di  lire  italiane  69,505,  attualmente 
impiegata  in  via  fruttifera  al  4  per  400.  La  rappresentanza 
del  pio  Consorzio  spera  che  per  la  fine  di  quest^anno  l'isti- 
toiiooe  potrà  raggiungere  la  somma  di  lire  centomila.  Coi 
btti  di  siffatto  capitale  e  colle  annue  soscrizioni  potrà  il 
Pio  Istituto  disporre  pel  prossimo  anno  di  una  rendita  di 
S4,000  franchi  annui  da  erogarsi  in  sussidj  ed  in  pensioni* 

L'adunanza  accoglieva  con  plauso  la  notizia  di  questi 
IH^pizj  risultati  delia  propria  gestione  e  ne  ringraziava  i  be- 
i^meriti  che  ora  la  rappresentano.  Il  convegno  innanzi 
Kiogliers!  votò  una  spontanea  soscrizione  a  beneficio  dei 
ntirtiri  della  Sicilia  e  suggellò  in  tal  modo  con  un  nuovo 
Aito  di  carità  patria,  Y  opera  fratellevole  che  aveva  cosi  bene 
alitato  a  favore  dei  maestri  invalidi  e  poveri. 

Tre  giorni  prima  del  SO  maggio  raccoglievansi  pure  in 
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Milano  in  unn  generale  adunanza  i  pubblici  e  prifaU  aduei* 

tori  e  costituivano  un*  altra  associazione  diretta  allo  seopo 
di  promuovere  il  miglioramento  dell' educaiione  e  deiristra- 
zione  tanto  dal  lato  pediigogico  che  didattico.  Essa  eleggeta 
lina  speciale  rappresentanza  a  cui  affidava  lo  speciale  man- 
dato di  predisporre  un  organico  Statuto  per  dar  stabile  viti 
airnssociazione. 

Al  SI  di  maggio  T  associazione  discuteva  il  proposiole 
SiatutOi  nel  quale  era  formulalo  il  provvido  scopo  della 
medesima. 

L'associazione  de'  maestri  di  Milano  terrà  ali* uopo spe* 
eiali  confereazc  per  la  scelta  e  la  diffusione  dei  metodi  e 
delle  pratiche  più  atte  a  perfezionare  l'educazione  e  l'istra- 
zione;  aprirà  corsi  liberi  sopra  argoiiienti  pedagogici  e  di- 
dattici: promuoverà  l'unione  di  congressi  pedagogici  italiani- 
pubblicherà,  anche  con  premj,  programmi  per  nuove  opere  ! 
educative:  incoraggierà  la  pubblicazione  deV  buoni  libri 
d'istruzione:  istituirà  una  biblioteca  circolante  di  libri  eda* 
cativi  a  beneficio  de'  maestri  pubblici  e  privati;  ed  offrirà 
la  spontanea  sua  opera  al  Municipio  ed  alle  pubbliche  au- 
torità pel  maggiore  incremento  dei  buoni  studj. 

Noi  siamo  lieti  di  annunziare  questo  libero  concorda 
delle  private  associazioni  per  migliorare  in  ogni  parte  l'edu* 
eazione  del  paese.  Esfto  ci  mostra  quantd  dia  desiderosa  I* 
Lombardia  di  concorrere  alacremente  al  pubblico  bene,  ^ 
guanto  si  ingannino  coloro  che  la  credono  restia  alle  uti" 
innovazioni.  La  Lombardia  soltanto  si  duole  quando  si  trova 
fraintesa  nelle  sue  magnanime  aspirazioni  e  si  vede  negletta 
da  quelli  stedsi  Che  solo  a  parole  le  si  professano  amici  ^ 
éostenitori. 

Anche  l'Ateneo  di  scienze,  lettere  ed  arti  di  Milano  pr^* 
segue  i  suoi  assennati  studj  sulle  riforme  da  introdursi  oeM* 
pubblica  istruzione.  Dopo  uno  studio  preliminare  suU'isir*^' 
zione  primaria,  trattò  i  tre  difficili  temi  del  migliore  sj^' 
lappo  da  darsi  all'istruzione  tecnica,  all'istruzione  giuridi<^ 
ed  air  istruzióne  militare.  Allo  scioglimento  di  siffatti  ^^^ 
si  accinsero  i  socj  ingegnere  Portalupi ,  dottore  Gabba  ^ 
il  veli^rano  generale  Vaccaai. 
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1  ccmieiMiiiiJ  del  i8A9. 
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iD  questi  tempi  il  presente  articolo  può  servire  meno  ad 
impinguare  il  nostro  periodico  di  quello  che  a  puntellare 
eoo  favorevoli  fatti  di  fresca  data  quella  maggiore  brama 
che  hanno  ragione  di  avere  gì* italiani  (come  in  particolare 
eoufessa  di  averla  chi  scrive  queste  linee),  per  prolungare 
quanto  è  possibile  una  vita  che  essi  possono  dire  di  avere 
ippena  cominciala  nel  benedetto  giugno  dello  spirato  anno, 
epoca  in  cui,  dopo  quarantacinque  anni  di  schiavitù  e  di 
umiliazioni,  sono  rinati.  Perchè  vita  per  l'uomo  si  può  sola- 
meate  chiamare  quella  che  si  vive  usando  con  libertà  delle 
proprie  civili  azioni  e  de*proprj  pensieri  e  solamente  in 
questo  stato  è  ben  compatibile  e  giusto  un  desiderio  di 
prolungata  esistenza.  Auguriamo  adunque  a  chiunque  e  ape- 
ciatmente  alla  presente  gioventù  la  quale  tutte  impiegò  le 
op<!re,  le  forze  e  sino  il  sangue  a  consegoire  una  tale  nuova 
^Ui  col  lauto  corredo  della  libertà,  che  in  premio  ottenere 
potta  di  giungere  alla  età  di  cobro  che  defunti  negli  Stati- 
Ooiii  d'America  durame  il  I8ò9|  troviamo  registrati  nel 
Nm-York-Herald. 


,  .Nome  e  cognooe 

i  Raney 

S  William  Owens 

8  Pbillis 

4  Elisabeua  Cartes 


SUIo 

Anni 

Alabama 

100 

Virginia 

100 

Maine 

100 

Carolina  del  sud 

401 

5  George  Woodhouje 

Virginia 

e  William  Sims 

Nuova-York 

7  Tolin  Wilson 

Maino 

8  Anna  Popa 

Massachussetu 

9  Aunt  Cander 

<0  John  Vliingcr 

Tennessee 

U  Jimea  Kean 

Pensilnnia 

iS  Polly  Boston 

Maryland 

13  Creenly  Mis. 

Pensilvanit 

SchodeJsland 

15  John  Dicksòn 

Ohio 

te  Mary  Shanguesney 

<7  Savah  W.  Hughei 

Missisaipi 

18  Elisabeth  Oammel 

Georgia 

II 

19  Hannah  Philips 

Nuova  Jersey 

Ili 

SO  Phoeba  Christian 

Ohio 

lU' 

91  Lelpby  Schanck 

119 

il  Savah  Hallory 

Virginia 

m 

S3  Virginia  Ford 

Waahington 

no. 

S4  Tommaso  Sweeny 

Pensilvania 

IM, 

25  Filippo  Jessie 

Virginia 

Ili 

se  Cesare 

Luigiana 

l» 

Il  S4  mano  del  inedesiroo  anno  mori  a  Jsiebnitz  in  Boe* 
mia  un  negoeiaote  d'aonì  115.  Ha  un  miglior  esempio  aa- 
eora  di  quello  che  ci  diedero  i  predetti  longevi  americani  a 
del  boemo  ci  offrono,  Vittorio  Nareiio  Viroux  nato  a  Chì- 
roay  nel  Belgio  il  9  novembre  1709  (V.  U  Perse^trama 
del  37  gennajo  p.  p„  pag.  4),  ed  Elisabetta  Bobcrt  che 
vuoisi  uala  a  Northop  in  Inghilterra  nel  giagno  del  4749, 
giaochè  ambidue  sono  ancora  viventi. 

D.  G'  Captoni, 


Giwippi  Sacchi,  Gerente  rniMnudbklo,  ' 


tptoni,   M 
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RASSEGNA  DI  OPERE  ITALIAINE. 
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—  *  Delta  economia  pubblica  e  dille  $ue  attinenze  colla 
inorale  e  col  diritto;  libri  cinque  di  Marco  Mingbettu 
Firenze  4869.  Un  voL  tn-8.*  di  pag.  594,  presso  Fé- 
lk€  Le  Monnier. 


\eA  abbiamo  già  annunxiato  le  opere  stale  premiate  dairAccade- 
di  Francia   sai  tema  dei  rapporti  che  passano  fra  l'economia 
lifla  e  la  morale.  Ora  ci  è  caro  di  annunziare  l'opera  dell'  il- 
Mloghettly  depotato  al  Parlamento,  in  cui  l'economia  pub- 
è  stodiata  oelle  sue  attinenze  colla  morale  e  col  diritto. 


\,\\ 


fi)  Sjnono  iodìcate  con  ■tterisco(*)  di  risconlro  «1  tiioln  (icU'opoM 
Ila  prodaaioni  sopra  1«  qaali  il  dartniiu»  quaudu  oicuiroui.,  ariituli 
ilici. 

Awuu.  StatiitiGa  »  voi.  Il,  serie  i.»  i  ^ 
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L'opera  è  difisa  in  cinqoe  libri.  Nel  primo  si  Iraecia  lUrcbì 
traili  la  sloria  della  pabblica  economia  e  si  difende  qnesla  sdema 
dalle  accuse  cbe  le  si  fanno  di  pi^opugnare   soltanto  la  causa    dei 
materiali  interessi.  Nel  secondo  libro  si  dimostra  come  recononiia 
sia  ad  an  tempo  una   scienza   ed  untarle  e  si   discotono  le  qui- 
stioni  più  capitali  cbe  riguardano  la  teoria  del  calore»  della  popo- 
lazione e  del  libero  scambio.  Nel  terzo  libro  si  scorre  sa  tolto  il 
campo  della  scienza  indicando  le  condizioni  della  oussima  produ- 
zione» della  più  equa  ripartizione,  del  più  facile  scambio  e  del  più 
accomodato  consumo.  Il  quarto  libro  è  destinato  a  porgere  la  ri' 
prova  delle  dottrine  esposte  nel  libro   precedente  e  si  assegnano 
le  proporzioni  con  cui  devono  contempcrarsi  i  varj  rami  della  pnb* 
blioa  economia  per  l'ordine  sociale  delle  ricchezze.  Nel  quinto  ed 
ultimo  libro  l'autore  fa  conoscere  le  attinenze  che  ha  la  pnbblia 
economia  col  diritto  si  privato,  ehe  pubblico  ed  internazionale. 

Noi  ci  riserviamo  di  dar  l'analisi  di  quest'opera  in  confronto  di 
quelle  di  Baudrillart  e  di  Damelh  che  ebbero  il  premio  dall'Acca- 
demia francese.  Solo  avremmo  bramato  cbe  nella   storia  delle  vi- 
cende di  questa  scienza  avesse  l'autore  fatto  conoscere  il  merito 
che  ha  l'Italia  nell'aver  per  la  prima   svelato  i  rapporti    che  pas- 
sano  fra  la   morale  e  la  pubblica   economia;   e  questo    merito  è 
massimamente  dovuto   all'  illustre   concittadino   dello   slesso  Min- 
ghetti»  il  bolognese  Alberico  Gentile,   cbe  dal  4600  al  i6ii    pro- 
fessò la  morale  filosofia  presso  l'Università  di  Oxford   associando 
questa  scienza  al  diritto  ed  alla  economia  e  fu  per  quasi  due  se- 
coli   prima  il   precursore   delle   dottrine   economiche    di    Adamo 
Smith. 

Xni.  —  Atti  de W  Associazione  agricola  lombarda  dì  Corte 
Palasio.  Milano  4860.  Un  opuscolo  m-4.®  di  pag.  62. 

L'  amministrazione  di  questo  vasto  istituto  che  ha  la  gestione 
di  un  latifondio  dcU'estcnsione  di  1500  ettari;  pel  quale  deve  in- 
vestire la  capital  somma  di  tre  milioni  e  duecento  mila  lire,  ha 
pubblicato  il  primo  rendiconto  di  quanto  ha  operalo  nell'  anno 
4859. 

Noi  però  desideravamo  di  conoscere  se  e  quando  avrà  vita  la 
scuola   agraria  per  la  quale  si  acquislò  il  latifondio  di  Corte   Pa- 


tesio,  e  solo  Irofamaò  negli  AUi  M'itiiiiia  diretta  ai  Mini- 
storto  della  pubblica  islratiooe»  sotto  la  data  del  SI  dicembre  1859» 
h  cai  si  chiede  on  annoo  sassidio  dal  Goferno  di  IrenU  mila  fran- 
ai per  poter  aprire  I  corsi  agrarj»  e  limitare  la  pensione  d'ogni 
situino  a  KOO  franchi  all'anno. 

Noi  non  crede?amo  che  rAssoelaalono  dopo  avere  inisiato  un 
scf^uisio  di  cosiffatta  importanaa,  non  fosse  da  |iè  stessa  per  anco 
^   grado  di  cominciar  l'opera  deiristrusione  agraria.  Questa  defi- 
^^^nia  di  mexsi  non  era  certamente  pre?edula  da  chi  corrispose 
^^  denaro  per  dar  opera  ad  un' isUiusione  reci^oata  dai  più  ur- 
inanti bisogni  del  paese^  Noi  siamo   veramente  dolenti  di   questa 
lulangiirata  sospensione»  non  avendo  alcuna  certeisa  che  possa  il 
€overoo  accordare  aln  d'orai  all'IsUtato  di  Corte  Palasio  un  si  vi- 
stoso assegno  di  fondi. 

XIV.  —  Cenni  Miotici  muW  amminÌMirazione  della  giuttizia 
in  Vereetti  dalF  anno  1417  al  AMO.  Vircelli  1860.  Un 
opueeolo  AipB.^  dì  pag*  68,  prona  la  iipografia  GugUoU 
monL 

È  questa  un'accurata  monegraia  che  offre  la  storia  ddl'ammi- 
lUsIraalone  deHa  glustiiia  nella  città  di  Vercelli,  cominciando  dal- 
l'anno 1427  sino  all'anno  che  ora  corre.  Questo  lavoro  è  dovuto 
al  giudice  sig.  Carlo  INouisetti  e  compie  una  lacuna  che  pur  la- 
meatavasì  nella  storia  di  quella  illustre  città. 

XY.  —  V  Educatore  iiraelita ,  giornale  meneile  per  la  itoria 
e  lo  epirito  del  giudaistnQ  ;  compilato  dal  rabbino  prò- 
feisore  Giuseppe  Lessi  e  da  Esdra  Pontbeholi.  Verce//t 
1860.  Edizione  m-8.^  faecicoli  I  e  11^  preiso  la  tipogrO' 
fia  GuglielmonL 

È  questa  un'opera  periodica  che  esce  a  fascicoli  mensili  ed  à 
destinata  a  propugnare  gli  interessi  morali  della  nazione  Israeli- 
lica  ed  a  far  conoseere  la  parte  che  essa  pur  deve  prendere  pel 
miglior  essere  d'ogni  Stato.  Noi  la  raccomandiamo  a  tutti  i  ric- 
chi che  appartengono  a  qucsita  anlichissioia  fra  le  naiioni. 
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XVI.  -^  *  Annuaire  de  Viconomie  politique  et  de  $Uit£sH' 
que  pour  4860;  par  M.  Block  et  Guillaumin.  Parigi  i960. 
Un  voi  tn-18.^  di  pag.  604,  presso  Guillaumin. 

t  questa  la  deGlmaseUima  annata   dell'Annuario  Parigino.  U 
prima  parte  contiene  un'  illustrazione  statistica  della  Francia  in  re* 
lazione  alia  popolazione,  al  budget^  all'  amministrazione  della  già* 
stizia  civile,  commerciale  e  penale,  al  commercio,  air  esercito,  alle 
strade  di  ferro,  alla  navigazione,  al  servigio  postale,  ai  telegrafi  » 
ed  alla  pubblica  beneficenza.  La  seconda  parte  è  tutta  consacrala 
a  Parigi  cbe  ora  conta  un  milione  e  mezzo  di  abitatori.  La  terza 
parte  offre  tanti  specchi  sommarj  relativi  alla  popolazione,  alle  11' 
nanze  ed  al  commercio  di  tutte  le  nazioni  civili  deir  aniverso.  Nel" 
r  ultima   parte  si  offre  una  rassegna  degli  studj    dell' Accademia 
delle  scienze  morali  e  politiche,  e  della  Società  di  economia  politica 
di  Parigi.  Si  offre  pure  una  rivista  economica  dei  fatti  più  impor^ 
tanti  cbe  accaddero  nell'anno  4859  presso  i  principali    9tati  dst 
mondo,  e  si  chiude  l'Annuario  con  un  elenco  bibliografico  di  oper^ 
di  pubblica  economia. 

Sebbene  quest'Annuario  continui  a  presentare  un  vero  empo' 
rio  di  notizie  statistiche,  pure  non  offre  in  quest'  anno  alcuna  c^  '^ 
quelle  preziose  monografie  su  qualche  argomento  di  vitale  impo^*' 
tanza,  come  si  leggevano  negli  anni  scorsi.  I  compilatori  non  rac^ 
colsero  dalle  fonti  ufficiali  che  i  documenti  statistici  più  noti  e  '^ 
ordinarono  in  un  volume. 

Anche  le  cifre  statistiche  non  vennero  a  tutto  scrupolo  rei 
ficaie  e  si  ti*ovano  alcuni  quadri  numerici  a  cifre  errate.  L'eien 
bibliografico  delle  opere  di  economia  pubblica  è  limitato  ai  s 
liliri  francesi  e  non  si  conoscono  le  opere  state  pubblicate  neir  an 
1859  presso  le  più  colle  nazioni. 

Le  imperfezioni  dell'Annuario  francese,  ci  rendono  ògnor 
vivo  il  desiderio  di  veder  pubblicato  il  secondo  volume  dell'  Ann 
rio  slalislico  italiano    dell'  ottimo   Correnti ,  che   con  cosi   fa 
duspicj  ebbe  incominciamenlo  uell'  anno  scorso  a  Vilarip, 
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Haovii  siailsildA  rfell^  Indastrla  Ualla»a9  del  dot^ 
tor  PlfiVBO  HABSf  BI^ 

(  Contìnuasìone.  Vedi  il  fascicolo  di  màggio  1860^  pag.  '155  )• 

Vetti  e  erìstallL 
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questi  articoli  noi  abbiamo  il  quarzo  sparso  in  quasi 
tutte  le  montagne  d'Italia,  più  o  meno  brillante  e  vitreo^ 
ma  più  spesso  latteo  od  altrimenti  colorato.  Una  delle  mi- 
I  gliori  qualità  è,  senza  dubbio j  la  Venturina  delle  valli  di 
\  Brescia,  ecc.;  il  prasio  è  pure  una  varietà  assai  frequente! 
nel  tirolo  italiano,  in  Piemonte,  in  Corsica,  airlsola  d'Elba^ 
io  Toscana. 

Nelle  Provincie  italiane  degli  Stati  sardi,  le  fabbriche  dì 
^etro  sono  in  numero  dì  46.  Esse  impiegano  800  operai  e 
producono  da  12  a  16  mila  quintali  hieirici  di  prodotti  di 
^gni  specie,  il  cui  valore  può  stimarsi  ad  un  milione  di 
franchi. 

Il  centro  principale  di  quella  lavorazione  è  Altare,  dovcf 
^isievano  or  non  ha  guari  4  2  fabbriche,  fuse  ora  in  una 
^ola  Società.  Dodici  forni  lavorano  per  essa  e  più  dì  4700 
persone.  Consistono  i  suoi  prodotti  in  vasi  ed  attrezzi  per 
^so  domestico,  delle  qualità  più  comuni  e  del  prezzo  più 
^odicotf  Se  ne  fabbricano  per  più  di  200  nnla  franchi  al-* 
^*anno. 

Anche  la  Società  Vcnini>  Campioni  e  Polti  ha  uno  sta^ 


bilimento  a  Garreno,  provimia  di  Mando?],  il  quale  bbbi 
ca  per  circa  300  mila  rranchì  airanno  di  lastre  e  bolligi' 
Quella  stessa  Società  dispone  di  altri  due  opificj  ad  lai 
ed  a  Grevola. 

La  Lombardia  possiede  il  quarto,  il  gesso  e  il  marno 
occorrenti  alle  proprie  fabbriche  di  vetro;  le  altre  sosti 
xe,  cioè  il  sai  natrone,  il  solfalo  di  magnesia  e  la  soda,  e 
importa,  con  poca  spesa,  dall'estero.  Quattro  sono  gli  sta 
limcnti  in  cui  preparasi  tetro  in  quella  provincia  dMul 
uno  a  Fiumelatte,  sul  Lago  di  Como,  due  a  Porlezza, 
Lago  di  Lugano,  e  il  quarto  a  Porlo  Vaiiravaglia  sul  L 
Maggiore.  Altre  fabbriche  esi^Kono,  le  quali  non  si  applio 
che  alla  fusione  del  vetro  rotto,  fabbriche  dette  di  bofft 
e  comuni  a  molte  delle  città  lombarde.  Da  850  a  400  r 
bottiglie  nere  escono  ogni  anno  dalla  fabbrica  di  Fini 
latte;  le  lastre,  campane  e  tegole  sono  proprie  delle 
di  Porlezza  e  dell'altra  di  Yaltravaglia,  che  prepara  an 
bottiglie  nere  e  cristalli.  L' annuo  prodotto  di  queste 
ultime  fabbriche  ascende  a  5  mila  casse  circa  di  artic 
che  si  consumano  in  Lombardia,  ed  hanno  sfogo  nel 
neio,  negli  Stati  sardi,  in  Isvizzera  e  nei  Ducati.  Dueci 
cinquanta  sono  gli  operai  che  attendono  per  nove  mesi 
Tanno  a  questa  fabbricazione,  con  una  mercede  che  v 
dai  2  fr.  e  20  cent,  ai  7  franchi. 

In  Lombardia  cotesto  fabbriche  di  bofferia  sono,  seco 
il  Merlìni ,  in  numero  di  nove  contenenti  8  padelle 
seuna.  Il  materiale  per  la  maggior  parte  consiste  in 
lami  di  vetro  verde  e  bianco  che  in  fabbrica  non  costa 
di  43  cent,  al  chilogrammo.  Il  personale  è  di  circa  60 
dividuì  per  ogni  fabbrica,  del  quale  fa  parte  un  rilevi 
numero  di  donne. 

I  quarzi  stupendi  e  le  foreste  di  cui  abbondano  sii 
larmenie  le  Giudicarle,  nel  Tirolo  italiano,  fanno  si  ch( 
prosperi  la  fabbricazione  del  vetro.  Prima  fra  le  fabbr 
è  quella  di  Giuseppe  Venini,  in  Rione,  che  fornisce  car 
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ne^e  lobi  di  vetro  di  mole  eooiiderevòle.  Né  essa  va  meno 
dininia  per  le  bottiglie  nere  di  cui  la  grande  spaccio  e  nel 
Lombardo-Venelo  e  ali*  estera.  La  fabbrica  Garatti  e  Bolo« 
gain!  in  Pìnsola  prepara  varii  assoriiroenli  di  vetri,  fra  cui 
iDcrìtaao  measione  le  lastre  convesse.  Anr^he  le  tegole  di 
vetro  vogliono  essere  mentovate  per  la  loro  consistenza. 

Le  24  monifatture  dì  vetro  negli  Stati  romani,  sono  pro- 
prie principalmente  delle  provincie  settentrionali.  I  prodotti 
delle  fabbriche  indigene  soddisfanno  ai  bisogni  dell*  interno, 
e  danno  luogo  anche  ad  una  ragguardevole  esportazione,  la 
quale  è  opera  soprattatto  degli  stabilimenti  di  Pesaro  e  Ri- 
pini,  donde  escono  bottiglie  e  bicchieri  di  vetro  puro  quanto 
quello  di  Boemia.  In  quegli  Stati  si  fabbricano  anche  le 
damigiane  e  le  bottiglie  nere ,  che  però  non  sono  ancora 
abbastanza  stimate  né  pel  colore,  né  per  la  solidità. 

In  Roma  si  fabbrica  lo  smallo  pei  mosaici,  clic  lira  an- 
che, in  parte,  da  Venezia. 

Nelle  fabbriche  di  Ferrara,  Pesaro  e  Himini  si  lavorano 
le  così  delle  mezze  lastre  da  finestra.  Le  lastre  da  fine- 
stra  e  le  campane  di  vetro  vengono  largamente  fornite  dai 
due  opificj  di  Ravenna  e  di  Poggio  Mirteto  che  ne  godei* 
loro  per  un  decennio  il  diritto  di  privativa  fabbricazione. 
Il  primo  di  quegli  stabilimenti  esporta  da  sé  solo  ogni  anno 
airestero  35,537  chilogrammi  di  lastre  e  3165  chilogrammi 
di  campane ,  cifre  che  superano  V  importazione  in  quegli 
Stali  delle  lastre  di  grandi  dimensioni  di  cui  difettano  le 
fabbricazioni  indigene.  Una  Società  s*è  costituita  di  recente 
in  Roma  allo  scopo  di  aprirvi  una  manifattura  di  crislalli 
lisci  ed  arrotati. 

Le  fabbriche  di  questi  articoli,  come  degli  altri  di  por* 
c^-llana ,  non  possono ,  negli  Stali  romani ,  e  nel  regno  di 
^')poli,  sostenere  la  concorrenza  dell*  estero.  Nel  regno  di 
Napoli  però  abbiamo ,  in  cambio ,  una  notevole  copia  di 
P^ui  neri  e  bianchi  che  servono  ali*  ordinario  consumo, 
emonissimi  sono  i  vetri  a  fiori  e  colorali  di  Renevento. 


ssa 

Per  i  geoeri  di  comane  eootamo  si  trotaoo  io  Tomsdi 
da  diciaaselie  foroaci  di  vetro  ordinario,  oelle  quali  si  bk- 
brieano  fiaschi,  bocce  e  simili  altre  cose  di  ogni  dimenaV 
ne  e  figura  a  seconda  delle  richieste.  Allo   sviluppo  delle 
quali  industrie  non  poco  contribuirono  gli  insegnamenti  di 
prete  Antonio  Neri,  fiorentino,  pubblicati  per  la  prifna  vol- 
ta, uel  46(3,  in  un'opera  del  medesimo  chiamata  DeWarU 
vetraria.  Una  delle  principali  fabbriche  è  quella  dei  fratelli 
Nardi ,   alla  Torre  presso  Montelupo ,  che  dh  lavoro  a  SOO 
operai,  ed  i  cui  prodotti  si  distinguono  per  la  buona  qua- 
lità del  vetro ,  per  la  precisione  4tlla  rivestitura  e  per  la 
discretezza  dei  prezzi.  Livorno  conta  due  grandi    fabbriche 
per  bottiglie  di  vetro  forte  da  vino  e  liquori,  che  lavorano 
durante  sette  mesi  deiranno  ed  occupano  circa  40  operai. 
Il  loro  prodotto   annuo  complessivo   somma  da  400  a  500 
mila  bottiglie  e  fiaschi,  rappresentanti  un  valore  da  420  a 
430  mila  franchi.  Anche  Poscia  ha  fornaci  che  danno  ogni 
anno  8000  bottiglie  solo  per  V  esportazione  delle  acque  di 
Montecatini.  Né  mancano  le  fabbriche  di  vetro  forte  e  bian- 
co, cui  più  generalmente  si  dà  il  nome  di  cristallo.  E  qui 
vogliamo  in    pariicolar    modo    ricordato  V  opificio  di  G.  B. 
Schmid  di  Colle  per  ralBIamento,  che  dà  quotidiano  lavoro 
n  430  operai,  tra  i  quali  Si  arrotatori,  un  incisore,  un  pit* 
tore;  un  doratore;  e  maggiore    incremento   è  da  sperare, 
giacché  il  meccanismo  idraulico  che  muove  i  20  tornii  da 
arrotare ,  ora  in  esercizio ,    può  attivarne   fino  a  40  :   così 
anco    r  accresciuta    produzione   contribuirà  al  buon  prezzo 
tanto  da  pareggiare  in  questo  i  forastieri. 

Da  non  mollo  tempo  é  pure  iniziala  altra  fabbrica  d^ 
cristallo  per  opera  del  signor  Gianpasquini  delle  Fornaceti^ 
Le  fornaci  finalmente  dei  signori  Schevrer,  di  Casiiglia  dell  ^ 
P'escaja,  preparano  lastre  e  catnpane  da  finestre,  che  god 
dono  di  molto  credito  e  quindi  sono  nel  commercio 
ricercate. 

Ma  la  sede    della  vetraria  in  llalia  è  ancora  a  Venezi 
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ove  questuarle  è  siala  per  molli  secoli  essai  fioreote.  Quivi 
olire  la  fabbrica  dello  Goolerie,^  di  cui ,  parleremo  fra  breve 
esiste  un  opiflcio  considerevole,  che  fabbrica  tegole,  lastre, 
bouiglie  e  campane  anche  colossali ,  appartenente  già  alla 
dius  Marietti  ed  ora  rappresentato  dal  sig.  Colli.  Va  prov* 
TJsio  quello  stabilimento  d*  una  macchina  a  vapore  a  cilin- 
dro oscillante,  di  due  grandi  fornaci  fusorie,  capaci  dì  una 
temperatura  di  445  pirometrici,  ed  in  cui  in  sedici  ore  si 
produce  una  massa  di  composizione,  la  quale,  cotta  che  sia« 
dk  più  di  3000  chilogrammi  di  vetro  limpido.  Esso  ha  inoltre 
ealchere  per  la  essicaziooe  della  legna,  8  forni  per  isten- 
dere  le  lastre,  macine  ed  altre  macchine  ed  apparati.  Gli 
operai  addetti  a  tutto  quel  servizio  sono  in  numero  di  450. 
Altre  quattro  fabbriche  di  vetri  soiBati  esistono  in  Murano 
eoo. un  forno  per  ciascuna  e  complessivamente  provviste  di 
43  vasi  e  44  crogiuoli. 

Noi  dobbiamo  ripetere  qui  ciò  che  si  è  detto  riguardo 
id  altri  rami  delle  nostre  industrie ,  che  cioè  anche  nelle, 
arti  ceramiche  ci  mancano  i  capitali  e  1*  intelligenza  del  la- 
voro, mentre  poi  le  materie  prime  si  trovano  nel  nostro 
paese  abbastanza  copiosamente.  Ond*  è  che  V  importazione 
di  questi  articoli  si  fa  in  grande  quantità,  come  vedesi  dal 
quadro  seguente: 

Importazione. 


Vasellami 


Vetri  e  crisUlli 


Stati  sardi  .    •    •    Fr.     952,000  Fr.  4,093,000 

Suti  romani    .    .       »      474,000  >      300,000 

Napoli   ....       B  4,233,000  »      943,000 

Sicilia Fr.  4,305,000 

l'oscana »  3(7,634 
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DMi  perle  e  degli  $maliL  —  Delle  filngrme 
e  deU^  awenturina  di  Venezia. 

L*origioe  e  le  fasi  dì  una  industria  si  rannodano  alh 
topografia  di  un  paese,  alle  vicissitudini  del  popolo  eoi  ai 
appartiene.  Per  tal  modo  la  fabbrieaiione  e  la  mercator 
del  vetro  di  Venezia  sono  antichissime  e  intimamente  eoa 
giunte  alle  condizioni  fisiche  ed  alla  istoria  politica  e  con 
mereiaio  di  quella  gran  città. 

Per  le  materie  prime  occorrenti  a  questa  industria,  Vi 
nezia  non  ha  da  chiedere  la  soda,  che  ad  alcuni  arbus 
delle  sue  lagune,  non  ha  da  ricorrere  che  alla  sabbia  d 
Friuli  la  quale  si  trova  vicino  alle  sue  porte,  ed  all'lstr 
sua  propinqua.  Ad  essa  non  può  contrastarsi  né  il  merito 
anteriorità,  né  la  varietà  della  produzione.  Ed  a  questo  pr 
posito  convien  dire  che  essa  è  stata  la  prima  a  rendere 
vetro  perfettamente  limpido  per  mezzo  del  manganese.  D 
vrò  io  qui  rammentare  la  fabbricazione  dei  suoi  celel 
specchi?  Il  soffio  potente  dell'operaio  ha  saputo  altravoi 
tirare  degli  specchi  fino  a  cinquanta  pollici  di  esicnsioD 
unitissimi ,  limpidissimi ,  col  loro  stagno  annesso.  Ques 
processo  fino  al  decimoquarCo  secolo  rimase  sconosciuto 
tutto  il  restante  dell* Europa,  che  per  tale  articolo  si  H 
viva  dei  cristalli  doppii  di  piombo.  Oggi  però  anche  | 
specchi  di  Venezia  perdettero  del  loro  valore,  mentre  quc 
di  Boemia,  di  Francia  e  del  Belgio  sono  ricercatissimi, 
cagione  delle  più  grandi  dimensioni.  Il  Zecchini  ha  rece 
temente  tentato,  ma  invano,  di  rendere  a  Venezia  lo  spie 
dorè  di  questa  sua  antica  manifattura. 

Il  popolo  veneziano  introdusse  però  molte  altre  ut 
applicazioni  dell'arte  vetraria.  Trascinato  dal  suo  genio  a 
venturoso  lungi  dalla  patria,  sopra  lidi  ed  in  paesi  strani 
ri,  ne  studiò  i  costumi  ed  i  gusti  per  trovare  nella  sodi 
sfazione  di  questi  una  sorgente  di  guadagno  al  suo  coi 
mercio  e  alla  sua  industria.  Perciò ,  avendo  osservato  n* 


r Indie  roto  frequente  delle  eeroneioe,  gli  Tenne  Tidea 
di  8ostitnire  altre  materie  a  quelle  piceòle  palline  di  eoe- 
eo,  0  a  qoe*  semi  di  gioneo;  felice  ispirazione  che  lo  eon- 
Ause  alla  acoperta  di  un  nuovo  prodotto  detto  gallonole, 
jd  cui  traffico  ebbe  per  lungo  tempo  il  privilegio  esclusi- 
vo. Questa  febbrìcasìone  nei  suoi  differenti  periodi  non  è 
hdicata  nelle  cronache  eontcmporanee,  ma  non  ostante  ac- 
àdc  che  s'impieghi  sempre  la  stessa  sostansa  gih  conosciuta 
tao  dal  decimoteno  secolo.  Per  quanto  ci  ò  noto,  sareb- 
be stato  Andrea  Vidaore  che  avrebbe  incominciato  a  lavo- 
nre  le  perle  alla  lusema,  e  che  avrebbe  appreso  a  dar 
loro  r  iride  ;  vuoisi  ne  ricevesse  in  ricompensa  la  conccs- 
ibne  di  una  matricola  aflfotto  speciale  concessagli  dal  suo 
governo. 

Presso  a  poco  nella  stessa  maniera  si  spiega  l'origine 
degli  smalti  e  delle  paste  colorate  per  i  mosaici. 

Un  paese  che  il  popolo  di  Venetia  visitava  egualmente 
nelle  sue  spedizioni  gloriose,  era  1*  Africa;  colà  parimente 
li  amavano  i  colori  brillanti,  si  adornavano  di  collane  di  co- 
nilo con  conchiglie,  si  applicavano  alla  ricerca  delle  aga- 
te, dei  caleedonii  e  di  altre  pietre  preziose.  Una  imitazione 
di  queste  veniva  dunque  indicata  allo  spirito  intrapren- 
dente dei  nostri  fabbricatiti  di  vetro  che,  dopo  molte  ri- 
cerche,  si  arrestarono  all'uso  di  una  pasta  avente  colori 
e  forme  diverse  e  che  esigono  poche  manipolazioni  al- 
ifettanto  semplici  quanto  ingegnose.  I  più  amichi  saggi  di 
questo  genere  datano  dal  4S50.  A  questa  epoca  ,  e  dopo  i 
consigli  di  M^rco  Polo,  Cristoforo  Briani  potò  trame  una 
eommissione  importantissima  per  Bassora.  Non  bisogna  di- 
menticare che  per  quello  che  si  riferisce  ai  colori  impie- 
pli  nella  pittura  a  smalto  tolse  le  sue  ispirazioni  dai  me- 
ttici dell'arte  bizantina.  Fu  dopo  quanto  era  stato  osservato 
in  Oriente  che  la  no^ra  arte  del  velrajo  pervenne  ad  un 
bel  grado  di  perfezione,  e  che  più  tardi,  nel  decimoquinto 
e  decimosesto  secolo,  Venezia,  arricchita  da  tesori  immensi. 
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ci  ha  iramandato  negli  smalti  di  ogni  specie  e  nelle  deco- 
razioni in  mosaico 9  che  cosiituiscono  il  marmo  nelle  volle 
della  caiiedrale,  un  monumento  veramente  degno  della  sua 
grandezza. 

Più  tardi  ancora,  nel  secolo  decimoseitimo,  è  stato  tro^ 
vaio  nella  avventurina  uno  smalto  più  perfetto  dei  prece- 
denti.  I  lapidari  chiamano  in  questo  modo  una  specie  di 
quarzo  giallcbruno  tutto  picchiettato  d'oro,  che  è  propria 
della  Francia,  deiringhilterra  e  della  Siberia.  L'avveniurioa 
artificiale  ha  questo  di  vantaggio  sull'altra  di  modellarsi  più 
facilmente  e  di  prestarsi  con  maggiore  facilità  alla  fabbri- 
cazione di  oggetti  di  lusso  ed  a  belle  manifatture.  La  feini- 
glia  Miotti  possedeva  sola  il  segreto  di  questa  invenzione  f 
segreto  rimasto  perduto  per  un  mezzo  secolo  e  che  invano 
hanno  preteso  in  Francia  di  avere  scoperto,  come  speriamo 
di  poter  dimostrare. 

Finalmente  ti  deve  al  sig.  Pietro  Bigaglia  una  ultima 
produzione  del  genere  degli  smalti  a  piccole  punte  rosse, 
verdi  e  gialle  sopra  un  fondo  nero,  che  ha  ricevuto  dal  sao 
autore  il  nome  di  ossidiana. 

Tale  è  stala  l'origine  di  questa  industria  che  il  popolo 
di  Venezia  ha  sempre  trafficato  eon  buon  successo,  e  che  il 
suo  antico  governo  chiamava  col  nome  lusinghiero  di  —  pu- 
pilla degli  occhi  miei  —  ed  ha  protetta  sempre  con  tutù 
ì  suoi  sforzi/,  Quella  repubblica  tanto  aristocratica  e  tanto 
sofistica  quanto  alla  nobiltà,  da  non  voler  riconoscere  i  figli 
di  un  matrimonio  disuguale,  si  lasciò  andare  fino  a  permet- 
tere il  matrimonio  fra  uno  dei  suoi  nobili  patrizi  e  la  figlia 
di  un  fabbricante  di  specchi  e  di  vetrerie.  D*  altronde  ella 
ha  fallo  di  tutto  per  incoraggiarne  il  prodotto,  per  assictt- 
rame  lo  smercio,  per  proteggere  ed  onorare  gli  operai  ed 
interdire  a  questi  il  diritto  di  emigrazione*  In  una  parok 
ella  aveva  deferito  al  Consiglio  dei  Dieci  l'ispezione  so^ 
prema  della  magistratura  che  doveva  sorvegliarne  i  If 
vori# 
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Vediamo  ora  qua!  è  lo  stato  attuale  di  sua  fabbricazione;: 
naie  ne  è  il  metodo,  quali  i  prodotti  e  quali  i  vantaggi  che 
enezia  ne  risente;  vediamo  in  una  parola  di  passare  a  bre- 
s  rassegna  gli  articoli  di  una  industria ,  che  si  mantiene 
resse  di  ooi  airàUezza  della  sua  antica  rinomanza. 

Metodo  di  fabbricazione^ 

Murano  è  nnMsola  vicino  a  Venezia,  che  fu  abitata  un 
mpo  da  S0,000  abitanti.  Anticamente  ella  aveva  legisla- 
one  ed  una  Potesteria  a  parte,  come  anche  un  libro  d'oro 
er  iserivervi  i  nobili  e  le  più  ricche  famiglie.  Si  dice  che 
armasse  di  per  sé  stessa  un  piccolo  Stalo  e  un  piccolo 
»tro  di  civilizzazione.  Ma  ciò  che  essa  possedeva  di  più 
nmirabile,  erano  le  sue  manifatture  di  specchi,  le  sue  fab- 
riche  di  vetri,  che  pervennero  a  rendere  quest'isola  Tem- 
urio  delia  industria  vetraria  di  tutte  le  contrade  del 
Aondo. 

Oggi  la  sua  popolazione  è  molto  diminuita;  i  suoi  pri- 
ilegi  son  quasi  dispersi.  Intanto  sebbene  voi  potreste  cer- 
are invano  le  sue  antiche  istituzioni  e  ricchezze,  vi  trove- 
este  pur  nonostante  ancora  una  grande  attività  industriale, 
randi  fornaci  ed  immense  fabbriche. 

Le  vetrerie  di  Murano  e  di  Venezia  comprendono  In 
lassi  dei  seguenti  prodotti:  i  vasellami  e  le  lastre,  le  con- 
erie,  le  filigrane  e  Tavventurina. 

I  cristalli  da  finestre,  le  campane  e  le  bottiglie  sono 
lUe  nella  gran  fabbrica  conosciuta  sotto  il  nome  dei  fra- 
elfi  Marietti ,  che  l'hanno  fondata  nel  4826,  a  imitazione 
li  qaelle  di  Francia,  e  di  cui  abbiamo  parlato  preceden- 
^mente. 

Le  perle  ordinarie ,  le  perle  a  fuoco  di  lucerna  e  gli 
Inaili,  si  chiamano  a  Venezia  col  nome  di  vonterie.  Nella 
loro  fabbricazione  le  principali  operazioni  sono  tre;  ma  des- 
^  non  eostituiscono  che  le  parti  di  un'arte  sola,  cioè:  la 
'orinazione  degli  smalti  e  delle  canne  per  uso  delle  perle; 


poi  il  ridurle  in  margheriline  o  loodurle;  quindi   dire  ad 
tme  il  color  ddU  perla,  cioè  lavorarle  alla  lucerna  •  onde 
prendono  il  nome  di  perh  di  famlotku  L*opera  la  più  io* 
portante  e  la  più  delicata  è  sema  dubbio  la  eompotiiione 
e  la  fusione  nelle  materie  per  gli  amalti  e  per  te  canne  che 
servono  a  far  le  perle.  Questa  compositione  varia  a  seean- 
da  della   qualità  e  quantità  che  se  ne  vuole   ottenere.  Le 
sostarne  che  vi  vengono  impiegate  rimasero  per  hingo  tem- 
po uu  segreto;  e  sono  l'ossido  di  piombo,  il  silice  e  il  csr 
bonato  alcalino  fusi   insieme  e  coloriti  con  diversi   ossiJi 
metallici.  Nulladimeno  la  pasta,  il  colore  e  la  economia  dd    j 
prodotto  non  sono  gli  stessi  dovunque.  Ed  è  perciò  che  le   j 
nostre  vetrerie   vantano  sempre  la  superiorità  delle  Wrs 
composizioni. 

Una  volu  che  la  pasta  4  composta,  si  riduce  in  paoi«  o 
si  tira  in  canne  più  o  meno  grosse,  più  o  meno  lunghe^ 
Le  canne  possono  esser  bucate  in  tutta  la  loro  estensione, 
ciò  che  si  fa  facilmente,  o  conservate  in  massello  pi^noi 
Quindi  si  ugliano  in  pezzi,  che  si  separano  fecondo  hi  lors 
diversa  grossezza  per  mezzo  di  appositi  crivelli.  Questi  pesi 
sono  destinati  a  formare  le  perle ,  ma  bisogna  innanzi  ra-  ] 
tondanie  li  angoli  ed  esporli  di  nuovo  al  fuoco  ui  erogiuoli  \ 
particolari. 

I  crogiuoli  son  di  due  specie,  a  cilindro  o  a  ferraccia. 
Per  le  perle  grosse  e  per  le  conterie  ordinarie ,  si  serva- 
no di  crogiuoli  di  ferraccia,  mentreochè  gli  altri  si  impie- 
gano per  le  perle  un  poco  più  fine.  I  crogiuoli  a  cilindro, 
rassomigliando  ai  fondo  di  un  cannone,  hanno  una  lun- 
ghezza di  circa  45  centimetri,  ed  una  sbarra  di  ferro  che 
li  traversa.  Non  vi  si  pongono  t  pezzi  di  canna  senza  averli 
prima  tuffali  in  una  mescolanza  di  calcina  spenta  e  di  car- 
bone di  legna  che  penetra  nei  piccoli  buchi  e  li  tiene  ta* 
rati.  Durante  la  loro  esposizione  al  fuoco,  si  mette  csr« 
bone  e  terra  nel  crogiuolo  che  si  fa  girare  sul  suo  ss^ 
alUiichc ,  per  mezzo  di  questo  movimento ,  gU   angoli  i^^ 
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pètxettt  poduno  spuntarsi  e  le  palline  prendere  la  loro  ro- 
tendila  naturale.  In  tal  modo  si  ottengono  le  perle  »  che 
éspo  esser  pulite,  vengono  infilate  e  se  ne  preparano  diffe- 
reali  qualiik  per  il  eoinmercio.  Le  perle  acquistarono  un 
■sggtor  pregio  allorquando  inviate  air  estero  e  princtpal- 
■ente  in  Boemia, .  fu  dato  a  quelle  V  iride.  Tale  operazione 
è  fatta  in  quest'ultimo  paese  a  cagione  dell'acqua  che  sosti- 
Misoe  il  combustibile )  e  per  la  mano  d'opera  che  vi  è  più 
a  buon  mercato» 

L'altra  specie  di  eanne,  le  canne  di  massello,  passano 
wÉMo  nelle  mani  del  lavorante  di  perle.  Le  perle  che  ne 
risultano  son  chiamate  perle  di  fantasia  e  le  loro  industrie 
portano  il  nome  di  manifatture  alla  lucerna^  che  si  tro- 
vano direttamente  a  Veneaia,  nelle  case  stesse  degli  operai. 

La  fabbricaaione  delle  perle  alla  lucerna  si  fa  nel  modo 
sdente  : 

Si  adopera  un  lume ,  sia  a  olio  sia  a  gas ,  la  cui  fiam* 
•a  spinta  dal  soffio  di  un  mantice  in  direzione  orizzontale 
investe  una  canna  di  smalto  in  vetro  colorato,  che  l'ope- 
rqo  tiene  colla  mano  destra,  mentre  la  sinistra  tien  sospeso 
QQ  6lo  di  ferro  ricoperto  di  una  mescolanza  di  colla  forte, 
di  calcina  spenta  e  di  terra  di  Vicenza.  Il  vetro  sotto  l' a- 
lione  del  calore  si  fonde,  e  viene  a  colare  sul  filo  di  ferro 
eolla  forma  e  le  modanature  che  si  desidera  dargli. 

I  lavoranti  di  perle  di  Venezia  sono  istruiti  da  molti 
inni  a  ridurre  il  vetro  tanto  sottile  e  fino  come  un  filo  di 
leuu  Gli  articoli  che  ne  ottengono  sono  coloriti  diversamen- 
te, e  rappresentano  colla  disposizione  dei  loro  piccoli  vetri, 
èra  canestri,  ora  tessuti  di  stoffe,  ecc.  Si  raccomandano  so- 
prattutto all'attenzione  delle  dame  gli  oggetti  della  fabbrica 
del  sig.  Tommasi. 

La  manifattura  delle  filigrane  fu  anch'  essa  per  lungo 
tempo  il  privilegio  esclusivo  di  Venezia;  i  vetri  e  le  lastre 
filigranate,  e  i  millefiori  di  furine  variabili  all'infinito,  non 
^  fabbricavano  che  là.  A  poco  a  poco  quest'  arte  fu  cono- 
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seiuta  anehe  airestero,  ove  petò  aoch' oggi  la  filigraila  dop- 
piti è  assai  rara. 

Un  prodotto  che  si  conserva  esclasivo  a  Veneiia  è  Fif- 
veoturìDa.  Scoperta  appena  un  secolo  fa,  perduta  per  qisl- 
che  tempo,  poi  ricliianìata  agli  onori  della  industria  perk 
cure  infaticabili  e  intelligenti  del  sig.  Bigaglia ,  quesu  la 
stanza  non  appartiene  che  a  una  città  e,  dirò  di  piu^  noo^ 
proprietà  che  di  un  solo  individuo.  Ed  invero,  si  è  teoiaK 
invano,  fin  qui,  di  riprodurre  altrove  questa  preziosa  itili 
iasione  dai  vaghi  colori,  e  dai  seducenti  riflessi.  I  chi 
mici  Traneesi  vi  dicono  sul  serio  che  il  di  lei  splender 
è  dovuto  a  dei  piccoli  cristalli  {acioédriquetf)  di  rame  cb 
si  sono  formati  nella  massa  del  vetro  durante  la  fusione 
ma  appena  assoggettano  questa  asserzione  alla  pratica, 
loro  sforzi  vengono  meno,  come  si  può  vedere  dai  disgn 
ziati  saggi  di  questa  sostanza  deposti  al  Conservatorio  d'art 
e  mestieri.  A  confessione  di  loro  stessi  sappiamo  finalmcDU 
che  il  segreto  non  è  ancora  interamente  svelato ,  e  che  i 
suo  felice  possessore  è  destinato  a  profittarne  per  luofi 
tempo  (4).  Nulladimeno  una  certa  concorrenza  può  venirgl 
Tutta  nel  suo  paese  medesimo,  e  da  uno  dei  suoi  com 
pairiotti,  il  sig.  Zecchini,  che  si  ò  presentato  all'Esposiziooi 
di  Parigi  del  4855  con  un  blocco  di  avventurina,  la  qualitl 
(Iella  quale  é  sempre  ben  lontana  dall'  eguagliare  la  perfe 
zione  dell'  altra.  Nulla  noi  abbiamo  ad  aggiungere  intorm 
alla  composizione  di  questa  sostanza,  come  anche  nulla  ag« 
giungeremo  intorno  alla  ossidiana ,  inventata  parimente  e 
fabbricata  esclusivamente  dai  sig.  Bigaglia. 

1  mosaici  sono  una  riproduzione  dell'  antico,  secondo  il 
metodo  che  si  usa  a  Roma. 


(1)  V.  il  rapporto  del  sig.  Pelligol  indirizzato  ai  signori  mctn 
bri  della  Camera  di  commercio  di  Parigi,  intorno  alla  Esposiiioo* 
dei  prodotti  della  industria  austriaca  nel  1848. 
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Bagguttgli  tulle  fabbriche  t  motmteiKo  eofnmerciaìe. 

Da  molli  secoli,  sotto  la  repubblica,  gli  operai  delle  fab- 
brìehe  vetrarie  di  Murano  od  anche  quelli  che  al  di  fuori 
di  queir  isola,  io  Veoesia,  lavoravano  le  perle  alla  lucerna 
erano  riuniti  in  oorporaslooi,  ed  esercitavano  un  monopolio 
firantiio  da  un  regolamento  speciale  detto  moriegola.  Cor- 
revano in  allora  i  tempi  dei  privilegi,  che  cessarono  più 
tirdi  sotto  il  R^gno  d' Italia ,  nel  4  806 ,  con  un  proclama 
ehe  accordava  a  tutti  le  facoltà  di  esercitare  l'arte  vetraria, 
ifipeiia  stabilita  la  concorrenza  ne  segui  il  buon  mercato  o 
diremmo  meglio  la  guerra  del  buon  mercato  tra  gli  intra- 
irenditori  di  uno  stesso  ramo  d'industria.  Nel  I84S,  allor- 
rbè  la  concordia  era  nell'animo  di  tutti,  un  trattato  d'ai- 
eania  venne  conchiuso  tra  molti  fabbricatori,  che  furono 
alleciti  di  sottoporlo  all'approvazione  del  governo  provvi- 
orìo;  trattato  che  si  mantiene  in  pieno  vigore  anche  og- 
idi.  Di  questa  guisa  sette  fra  i  primari  proprìeiarii  delle 
ibbricbe  si  sono  costituiti  io  Società  col  capitale  sociale  di 
1,000,000  di  fr.  La  Società  è  nota  sotto  il  nome  di  Fab- 
rkhe  unite  di  canne,  vetri  e  smalti,  dei  signori  Bigaglia, 
hlmistro.  Errerà  e  C,  Zecchìn,  Dal  Medico,  Plantini  e  G- 
^0,  Giovanni  Lazzari. 

Le  fabbriche  della  nuova  impresa  sono  in  numero  dì 
Badici,  delle  quali  alcune  di  prima  fusione,  e  le  altre  di 
riduzione  e  di  arrotondamento.  Vi  si  contano  45  crogiuoli 
pei  colori  fini  ,  48  per  gli  ordinarii,  in  tutto  SS  crogiuoli. 
Cuocente  operai  lavorano  in  quelle  fabbriche,  e  un  nume- 
ro a  un  di  presso  uguale ,  specialmente  di  donne ,  nelle 
loro  case  particolari.  La  loro  mercede  giornaliera  ò  dai  2 
Aì  42  franchi. 

La  quantità  delle  canne  che  ottengonsi  può  essere  sti- 
oiata  a  4,500,000  chilogrammi  e  pel  valore  di  4,000,000 
di  franchi.  Tale  cifra  indica  il  prezzo  dei  prodotti  ,  che 
baoDo   raggiunto   completamente  il   grado   di    manifattura. 

AmAU.  Statistica^  vqf,  li^  serie  4.*  16 
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Più  di  un  (eno  di  questa  sonuna  è  spesa  la  ipano  d'o- 
pera. 

Altro  stabilimeuto ,  estraneo  alle  rabbriche  sociali ,  si 
formò  dopo  il  1848,  a  Venesia,  sotto  la  direziono  .del  sig. 
Bussolin.  Esso  è  rappresentato  dai  signori  Mosebioi  «  Sop* 
pici ,  due  dei  quattro  asionisli|,  il  cui  capitale  non  okrcpai- 
sa  i  500,000  franchi.  1:  crogiuoli  sono  in  numero  di  5  a  7. 
AUrja  fabbrica  infine  è  quella  del  signor  Bollini,  che  tum 
possiede  più  di  S  a  5  crogiuoli,  e  che  dispone  per  conse» 
gueoza  di  capitale  anche  più  ristretto. 

Il  prodotto  di  queste  fabbriche  non  è  che  di  un  quialo 
del  prodotto  totale  delle  fabbriche  unite. 

La  fabbricasione  dell'  avventurina,  come  si  é  detto,  tor- 
na ad  esclusivo  profitto  del  signor  Bigaglia^  che  la   veDde 
al  prezzo  di  50  a  70  franchi  il  chilogrammo,  specialmeoie 
in  Francia,  ove  essa  è  assai  impiegata  nella  gìojelleria.  L'os- 
sidiana è  fatta  in  proporzioni  più  deboli,  ad  uso  dell' invea- 
tore  di  essa,  che  se  ne.  giova  nella  confezioue  dei  mosaici* 
La  quantità  delle  cooterie    prodotte   ogni  anno  è  ven* 
m.ente  prodigiosa,  quando  si  consideri  che  tale   commercio 
dura  da  sei  a  sette  secoli,  e  che  non  è  diminuito  neppure 
per  la  concorrenza  che  gli  vien  mossa  dalle  perle  di  Boe- 
mia e  della   China.   Lo  spaccio    principale   si    mantiene  in 
Oriente,  ove  le  conterie  ordinarie  sono  di  uso  costante  sia 
come  ornamento  pei  vivi,  sia  come  oggetti  che  si  uniscono 
nelle  tombe.  Neil*  interno  dell'Africa  esse  hanno  fino  corso 
forzalo.  Si  fanno  ora  molti  affari  coir  Inghilterra  e  coll'Olaa' 
da.  Londra  e  Livcrpool  per  uno  parte,  Amburgo  ed  Amstei — 
dam  dair  altra  sono  i  centri  principali    delle    spedizioni  i^ 
America,  ed  alle  Colonie  inglesi  ed  olandesi. 

Un'  esportazione  considerevole  ha  luogo,  prineipalmeni^ 
in  Guinea,  a  Congo^  in  Caffreria,  al  Zanguebar  ed  in  Abis  -" 
sinia.  Gli  europei  colà  ne  fanno  un  gran  commercio  di  cam 
bio  coi  prodotti  naturali  del  paese.  La  Francia  ne  mantiene 
un  traffico  identico  colle  sue  Colonie  del  Senegal  e  ne  ri 
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in  cambio  sabbia  d*or(s  ambra^  legni  preziosi,  gomma 
ica.  In  Francia  si  compie  con  margheritine  di   Venezia 
quantità  di  lavori  eleganlissimi. 
La  Germania  e  specialmente  Io  Prussia  fanno  altrettanto, 
tberg  e  Brody  traiBoano  colla   Russia ,  e  Costantinopoli 
eentro  delle  commissioni  per  la  Persia,  l'Armenia  ed 
:  Provincie  dell'Asia;  Alessandria  rimane  uno  scalo  im- 
ante  per  l'esportazione  delle  conterie  alle  coste  orien- 
dell'Africa  e  dell'Asiat  lungo  il  Mar  Rosso.  I  porti  bar- 
»cbi  ne  torniscono  i  mercati  di  ttute  le  tribù   africane 
le,  donde  questi  articoli  sono  introdotti   nelle   regioni 
rali  dell'Arrica. 

Si  pretende  che  la  quantità  di  siffatti  prodotti  oltrepassi 
le  quella  dei  tempi  antichi,  ma  che  lo  scadimento  dei 
zi  ne  abbia   notevolmente   scemato  il  beneficio.   Calco- 
la  quantità  a  S^00,000   chilogrammi  ed  il   valore   a 
K),000  di  franchi. 

Nel  4853  l'esportazione  di  questi  articoli  facevasi,  a  sc- 
ia delle  varie  destinazioni,  nella  misura  seguentet 
Francia.    .......    Fr.     334,000 

Inghilterra.    ......       »      748,000 

Germania »      377,000 

Ungheria  e  Polonia     ...       »       88,000 

Spagna •       83,000 

Russia •      467,000 

Cairo >      330,000 

Trìpoli,  Tunisi,  Marocco  .    .       »      330.000 

Senegal »        88,000 

Calcutta »      448,000 

Bombay »      42a,000 

Singapore! •      405,000 

Stati  Uniti •      S55,000 

Altri  paesi »      658,000 

Totale    Fr.  4,004,000 
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PafliDOTTi  Cniaiei. 

Il  prodotto  più  importante  di  questa  eategoria  è  l'aeid 
solforico  di  cui  si  contano  buone  fabbriche  in  quasi  tot 
le  provinole  d'Italia.  Ve  n'hanno  due  in  Piemonte,  che  i 
producono  da  950  a  300  mila  chilogrammi.  A  Milano  U 
sono  le  fabbriche  di  quella  sostanza: 

Lo  stabilimcQto  Pornara  che  dà     650,000  ohilograq» 
9  Manganoni   t    •    450,000  » 

»  Goldaniga     ,    *      60,000  » 


Il  prodotto  totale  è  di  4,150,000  chilogrami 
all'anno,  di  un  acido  solforico  a  40  gradì,  che  si  eonsar 
pressoché  tutto  io  Lombardia  e  nei  Ducati,  e 'si  vende 
prezzo  di  8  fr.  e  50  cent,  a  9  fr.  ogni  100  chilogramr 
Una  parie  di  esso  però  si  concentra  con  storie  di  veiro 
66  gradi  e  si  vende  a  33  franchi  ogni  100  chilogramr 
Il  Fornara  ed  il  Goldaniga  lavorano  ancora  col  vecchio 
stema ,  cioè  colla  combustione  dello  solfo  e  nitrato  ne 
stesso  forno  ed  introducendo  acqua  fredda  nelle  camere 
piombo.  Il  Manganoni  in  cambio  impiega  il  nuovo  metoc 
cioè  nei  forni  arde  il  solo  solfo;  nella  seconda  camera 
piombo  ha  la  pioggia  d'acido  nitrico;  e  colla  combustio 
delio  solfo  genera  il  vapore  acqueo  che  va  nelle  cann 
e  sì  condensa  senza  il  bisogno  d'immettervi  altra  acqua. 
La  fabbrica  della  Mira,  in  Venezia^  consuma  circa  20 
chilogrammi  dì  solfo  e  dà  un  prodotto  di  60^000  chi 
grammi  d'acido  solforico  di  60  gradi.  Secondo  più  rece 
inforrpa^ioni  quello  stabilimento  venne  ampliato,  ed  inti 
dusse,  per  ciù  che  spetta  ai  metodi  di  fabbricazione,  notev 
miglioramenti.  Quattro  fornelli  ed  altrettante  camere  lo  n 
dono  capace  di  produrre  oltre  ad  un  milione  di  chi 
grammi  per  anno  di  acido  solforico  a  50  gradi,  che  si  ac 
pera  nello  stabilimento  alla  preparazione  della   stearina , 
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:he  qualche  volta  si  irersa  in  commefoio.  Anche  il  signor* 
Pornara,  di  Trieste^  prepara  acido  solforico  a  66  gradi. 

Il  signor  Martinetti  di  Pisa,  in  Toscana,  nel  suo  gran- 
dioso stabilimento  di  Uliveto  fabbrica  acido  solforico  a  45 
gradii  mentre  quello  della  vedova  Deakin,  pure  dì  Pisa,  ri- 
sulta da  combustione  intermittente  e  da  concentrazione  io 
itorie  di  vetro  a  66  gradi.  Anche  il  sig.  Prancesconi,  di  Luc- 
ca, ottiene  una  certa  quantità  d'acido  solforico  a  66  gradi. 

Negli  Stati  romani  se  ne  fa  un'esportazione  annua  di  35,400 
chilogrammi,  preparato  quasi  esclusivamente  nelle  fabbri- 
che di  Rimini  e  di  Bologna.  Queste  due  fabbriche  servono 
parimenti  ai  bisogni  di  quegli  Stati  i  quali  devono  ad  esse 
non  pochi  altri  chimici  preparati. 

Ma  Napoli  è  ancora  il  paese  che  dà  lo  maggiore  quan- 
tità d'acido  solforico  ;  dalle  sue  numerose  zolfaje  ottiensi  in 
grandissiina  copia  la  materia  prima.  L'acido  di  questo  pae-* 
sé  gode  di  molta  riputazione,  sia  in  causa  della  sua  qualità 
(66  gradi),  sìa  pel  suo  buon  prezzOé  Fra  i  fabbricanti  prin- 
cipali annoveransi  i  signori  Tourné,  Nunziante  e  Gabriel 
Ferrara,  e  i  signori  Scblapper^  Wenner  e  comp^ 

Altra  fabbrica  di  acido  solforico  esiste  a  piedi  del  Monte 
Pellegrino,  presso  Palermo^  in  Sicilia,  di  ragione  sociale  e 
direua  dal  chimieo  francese  signor  Donody,  il  quale  pre- 
para anche  nel  suo  stabilimento  dell'  acido  nitrico^  del  sol- 
ato di  magnesia,  del  solfato  di  rame^  delle  candele  steari- 
che, ecc. 

In  limiti  più  angusti  si  fabbrica  in  Italia  l'acido  nìtrico 
ii  eui  il  Piemonte  produce  da  20  a  30  mila  chilogrammi* 
Q  Lombardia  i  fabbricanti  di  acido  solforico  allestiscono  an*' 
b^  V  acido  nitrico. 

Il  Fornara  cioè     é    4    i    é    é    é    60,000  chilogrammi 
Manganoni    «    «    •    .    4    .    ^    SOfiOO  • 

Goldanigo     .    *    .    *    .    *    4      6^000  * 


Cosi  il  prodotto  totale  è  di    86,000  chilogrammi 


/ 


oiteouio  s  SS  gridi  eoi  solili  metodi  e  smerciato  In  paese 
al  prozio  di  I  fr.  e  60  cent,  al  chilogrammo.  ji 

Lo  stabilimento  di  Rimmi,  negli  Stati  romani,  figura         ^ 
nella  prodiiatone  annua  di  questa  sostanxa  per  4407  chilo- 
grammi e  per  un^annua  esportazione  all'estero  di  IS56cbf-        j^ 
logrammi  di  acido  moriatieo.  wet 

L'acido  muriatico  è  fabbricalo  in  Milano  dal  km 

Fornara  per S0,000  chilogrammi 

Manganoni S5,000  •  / 

Goldanigo 6,000  > 
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In  lutto  60,000  chilogrammi 
che  si  venie  in  paese  a  SO  franchi  circa  ogni  400  chilo- 
grammi. 

Altri  acidi,  quali  Taceiico,  rarseoìoso,  il  benzoico,  il  r8^  U  ^^ 
bonio,  ecc.,  sono  fabbricati  da  noi,  ma  in  proporzioni  tal-  ''^^^ 
mente  ristrette,  che  devono  considerarsi  piuttosto  quali  sag-  ;  ""'^  ' 
gi,  che  non  come  prodotti  industriali.  :  ==^f 

Non  vogliamo  chiudere  questi  brevi  cenni  senza  dir  *  ^ 
qualche  cosa  su  due  acidi  che  meritano,  per  la  loro  impor*  <  -  *  ^ 
tanza,  ogni  nostra  attenzione;  intendiamo  parlare  cioè  del-  '^*  -^ 
r acido  citrico  e  del  borace;  proprio  l'uno  dell'Isola  di  i^  ^ 
Sicilia  e  del  regno  di  Napoli,  l'altro  di  Toscana.  !' 

In  Sicilia  si  coltivano,  come  ognun  sa,  sopra  una  grande    \ 
scala,  il  limone  e  l'arancio;  la  raccolta  dei  frutti  comincia     \^\ 
in  ottobre  e  prosiegue  successivamente  6no  all'aprile  ed  a^ 
maggio.  Nella  prima  epoca  di  quel   ricolto  si    prendono     ^ 
frutti  che  non  sono  maturi  onde  estrarne  l'olio   essenzial 
contenuto  nella  scorza  ,   mentre   V  esperienza   che  in  queF 
l'epoca  appunto  racchiude  maggior  copia   d'essenza.    L'e^ 
sportazione  annua  di  quest'olio  volatile  dall'isola  ammoni 
a  24,613  chilogrammi  e  pel  valore  di  S94,00O  fr. 

Nella  seconda  epoca,  allorché  cioè  i  frutti  cominciano 
farsi  maturi,  se  ne  coglie  quella  porzione  maggiormente  ri* 
cercata  pel  volume  e  che  passa  nel  conitnercio  d' esporta* 
zionc. 


« 
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Infine  Allorché  i  frutti  9on6  aflhtto  maturi  si  esigono  pel 
cfflisaaio  del  paese  e  pef  òòmmercio  di  cabotaggio  nel  regno 
éì  Napoli. 

Si  è  dai  limoni  pelati,  d*oode  fu  estratta  l' essenza,  che 
tirasi,  previa  prisssione,  il  succo  che  si  destina  ad  essere 
concentrato.  In  quanto  agli  aranci,  una  Tolta  che  la  lor 
Morza  ha  pagato  il  tributo  dell*  essenza  onde  va  ricca,  sono 
gettati  né  più  né  meno  a*  pie  degli  alberi  come  immondizie, 
senza  curarsi  di  utilizzare  T  acido  citrico  che  pure  serbano 
io  sé  stessi. 

La  preparazione  del  succo  di  limone  é  quindi  in  Sicilia 
industria  affatto  secotidaria  e  dipendente  dalla  lavorazione 
dell'  olio  essenziale.  Tuttavia  il  prodotto  é  di  qualche  rile- 
vanza-pel paese,  poiché  ve  n'ha  ogni  anno  un' esportazione 
di  64,000  barili  e  per  un  valore  che  uguaglia  quello  del- 
l'olio essenziale.  Tale  beneficio  potrebbe  accrescersi  di  molto 
ove  si  facesse  subire  n  quel  prodotto  il  processo  che  poi 
compiesi  in  Inghilterra,  si  convertisse  cioè  il  succo  di  limone 
in  citrato  di  calce.  Di  questa  guisa  la  più  piccola  porzione 
d' acido  citrico  dei  limoni  e  degli  aranci ,  neutralizzandosi 
colla  calce,  verrebbe  impiegata,  ed  il  citrato  di  calce  che 
se  ne  ottiene,  insolubile  qual'  è,  presterebbesi  ad  ogni  ge- 
nere di  trasporto^  senza  pericolo  di  alterazioni.  Godiamo 
annunziare  che  già  due  stabilimenti  di  saggio  allo  scopo  di 
ottenere  il  citrato  di  calce  furono  fondati  di  recente  nel- 
r  isola,  per  opera  del  barone  Anca ,  distinto  agronomo  di 
quel  paese. 

Nella  città  di  Reggio,  in  Calabria,  esìstono  pure  stabili- 
menti per  l'estrazione  dell'acido  citrico.  Quest'acido  é  di 
due  qualità  :  l' uno  fatto  col  succo  di  limone ,  dopo  che 
Ve  estratta  l'essenza  dalla  sua  scorza;  l'altro  ottenuto  per 
mezzo  dei  bergamotti.  I  bergamotti  sono  arbusti  che  s*  ac- 
elimatizsuino  soltanto  verso  le  rive  del  Capo  Spartivento,  a 
Torre  di  Cavallo,  nella  provincia  di  Calabria.  Onde  cavarne 
l'essenza  servivasi  in  passato  delle  dita,  con  cui  premcvasi 
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la  scoria  del  (rullo  e  le  oo  raeooglit va  eoo  ifmgpe  lo  spi- 
rilo riioltaDlo  dalla  presiiooe.  Ora  ÌD?eoo  uno  mnmmn 
ingegooao,  d*  invensione  dei  signori  Auieri  e  Baritti|.  ■  ia* 
carica  di  quella  bisogna  e  promelie  di  accreseere  di  «i 
quarto  almeno  il  prodotto  di  prima.  Messina  prepara  ugual- 
mente l'essenza  di  bergamotto. 

Nelle  parti  montagnose  delle  Maremme  toscane ,  tm 
Pommarance  e  Massa,  v'hanno  terreni  Tulcanici,  dande 
escono  con  impeto  e  da  fessure  impercettibili  getti  di  va- 
pore, che  si  formano  tosto  e  si  alzano  a  guisa  di  nubi 
biancastre.  Smuovendo  le  pietre  ed  esplorando  il  terreno  « 
cercano  invano  gli  orifizi,  che  aprono  un'  uscita  costante  e 
regolare  a  que'  vapori.  Invano  pure  si  è  tentato  raccc^licrli 
e  di  questa  guisa  farsene  padroni;  essi  circolano  a  cosi  dire 
nei  vasi  capillari  della  terrai  e  fuggendo  gli  ostacoli  che  lor 
si  frapponga,  si  fann#  strada  ora  verso  un  punto,  ora  sa 
altro.  Dappertutto  ove  essi  sono  rinvengonsi  vestigio  di 
solfo  0  di  allume;  la  terra  di  suono  roco  e  spesso  cede 
sotto  i  piedi.  Tali  esalazioni  sono  d' indole  solforosa,  ed  il 
soffio  che  ne  risulta  ha  fatto  dare  alle  medesime  il  nome 
di  -^ofjponL 

Verso  il  1776,  Hoeffer  e  Mascagni  vi  avevano  riscontrsio 
la  presenza  dell'acido  borico,  scoperta  che  se  ne  stette  lungo 
tempo  infeconda  poiché  quel  prodotto  non  aveva  allora 
nessuna  applicazione. 

Nel  1818  una  società  francese  intraprese  non  pochi  la* 
vori  onde  ottenere  l'acido  borico.  Il  mezzo  consiste  nel  cir* 
condare  uno  o  più  soffioni  con  muro  circolare  che  costitusca 
una  specie  di  serbatojo,  il  cui  diametro  varii  da  5  a  4  5  me- 
tri, secondo  il  numero  e  la  potenza  di  soffioni.  Tali  serbaioj . 
sono  chiamati  lagoni.  Vi  si  fanno  giungere  a.eque  di  fonte, 
nelle  quali  il  vapore  agisce  con  forza  sufficiente  da  porle 
in  ebulizione.  Sature  d' acidi  in  capo  a  due  giorni  soltanto, 
le  acque,  dopo  essere  slate  convenìeptemente  evaporate, 
passano  in  serbato]  poco  profondi,  donde,  in  causa  del  raf* 
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mio,  depongono  cristalli  sotto  forma  di  paglieiie 
le.  Ottenuto  di  questo  modo  Taciclo  borico  è  posto 
fe  onde  acquistargli  il  grado  di  secchezza  richiesto 
,  cui  lo  si  vuole  impiegato, 
li  potè  ancora  determinare  ben  bene  il  modo  con 
»duce  Tacido  borico  nei  soffioni  ;  poiché  raccogliendo 
^ando  i  vapori  che  ne  esalano,  non  si  ha  alcun  in- 
questo sale. 

do  borico  permette  di  fabbricare  un  borace  assai 
Il  borace,  il  cui  impiego  era  dapprima  ristretto 
(tura  ed  alla  lavoratione  di  qualche  metallo,  ed 
ricazione  degli  smalti,  venne  applicato  poscia  alle 
elle  terraglie  e  majoliche»  e  vasto  campo  gli  fu 
nuove  e  inesplorate  applicazioni. 
826  il  signor  Larderell,  socio  delP  impresa»  ne  as- 
lirezione  4lei  lavori.  Gli  faceva  d*|uopo  provvedere 
no  e  produrre  di  vantaggio;  laonde  ebbe  il  felice 
ad  ottenere  Tevaporazione  delle  acque  dei  lagoni, 
ire  il  vapore  stesso  dei  soffioni  alla  legna,  che  di- 
'a  e  costosa  ogni  di  più.  L'esperimento  riusci,  ed 
to  non  fu  senza  rapidi  progressi. 
824  al  4834  la  fabbricazione  ascese  a  300,000, 
imi  annui.  Nel  1839  è  stata  di  800,000  chilog. 
IO  10  stabilimenti  e  400  caldaje  d*  evaporazione , 
intano  una  superficie  di  5000  metri  quadrati, 
dotto  annuo  è  di  circa  800  a  900  mila  chilogrammi, 
9ra  inferiore  al  bisogno. 

844  le  ricerche  del  commercio  si   ripartivano   da 
lisa  : 

terra 830,000  chil. 

na 60,000       > 

Ica .    .    •        70,000 

a      ..........        80,000 

mia «    .    •        60,000 


» 

9 

m 


Totale    4,080,000  ehiU 


S50 

Secondo  più  recenti  informazioni  la  produzione  annua 
dell'acido  borico  greggio  ora  trovasi  giunta  a  l,SS5,000 
chilogr.  Nei  grandiosi  stabilimenti  dei  sig.  Larderei  si  è 
provveduto  a  rendere  migliore  la  qualità  del  prodotto  por- 
tandolo ad  una  composizione  meno  variabile  colle  metodiche 
lavazioni  ed  essiccandolo  alla  temperatura  dei  100.  e,  buona 
a  dissipare  coir  acqua  interposta  la  metk  di  quella  con  esM 
combinata.  Aggiungasi  che  gli  ottimi  sàggi  ottenuti  dal  sol- 
fato d'ammoniaca  e  dui  cloruro  d'ammonio  dimostraoo 
palesemente  come  la  fabbricazione  primaria  tenda  a  dila- 
tarsi con  quella  dei  secondarli  prodotti  pur  capaci  di  utili 
ed  estese  applicazioni* 

Le  manifatture  inglesi  impiegano  il  borace  alla  fabbrica 
delle  stoviglie,  porcellane,  vetrerie,  sia  quale  fondente,  sia 
come  vernice.  Il  borace  ha  il  trìplice  vantaggio,  del  buon 
prezzo  paragonato  ali* ossido  di  piombo,  della  solidità  nelle 
vernici  delle  stoviglie,  della  salute  pubblica. 

AlcalL 

Il  carbonato  di  soda  o  natroné  esiste  allo  stato  neutro 
nelle  ceneri  dei  vegetabili  fanerogami,  che  crescono  in  riva 
al  mare,  e  specialmente  dèlie  salsole.  Questi  vegetabili  por- 
tano vario  nome  a  seconda  dei  diversi  paesi  ;  di  questo  modo 
si  chiamano  riscoli  in  Romagna,  salsole  in  Sardegna  e  spi- 
nelle in  Sicilia. 

Le  ceneri  dei  riscoli,  negli  Slati  romani,  dopo  aver  sod- 
disfatto ai  bisogni  delle  industrie  locali,  diventano  oggeuo 
di  commercio  esterno.  Cosi  l'esportazione  della  soda,  fatta 
nel  4852,  è  slata  di  24,984  chilogrammi  e  pel  valóre  di 
7842  franchi. 

Le  8i\lsole  dell'  isola  di  Sardegna  danno  la  soda  che  si 
esporta  nella  quàntiià  di  62,000  chilogrammi.  Tale  cifra 
rappresenta  i  prodotti  del  1851.  Quelli  del  4848  salifano 
a  210,700  chilogrammi. 
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Ma  la  prodosione  di  Sidilii  è  senta  confronto  maggiore 
ed  ascende  ad  un  valore  di  687,076  franchi,  senza  parlare 
di  qaelh  che  si  eomorna  fielP  isola  ad  uso  dell*  industria. 

Noi  eontiamo  in  Italia  alcune  fabbriche  di  soda  artiCcia- 
le,  ma  la  quantità  che  se  ne  trae  è  poca  cosa  in  confronto 
di  quella  che  in  tanta  copia  producesi  all'  estero,  e  che  man- 
tiene una  eoneorrenza  piuttosto  rovinosa  per  -le  ceneri  delle 
nostre  sode  di  Sieìlia,  di  Sardegna  e  degli  Stati  romani. 

La  Toscana  e  gli  Stati  romani  pure  producono  potasse. 
È  infatti  la  parte  meridionale  degli  Stati  romani  contiene 
gli  elementi  preziosi  di  quella  sostanza  della  quale  espor- 
tansi  545,S74  chilogrammi  e  pel  valore  di  341,674  franchi 
ogni  anno. 

Sebbene  la^  potassa  continui  a  comparire  nelF  esportazione 
titscana,  pure  la  sua  fabbricazione  tende  a  sminuire  di  giorno 
in  giorno  sempre  più,  in  conseguenza  della  distruzione  dei 
boschi  che  la  forniscono.  La  sua  produzione  che  saliva  in 
principio  di  questo  secolo  ed  anche  più  di  recente  a  t  mi- 
lione di  barili  del  peso  di  640  chilogrammi  Tuoo,  non  è 
in  oggi  che  448  a  613,000  chilogrammi  per  anno.  La  mi- 
gliore potassa  della  forza  di  60  gradi  deriva  dalle  ceneri 
della  quercia  e  dal  eerro;  quella  che  si  cava  dagli  altri  al- 
beri è  più  debole  ed  in  minore  quantità. 

I  dintorni  di  Siena  hanno  sempre  contribuito  alla  mag- 
gior parte  della  produzione.  I  prezzi  variano  dai  15  franchi 
43  cent,  ai  98  franchi  60  cent.,  minimo  e  massimo.  L*0- 
Isoda  e  le  Francia  sono  i  paesi  ai  quali  principalmente  s'in- 
via quest'  articolo.  Uno  dei  più  noti  fabbricanti  vediamo  es- 
tere il  signor  Caputi  di  Livorno,  il  cui  stabilimento  ,conta 
40  anni  di  vita ,  occupa  5  lavoranti  e  produce  annualmente 
^0,850  chilogrammi  di  potassa  greggia,  degna  di  quell'alto 
^^ito  che  venne  sempre  concesso  alla  potassa  toscana.  KU 
(it)  fabbricatore  di  qualche  importanu  è  il  signor  Ristori 
pare  di  Livorno,  proprietario  di  un  grande  opificio  a  Sti- 
l^ugiitino  in  Maremma. 
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-  SatU:  ■     ■  • 

La  lavorazione  della  biacca  o  carbonaio  di  piombo  è  fra 
noi  assai  antica  ed  ioiportaoie.  A  Veoeiia  ecaa  ebbe  origine; 
e  Tu  quella  cittft  che  diede  il  nome  ai  prodoiti  di  qaesu 
iodusiria,  nome  che  1*  Ilalia  conserva  ancora.  Eoa  ne  facevi 
silira  volle  un  commercio  piuttosto  esieso  e  tenuto  in  molu 
considerazione. 

Ed  anche  in  oggi  i  migliori  prodotti  di  questa  specie 
fabbricali  altrove,  si  considerano  spesso  come  spettanti  s 
Venezia.  Gli  onori  di  questa  fabbricazione  appartengono  si 
signor  Bigaglia,  che  por  conservando  la  tradizione^  ebbe  ri- 
corso ai  nuovi  processi  della  scienza  principalmente  iropie- 
gali  air  estero*  Le  lamine  di  piombo  ebe  danno  la  biaceif 
sono  distribuite  sopra  pertiche  orizzontali  ed  esposte  alla 
azione  dei  vapori  dell'acido  acetico  in  cameroni  assai  ci- 
paci  che  ne  contengono  circa  5600  libbre  metriche.  L' acido 
acetico  e  quindi  1*  acido  carbonico  sono  ^  forniti  dal  liqoids 
che  trovasi  nella  parte  inferiore  del  camerone  e  che  si  b 
iermentare  coir  uva  detta  di  Smirne,  il  calore  che  occorre 
in  tale  operazione  passa  nei  cassoni,  per  mezzo  di  tubii  che 
eommunieano  con  una  caldsja  «  nella  quale  sviluppasi  il  va- 
pore acqueo.  Onde  ottenere  la  completa  sali6oazione  dd 
piombo  fanno  d'  uopo  da  sei  a  sette  mesi  circa.  La  biaeci 
che  se  ne  ottiene  è  di  diversa  qualità,  e  se  si  eccettui  la 
prima  del  tutto  pura,  le  altre  contengono  dello  spato  p^ 
sante  del  Tirolo  in  maggiore  o  minore  quantità.  In  questa 
lavorazione  si  consumano  45  mila  libbre  metriche  di  piomba 
e  435  mila  di  spato^  donde  si  ha  un  prodotto  di  140  a  470 
mila  di  biacca.  La  quantità  di  essa  varia  a  seconda  delle  ri* 
cerche  dell'  estero,  e  principalmente,  dell' Oriente^  che  ntt 
sempre  per  Venezia  lo  scalo  principale* 

Un'altra  città,  Genova,  contende  a  Venezia  «  sua  anti(^ 
rivale ,  il  proilotto  di  questa  sostanza.  E  infatti  essa,  ne  (b^^ 
nisce   ogni   anno   4,400,000   chilogrammi  e  pel  valore  ^ 
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840,000  franclii.  Le  sue  fabbriche  sono  15  e  gli  operaj  im- 
piegati 140.  La  casa  Profumo  merita  una  menzione  partico- 
lare» produeerido  da  sola  63,000  chilogrammi  di  biacca  che 

■ 

spaccia  in  Lombardia  e  sui  porti  del  Levante.  Non  lungi  da 
S.  Pier  d'Arena,'  presso  Genova,  si  è  stabrlita  di  recente  una 
fcbbrica  di  biacca  fatta  eoli'  ossido  di  tineo.  Anche  il  signor 
Paura  di  Napoli,  ha  presentato  saggi  di  questa  specie  di  biac- 
ca air  ultima  esposizione  partenopea. 

Degne  di  nota  sono  pure  le  due  fabbriche  di  biacca  dei 
signori  Lugo  Parolari  presso  Trento  e  di  Herbert  a  Lavis, 
nel  Tirolo  italiano,  sulle  quali  tuttavia  non  ci  fu  dato  rac- 
cogliere aleun  particolare.  ' 

A  Livorno  (Toscana)  ii  signor  Leoni  ne  prepara  79,826 
chilogrammi  all'  anno,  di  eccellente  qualità.  Anche  i  conjugi 
Franceschi  hetnno  di  questa  sostanza  un'  antica  fabbrica  in 
Firenze.  Ivi  si  ottengono  54,S00  chil.  di  biacca  all'anno, 
col  metodo  olandese,  cioè  esponendo  il  piombo  sottilmente 
bminato  alle  emanazioni  dell'aceto  e  contemporaneamente 
a  quelle  dell'  acido  carbonico ,  che  viene  dalla  fermentazione 
della  paglia  bagnata  con  orina. 

Due  fabbriche  se  ne  contano  anche  sugU  Stati  romani, 
Tona  a  Bologna,  l'altra  a  Roma.  Quest'ultima  impiega  43 
operaj,  e  spendendo  84,095  franchi,  realizza  un  prodouo 
del  valore  di  87,100  franchi.  Finalmente  nella  provincia  dr 
Bari,  del  regno  di  Napoli,  a  Giovinazzo  presso  il  R.  ospizio 
Francesco  t,  si  fabbrica  pure  ogni  anno  una  certa  quantità 
dì  questa  sostanza. 

La  fabbricazione  dei  solfato  d'allumina  artificiale  in  Pie- 
monte, nel  Lombardo -Veneto,  e  nel  regno  di  Napoli,  non  of- 
fre che  un  minimo  inreresse  in  confronto  di  quello  che 
'Bppresenta  quello  stesso  prodotto  ottenuto  naturalmente  in 
"toscana  e  negli  Stati  romani. 

Di  questa  guisa  le  miniere  d'allume  di  Moniioni  (To- 
^aa),  che  appartengono  al  governo,  inipieganj  80  operaj 
^  pongono  in  commercio  da  70  a  100  mila  chilogrammi  di 
allume  ogni  anno. 
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Il  solfalo  d*  allumixiM  e  di  potassa  rinvienst  oei  dimorai 
di  Gìyìu vecchia  (Stali  romani)  e  più  partieolaniiente  «Ut 
Tolfa^  in  un  territorio  detto  Vallumiireé  II  minerale,  la  cui 
lavorazione  appartiene  al  governo^  appare  io  filoni  lunghi 
e  tortuosi  nella  massa  iracbiiica  delle  montagne.  La  mi 
bontà  incontestabile  ne  fa  un  articolo  assai  ricercato,  e  à 
tre  secoli  una  risorsa  reale  sul  paese.  Cosi  nel  l86Soef»- 
rono  esportati  428,768  chilogrammi  e  pel  vettore  di  80|5IS 
franchi. 

La  fabbricazione  dell*  allume  artificiale,  ohe  si  fa  air  6 
stero,  ha  sminuito  un  pò  le  ricerche  de*  uostrt  aliami  ddli 
Toifa  e  di  Montioni;  tuttavia  quésti  ultimi  hanno  sempre  h 
preferenze  nel  commercio,  attesa  la  loro  grande  purcna. 
L*  allume  è  impiegalo  spesso  nelle  arti  ;  e  specialmente  oeiie 
Uolorìe,  nella  fabbrica  delle  lacche,  nella  preparazione  delle 
pelli,  nella  incollatura  della  carta,  nella  chiarificazione  dei 
liquidi.  Ecco  come  si  procede  fra  noi  alla  sua  estrazione, 
L'alluroiie  o  la  rocca  naturale  è  insolubile;  ma  polverizuia 
e  souoposia  all'azione  del  fuoco  in  un  torno  a  riverbero, 
poi  umettata,  essa  si  distempera,  si  riduce  e  si  trasforma  ia 
massa  pastosa  che  si  scioglie  nell*  acqua  calda.  Le  acque  della 
lavatura  chiarificale  e  purificate  da  cristallizzazioni  successive, 
passano  da  ultimo  attraverso  a  vòlte  in  armatura  artificiale 
composte  di  travicelli  sulle  quali  Tallume  cristallizza  in  foroia 
di  stallatile. 

Altro  sale  degli  Siati  romani  è  la  stronziana  solfata,  che 
si  trova  unita  al  solfato  di  barile,  nel  Monte  Paterno  presso 
Bologna.  Per  mezzo  di  questa  sostanza  si  prepara  il  cloruro, 
il  clorato  ed  il  nitrato  di  stronziana,  impiegati  a  produrre 
le  fiamme  rosse  nei  fuochi  d' artifizio. 

Si  rinvengono  dei  solfati  o  dei.  viirioll  nel  territorio  di 
Civitavecchia,  di  Viterbo  e  di  Mootefiascone  (Slati  romani), 
nelle  isole  di  Sicilia  e  di  Sardegna  e  nel  Lombardo-Veneio. 
Il  commercio  ne  distingue  di  varie  specie  ;  il  vitriolo  verde 
conosciuto   dai   chimici  sotto  il  nome  di  solfato  di  ferro; 
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Buurro  0  solfiilo  di  rame;  il  bianco  o  solfato  di  zinco, 
verde  assume. pure  nomi  diversi:  di  questo  modo  ehiamasi 
ìriolo  romano  quello  estmuo  dalle  piriti  di  ferro  volcanieo 
be  esistono  presso  Vicerko,  ed  in  una  quantità  che  non  ol- 
repassa  i  50,000  chilogrammi  all'anno;  chiavoasi  brunino 
I  toleotar»  il  vitrìolo  di  Corro  usto  clie  si  fabbrica  in  piccola 
IQiotità  nelle  ?alli  superiori  di  Bergamo,  ove  il  combusti- 
lile  si  può  avere  a  )[)U0Q  mercato. 

Le  piriti  di  Sardegna  ed  i  processi  chimici  permettono 
gni  anno  agli  Stati  sardi  un  prodotto  di  300,000  chilogrammi 
i  solfoli  dì  ferro.  La  quale  sostanza  era  una  volta  assai  iu- 
rosa  fra  noi«  mentre  le  preparaaioni  artificiali  che  se  ne 
lono  in  oggi  altrove*  contribuirono  a  scemarne  non  poco 
importanza  nel  nostro  paese. 

Il  vìtriolo  azzurro  o  solfato  di  rame*  raccolto  in  Sicilia, 
Itrepassa  i  20,000  ehilogrammi;  quello  invece  di  Agordo, 
die  Provincie  venete,  toccai  683)300  chilogrammi  annui, 
he  rappresentano  un  valere  di  23^446  franchi.  In  Lombar* 
lia  il  signor  Fornara  ne  produce  15,000  chilogrammi  ed  il 
ignor  Goldaniga  5000  che  si  vendono  colà  a  408  oallO 
raoehi  i  100  chilogrammi. 

Noi  abbiamo  infine  il  solfato  di  zinco  o  copparosa  bianca, 
li  cui  si  fabbricano  in  Lombardia  » 

dai  lignori  Fornara cluL    80,000 

Manganone     ....      »        65,000 
Goldaniga »        15,000 


In  tutto    ....    chil.  160,000 
iranno,  che  si  vende  a  13  franchi  i  100  chilogrammi. 

Sebbene  estratto  da  sostanza  vegetabile,  noi  dobbiamo 
collocare  qui,  come  in  una  sua  categoria  naturale,  il  solfato 
di  chinina,  che  preparasi  principalmente  in  Piemonte ,  in 
Toscana  ed  in  Lombardia.  Il  signor  Dufour,  di  Genova,  ne 
ha  una  fabbrica  in  Sampierdareoa  assai  riputata  che  pro- 
duce 7  chilogrammi  e  mezzo  di  chinino  per  settimana  non 
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che  cospicua  quaoiilà  d*  altri  prodotti  analoghi.  A  Lifomo, 
in  Toscana ,  il  signor  Corridi  ottiene  questo  stesso  solfato , 
che  nulla  ha  di  rovidiare  alle  ptaparazioni  ktmbiere.  Egli 
consuma  ogni  anno  circa  67B0  chilogrammi  da  china.  Il 
signor  Paradisi  Perelli  «  di  Milano,  ne  fabbrica  da  700 1 
4000  chilogrammi,  ed  il  signor  Pasta  da  3S0O  «SSOO  chi- 
logrammi all'anno.  Un  quarto  di  questo  prodotto  è  espo^ 
tato  neir  Italia  meridionale  ed  in  Levante;  ed  il  resto  è 
consumalo  in  paese,  al  presso  di  9  fr.  e  SO  cent.  Toncis  di 
SS  grammi.  Una  quantità  quasi  uguale  di  quella  che  si  pro- 
duce ci  viene  dalla  Germania  o  per  meglio  dire  da  Darm* 
fsiadt  e  da  Stuttgard.  Napoli  deve  al  signor  Paura  la  produ- 
zione di  quest*  articolo,  e  dell*  ioduro  di  chinina ,  che  si  è 
visto  far  bella  mostra  di  sé  airultima  esposizione  industriale 
di  quel  paese. 

Altro  prodotto   di   origine  vegetabile,  e  che   pure  sti    . 
fra  le  sostanze  saline ,  è  il  tartrato  di  potassa  o  eremor  di 
tartaro.  In  Piemonte ,  il  signor  Castagneto ,  di  Genova ,  ed 
il  signor  Asiengo,  di  Savona,  ne  preparano  con  tartaro  di 
Spaj?na. 

Nel    Lombardo-Veneto   il   eremor   di   tartaro   è   fabbri- 
cato; 

Dal  signor  Perelli  (di  Milano)  .     100,000  dùlogramnii 
»  Goldanigo   .    .     •    .        5,000       *• 

\  Brescia    .     .    .      50,000  » 

Fabbricanti  diversi     Modena    •     •     •      £5,000  > 

'  Padoya  e  Venezia     30,000  » 


In  tutto  210,000  chilogrammi* 
Se  ne  esportano  due  terzi  in  Inghilterra  ed  in  Germania. 
In  oggi  la  malattia  della  vite  ne  ha  raddoppiato  il  preno, 
che  è  di  2ò0  franchi  ogni  100  chilogrammi.  La  roag* 
gror  parte  del  prodotto  che  si  invia  all'  estero  non  è  raf- 
finato clic  una  volta  sola  e  serve  alla  fabbricazione  dell'a- 
cido   tartrico    ed  a  varie    industrie.  Il  restante    è   rulBiPto 
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una  tecoodi  voha  e  ter  te  per  le  farmacie  del  paese  e  del- 
Teatero. 

Il  aigoor  CoéD,  di  Trieste,  prepara  pure  cremor  di  tar- 
taro. Se  De  fabbrica  anche  a  Lucca  e  dal  signor  Miche- 
lotti ,  ad  Empoli,  in  Toscana.  A  Livorno  il  signor  Laverini 
ne  ottiene  61,000  chilogrammi.  Il  valore  del  prodotto  to- 
tale in  quel  paese  è  di  460,000  franchi  alFanno. 

Negli  Stati  romani  ve  ne  hanno  18  fabbriche,  delle  quali 
son  le  migliori  quelle  di  Ancona  e  di  Grotiamare.  L'espor- 
taiione  ehe  ae  ne  fa  è  di  600,927  chilogrammi  di  tartaro, 
rappresentante  un  valore  di  468,43^  franchi  ogni  anno,  di- 
sirìbviti  io  questa  guisa: 

Tartaro  impurissimo      96,066  chìlogr.    23,515  franchi 
»        impuro  ,    .    237,345      »        114,321      > 
•         puro.    .    .    267,546      a         834,589      • 


In  tutto    600,927  chilogr.  468,435  franchi 


Nel  regno  di  Napoli  il  signor  Musciano ,  di  Brindisi ,  il 
signor  Gampadelli,  di  Teramo,  il  signor  Trucoi,  di  Lancia- 
no, hanno  presentato,  all'epoca  dell'ultima  esposizione  na- 
'poletana,  bei  aaggi  dei  loro  prodotti.  A  Reggio,  di  Calabria, 
specialmente,  vi  hanno  tre  fabbriche  ehe  producono  esse  sole 
36,600  chilogrammi.  Se  ne  esporta  dal  regno  ogni  anpo 
476,886  chilogrammi  e  pel  valore  di  747,434  franchi.  In 
Sicilia  la  cifra  di  quest'  esportazione  è  di  franchi  374,867. 
Il  totale  del  eremor  di  tartaro  esportato  dal  regno  supera 
di  questo  modo  un  milione  di  franchL 

Il  solfato  di  magnesia  o  sale  d'Eptone  è  preparalo  dal 
tigoor  Fornara ,  dal  signor  Paganini  e  dal  signor  Ponti ,  di 
lilano,  odia  proporzione  di  420,000  chilogrammi,  ohe  si 
^eode  a  45  o  46  franchi  ogni  400  chilogrammi. 

11  carbonato  dì  magnesia  è  fabbricato  dai  signori: 

Ahrau.  StamUeOt  voL  li  9  urU  4.*  47 
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Foroara  di  Milano 6,000  chiiognfDmi 

Cavezzali  di  Lodi 8,000  » 

Cassoni  del  Tirolo  italiano.    •    •  49,000  » 


In  tulio  36,000  chilogramiDi 
all'anno,  che  si  vendono  in  paese  al  prezzo  di  4S0  a  1S5  Ir. 
ogni  100  chilogramnni. 

Tra  i  sali  di  cui  la  consumazione  é  esteaissima ,  figari 
eertaoienid  il  nitro  {nitrato  o  azotato  di  potassa) ^  cheot- 
tiensi  dalla  scomposizione  dei  nitrati  terrosi  naturali  o  pro- 
venienti dalle  nitriere  artificiali.  Questa  sostanza  è  lavorila 
dai  privati  o  per  conto  dei  governi.  Nei  piceoli  Stali  ili- 
liani  la  sua  fabbricazione  non  è  privilegiala.  Cosi  in  Tosca- 
na ve  ne  hanno  fabbriche  che  provvedono  liberamente  ai 
bisogni  del  paese;  la  fabbrica  Gonellt  e  Comp.,  di  Firea- 
zc ,  donde  esce  il  nitro  di  prima  e  seconda  lavorazione,  e 
quella  Pieruccetti,  di  Livorno,  che  ne  prepara  speeialmeate 
in  cannoli  e  a  neve,  raflinaio  e  di  perfetta  qualità.  Le  seite 
fabbriche  degli  Stati  romani  ne  somministrano  quanto  basii 
al  consumo  e  permettono  anche  se  ne  faccia  qualche  smer- 
cio coir  estero.  Una  raffineria  ne  venne  stabilita  in  Trieste 
da  un  inglese.  Vi  si  raffinano  ogni  anno  43,000  q.  m.  di 
salnitro,  che  si  tira  in  parte  da  Valparaiso,  in  parte  dalle 
Indie.  Tale  stabilimento  appartiene  ora  al  signor  Gossietb. 

Nel  regno  di  Napoli ,  nel  Lombardo- Veneto  e  in  Pie* 
monte  il  nitro  è  articolo  demaniale.  Esso  si  trova  nel  Te- 
ramano, alla  sponda  destra  della  Vezzola  nel  regno  di  Na- 
poli; ed  in  abbondanza  si  forma  spontaneamente  coli  nel 
Leccese  ed  in  Calabria.  1  prodotti  che  se  ne  traggono,  olire 
al  servire  alle  ricerche  deiresercito,  fruttano  al  tesoro  40,800 
franchi  all'anno. 

Lo  stabilimento  di  Milano,  in  Lombardia,  lavora  col  me- 
todo francese  delle  lavature  fredde.  La  sua  fabbricazione  è 
di  241,873  chilogrammi  di  salnitro.  Ai  tempi  deiraniico  re- 
gno d*  Italia  se  ne  ottenevano  fino  5,353,684  libbre  nl^ 
iricbe. 
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La  Tabbrica  di  Torino  (Siali  yrdi)  è  stata  foodaia  pel 
ledieesimo  secolo»  io  Borgo  Dom^  detto  òl  Mlone.  Questo 
stabilimento  possiede  quattro  forni  per  la  raffineria ,  la  de- 
puratione  delle  schkiine,  la  cooeeDiraiiooe  delle  acque  ni- 
trose e  due  asciugatoi  »  due  erisialliaiaaiori,  lutto  ciò  che 
è  necessario  insonuna  ad  una  regolare  e  perfetta  lavora* 
EÌone. 

La  consumasioue  di  questo  sale  per  farne  acido  nitrico 
^  ristretta,  come  «ibbiam  visto,  a  poche  fabbriche  fra  noi; 
pia  al  conurario  per  (arno  polvere  da  tiro  essa  è  più  este- 
sa, poiché  moke  polveriere  sussistono  iu  Italia  e  che  for- 
oiaeono  buoni  prodotti.  Di  questa  fabbricazione  ohiaaica  in 
Toscana  v*ha  queHa  del  signor  Agiati,  di  LivornOt  che  pre- 
para polvere  da  cannane,  da  artiglieria  per  fucilieri,  da  cac* 
eia  mezvana  eon  lustro ,  da  caccia  andante  con  lustro ,  da 
caccia  senza  lustro  e  fina  senza  lustro.  Altre  due  fabbriche 
esistono  pure,  una  ad  Arezzo  e  l'altra  a  Lucca,  che  prepa- 
rano 4800  chilogrammi  di  polvere   ogni   auao»   La    polve- 
riera di  Tivoli,  negli  Slati  romani,  ne   fornisce  ogni  anno 
una  quantità  anche  maggiore,  dai  49  ai  50,000  chilogram- 
mi. Quella  del  ducato  di  Parma  ne  dà  43,000  chilogram- 
mi. L'Austria  no»  conia  in  Italia  che  la  polveriera  di  Lam- 
brate   dotata   di   macchine  speciali  e   capace  di   un   pro- 
dotto di  annui  chilogrammi    1,356,640,  e  1*  altra   di  Tre- 
viso. 

Nel  regno  di  Napoli  la  polveriera  che  altre  volte  era 
alla  Torre  deirAnnunciata ,  nella  capitale  stessa  del  regno, 
venne  trasportaUi,  nel  1854,  in  Scafati  sul  Sarno.  Magazzini 
di  polvere  esistono  a  Baja ,  Napoli ,  isola  di  Capri ,  Gaeta , 
Capua,  Messina,  Siracusa.  Il  magazzino  più  considerevole  è 
ancora  quello  di  Baja  che  contiene  almeno  30  milioni  di 
chilogrammi  di  polvere. 

Gli  Slati  sardi  possedono  due  polveriere;  la  principale 
a  Genova ,  ed  una  sussidiaria  a  Cagliari.  La  polveriera  di 
Genova  deve  fabbricare  taoia  polvere  quanta  ne   abbisojjua 
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per  l'uso  del  governo  e  ^^ei  privati  di  lerraferma.  Qaella 
di  Cagliari  invece  è  destinata  alla  fabbricazione  esclusiva  della 
polvere  occorrente  pei  bisogni  dell'isola,  e  paò  a  stento 
soddisfervi.  Per  la  terraferma  occorrono  pia  di  400,000 
chilogr.  di  polvere  ad  uso  dei  privati,  dei  quali  in  media 
3000  chilogr.  di  polvere  fina  di  caccia;  S9,000  cbilogr.  di 
polvere  comune,  286,600  cliilogr.  di  polvere  da  mina.  Tale 
almeno  è  stata  la  consumasione  dell'-anno  4854.  La  polvere 
si  vende:  la  fina  da  caccia  7  fr.  il  chiL,  la  comune  4  fr. 
50  0.  e  quella  da  mina  a  fr.  La  polveriera  di  Genova  noo 
è  mai  stata  in  caso,  senza  dispendiosi  e  pericolosi  ingraot 
dimenti,  di  provvedere  più  di  830,000  chilogr.  dì  polvere 
all'anno.  Nel  |855  essa  in  fatti  non  ne  potò  fornire  che 
3i3,888;  il  che  vuol  dire  che  essa  può  appena  sommini^ 
strame  quanta  ò  necessaria  pel  consumo  di  privati.  Pel  eoa- 
sumo  del  governo  dal  4853  in  poi  adoperossi  la  polvere  di 
magazzeni,  senza  che  mai  si  sia  pensato  di  rinnovarne  le 
forniture.  Ed  ecco  perchò  il  governo  sardo  ò  nell'intenzione 
di  aprire  nuovo  e  grandioso  stabilimento  per  quella  fabbri- 
cazione a  Possano,  -r-  Nella  polveriera  di  Genova  la  forza 
motrice  dalla  macchina  è  somministrata  in  parte  dall*  acqua 
del  cosi  detto  Lagaccio,  in  parte  da  cavalli  o  da  muli. 

In  quanto  al  cloruro  di  sodio  noi  ne  parleremo  fra 
breve  coi  più  minuti  particolari.  Ci  resta  ora  poche  cosca 
dire  sugli  altri  sali  fabbricati  «  in  Italia,  sopra  base  anche 
meno  considerevole.  Il  cloruro  di  calce  (ippoclorito  di  calce) 
si  prepara  a  Torino;  in  Toscana  presso  la  signora  Giuseppioa 
Denl^in  e  presso  il  signor  Francesconi,  di  Lucca.  Noi  siamo 
parimenti  debitori  di  quest'articolo  alla  fabbrica  degli  acidi 
di  Bologna,  ed  alla  socfeth  Sclapper  e  Wanner,  di  Salerno, 
nel  regno  di  Napoli. 

Il  sig.  Goldaniga  di  Milano  prepara  il  sublimato  corro- 
sivo (deutoclpruro  di  mercurio)  e  il  precipitato  rosso  (os- 
sido rosso  )  con  una  quantità  di  mercurio  rappresentala  da 
l&OO  a  SOOO  chilogrammi,  l^  mfe^  a  un  dipresso  di  <)uesio 


prodotto  è  spedito  in  ftussia  al  pretto  di  6  Tr.  50  cent,  it 
Ailograromo.  La  fabbrica  dèi  signor  SeocHini^  di  Venezid^ 
neriia  pure  d'essere  ricordata  a  proposito  di  questi  pro- 
lotti che  sommano  a  16^800  chilogrammi  ogni  anno^  e  che 

Il  • 
mente  in  Turchia.  Cosi  il  suo  subli- 
mato corrosivo  ?endesi  in  Levante,  e  il  suo  precipitato  rosso 
li  consuma  a  Costantinopoli.  Si  preparano  parimente  quel 
[prodotti,  in  piccola  quantità^  sopra  altri  punti  della  pe- 
nisola. 

La  produzione  dei  sali  ammoiiiacàli  si  compie  dappertutto 
là  dove  esistono  oCBcine  per  l'illuminaaionea  gas.  A  Torino 
Milano,  Venezia,  Firenze,  Roma,  Napoli,  ecCi,  ecc.,  si  prepara 
r  ammoniaca  liquida  fabbricata  colle  acque  del  gas; 

Il  sottoacetato  di  rame  è  pure  imo  dei  prodotti  abba- 
lianza  comuni.  Se  ne  fa  negli  Stati  romani  e  nelle  Due  Si- 
rìlie.  A  Napoli  specialmente  è  il  signor  Ferrara  che  ne  fab- 
brica<  Il  verderame  di  questo  paese  è  noto  nel  commercio 
di  tutto  il  mondo. 

Il  litargirio  preparato  negli  Stati  romani  serve  non  solo 
h1  bisogni  delle  industrie  locali,  ma  forma  del  pari  un  ar- 
ticolo di  commercio  esterno.  La  fabbrica  di  Rimini,  ad  esem- 
pio, ne  esporla  40,706  chilogrammi  ogni  anno^  Ve  n'ha  a 
Trieste  altra  fabbrica.  Il  Piemonte,  la  Lombardia,  Venezia, 
la  Toscana^  le  Due  Sicilie  producono  litargirio  in  piccola 
quantità. 

(  Qmtinua)s 
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Dlse^Mo  pr«inplé#  MrAdliWAMMi  Cemevale  tona* 
ta  liAir AMi#«lMil#iie  iietfacalCA  4le^  ■teeatri  te 
mteMo  11  SI  maculo  i9«#i  del  presidenie  cavtdUn 
GIUSEPPE  SACCBI. 


I 


i  pensiero  che  s*  ebbero  alcuni  pobbiiei  edacatorì  di 
costituire  per  la  prima  volta  in  Milano  una  libera  associa- 
zione  di  maestri  pubblici  e  privati  per  concorrere  con 
istodj  comuni  al  miglioramento  educativo,  fu  tosto  accollo 
dai  buoni  con  vivo  senso  di  gaudio.  Non  mancarono  però 
alcuni  animi  alquanto  peritosi  verso  le  utili  novità  che  mos* 
sero  il  dubbio  se  un'associazione  costituita  con  elemeoii 
tanto  svariati  potesse  recare  all'educazione  pubblica  e  pri- 
vata ajuti  abtmstanza  efficaci,  e  se  fosse  poi  tale  da  adagiarsi 
alle  tradizioni  antiche  del  paese  in  latto  di  magistero 
educativo. 

Quest'objezione  era  troppo  importante,  perchè  non  me- 
ritasse attenti  studj. 

lo  vi  presento  ora  il  fruito  di  questi  studj,  come  l'an- 
gustia del  tempo  e  la  povertà  della  mia  dottrina  ha  potuto 
racr.oglierIi. 

Gli  scriilori  di  cose  educative  sogliono  avvertire  che  la 
tradizione  del  magistero  fu  in  quasi  tutti  i  paesi  d'  Europa 
più  tenacemente  e  meglio  conservata  presso  corporazioni 
privìlegintc,  che  non  presso  libere  associazioni,  e  quindi  as* 
Sicurano  soltanto  alle  prime  la  perpetua  custodia  del  man- 
dato educativo. 

Io  volli  studiare  la  storia  delle  istituzioni    educatrici  di 
Milano,  e  questa  mi  indusse  nel  profondo  convincimento  che 
da  noi  il  mandato  educativo  fu  invece  meglio   custodito   ^ 
perfezionato  dalle  spontanee  associazioni   costituite  da    ogoi^ 
classe  di  cittadini,  che  non  da  corpi  privilegiati. 

Se  si  volge  uno  sguardo  alle  vicende  di    questa   nostra. 
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patria,  si  trova  distinta  la  storia  degli  istituti   educativi    in 
otto  grandi  periodi. 

Il  primo  periodo  risale  al  secolo  IV,  e  possiam  dirlo  il 
più  felice  siecome  quello  che  s'accostava  alle  prime  tradi- 
zioni del  cristianesimo:  esso  trasfuse  nella  nostra  educazione 
quel  carattere  eminentemente  cordiale  che  ha  fatto  chiamare 
la  città  nostra  la  citth  del  buon  cuore.  Le  scuole  palatine 
istituite  dal  municipio  milanese,  ebbero  per  primo  maestro 
di  rettorica  il  Divo  Agostino,  che  nelle  sue  lettere  gloriavasi 
di  aver  inaugurato  il  suo  corso  innanzi  a  numerosa  assem- 
blea di  illustri  uditori ,  appartenenti  ad  una  citl^  che  il 
poeta  Ausonio  chiamava  ricca  di  facondi  ingegni.  Lo  storico 
Cassiodoro  fu  il  primo  a  lodare  le  nostre  scuole  palatine, 
osservando  che,  oltre  alla  sana  dottrina  insegnatavi,  non  si 
dimenticava  la  parte  formale,  ed  encomiava  persino  Tistru* 
zione  calligrafica,  notando  come  i  più  bei  codici  sacri  fossero 
qui  trascritti,  e  soggiungeva  con  enfatiche  parole  che  cogli 
ttiii  di  bianco  spino  da  noi  bellamente  traeciavasi  la  pa-^ 
rota  celeste,  riscattando  così  t*  ingiuria  che  le  spine  avevano 
fatto  al  saero  capo  del  Redentore.  Cd  i  frutti  preziosi  di 
queste  scuole  municipali  sono  ricordati  anche  dal  vescovo 
Ennodio,  che  nel  secolo  V  scrisse  aver  esse  dato  i  più  di- 
stinti magistrati  e  poeti ,  ed  aver  sparso  nel  popolo  quel 
fiore  di  cultura  cristiana  che  rese  i  milanesi  degni  di  dar 
vita  ad  un  rito  che  rimase  qual  monumento  delta  sapienza 
ambrosiana. 

E  per  una  tendenza  singolarissima,  che  è  tutta  propria 
di  questa  nostra  cittadinanza,  è  avvenuto  quasi  sempre  che 
dopo  r  istituzione  di  scuole  destinate  per  le  classi  più  ele- 
vate, queste  trasfusero  in  seguito  la  loro  coltura  nel  popolo 
minuto.  Tre  secoli  dopo  T  istituzione  delle  scuole  palatine, 
troviamo  fondato  nel  787  in  Milano  il  primo  Brefotrofio , 
per  cura  dell'  arciprete  Dateo ,  il  quale  raccolse  i  parvoli 
esposti  per  le  pubbliche  vie,  li  fece  allevare  da  pie  donne, 
gli  ammaestrò  negli  studj  elementari,  e  neir  dà    dell' ado- 
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lescenxa  li  rimandò  liberi  ai  moDdo«  riDUO&iando  al  bene- 
ficio delta  legge  romana,  che  agli  allevatori  dei  derdìui 
accordava  il  diritto  di  schiavitù  a  vita.  L'arciprete  Dtteo, 
con  un'associazione  femminea,  dava  al  BrefotroBo  il  vero 
carattere  dei  nostri  asili  per  la  povera  infanzia,  e  din 
eziandio  pel  primo  al  mondo  il  magnanimo  esempio  ebe 
r  educazione  emancipa  T  anima  umana,  non  la  fa  schiavi. 

Il  secondo  periodo  del  magistero  milanese  è  racchiuso 
in  que'  miserrimi  tempi  che  corsero  dal  secolo  nono  il* 
r  undecimo.  Allora  le  scuole  nostre  ripararono  nella  cast 
stessa  di  Dio.  Lo  storico  Landolfo  racconta  che  nell'atrio 
interno  della  chiesa  di  Santa  Maria  Maggiore,  i  nostri  ve- 
scovi raccoglievano  da  una  parte  i  fanciulli  poveri  del  pò* 
polo,  che  venivano  ammaestrati  nel  leggere  e  nel  canta 
delle  sacre  salmodie,  e  dall'altra  gli  adolescenti  che  ama- 
vano studiare  le  umane  lettere ,  scegliendo  tra  essi  quei 
pochi  che  prefjprivano  applicarsi  al  sacerdozio.  Dietro  l'esem- 
pio dato  dei  vescovi  aprivansi  altre  scuole  parrocchiali,  e 
nei  diplomi  citati  nelle  antichità  longobardico-milanesi ,  ne 
troviamo  cinque  dal  4428  al  449S,  ove  si  citano  le  scuole 
istituite  presso  le  chiese  di  Sant'  Alessandro ,  di  San  Mar- 
cellino, di  Santo  Stefano,  di  Santa  Cecilia  e  di  San  Pietro 
in  Sala. 

Sopraggiunta  dopo  la  pace  .  di  Costanza ,  la  splendida 
epoca  dei  liberi  comuni,  pensò  il  municipio  ad  istituire  nuove 
pubbliche  scuole,  e  troviamo  notata  in  Galvano  Fiamma, 
cronista  del  secolo  XIV,  una  prima  statistica  della  pubblica 
istruzione,  che  noi  riferiamo  nel  suo  bizzarro  latino:  «  In 
civiiate  nunc  sunt  doctores  Jurisperiti  qui  publicas  scholas 
regunt  in  jure,  quos  audiunt  scholares  multi;  doctores  artis 
gramatic8B  et  loicse  sunt  plures  XV,  quorum  quilibet  habent 
scholarium  multitudinem  magnam.  Scriptores  librorum  sunt 
numero  XL.  Magistri  autem  puerorum  quantum  ad  initiales 
litteras  sunt  LXX;  ioter  quos  sunt  plures  salariati  per  co- 
munitatem  ».  Questo  buon  numero  di  maestri  e  di   scolari 
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ci  attesta  nel  ter^o  periodo  municipale  la  ricchezza  della 
pubblica  coltura  in  tempi  piuttosto  fortunosi,  benché  liberi. 

Il  quarto  periodo  che  corse  sotto  il  dominio  Visconteo  e 
Sforzesco,  fu  più  felice  per  gli  studj  al  declinare  del  do* 
iDinio  stesso  che  non  nei  primordj.  La  fondazione  delI'Uni- 
^ersith  di  Pavia,  dovuta  ai  Visconti»  tolse  a  Milano  il  pri^ 
uto  negli  studj,  e  solo  potè  conservare  alcun  che  delia 
pristina  sua  coltura.  La  perizia  calligrafica  de*  milanesi  ap- 
parve più  splendida  nel  4469,  allorché  il  tipografo  Lavagna 
pubblicò  la  prima  edizione  a  tipi  «italiani,  nella  quale  vinse 
in  nitidezza  e  bellezza  la  forma  dei  primi  tipi  alemanni. 
Verso  la  fine  del  secolo  XV,  Milano  divenne  T  Alene  dei 
filologici  sludj^  avendo  gli  Sforza  qui  ospitato  i  greci  Gal* 
fondila,  Lascaris,  Filelfo,  Emanuele  Crisolora  ed  altri ,  che 
la  noi  diffusero  tutto  il  tesoro  della  classica  sapienza  ed 
Hituirono  libere  scuole.  Nei  brevi  anni  che  resse  il  ducato 
»odovico  il  Moro,  ebbe  Milano  la  gloria  di  accogliere  con 
eonardo  da  Vinci  la  prima  scuola  di  pittura,  con  Gaffurio 
i  prima  scuola  di  musica,  dopo  aver  fondato  per  la  sua 
liracolosa  cattedrale  la  prima  scuola  di  plastica. 

Appena  acquetaronsi  i  turbini  di  guerra  che  scossero  la 
rima  metà  del  secolo  XVI,  e  che  tolsero  a  Milano  la  sua 
oliiica  autonomia,  vennero  alcuni  benemeriti  cittadini  a 
onfortarla  di  nuovi  liberi  studj.  Nell'anno  4549,  Bartolomeo 
laico  istituisce  un  buon  collegio  pei  figli  poveri,  ed  Am- 
rogio  Taeggi  vi  associa  i  mezzi  per  farvi  prosperare  gli 
lodj  proprj  dell*  adolescenza*  Neil' anno  4550  Paolo  Canobio 
mda  le  celebri  scuole  Canobiane  p^r  gli  studj  delle  umane 
ntere,  e  le  affida  al  patrocinio  del  Collegio  dei  Giurécon- 
iilti ,  facendo  erigervi  le  aule  scolastiche  con  cosiffatto 
pleudore  d'arte  da  dare  pel  primo  l'esempio  ai  venturi, 
be  lo  squallore  non  deve  associarsi  al  sacrario  de'  buoni 
udj.  Nel  4670  Tommaso  Grasso  e  nel  1690  Tommaso 
latta  istituirono  anch'essi  nuove  scuole  ginnasialL  Restaurato 
m  in  questo  quinto  periodo  il  eampo  delle  buone  dottrine, 
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si  potè  pensar  di  bel  oqovo  anche  al  popolo^  e  questa  con 
lasctossi  alla  oaritk  prodigiosa  dell*  arcivescoTO  S.  Carld 
Questi  restaurò  le  antiche  scuole  puerarum^  Istitatte  nella 
Cattedrale,  e  le  attivò  come  vere  scuole  festiva,  raccoano» 
dandole  alle  cure  di  pii  educatori.  Istituì  in  tutte  le  pw- 
roochie  le  scuole  della  dottrina  cristiana.  .Diede  vita  agi 
oratorj  festivi.  Allargò  il  campo  educativo  all' orfanotrolil 
maschile  stato  istituito  sino  dal  1536  da  Castellino  da  & 
aiello,  colle  ispiraxioni  sante  del  Miani,  e  fondò  egli  stes» 
TorfanoiroGo  per  le  femmine  con  apposite  scuole. 

Arricchita  cosi  la  città  nostra  de*  necessari  roezri  di 
coltura*  venne  sulla  flne  del  secolo  XV! ,  e  proprìamsoli 
nell'anno  1694,  a  sussidiarla  di  nuovo  Muzio  Sforta  Colonoij 
marchese  di  Caravaggio^  che  pensò  di  istituire  un' Accadi 
non  per  far  mercato  di  frasi  sonore,  ma  per  aprirvi 
pubblici  di  filosofia  morale,  di  scienca  idraulica,  di  nautio^J 
e  persino  dell*  arte  militare  e  del  genio,  per  cura  di  ilh 
nostri  concittadini,  Otdrado,  Settala,  Turaldo  e  Costa. 

Il  secolo  XVII  fu  forse  il  più  infelice ,  dopo  V  e\ 
barbarica,  per  la  pessima  dominozione  spagnuola;  ep| 
non  mancarono  da  noi  i  buoni  studj ,  per  opera  massii 
mente  di  Federico  Borromeo,  la  di  cui  memoria  venne 
fausiamente  ribilitata  da  Alessandro  Mansoni.  A  Fedei 
dobbiamo  la  fondazione  del  Collegio  dei  dottori  dell*  Ai 
brosiana,  coli'  annessavi  Biblioteca  ed  il  Museo  di  belle  artl^ 
«  la  tipografia  a  caratteri  orientali,  con  cui  si  potè  da  ni 
restaurare  ogni  ramo  di  sacra  e  profana  erudizione.  lUP 
r  anno  i  609 ,  in  cui  nasceva  i  questa  grande  istitutioal 
dell'Ambrosiana,  fondavansi  dal  patrizio  Giambattista  li 
eimboido  le  scuole  di  umane  lettere ,  che  rìeevevaao  t 
auo  nome  e  che  mettevansi  sotto  il  patrocinio  del  MiMl 
eipio.  Nell'anno  4622  il  Municipio  stesso  restauraira  di  ìà 
nuovo  le  antiche  scuole  palatine,  e  per  eternarne  viemegBi 
la  memoria  vi  faceva  innalzare  due  statue  roonumentafi 
runa  al  poeta  e  grammatico  Ausonio,  che  tuttora  si  eoi 
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e  r  aUin  &1  Divo  Agostino ,  sotto  cui  ponevasi  il 

ìtgustinus  kie  Humana  doeens  dmna  iidkits 

statua  andò  miseramente  perduta, 
uà  riverenza   de'  milanesi  ai  loro  primi  educatori 
Itamente  questa  nostra   cittb;  per  cui   si  disse  da 
^he  da  noi  non  sono  nuovi  che  gli  uomini  e  non  è 
be  il  bene. 

robe  il  pane  della  sapienza    fosse  speziato   anche 
ì,  istituì  vasi  nel  1666  da  Giambattista  Marone   una . 
lementare  gratuita   per  60  figli   poveri  della   par- 
di S.  Eustorgio. 

so  cosi  il  sesto  periodo  della  storia  della  nostra 
e,  aprivasi  il  settimo  perìodo  col  secolo  XVIIIi  che 
li  la  più  splendida  cospirazione  del  bene. 

anno  1 703  V  illustre  patrìzio  Archinto  inaugurava  a 
e  spese  in  una  magnifica  aula  annessa  alla  chiesa  di 
lio  un*  Accademia  ad  imitazione  di  quella  del  march, 
forza  Colonna I  in  cui  s'insegnava  la  matematica,  la 
I,  la  storia  ed  anche  F  architettura  militare.  Una 
bflioteca  offriva  agli  accorrenti  anipj  mezzi  di  studio. 
Iti  della  guerra  tosto  sopravvenuta  fecero  sospendere 
K>bile  istituzione,  ma  gli  studiosi  sopravvissero.  Lo- 
Intonio  Muratori  si  valse  dell*  opera  di  questi  va« 
Irìzj,  e  nell'anno  I7SS  fece  da  essi  istituire  la  ce- 
wieià  Palatina,  la  quale  fondò  a  proprie  spese  una 
a  e  oflerse  i  mezzi  per  pubblicare  in  tre  lustri  quella 
untale  raccolta  dei  Scriptares  rerum  itaticarum,  che 
ari  delle  vantate  raccolte  de*  Padri  Maurini  e  del* 
moia  delle  iscrizioni  di  Francia.  Tanto  seppe  e  potè 
noi  in  tempi  che  parvero  insipienti  lo  spirilo  d*  ai* 
lel 

irata  a  questi  magnanimi  esempj,  P  illustre  contessa 
rìllo  Borromeo,  institutva  anch'essa  nell'anno  I74S 
demia  per  l'avanzamento  degli  studj   naturali  ed 
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esali u  L'Accademia  prendeva  il  suo  neoie  ed  accoglievi  i 
codvegiio  i  più  valenti  matematici  e  naturalisti^  ed  era  i|k 
ricchi  la  da  un  gabinetto  di  strumenti  fisici  ed  ottiei  e  M 
un  museo  mineralogico.  Tulli  i  dotti  d'Europa  vi  cooit 
ni  vano,  o  con  essa  eorrispondevano  in  tutte  le  lingue  M 
late  dai  popoli  colli.  La  Gaetana  Agnesi  ivi  brillava  ia  tmiii 
lo  splendore  de'  più  severi  studj.  ^ 

Arriccbilosi  di  sapienza  il  patriziatOf  esso  tosto  si  tìm 
dava  del  popolo«  isiiiuivasi  a  Milano  la  Società  Pauìotipj 
per  diffondere  le  buone  cognisioai  agrarie  e  dar  nuova 
alla  patria  iodustriaé  Nel  4787  apri vansi  47  scuole  pul 
elementaH  pei  fanciulli  del  popolo  e  42  per  le  faoeii 
Erano  le  prime  di  questo  genere  che  coi  nuovi  metodi 
Pi  uiisia  a*  introducessero  in  Italia.  Nello  atesso  anno  si  a| 
la  prima  scuola  di  metodo  per  gli  insegnanti  »  e  od  4! 
isiiiuivasi  una  buona  scuola  normale  cogli  inse| 
,del  disegno,  della  geometria  e  della  meccanica.  Frai 
Soave  e  il  padre  Morii  ai  eonsacravano  a  quest'of 
buona. 

Al  chiudersi  del  secolo  XVIII  aveva  Milano  gik 
statto  al  suo  compito  per  V  istruzione  popolare  ^  e  h 
ehe  nei  primi  tre    lustri   del   nostro  secolo ,   vivesse 
air  ombra  de'   nuovi  allori  ehe  le  procacciavano  i  suoi  fi| 
^ nelle  baitaglie  napoleoniche,  ed  i   suoi  nuovi  concitiadii 
che  illustravano  T  allora  nascente  Istituto  Italiano. 

Scomparso  T  italico  regnOf  dovette  il  paese  subire  |i 
mendo  e  fremendo  le  nuove  sue  sorti;  ma  accortosi  chei 
governo  punto  non  pensava  all'  educazione  del  popolo,  soni 
apontanca  nel  4849  una  società  di  patrizj  che  fondò  seod 
gratuite  col  metodo  laocasieriano^  Il  governo  premiò  fi 
buoni. codo  Spielberg  e  fece  chiudere  quelle  scuole  || 
popolo.  Costretto  però  a  supplire  a  quella  lacuna,  fece  o^ 
4830  altiviu*e  le  scuole  elementari  gratuite.  VoUe  la  nott 
buona  ventura  che  a  siffatte  scuole  fossero  assunti  ecccHei 
maestri  e  li  dirigessero  eoli' opera  e  col  eettsiglio  que'  bes 
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MlS  {ngegni  del  Cherubini,  del  Torli,  del  Ghcrardini^ 
Grossi,  del  Carpani,  del  Parrnvicini  e  dell'  Aporti.  Per 
ra  di  quest'ultimo  «  eoli* assistenza  di  tanti  buoni  si 
rsero  nel  4836  in  Milano  anehe  le  scuole  infantili.  L'il- 
re  Mylius  con  una  società  d'altri  buoni  fondava  nel  4840 
icuoie  di  chimica  tecnica,  di  meccanica,  di  fisica  indu- 
ile  e  dell'arte  serica.  Negli  oratorj  introducevansi  le 
ole  fesiive.  Si  aprirà  l'Istituto  dei  ciechi.  Fonda  vasi  nel 
io,  per  associazione,  l'Istituto  dei  poveri  sordo-muti  di 
ipagna,  e  nell'anno  1857  si  istituiva  per  cura  del  bene- 
filo  cav.  Ignazio  Cantù  l' Istituto  di  mutuo  soccorso  pei 
sstri,  che  li  associata  finalmente  in  un'unica  e  dirò  me- 
»  In  un'  affettuosa  famiglia. 

Redento  ora  il  paese  ad  ogni  opera  buona,  ci  resta  a 
ipiere  quanto  fu  sinora  tentato  da'  nostri  maggiori.  Essi 
liedero  l'iesempio  di  radicare  nel  paese  la  buona  coltura 
farla  fruttificare.  A  noi  tocca  il  compito  di  migliorarla 
i  diffonderla. 

La  proposta   associazione  de'  maestri   può   più   d'ogni 
I  raggiungere  questo  provvido  scopo.  Es^a   quindi   non 
ipera  ardita  od  avrersa  alle  tradizioni  storiche  del  paese: 
non  fa  che  compiere  il  volo  di  lutti  i  buoni. 

— oOo-*- 

[  tip»  ii«riiaal<^  nelle  statUtleliei  Memoria  del 
rieiUano  91IJSEPPIS  BIVIVDI. 

a  che  la  Sicilia  spira  di  bel  nuovo  le  aure  italiane,  per 
«  di  guerrieri  italiani,  noi  crediamo  di  far  cosa  grata 
ostri  lettori  riproducendo  là  prima  parte  di  una  sa- 
le Memoria  del  siciliano  BiunJi  in  cui  si  discute  la  teo' 
omagnosiaoa  sul  tipo  normale  da  preporsi  àxi  ogni  in- 
le  slatisiiea,  per  a^umcrla  ad  un  udicio  allaiuente  ci- 
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vile.  Nella  Memoria  del  Biandt  ai  citano  molti  8Uid|  e  U. 
vori  de'  suoi  aieiliani  di  cui  ora  appena  ci  giange  nolidk 
Speriamo  che  la  Provvidenia  vorrà  esaere  eoa  noi  ai  bo» 
fica  da  poter  quindi  innanzi  abbracciare  i  magnanimi  i|^ 
delia  Sicilia  come  nostri    fratelli ,  ed  accomunare  eoo 
i  nostri  studj  civili. 

Sebbene  la  Sicilia  sia  stala  tra  i  primi  paesi  cbe  abbia» 
dato  istituzioni  dirette  a  promuovere  la  pratica  siatistiet  (l\ 
pure  le  nor.ue   direttive  dei  suoi  lavori  risentono  tuttaiì 
la  imperfezione  di  chi  da  un  trentennio  addietro  T 
ideate  ;  nà  le  fruttuose  discussioni  fintesi  altrove  hanno  à 
vato  a  mutare  d' un  pelo  quella  difettosa  orgunizzazione 
nata  in  tempi  nei  quali  la  statistica  potea  dirsi  imperfetti 
non  risponde  oggi  al  progresso  dei  tempi  e  della  seieoBL 

Gli  scritti  di  taluni  nostri  statistici  quantunque  abbi 
avuto  di  mira  precisamente  di  stabilire  il  tipo  ideale 
cui  dovesse  la  statistica  pratica  esser  diretta,  ciò  non  di 
mostrano  il  bisogno   d'avviare  più  utilmente  i  lavori 
stici,  che  senza  una  norma  direttrice  debbon  brancolara 
guisa  d'orbo  senza  tace  eh»  oo»  fa  do9e  $i  vada  o  par 
parte. 

La  quistione  del  tipo  normale  non  è  quistione  di  pe^ 
fetto  cwUe,  dappoiché  il  primo  non  vi  dà  che  il  piano, 
giusta  il  quale  debbonsi  raccogh'ere  le  notizie  statisticbef  ( 
disporre  le  compilazioni  e  i  quadri  ;  mentre  il  secondo  i 
riferisce  alla  teoria  di  Romagnosi  y  il  quale  supponeva  no 
potervi  essere  statistica  al  mondo»  senza  che  si  stabilisse  ui 
ideale  di  società  civile  giunta  a  tal  grado  di  perfezionamene 
in  cui  nulla  havvi  più  a  desiderare,  e  per  dirla  eolle  pi 
role  di  quel  celebre  statistico:  l'idea  di  uno  etato  politk 


(i)  La  Diresione  Centrale  fu  istituita  con  Decreto  del  13  n 
zo  i832. 
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Mente  forte j  atteggiata  con  tutt*  i  costUuthi  detta  potenza 
^  tratteggiata  in  tutti  i  periodi  della  frita  degli  stati;  defi- 
mione  assai  incompleta  a  nostro  avviso^  perchè  guarda  lo 
ibto  dal  solo  tato  politico,  trasourando  rtconomìbo,  il  mo* 
etele  e  il  fisico^  senza  i  quali  non  v*  ha  perfezione,  e  per- 
^è  ancora,  come  pro?erenio«  questo  ideale  si  allontana  dalla 
utora  (1). 

Vi  fu  tempo  in  cui  Roma  potea  dirsi  politicamente  forte, 
M  siamo  ben  lontani  dal  presentare  la  regina  dell*  impero 
d'Occidente  come  il  perfetto  doile  cercato  dal  Romagnosi. 
I-  per  provare  maggiormente  il  vizio  della  teoria  Romagno- 
Vpina,  e  come  i  suoi  proseliti  nel  darne  una  parafrasi  T ab- 
biano vieppiù  avviluppata  e  confusa,  cito  l'egregio  E.  Amari 
Mi  suo  scritto  Dei  difetti  e  delle  riforme  delie  etatietiche 
tei  delitti  e  delle  pene^  il  quale  per  assegnare  i  confini  della 
livile  perfettibilità  vi  dice:  lo  stato  perfetto  della  società 
eeser  quello  in  cui  nessun  impedimento  resta  ad  un  per* 
pfzionamento  progressivo^  inde  ter  miihato  ^  illimitato  e  sem- 
pre crescente.  Ma  questa  definizione,  con  tutto  il  riguardo 
dovuto  air  A.,  mentre  vuol  dir  molto,  non  dice  nulla,  e 
lascia  intatta  la  quisiione;  dappoiché  il  dire  che  è  stato 
perfetto  quello  staio  in  cui  nessun  impedimento  resta  ad  un 
perfezionamento  progressivo,  vale  lo  stesso  che  definire  il 
perfetto  civile  colle  parole  del  progresso;  cosi  mentre  stato 
perfetto  indica  riposo,  progresso  indica  movimento ^  e  se 
questo  perfetto  è  limite  della  perfezione  umana  ^  come  lo 
stesso  Amari  dice  più  sotto,  com'è  che  lo  stato  giunto  a 
questo  limite  deve  continuare  a  muoversi  per  un  perfezio- 


(1)  Sebbene  alla  parola  potiticamenUiwX^ìX  Romagnosl  abbia 
lato  no  senso  latissimo,  come  in  seguito  vedremo,  pure  non  sap- 
piamo negare  alla  medesima  il  suo  senso  filologico,  per  non  ve- 
lime  quella  oscurità  ebe  spesso  s' incontra  nelle  opere  del  sommo 
pubblicista. 
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namento  progreui^^  indeterminato^  illimitato  e  sempre  cit- 
scentef  e  se  ha  assegnato  un  lermiDe  a  questa  perfetione, 
come  dioe  ebe  lo  stato  deve  correre  ud  perfpiioaameoto 
indeiérminato?  se  noaddepìà  crescere  coin*ò  sempre  er^ 
scente?  se  ha  limite  com*ò  illimitato?  donqae  ha  o  aoo 
ha  limite?  ha  o  non  ha  termine?  Eppure  lo  Amari,  quasi  ooa 
si  avvedesse  della  contraddizione  in  cui  cadea,  ripete  più 
in  là  :  allora  è  perfetta  la  società  quando  giugne  allo  statù 
in  cui  possa  sempre  migliorare  e  perfezionarsi ^  unta  altri 
ostacoli  che  quelli  che  la  natura  fisica  e  morale  le  oppo- 
se; dunque  è  perfezione  il  progresso^  dunque  è  perfezi$m 
il  movimento  verso  di  essa?  ma  io  questo  senso  tutte  le 
nazioni  si  muovono ,  e  noi  potremo  dirle  perfette  sol  per- 
flié  senz'ostacoli  si  avviano  al  perfezionamento,  perchè  quaa- 
do  esse  progrediscono  importa  o  che  gli  ostacoli  non  esi- 
stano 0  pur  esistendo  non  si  vincano.  Confondendo  inoltre 
lo  Amari  la  parola  perfezione  col  progresso  indeterminato, 
inimitato  e  sempre  crescente  non  {ha  dato  valore  filologieD 
allo  voci  impiegate  per  esprimere  il  suo  concetto;  per/k- 
zione  è  qualità  costitutiva  ed  essenziale  di  ciò  che  è  pe^ 
fetto ,  compimento ,  fine ,  grado  eminente  di  virtù  in  cai 
Tuomo  si  trova  sia  nella  vita  sociale,  sia  nella  religiosa;  oos 
cosi  s'avesse  detto  perfettibilità,  con  cut  lo  Amari  confonde 
la  perfezione^  perchè  la  perfettibililfa  è  stato  e  qualitii  di  ciò 
che  è  reso  migliore,  è  corretto  da  difetti,  o  ha  progredito 
in  bene  e  può  progredire.  Cosi  il  perfetto  ctVi/e  supporrebbe 
lino  stato  condotto  a  perfezione  e  al  suo  compimento,  che 
abbia  tulle  le  quallih  volute  senza  difetti  di  sorta,  mentre 
Id  dcniii^ione  datane  indica  una  nazione  in  via  di  progres- 
so; nò  vale  il  dire  senz'ostacoli,  perchè  quando  il  progreso 
si  realizza ,  questi  ostaooli  o  non  esistono  o  si  vincono  fa* 
cilmente,  e  nell'uno  e  nell'altro  caso  non  blsognfa  tenerne 
conio  ette  dal  lato  degli  sforzi  più  o  meno  grandi  che  ana 
nazione  fa  per  spingersi  innanti.  Ma  io  dico  di  più:  supporre 
progrosso  senza    ostacoli  a  vincere  è  una  sciocehozza  ,  di^ 


373 

e  dalla  ignoranza  della  natura  utnana  ;  le  buone  abitu- 
,  la  istruzione,  la  forza  son  cose  tutte  che  non  nascono 
•oi  come  la  luce  del  Signore  ;  per  acquistarsi  dagl'  in* 
lui  componenti  il  corpo  sociale  vi  vuole  del  tempo ,  e 
(to  tempo  indica  la  presenza  di  ostacoli  a  vincere  ;  or 
SI  natura  non  ci  fa  tutti  intelligenti,  docili,  istruiti  bei- 
fatti,  e  r  istruzione  6  V  educazione  per  acquistarsi  han 
gno  d'  uno  sforzo,  la  società  che  risulta  da  questi  indi- 
li dee  risentire  le  stesse  difficoltà.  Uno  stato  senz'  osta* 
a  vincere  pel  suo  perfezionamento  è  perfetto  ipso  facto 
questa  perfezione  non  includerebbe  allora  1*  idea  d'  un 
presso  iadeUrminato^  illimitato  e  sempre  crescente. 
Ma  ò  tempo  ormai  di  venire  più  da  presso  al  Roma- 
il  per  {spiegare  tutta  la  tela  delie  sue  idee,  e  poterle 
itare  in  tutta  la  loro  importanza.  Nell'opera:  Questioni 
0  ordinamento  delle  statistiche  l'illustre  autore  ha  de* 
Binato  con  queste  parole  V  ufficio  immediato  della  sta- 
ca:  «  servir  di  lume  per  conoscere  con  pienezza  ed 
e  con  sicurezza  in  ogni  parte  della  pubblica  amministra- 
e  (Questione  4.^)  •,  cosi  egli  diede  principalmente,  per 
dire  esclusivamente,  al  Governo  tutt*  i  poteri  per  rag- 
igere  coi  lumi  della  statistica  quella  meta,  che  è  il  6e- 
$ere  delle  società.  Or  questo  benessere  può  procurarsi 
eon  una  soddisfacente  sussistenza;  S.°  con  una  utile 
rosila^  un  reciproco  rispetto,  una  affettuosa  cordialità  ; 
eoo  un'  equa  libertà,  una  somma  sicurezza  rispetto  alle 
e,  alle  persone  ed  alle  azioni  ;  cosi  diede  tre  fini  all'uf* 
0  del  Governo  :  il  fine  economico,  il  fine  plorale  e  il 
e  politico  (Quest.  2.'). 

Giunti  a  questo  punto  si  vuol  conoscere  con  quali  mezzi 
Governo  potrebbe  arrivare  a  conseguire  questi  irò  fini  ; 
i  nascono  le  difficoltà,  perchè  il  Romagnosi  volendo  de- 
minarli  si  perdette  in  un  laberinto  di  vane  astrazioni  ;  in- 
no s' osserva,  che  poco  prima  avca  detto  che  sotto  il 
ine  di  statistica  dovea  intendersi  T  esposizione  dei  modi 

KuukU,  Statistica,  vai.  Il,  serie  i.^  18 
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di  essere  e  delle  produzioni  interessanti  delle  cose  e  degli 
uomini  presso  un  dato  popolo  ;  questi  modi  di  essere,  egli 
il  Romagnosif  li  ha  spiegati  in  altri  luoghi  (Questiooe  S.', 
6.%  7/  )  per  stato  sociale  d*  uo  dato  popolo,  per  stato  po- 
sitivo, posizione  sociale,  ecc. 

Però  l'ufficio  della  statisiiea  sarebbe  incompiuto  quaodo 
si  limitasse  a  descrivere  i  fenomeni  sociali  senza  rapportarli 
alle  cause  che  li  producono,  senza  scoprire  i  viziì  organici 
della  società;  l'idea  del  male  suppone  sempre  quella  del  be- 
ne; quando  si  dice  che  la  tale  stoffa  è  cattiva  si  dice  sttlla 
conoscenza  delle  qualità  che  costituiscono  la  stoffa  buo- 
na ;  come  della  stoffa  puossi  dire  del  pane,  delle  fruita,  eoe; 
giudicare,  dicea  il  Gioja,  piir  esempio,  lo  stato  del  cielo 
vuol  dire:  ì.^  supporre  un  meglio  ch'ò  il  cielo  stellato, o 
un  peggio  eh'  è  il  piovoso  ;  3.^  osservare  il  fatto  prescote, 
sospingere  gli  occhi  in  alto,  notare  se  brillino  gli  astri  sullt 
vòlta  celeste  o  le  nuvole  la  ricoprano  ;  8.^  inferirne  nella 
prima  ipotesi  il  6aono  stato^  nella  seconda  il  cattioo  stato 
del  cielo. 

Quando  adunque  la  statistica  vi  descrive  i  fenomeni  so- 
ciali  e  naturali  (4),  è  di  assoluta  necessità  il  conoscere  se 
dessi  rispondano  o  pur  no  all'  interesse  della  scienza ,  io 
altri  termini  se  siano  buoni  o  cattivi;  quindi  bisogna  avere 
un  tipo  al  quale  di  continuo  i  fatti  permanenti  si  ravvici- 
nino, cosi  solo  possiamo  conoscere  se  la  tale  nazione  tro- 
visi in  via  di  progresso  o  di  decadimento  ;  il  Romagoosi 
conobbe  anch'  egli  la  verità  di  questa  proposizione  con  k 
seguenti  parole:  «  Quando  tu  giudichi  che  la  tal  cosa  i 
<t  bclia  o  brutta,  giusta  o  ingiusta,  buona  o  nociva,  è  vero 
«  o  no  che  tu  fai  un  paragone  tra  lo  stato  di  fatto  di 
«  quella  tal  cosa  e  un  modello  al  quale  tu  riferisci  la  cosa 


(I)  Indicheremo  in  seguito  le  ragioni  per  le  quali  non  diciaino 
^<>i-iiucnlc  sociali. 
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«  medesima?  Lo  stesso  avvenir  suole  delle  statistiche ,  eec. 
(  Quesl.  6/  ) 

E  più  chi^rainente  poi  nella  Quest.  5/:  «  A  che  vale  il 
«  conoscere  le  circostanze  di  fatto  o  materiali  d*  un  popolo, 
«  quando  non  iscoprite  quello  che  vi  manca  sia  dal  canto 
«  della  natura,  ohe  dal  canto  delle  istituzioni,  ond'  effettuare 
«le  mire  dell'ordine  economico,  morale   e   politico?    Ma 

<  come  accorgervi  di  quello  che  manca   allo   Stato    se   vi 
«  manca  uno  specificato  madello  ideale^  mediante  il  quale 

<  possiate  nello  stesso  tempo   conoscere  a    qual    grado   di 
«  civiltà  sia  posto  il  dato  popolo.  E  per  quali  mezzi  possa 

<  progredire  ed  essere  migliorato,  o  essere  conservato  ?  > 

Cosi  egli  venne  manifestando  il  bisogno  d*  un  tipo  ideale 
di  eivil  convivenza,  al  quale  dovessero  conformarsi  tutte  le 
statistiche;  ma  domandiamo;  qual* è  questo  tipo,  quali  sono 
i  caratteri  che  determinano  questo  perfetto   civile?   il  Ro« 
magnosi  non  seppe  spiegarlo,  e  si  tenne  sempre  nel  vago, 
neir  indeterminato  ;  dire  che  uno  Slato  divien  politicamente 
forte  quando  può  soddisfare  aJ  una  soddisfacente  convivenza 
é  lo  stesso  che  dire  che  sarà  perfetta  quando  giugnerà  alla 
perfezione.  Neil*  altra  sua  opera  :  Indole  e  fattori  dell'  inci- 
vilimento^ di  cui  appresso  terremo  discorso,  ha  cercato   di 
determinare  cosa  intenda  per  soddisfacente  convivenza,  ma 
le  parole  impiegate  corrono  sempre  nell'indeciso,  e  sol  per 
caso  trovi  in  fondo  un*  idea  oscura,  la  quale  poscia  è  stata 
rischiarata  da  un  nostro  egregio  ee()nomista  F.  Ferrara  nei 
saoi  lavori  di  statistica,  e  principalmente  in  quello  che  porta 
per  titolo:  Dell*  imico  xodo  m  cui  fouse  si  potrebbe  oggidì  av- 
^UKc  onLMENTE  LA  SCIE.1ZÌ  STATISTICA  (I),  'cd    Ora    dal    nostro 
V^nneschif  il  quale  Tha  fecondata  ne'  suoi  Elementi  di  sta- 
TtSTiCA.  Allorché  il  Romagnosi  vuole  spiegare  ciò  che  intende 


(i)  Giornale  di  statistica,  voi.  6,  anno  1841,  pag.  S^'ò.  Pai., 
^Umperia  Re^iie  18i3. 
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per  ioddisfàcente  oonpw^nza  si  serve  delle  seguentE  parole  i 
quando  le  soddisfazioni  equitibrano  i  bisogni  siano  flsid 
siano  morali^  dopoché  viene  il  riposo^  il  quale  pare  il  i>iro 
ceniro  di  gravitazione  delfunuinilàf  trova  dunque  che  le 
nasioni  tendono  ad  un  fine,  che  questo  fine  è  la  soddisfi- 
tìone  dei  bisogni,  e  che  la  civiltà  ha  un  termine  in  essi 
soddisfazione.  Riconosce  ancora  più  sotto,  ohe  tutta  la  dif- 
ficoltà sta  nei  meezi,  i  quali  debbono  esser  praticabili  e 
necessari  alla  naturale  ed  ingeqit^  tendensa  delle  qaxioai 
anzidette  (i), 

Ma  egli  non  segue  a  sviluppare  la  sua  teoria ,  perchè 
s*  abbandona  in  seguito  a  mille  ipoieii,  spesso  contraddicen- 
dosi, spesso  smentendo  anche  le  sue  più  belle  e  più  stu- 
pende idee  ;  se  la  soddisfacente  ^onvi^enza  sta  qejla  soddi- 
sfazione degli  umani  bisoj^i,  il  tipo  perde  la  spa  spiritua? 
lità  e  diviene  sensibile,  divieo  cosp  di  fatto,  perchè  dando 
uno  sguardo  a  quelle  nazioni  che  meglio  delle  altre  giun- 
gono a  quella  soddisfazjoney  poi  potr^n^mo  (royare  Iq  solu- 
zione dol  problema. 

Eppur  la  cosa  non  è  si  semplice  come  pare  a  prima 
vista  ;  e  Romagnosi  stesso  non  polendo  o  non  sapendo  scio- 
gliere i  grandi  dubbi  che  il  soggetto  stesso  presentava  alla 
sua  gran  mente  ritornò  all'  idea  del  tipo  immaginario^  per- 
dendosi in  un  laberinlo  di  vane  astrazioni.  In  altro  luogo 
egli  avea  detto  :  Tutto  nella  pita  è  così  unito ,  connesso  e 
dipendente  dal  temperamento  solidale  delle  forze^  e  dal 
principio  centrale  ed  unico  delP  azion  loro^  che  il  pero  stato 
di  qualunque  corpo  sociale  • .  ^ .  non  può  essere  conosciuto 
per  le  sue  vere  cagioni^  se  non  si  conoscono  le  leggi  fon* 
damentali  della  vita  degli  Stati}  per  la  qual  cosa  la  nor 
zione  direttrice  delle  statistiche  depe  mentalmente  mcoi/im- 
ftffrc  dQll*azlqn  di  queste  leggi  (Quest.  6.'). 


[\)  iQ^oljS  e  fattofi  deir  inciviliincplo,  pag,  2^. 


che  il  tlomagnodi  avesse  a  quesiti  punto  dovuio 
siffatte  leggi  ;  ebbene  !  per  darci  un*  idea  del  modo 
corpo  sociale  sia  organizzato,  del  come  si  muova 
ci  dice,  che  ogni  effetto  è  ilo  fenomeno  che  sup-* 
I  certa  azione^  dalla  quale  dipende  la  soddisfazione 
lani  bisogni,  e  questa  azione  chiamò  egli  funzione; 
ni  poi  suppongono  ceni  elementi  che   agiscono   e 

0  fra  di  loro,  che  san  chiamali  ntbióri,  poteri^  fai- 
a  civiltà,  l  polari  sono  in  noi  e  non  altro  che  in 
lali  promanano  dalla  cognizione ,  dalla  f^olontà  6 
za  ;  cosi  conoscere  la  verità,  calerla  applicare  alla 
i  de*  mezzi  che  soddisfano  gli  umani  bisogni,  e  pO' 
|uire  le  opere  da  cui  resultano  codesti  niezzi^  ecco 
costituisce  r  insieme  de'  poteri  indipiduati ,  ed  in 
nza  di  quelli  $ociaUi 

che  i  tre  poteri  cospirino  ad  un  Gne  4  dee  ve*^ 
r  necessità  una  serie  d*  azioni  che  servan  di  mezzo 
npirlo  i  dunque  esiste    nell'  uomo   un'  attitudine    a 

concorso  i  tre  poteri }  esiste  una  necessiià  d' òpe- 
\\\ìeì  modo  che  questo  concorso  richiede  ;  ma  quel* 
e  è  detto  da  Romagnosi  funzioni;  queir  altitudine 
umana;  quella  necessità  padronanza  originaria  deU 
(4  ).  L'  effetto  delle    funzioni  si   aggira   sulla    mag-  | 

minore  felicità  de*  consociati^  sulla  più  o  meno  age* 
disfazione  de*  loro  bisogni  ;  quando  l' effetto  Segue 
la  sua  pienezza ,  la  società  che  lo  gode  è  potente 
ita;  l'epoca  in  cui  la  somma  de*  bisogni  soddisfatti 
sima  rispetto  a  quella  de'  non  soddisfalli,^  e  trovisi 

1  crescente,  allora  è  epoca  di  barbarie }  V  altra  ini 
)roma  dei  bisogni  soddisfatti  è  grandissin>a  riguarda 


.  uri  art.  dell' egregio   t".    Ferrara:    Sulla    teoria  della 
secondo  Romagnoli   GxoKSkXM  di  Statistica»  voi.  ì^  Pa^ 
50.  Stamp.  Reale. 
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d  quella  dei  non  soddisfatts  e  trovisi  in  ragion  decrescente 
allora  è  epoca  di  corruzione;  nel  mezzo  sta  la  stagione 
della  cimila  (4).  Ora  come  si  possano  cotesti  elementi  sri- 
loppare  ed  ingrandire,  quali  sieno  i  s^ni  caratteristici  del 
massimo  punto,  e  quali  in  conseguenza  gli  articoli  so*  quali 
debba  esser  basato  il  paragone  che  la  statistica  si  prefigge 
è  ciò  che  Romagnosi  non  disse. 

Nessuno  meglio  che  il  valente  nostro  economista  F.  Fer- 
rara ha  saputo  sviluppare  la  teoria  statistica  di    quell'imi* 
gne  filosofo,  come  nessuno  meglio  che  lui  ha  saputo  ril^ 
vare  i  difetti  e  le  incQngruenze  del  sistema  Romagnostano. 
Egli,  il  Ferrara,  comincia  dal  fermarsi   ali*  idea   annunziata 
dair  autor^della  nuova  dottrina,  cioè,   che   T  incivilimento 
è  effetlo  di  certe  date  azioni^  che  sono  anch'  esse   V  effetto 
di  certi  dati  poteri^  dimodoché  ognuno  sia  condotto  ad  in- 
ferirne che  il  lipo  della  statistica  si  debba  desumere  o  da* 
gli  effetti^  o  dalle  funzioni  o  dai  poteri;  nel  primo  caso  si 
tratterebbe  di  determinare  in  che  consista  la  soddisfazione 
degli  umani  bisogni;  nel  secondo  qual  sia  quel    tal    modo 
d' agire  che  può  produrre   la    perfetta   soddisfazione  ;   nel 
terzo  infine  qual  sia  quel  tal  modo  in  cui    debbono   esser 
costituiti  i  poteri  sociali  per  produrre  il  modo  d'  agire,  dal 
quale  resulta  la  suddetta  soddisfazione.  Ora  nessuno  di  que* 
sii  tre  problemi  si  trova  risoluto  dal  Romagnosi,   dapoichè 
egli  invece  passa  a  dividere  in  due  aspetti  Tidea  deirunits 
sociale,  r  aspetto  assoluto  e  di  ragion  di  stato^  che  guarda 
ncir  insieme  il  sistema    de*  vincoli    ehe   collegano   le   parti 
della  nazione,  e  T  aspetto  relativo  e  di  ragion    civile^  che 
consiste  nel  guardare  V  organizzazione  in  riguardo  a*  mem- 
bri che  la  compongono.  Sotto  1*  aspetto  assoluto  Romagnosi 
vede  una  prima  parte  della  statistica,  che  chiamò  Ragtjnd' 
glio  in  senso  di  ragion  di  stato^  dovendosi  in  esso   dcscri- 


(1)  Ferrara,  loc    cit. 
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vere  la  persona  della  nazione    col    suo   capo    e   eolle   sue 
membra,  descrivere   l*  ordinamento   delu   oinEzioNB   sovrana  , 
cioè:  protezione  d^Ue^   proi?r4sioni  dmche,    tributi^   affari 
ef(ert,  provvidenze  straordinarie  ;  e   l'ordinamento   civico, 
cioè:  8is tenui  di  rappresentanza    municipale ,  popolazione 
suddivisa  nelle  sue  classi^  territorio  colle  sue  divisioni  na- 
turali ed  industriali.  Qui    osserva   saviannenle    il    Ferrara  : 
Per  quami  ■meriti  si  vogliano  atlribaire  a  questo   primo 
prospetto,  ognuno  mi  accorderà  che  esso  non  ha  la  me- 
noma relazione  con  tutto  il  precedente;  la  direzione  so- 
vrana e  r  ordinamento  civico  in  tanto  potranno  aver  parte 
nel  disegno  d*  una  statistica,  in  quanto  possano  costituire 
t  ttOH  buona  o  caliiva  organizzazione  di  poteri  ;  per  esempio 
è  certo  che  la  protezione  civile  sìa  uno    degli    elementi 
del  potere  forza;  se  non  v*  è  uno  mano  che  raffreni  la 
ingordigia  altrui,  io  non  avrò  la  forza  morale    di    colti- 
vare le  mie  proprietà.  Dunque  se  toccherà  di  descrivere 
la  protezione  civile  d'  un  dato  popolo  sarà  sempre  soito 
il  riguardo  dell'influenza  che  essa  è  capace  d'esercitare 
sui  poteri  e  sulle  funzioni.  Al  momento  che  la   conside- 
rate come  cosa  astratto  e  lontana  da  cotesto  riguardo,  di- 
verri  una  materia  indifferente;  perchè  sarà    indilTerente 
elle  un  popolo  sia  sottoposto  al  tale  o   tal    altro   genere 
di  protezione,  quando  si  ponga  l'ipotesi   che    il    tale    o 
tal  altro  genere  non  influisca  sulla  migliore   o    peggiore 
costruzione  sociale.  Dunque  1'  unica  ragione  che  possa  di- 
feodere  l'opportunità  del  ragguaglio  ia  senso  assoluto  ò 
appunto  una  ragione  che    non    avrebbe    dovuto    indurre 
l'autore  a  formarne  un  apposito  capo,  ma  per  1*  opposto 
vivrebbe  dovuto  indurlo  a  discosiarsi  dal   costume    gene- 
f*ale  di  eominciare  le  statistiche  con  una  vaga  ed  inuiilf^ 
descrizione  della  struttura  materiale  d'un  dato  popolo  (I)  >• 


(i;  Ferrara,  toc.  cit  ,  pag.  228. 
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Or  se  nef  senso  assoluto  Ronnagnosi  non  ha  sciolio  nem- 
meno  uno  de'  ire  problemi  indicali  di  sopra,  veggiamo  m 
l'abbia  sciollo  nel  ragguaglio  in  senso   relativo.    Comioeìi 
l'autore  dal  riconoscere  neiroomo  la  suseeliibilitii  che,  co- 
me si  disse,  chiamò  padronanza  originaria  o  proprietà  Aé- 
l'uomo  o  competenze  umane;  come  l'individuo   non  poi 
vivere  se  non  quando  esiste  nelle  sue  membra  la  viialiii, 
la  piena  disposizione  alle  funzioni  vitali,  cosi  la  società  doo 
può  essere  incivilita  se  non  quando  gli  uomini  che  la  com- 
pongono possano  esercitare  le  loro  competenze;  queste  eom* 
petcnze  riguardano  luti*  i  punti   di    vista   secondo    i    qaali 
Fumana  esistenza  si  potrebbe  considerare;  cosi    sotto   l'a- 
spetto della  proprietà  personale^  reale^  morale^  di  stato  dn- 
mestico  e  c^f7e  come  vuole  il  Romagnosi;  e  siccome  l'in- 
dipendenza, la  libertà  e  la  tutela  sono  condizioni  senta  le 
quali  non  si  possono  esercitare  le  umane  competenze,  cosi 
la  padronanza  originaria  risulta  tanto  dalia  proprietà  consi- 
derata nei  vari  aspetti  or  nominati,  quanto    dalla    indipeu' 
denza^  libertà  e   tutela  ;  in   sostanza    egli    facea   consistere 
questo  ragguaglio  in  senso  relativo  nell'esposizione  di  tutte 
le  circostanze  che  son  capaci  di  mostrare  se  i   membri   di 
quella  data  nazione  possano  esercitare  la   loro    padronanxa 
originaria,  cioè  i  loro  dritti.  Ora  tutto  questo  che  ci  ha  che 
fare  col  tipo  ideale  dal  Romagnosi  cercato  ?  In    queste   ri- 
cerche egli  parla  di  fatti,  di  realità,  né  si  accenna  allo  stalo 
di  perfezione  ideale  che  era  suo  scopo  il  mostrarci. 

Il  Ferrara  nel  lavoro  dianzi  citato  tenta,  nella  completi 
delusione  in  cui  1'  ha  lasciato  il  Romagnosi ,  di  rinvenire 
quel  tipo  di  cui  si  è  provata  la  necessiià  nelle  compilazioni 
statisiiclie  ;  egli  dice  che  nel  giudicare  dello  stato  atiuale 
d*  una  cusu  si  può  partire  da  un  modello  positivo  e  da  un 
altro  negativo.  Cominciando  dalla  ricerca  del  primo ,  egli 
siahilisee  il  principio  che  la  soddisfazione  dei  nostri  bisO' 
gni  è  una  espressione  precisa  delle  umane  tendenze;  ed  è 
appunto  questa  soddisfazione  quel  dato  efTctto  die  l'attivila 


UBI 
uicLìIe  SI  propone  ili  con$;egtiiro  ;  Junque  ail    indotiirarc  il 
tipo  normale  delle  sintisiiohe  bastai  al   Ferrara    V  aver  tro^ 
vaio  in  che  consista  la  piena  soddisfazione  degli  umani  bi- 
iogni ,  ora  i  bisogni  sono   espressioni   de*  rapporti  eh*  esi- 
gono tra  gli  oggetti  che  ci  circondano  e  noi,  ed  il  benes- 
lere  sta  appunto  nell*  esercizio  di  tali  rapporti  che  influì^ 
ioono  sulla  nostra  migliore  conserpazione;  poscia  credendo 
i  bisogni  umani  illimitati,  in    altri    termini,   scambiando  i 
mezzi  della  soddisfasione  co*  bisoffni  stessi ,  egli  stimò   non 
poter  rinvenire  il  tipo  normale  senza  conoscere    le   future 
tendenze  dell' umanità  ;  sarebbe  d'uopo^  egli  dice  (4),  che 
ù  si  svelassero  gli  arcani  tulli  dell'  universo   o   quelli   al» 
meno  che  posson  capire  in  umano  intelletto;  ed  allora,  ma 
allora  soltanto  si  potrebbero   indovinare   i  limiti   naturcUi 
delle  nostre  tendenze  e  disparte  in  prospetto,  e  presentarle 
tome  t  apice  della  potenza  civile,  come  termine  di  paragone 
$llo  stato  di  fatto  delle  nazioni.  Eppure  il  Ferrara  in  altri 
scritti  meditando  in  miglior  modo  su  questo  importantissimo 
soggetto  giunse  a  stabilire  un  tipo  di  fatto,  che  se  non   è 
io  tutte  le  sue  parti  compiuto,  ha  però  aperta  la   via   alla 
quasi  soluzione  del  problema  (3)  per  ora  seguiamolo  fil  filo 
nelle  idee  annuziate  nella  memoria  sulla  teoria  Romagnosiana* 
Supponghiamo,  ha  egli  detto,  che  invece  d*  appoggiarci 
all'idea  della  soddisfazione,  che  è  quanta  dire  agli   effetti ^ 
colessimo  partire  da  quella  delle  funzioni^  allora  si   tratte- 
rebbe di  guardare  il  tipo  normale   in    una   serie    d'azioni 
che  costituiscono  la  vita  dell'individuo,  ed  in  ultimo  dello 
sialo;  qui  bisogna  determinare  e  descrivere    una   serie   di 
(iritii  e  doveri  inerenti  all'  umana  famiglia,  i  quali  costituì* 
9eono  ciò  che  meglio  convengono  all'interesse  della  mede* 


(i)  Ferrara,  loc.  cit.,  pag.  2d7-57« 

(2)  Dubbii  sulla  stalintica,  per  Spampinato,  1855,    Teoria 
^lla  statistica,  Gioimaus  di  statistica,  2  quadr. ,  anno  4841. 
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sima  ;  ma  qui  appunto  sta  la  difficoltà,  ciascuno  di  noi  k 
una  mistione  particolare  nel  numdo^   daeeuno   secondo  k 
sua  speciale  struttura^  secondo  il  suo  clima,  la   .%ua  età^ 
il  suo  paescj  il  suo  tempo^  porta  una    tendenza   dipens  e 
la  necessità  d'un  diverso  modo  d'  agire;  ciascuno  poi  l^ 
condo  il  posto  che  occupa  nella  famiglia  sooiate  ha  dritU  e 
doveri  che  gli  altri  non  hanno  o  non  li  hanno  precisanmts 
uguali.  Finalmente  quella  ragione  medesima  che  fa  dipea- 
dere  la  soddisfazione  da*  bisogni,  quella  stessa  fa  dipendere 
le  funzioni  da'  poteri  e  loro  partecipa  le   stesse    difficoitè  ; 
sia  alia  nostra  perspicacia,  dice  il  Ferrara,  analizzare  e  de- 
terminare i  poteri  elementari  delle  funzioni,  e  con  una  sa- 
gace osservazione   non   sarebbe   impossibile   d'indovinarli; 
ma  altro  è  sapere  che  una  cognizione,  una  volontà  ed  una 
forza  sieno  inevitabilmente  necessarie  nell' esercizio  d'oi^ni 
funzione;  ahro  è  poi  dire  qual  sia  quella  tale  cognizione, 
quella  volontà  e  quella  forza  che  si  dovrebbero  riscontrare 
in  un  popolo  incivilito.  E  come  non   si    può   conoscere  lo 
stato  normale  delle  funzioni,  senz'aver  conosciuta   lo  stato 
normale  della  soddisfazione  dei  bisogni,  cosi  senza  il   per- 
fetto modello  delle  funzioni  non  si  potrà  concepire  il  per- 
fetto modello  dei  poteri  (4). 

G>si  venne  ad  una  scoraggiante  conchiusione,  cioè,  che 
il  tipo  normale  delle  società  non  può  concepirsi  né  neiror- 
dine  degli  effetti,,  né  in  quello  delle  funzioni^  né  in  quello 
de'  poteri.  Resterebbe  a  vedere  se  questo  tipo  possa  rìnte- 
nirsi  in  senso  negativo;  cioè  a  dire  so  mirando  i  caratteri 
incompatibili  coli*  incivilimento  si  potessero  (issare  quelli 
che  mancano  per  renderlo  perfetto;  qui  le  difficoltà  sono 
di  senso  comune  :  l' idea  del  cattivo  suppone  quella  del 
buono^  l'idea  del  6e//o  l'altra  del  brutto,  e  cosi  via  via; 
se  non  esiste  nel  mondo  l'idea  del  perfetto  civile,  se  non 


(I)  Ferrara,  loe.  cit.,  pag.  249-43. 
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possono  determinare  i  cdratteri  di  questa  perfiMLione,  eo- 
!  supplire  eolla  mente  a  ei6  elie  manca  in  un  dato  po- 
lo per  raggiungere  la  meta  desiderala? 
Nella  Memoria  che  porta  per  titolo  :  Dubbii  sulla  sta* 
Hca^  il  Ferrara  mosse  la  seguente  diflieoltò  sul  tipo  di 
to  eh'  egli  ricercava  :  «  Assumere  la  statistica  di  una  na- 
lione  straniera  come  tipo  normale  della  nostra,  vale  un 
dimenticare  che  il  fondo  della  civilih  d'ogni  popolo  giace 
principalmente  nelle  forze  sue  naturali,  talora  stimolate, 
abbattute  talora  dalle  umane  istituzioni  ;  che  ben  poche 
circostanze  comuni  la  natura  concesse;  che  il  vigor  so- 
ciale è  relativo  alle  prime  capacith,  il  germe  del  nostro 
sviluppo,  le  cause  del  nostro  ritardo  sono  nell'  aria  che 
respiriamo,  nel  territorio  che  ci  è  toccato  •  nelle  mani 
che  ci  governano,  e  fino  nelle  vicende  delle  generazioni 
che  ci  precessero.  Sicché  il  fatto  solo  d*una  differenza 
ira*  fenomeni  sociali  d' Italia,  per  esempio,  e  deir  InghiK 
terra,  non  potrebbe  formare  ehe  una  cognizione  pura- 
niiente  materiale,  infeconda  per  segnare  a  qual  grado 
d'incivilimento  sia  pervenuta  Tuna  o  T  altra  delle  due 
Dazioni,  molto  meno  schiarire  la  direzione  dei  migliora- 
menti possibili  ;  perchè  la  civiltà  degl'  inglesi  non  può 
essere,  nelle  sue  apparenze,  uguale  alla  civiltà  italiana, 
aè  r  italiana  può  somigliare  air  inglese;  la  potenza  inte- 
riore può  esser  meno  dove  maggiore  è  la  cifra  ;  ed  il 
[Mese  che  abbia  più  bovi,  più  aratri,  più  manifattore,  più 
leuole,  può  trovarsi  in  una  disgiunzione  d' elementi  che 
iee  preceder  di  poco  la  sua  caduta.  » 
tgli  crede  pertanto  di  rimuovere  le  difficoltà  cominciando 
distinguere  in  fatto  di  statistica  lo  studio  degli  effetti 
quello  delle  cause;  esprimere  lo  stato  presente  d'una 
»one  sarebbe  ulBeio  della  statistica  degli  effetti \  trovare 
die  modo  quello  sialo  si  generi ,  sarebbe  ufficio  della 
^tistica  delle  cause.  Un  paese  dove  vedremmo  il  suo  ler- 
)rio  dar  abbondante  prodotto,  saremmo  disposti  a   dirlo 
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ricco^  mentre  in  sostanza  vi  può  esser  miseria  per  eSetia  ^ 
di  cattive  istituzioni^  di  regolamenti  eeonomici,  e  che  so 'io;  : 
rapportate  però  le  cause  agli  effetti  la  statistica  diverrebbe 
importantissima,  ed  il  fatto  aitnii  sarebbe  misura  del  prth 
prio;  la  nazione;  dice  il  Ferrara,  i  cui  fenomeni  preeentìM 
ia  minor  somma  di  mali  effetti,  costituirà  un  tipo  di  fattoi 
questo  tipo  sarebbe  essenzialmente  mutabile  ;  progressivo  e 
misura  die  il  popolo  migliore  s' innoltri^ieppiù^  non  gii 
nelle  dubbie  apparenze  della  cimltà^  ma  nella  reale  soédi- 
sfazione  degli  umani  bisogni.  E  sarebbe  mutabile  ancora^ 
a  misura  che  un  popolo  soppianti  Poltro  nel  diritto  d'ut- 
segnare  a*  suoi  fratelli  in  che  hodo  si  vivj^  (pAg«  3d5). 

E  per  rendere  attuabile  il  suo  pensiero,    egli    indica  i 
modi  come  dovrebbesi  compilare  la   statistica    degli  effeiii 
e  quella  delle  cause;  perchè  la  scienza  s'onori   veramente 
di  questo  titolo  è  d'uopo^  dice  il  Ferrara,  che  assuma  Tin- 
carico  di  scegliere  e  formulare  coli*  esattezza  quasi  del  cai* 
colo  i  grandi  fatti  su  cui  può  stare  sicuramente  appoggiato 
il  giudizio  dello  stato  d'  un  popolo  ;*  il  che  sarebbe  ben  fa- 
cile se  i  fatti  si  poiesscr  cercare  ed  esporre  nel  modo  io- 
di viduale  in  cui  sono  accaduti.  Ma  è  impossibile,   contiaui 
il  detto  A.,  che  s'intimino  parecchi  iTiilioni  d'uomini  a  darci 
conto  de'  loro  cibi,  dei  loro  abiti,  delle  loro  infermità,  delle 
loco  privazioni,  ogni  giorno,  ogni    mese,   ad   ogni    periodo 
della  loro  esistenza.  Bisogna  all'incontro  colpire  i  grandi  fe- 
nomeni, e  colpirli  in  quel  profilo,  nel  quale  possano  com* 
pendiare  i  piccoli  latti  da  cui  risultano  ;  bisogna  che  l'indi-' 
viduo  sparisca,  ed  in  sua  vece  sotteutrt  la  società^  eome  tio 
gran  corpo  vivente  d*  una  vita  sua  prapria^ 

E  siccome  il  bisogno  piti  ceno  per  V  individuo  è  la  lao- 
ga  vita  e  la  buona  salute^  converrebbe  cominciare  da  uua 
statistica  della  vita  media^  fondata  sopra  elementi  e  fallii 
indi  passare  a  quella  sulla  buona  salute  tentatar  dal  6ioj»f 
e  noti  continuata  che  imperfettamente  ;  poscia  verrebbe  Tal- 
tra  dcWesussiatenzet  la  quale  sebber>e  avesse  occupato  laohi 
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misiici  ilei  nostro  «ccolo,  pure  iiou  è  siu(a  guurddia  con 
ìità  di  scopo  e  con  quella  precisione  che  son  pur  neces- 
rie  per  servirci  di  tipo;  cosi  p.  e.  chi  ha  cercato  darci 
;lle  notizie  statistiche  sulla  poverlàì  Quale  sciagura  ha 
ttocato  più  di  questa  una  scena  tanto  viva  davanti  a'  ft- 
Qtropi  di  qualunque  età  ?  Un  ultimo  esempio  della  stati- 
iea  degli  effetti  il  Ferrara  lo  trova  nei  salari:  «  Io  stato 
dei  salari  collegandosi  strettamente  con  alcune  delle  vicis- 
situdini sociali,  ha  di  buon'  ora  attirato  V  attenzione  de- 
gli  economisti,  per  modo  che  nessuno  di  loro  ha  mai  di- 
menticato di  collocarlo  fra'  punti  più  gravi  della  seien- 
;  >  e  vari  statistici  Io  prescr  di  mira  come  uno  de'  meno 
[nivoci  indizi  della  pubblica  prosperità. 

Quindi  conchiude:  che  prima  ed  indispensabile  condi- 
me per  ottenere  che  una  statistica  esprima  lo  stato  at^ 
ale  d'un  popolo,  è  limitarla  allo  studio  degli  cfTetii  che 
risentono  dagl*  individui  componenti  quel  popolo;  —  Che 
retto  in  tal  modo  il  paragone  tra  un  popolo  e  1*  altro,  si 
ene  a  rendere  logicamente  possibile  I'  uso  (V  un  tipo  di 
ttOj  abbastanza  sicuro,  affatto  superiore  a^  dubbi  che  si 
girano  sul  tipo  della  perfezione  ideale  ;  -^  Che  nel  cer- 
re  e  formolare  i  sommi  fenomeni  in  cui  si  possa  leggere 
I  evidenza  il  compendio  de'  mali  individuali,  consisterebbe 
la  buona  teoria  della  statistica. 

Nella  statistica  delle  cause^  egli  dice,  la  quistione  del 
pò  sparisce;  non  si  tratta  di  paragone,  ma  si  tratta  di 
negare  i  fenomeni,  —  qui  la  statistica  esercitjsrebbe  un 
(Scio  tutto  diverso;  sarebbe  alla  scienza  sociale  ciò  che  è 
Ila  fisica  l'esperimento;  ma  quali  regole  debbono  guidarci 
I  questa  oompilazione  ?  il  Ferrara  non  seppe  accennarle,  e 
eontentò  di  dire  che  una  sola  ve  n'era:  applicare^  cioè, 
fosservazione  de*  fatti  sociali  t  dettami  comuni  della  sana 
yiea  e  del  cuore  retto  (  pag.  2Q8  ). 

Questa  regola,  a  mio  avviso,  non  basta  per  conoscere 
cause  di  tuit'  i  fenomeni  sociah ,  doppoichò  molti  fatti  che 
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si  prescntnno  con  una  istcssa  Gsonomia  ban  cause  difTereiiU 
la  povertà  d'  uu  paese  può  provenire  da  una  eatliva  disUì- 
buzione  della  proprietà,  dell*  inerzia  connaturale  a  taloni 
popoli,  da  cattive  leggi,  dalla  mancanza  d'ordine  e  d'eco- 
nomia, e  talora  può  esser  prodotta  da  cause  che  lengoiio 
ad  un  ordine  di  conoscenze  che  la  sola  coscienza  ed  il 
buon  senito  non  possono  discovrire  ;  anche  in  ciò  che  spetti 
alla  pubblica  salute  quanti  vizi  che  nascono  dalla  stato  to- 
pografico d'  un  paese,  dall'  uso  esclusivo  di  taluni  cibi,  dalle 
ealiivc  abitudini  non  possono  esser  vedute  dal  cuore  ntt» 
e  dalla  sana  logica  se  non  sono  associate  dalla  scienza  me- 
dica, che  apprezza  taluni  fenomeni  che  rimangono  indiffe- 
renti agli  occhi  altrui  !  Ad  ogni  modo  a  me  pare  della  mas- 
sima importanza  questo  studio  ;  se  noi  vogliam  correggere 
co'  lumi  della  statistica  i  vizi  che  infestai^o  le  umane  società 
non  potremo  farlo  colla  sola  conoscenza  dei  fatti ,  i  quali 
possono  essere  uniformi  in  due  nazioni  prese  a  confronto, 
ma  aver  nell'  una  cause  diverse  dall'  altra  ;  la  parte  feno* 
menologica  dee  servire  allo  statistico  come  punto  di  par- 
tenza per  giugnere  allo  scovrimento  di  ciò  che  importa  co- 
noscere nell'interesse  dell'umana  famiglia;  due  cause  di- 
verse possono  dare  lo  stesso  resultato,  chi  osa  negarlo?  Dun- 
que saremo  condotti  alla  cicca  a  rimuovere  con  tutti  i  no- 
stri sforzi  una  sorgente  di  bene  in  un  paese,  perchè  veg- 
giamo  che  in  altro  vi  produce  del  male  ?  una  nazione  agri- 
cola non  potrebbe  veder  rivolti  i  suoi  capitali  disponibili  a 
promuovere  le  indostrie  manifatturiere,  che  non  possono 
dare  il  tornaconto  che  quella  vi  dà;  Una  coltura  fa  per  un 
paese  perchè  il  suo  clima  e  il  suo  terreno  le  sono  propizi; 
non  farebbe  per  un  altro  dove  le  condizioni  climatologiclie 
e  telluriche  siano  diverse. 

Ha  appunto  perchè  da  unica  causa  posson  dipendere  di- 
versi resultati,  secondo  che  ncll' attuazione  trovansi  mag- 
giori 0  minori  ostacoli  che  ne  modifichino  la  sua  azione, 
come  da  diverse  cause  può  derivare  un  fatto  che  abbia  si- 
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;lianza  con  altro,  sccoikTo  prova  V  esempio  della  poveri» 
Dti  riferito,  io  credo  che  non  puossi  dare  tipo  normale 
unto  dalla  statistica  delle  cause  essendo  esse  variabilis- 
e  e.  quindi  incapaci  a  servir  di  norma  direttiva.  Quanto 
I  statistica  degli  effetti  io  trovo  importantissimo  il  lavoro 

accenna  il  Ferrara,  e  di  sommo  utile   per   le  società; 

non  vedo  risoluta  h  questione  sul  tipo  normale^  perchè 
^(iandolo  su*  resultati  d*ogoi  natura  esso  diviene  contin- 
ue, mutabile  ad  ogni  istante,  secondo  che  i  mezzi  di 
Idisfazione  dei  bisogni  umani  col  progredir  della  civiltà 
largano,  s' ingrandiscono,  si  ralBnano  ;  quando  si  dice 
to  attuate  d'  un  popolo  si  dice  tal  cosa  che  è  nei  suoi 
atteri  costitutivi  variabilissima,  cosicché  il  tipo  normale 
>ggi  non  potrebbe  esser  quel  di  domani,  e  cosi  via  via  ; 
ique  dove  sta  la  norma  sicura  che  il  Ferrara  intendeva 
litarct  nella  compilazione  delle  statistiche?  Bisognava  tro- 

qualche  cosa  di  meno  variabile  come  punto  di  partenza 
'  poter  poi  stabilire  su  dati  di  fatto  invariabili  il  tipo 
'male  da  noi  ricercato.  (^Continua). 
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«ovo  via^sio  di  esplorAstone  »1  polo  artico» 

e  esplorazioni  state  intraprese  da  arditi  viaggiatori  che 
larono  in  traccia  delle  reliquie  rimaste  del  povero  John 
mklin,  fecero  nascere  al  progetto  di  tentarne  altre  di 
ovo.  Il  giornale  americano  New-Yorck  Herald  rende  conto 
i  preparativi  di  una  nuova  esplorazione  che  intende  di 
raprendere  un  viaggiatore  americano  allo  scopo  di  ag- 
ingere  altre  cognizioni  geografiche  oltre  quelle  acquistate 
seguito  ai  viaggi  staci  fatti  per  la  ricerca  di  John  Fran* 
n.  Il  capo  di  questa  nuova  spedizione  ò  Francesco  Hall 
analista  a  Cincinnati.  Egli  da  più  anni  si  mostrò  assiduo 
tare  di  tutti  i  ragguagli  dei  viaggiatori  che  esplorarono 
polo  nord.  Dopo  la  spedizione  testé  compiutasi  dal  dott. 
ine,  r  entusiasmo  di  questo  scrittore  crebbe  tanto  che  ab- 
nilonò  la  redazione  del  suo  giornale,  vendette  il  suo  pa- 
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irimonio  e  si  recò  a  New  London  per  comperarvi  un  briek. 
Acquistò  infatti  la  nave  1*  A  marti  che  fece  già  parte  della 
spedizione  di  Grinnel.  Sventuratamente  non  si  potè  dal  sig. 
Hall  acquistare  un  canotto  di  esplorazione  e  dovette* rÌDun- 
ziare  alla  impresa.   Più   tardi  i  signori  Williams  e  Havetu 
di  New  London  fecero  col  Hall  un  accordo  per  la   costru- 
zione di  una  nave  per  ogni  titolo   adatta    all'  uopo.   Allora 
r  Hall  lasciò  T  incarico  di  eostruire  un  canotto  al    capitaoo 
Buddington.  Era  questi  il  costruttore  che  aveva  fumilo  i  ca- 
notti  per   r  ultima   esplorazione  fatta  al   polo  dallo  stesso 
Kane^  Questo  canotto  doveva  essere  lungo  28  piedi,  largo  7 
piedi  ed  alto  soltanto  39  pollici  per  stare  galleggiante  sema 
troppo  affondarsi,  non  dovendo  pescare  in  acqua   che  otto 
pollici.  A  ciat^cun   capo   del    canotto  vi  è  una  cabina  dove 
può  un  uomo  stabilirvisi  con  qualche  comodo.  Il  canotto  è 
provvisto  di  un  albero  per  una  sola  vela.  Una   tenda    pro- 
teggerà r  equipaggio  in  tempo  di  pioggia  o  di  neve  e  nelle 
ore  della  notte. 

Il  signor  Hall  ha  la  più  gran  fede  nella  felice  riuscita 
del  nuovo  viaggio.  Egli  intende  di  inoltrarsi  per  lo  stretto 
di  FoK  e  di  li  passare  air  isola  Susscx  ove  havvi  uno  sta* 
bilim(^nto  di  Esquimesi.  Ivi  rimarrà  per  tutto  quel  tempo 
che  sarà  necessario  per  acclimatizznrvisi  e  conoscere  le  co- 
stumanze degli  abitanti ,  come  anche  per  provvedersi  di 
quanto  j^li  potrà  occorrere.  Egli  conta  di  costituire  il  prò* 
prio  equipaggio  con  esquimesi  che  ora  tnivansi  a  New  Lon* 
don,  e  che  sono  sotto  gli  ordini  di  un  certo  Cudlajale.  Que- 
sti è  del  sangue  stesso  degli  esquime»i  che  abitano  lungo 
la  boja  di  Baffin:  ha  irenta(rnu|uc  aimi  di  età  ed  è  da  olio 
anni  irT)pie<rato  dai  balenieri  come  capo  di  un  equipaggio  di 
pescatori.  La  nave  che  accoglierà  il  nostro  viaggiatore  Sitrà 
comandala  dal  capitano  Buddington  che  ha  già  fatto  sene 
viaggi  al  polo  nord  e  gode  fra  i  balenieri  un  credito  gran- 
dissimo, il  signor  Hall  si  propone  di  esplorare  la  regione 
sconosciuta  che  si  stende  tra  il  capo  Willonghby  e  1*  ingresso 
dello  stretto  di  Hccla  per  discendere  di  là  ali  ovest  ove  si 
scopersero  le  reliquie  della  spedizione  di  Franklin.  La  via 
che  intende  correre  il  signor  Hall  è  affatto  nuova.  Se  la 
spedizione  riesce,  dobbiamo  prometterci  qiiatche  buona  sco- 
perta geograflca. 


iOLLETTlNO    01    SIOTIZIE    STAtlSTlCflE    ITALIANE    E   STItAMERE 
E   DELLE   PlA    IMPORTANTI   INVENZIÓNI   E   SCOPERTE 

0 

PROGRESSO  DELL'  INDUSTRIA 

I 

DELLE    UTILI    COGNIZIONI. 


FAsacoLO  DI  Gidguo  4860. 


NOTIZIE    ITALIANE 


Bcii41e«ni«  delle  Oiimie  di  BUiparaUe 
dcUe  prevlHMle  lenilNirde  davanie  Tanae  tS69* 

il 01  riproduciamo  T accuratissimo  rendiconto  delle  sedici 
Casse  di  risparmio  esistenti  in  Lombardia,  durante  Tanno 
1859,  giovandoci  della  relazione  dell'ottimo  signor  ragio- 
niere GriiBni, 

Ridotto  a  compimento  nel  piik  breve  tempo  possibile  il 
bilancio  consuntivo  della  Gassa  di  risparmio  di  Lombardia 
per  Tanno  1869,  mi  faccio  dovere  di  renderlo  di  pubblica 
ragione,  corredandolo  dd; soliti  allegati. 

Per  la  legge  SO  novembre  4859,  la  sostituzione  dellp 
lira  italiana  ai  fiorini  nuovi  col  ragguaglio  di  L.  100  per 
fior.  40.  4;S,  quale  unità  legale  monetaria,  non  poteva 
avere  effetto  in  Lombardia,  se  non  a  cominciare  dal  1.^ 
gennajo  4860.  In  conseguenza,  essendosi  mantenute  durun* 
te  Tanno  4859  le  scritturazioni  di  contabiliti  e  di  cassa  in 
▲juiai.!.  StaXi^iiea,  voi.  II ^  urie  4  *  19 
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fiorioi  Duovi ,  anche  il  bilancio  consuntivo  che  ne  riassume 
e  spiega  le  operazioni  fu  disposto  in  questi  stessi  valori. 

Come  nei  decorsi  anni,  riporterò  da  prima  brevemente 
le  notizie  solla  separata  gestione  del  fondo  detto  di  bene- 
ficenza! e  poi  riferirò  suU' amminisirazione  deliii  Cassa  di 
risparmio  che  da  qoef  fondo  riconosce  la  sua  derivazione 
e  I  originaria  garanzia  di  italiane  lire  300,000  in  favore 
dei  depositanti*  Ciò  servirà  di  prova  per  valutare  i  vantaggi 
dell'associata  gestione  dei  due  fondi  nelle  stesse  numi,  e 
per  mostrare  come  anche  questa  Amministrazione  appreni 
la  pubblicità  in  tutto  ciò  che  è  argomento  d' interesse  g^ 
nerale. 

I. 

FOMDO  DBLU   BbvSPICSIISA. 

Il  fondo  sociale  dei  Comuni  di  Lombardia,  costituito, 
come  si  disse  in  altri  incontri,  dall'avanzo  del  centesino 
di  sovrimposta  esatta  isairtsthnd'bet  MI7  per  fir  crisi  an- 
nonaria di  quel  tempo  y  alla  fina  ddPaMié^^iftft^'Mi" 
duava  in Fior.    864,060. 89 

Le  sopravvenienze  attive 
in  causa  d'accresciuto  va- 
lore, al  corso  di  borsa,  ' 
delle  Cartelle  inscritte  sui 
Monte  L.'V.,  e  di  alcune 
lievi  rettificazioni  d' inte- 
ressi, importarono  .  Fior,  4,283.  19 
mentre  le  sopravvenienze 

[)assive  per  diminuito  va- 
ore    di    obbligazioni   al 
portatore  risultarono  in    »         406.  84 


Differenza  fior.    1,176.  85 


che  portata  in  aumento  del  fondo     ...  4,476.  85 

fece  (ascendere  il  patrimonio  netto  al    4.^ 

gennaio  1859  a Fior    865,237.74 


•m. 

.:.'    ^''-Sì   rii,-.  ••:,:.   ..:';./..;.      ,,.,  •  Eip^;866,;2a7.  74 
ie\  eorso  dell'anno   1869  le  .  ,:.  .^  . 

*endiie  sulle  Cartelle  del  Monte 
^.-V.  produssero      •    .    Fior.    3,S!lt«  ÌS& 
SI*  interessi  delle  obUignìoBi  ì 
AporCatoItÈ     .•  1.  ♦;  'i    .:    ..     :  78.75. 
3  quelli   dei   mutui  ^abso  i 
Cemttlii      .    .    . 13,017.  14 

Rendita  eeroplessiva  Fior.  l6,8fS.  14:' 
Nello  stesse  anno 
le  s|^ese  d' anmiH  • 

ministrazione   fu- 

»..'•■. 

rono  di    .    Fior.  1,926.  61 

Gr  interessi  pas-^ 

siVi  olirono  a  >  3,797.  16 

Le    erogazioni    a  i,.      '    . 

ieopo   di^  4)enefi-* 

tfènza,  con  gover- 

Éativasantionea» -5,800.  — 


Spe8aGOiiipLF,:44,5S7;  77  »  14,637.  77 

che,  dedotta  dalla 
rendita,  lasciò  un 
avanzo  di      ....    »  )  Fior.     S,789«  37    p      3,739.  37 

per  cui   il   patri-  :     :       i  ., , 

moqio  eetleal  SI 

dicembre  1859  ri- 
sulta di     ...::.    .«..».    .    .     Fior.  369^37.  11 
»  I  >      ■     ■  ■  ■  ■  ' 

pari  ad  ital.  L.  911,178.  05;  nelle  quali,  come  si  è  detto 
G(ur9  fino  elU:epnoorr^Z9;:di  t.  300,000  T  originaria  ga- 
ranzia verso  i  depositami  alla  Gassa  di  risparmio. 
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Le  rimanenstf  attive  al  lermioe  dell'  anno  4899  tono 
costituite  come  segue  : 

*  ■ 

a)  Effetti  pubblici  , 

Cartelle  del  Monte  L.-V.  al  pretto  4i  : 

borsa  in  corso- al  S4  dicembre  1859  Fior. 

Obbligazioni  della  Gonvers.   di   Vig|. 

del  tesoro  e.  9.     •    ^    f    t    •    f    •  . 

Simili  del  prestito  L.-V.  4860    .    ,    .  , 

Interessi  n^aturati   da  Mgere     ,    •    .  , 


M^4.  6t 

611.  -r 

7S6.  S5 
6S».  46 


In  tutto  Fior.    88,4M.  M 


6)  Mutui  a  SS6  Comuni 

Senza  interesse  a  95  Comuni  • 
Al  4  per  400  a  440  Comuni  ^ 
Al  4  4;3  per  400  ^d  4  Comune 
Interessi  da  esigere      «    .    ,    r 

e)  Crediti  diversi     ,    ,    . 

d)  CoQtaqte  in  Cassa    .   ^ 


Fior»  87^S8.9t 
.  •  486,059.  li 
.  »  6,494.  SS 
.  «  I4,S68.  ii 
.  ^  4,885.  tO 
,    ^        8,450.  fil 


Sommano  le  rimanente  attive  Ftort    594,087,  Il 

Le  rimanenze  passive  alla  fine  dello  stesso 
anno  sono  costituite: 

Da.un  mutuo  al  4.  O/O  fornito  dalla  cassa 
di  risparmio  per  soccorrere  ai  Comuni 
aggravati  dalle  spese  militari  del  4859, 
a  norma  dei  bisogni  riconosciuti  dall'  au- 
torità governativa,     •••••,.»    886,000.  -^ 


>f  ^" 


Ritorna  il  patrimonio  netto  al  84    di- 
cembre 4859 Fior,  869,087.  H 


Il  giro  del  numerario  per  Cassa  neirafiqo  1859  fu  co- 
me segue; 


Giaceilia  di  danaro  ài  ti  dicembre  IdSS    fior.  34,714.  61 

Esazioni. 

Inlerc8si  di  cffeili  pubblici        •    .    .    *    P>oK  S!,477.  49 

»       di  mutui  dai  Comuni    4.4*.^  7,8^13.  77 

Capiiali  resliiuili  da  Comuni    4.4^4    »  145,121.  43 

Mutuo  dalla  Cassa  di  risparmio  .    4    .    .    *    »  Ì2S,000.  — ^ 

Pier.  404356.  93 


4    •    •    4    4 
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Pagamenti. 

Sopravvenienze  passive 

Interessi  passivi  .    .    •    .    *    ^    4    4    .    •  8,797.  16 

Spese  d' amministrazione  4    4    ....    »  ^  »820,  71 

Sussidj  ad  Istituti  di  beneBcenia    .    -    -    •  6,800*  — 

Mutui  fatti  ai  Comuni »  854,180.  -* 

Restituzione  parziale  di  mutui  alla  Cassa  di 

risparmio    #    .    ♦    «    .    4    4    4    .    .    »  31|1504  — ^ 

Oggetti  diversi    «    •    •    «    «    4    «    .    .    «  18.  42 

In  tutto  Fior.  896,706.  Si 

Giacenza  di  danaro  al  81  dicembre  1859     >  8,150.  61 


Pior.  404,856.  93 


In  conseguenza,  il  giro  di  danaro  entrato  ed  uscito  dalla 
Cassa  per  il  fondo  di  beoetìcenza  fu  nel  1859  di  fiorini 
776,848.  64. 

Oltre  la  somma  dei  fior.  225,000  fornita  dalla  Cassa  di 
risparmio  al  fondo  di  beneficenza  per  le  grati  spese  raili'' 
tari  dei  Comuni,  la  Commissione  tenne  per  alcuni  mesi  a 
disposizione  del  Governo  la  somma  di  due  milioni  di  lire 
nel  caso  che  avesse  approvato  il  progetto  di  un  prestilo 
di  10  milioni  da  sovvenirsi  ai  Comuni  per  lo  stesso  titolo  ; 
ma  questo  progetto  non  ebbe  segui to« 
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Per  gli  sieéfli  molrirf  ^eoonomiei  4ei  GomMi  am  ht  la 
Commissione  negau  ai  medesimi  alcuna  proroip ,  al  ?  pagi- 
memo  di  debili  capitali. 

il  rendiconto  del  fondo  della  beaefiéenxa  portante  i 
precitati  rispltamenti  fu  riveduto  e  troTatò  regolare  dal  sig. 
ragioniere  revisore,  come  dalla  stia  relazione,  91  mano 
corrente. 

i 

II. 

I 

Gassa  di  Risparvio. 

L*anno  1859  chiude  il  97/^  anno  di  tittf"Mia  Gassa 
di  risparmio  di  Lombardiai  Della  fondazionna  di  questa, 
delle  sue  vicende,  degli  ordini  che  la  reggofi#  si  è  diffu- 
samente trattato  nella  rotazione  elle  acéòmpaignh  il  bilancio 
del  1851"  :  » 

Si  è  con  visfa^oom^ìacienza  che  M'aochigQ  ora  a  dimo* 
strare  cotl^analhsi  del-  rendiconto  -dell'anno  1859,  eome  ad 
onta  dei  turbinosi -evenii  che  precedettero- la' gueira,  Tan- 
damento  della  Cassa  di  risparmio  fu  coronato  dai  migliori 
successi. 

Alla    flne  dell' anno    1868   possedei 
r  Istituto  un'attività  di  .     .     .     Fior.  28,025,101.  99.  1/3 

con  ima  passività  di       »  26,609,940.  53.   — 


rimanendo  un  avao;Ko  proprio  o  fondo 

di  riserva  a  garanzia  dei  depositanti  «di' Fii>  i,416,Kl«  45.  1/9 

Le  sopravvenienze  attive  in  causa  dì 
mobili  provvisti  ad  uso  delle  Casse  ù-        . 
Imii  in  fior*  9,488»  SO,  ed  una   retti- 
fica negl'interessi  sugli  effetti  pubblici 
aumentarono  il  pairimonio  di  .'  .    Fior.:   2,438.  SS 

Invece  |e  aopravvenienze  passive  prò* 
cedenti  dalla  riduzione  al  valore  di  Borsa 
delle  Carte  pubbliche  .per  Cor.  27,05;7«  18*' 
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Fior.  S,488.  33 
i  dktim  d'  interessi  sugli  effelti  medésimi  per 
fior.  681.  IS;ìa  perdila  iiel  ragguaglio  delle 
tire  àostriaebé  in  iSorini  nuovi  prodotta  dalla  pa* 
lente  dumetaf ià  S7  aprile  1858  per  Cor.  7,002. 66 
diedero  in  eomplesso  la  somma  di    •    •    •    »  S4,74l.  97 


d'onde  derivò  una  effeiiiva  diminuzione  di  pa- 

trimonio   per Fior.  Sl,S08.  64 


che  ridusse  V  avanzo  proprio  dell*  Istituto  o  fondo  di  riserva 
al  1.^  gearnijo  1859     a    .    .    .    Fior.  1,382,857.  81  1/2 
pari  ad  italiane  lire  9,414,463.  74. 
Le  rendite  dell'anno  1859 
importarono  complessiva» 

mente    •    •    .    Fior.  1,319,593.  03 
Gr  interessi  passivi,  1  pesi, 

le  spese.    ...»  1,056,859.  83 


e  quindi  si  ebbe  nell'anno 

r  utile  netto  di    .    Fior.    262,733.  20  >  262,733. 


pari  ad  italiane  lire  648,723.  95,  che 
portato  in  aumento  del  patrimonio  lo 
fece  salire  al  31  dicembre  1859  a  Fior.  1,645,591.  01  1(2 


pari  ad  italiane  lire  4,063,487.  69. 

Infaiii  : 
Le  attività  al  31  dicemb.  1859 

sono  di    Fior.  31,908,879.  34  p.adital.  L.  78,787,356.  15 
e  le  passività  »  30,268,288.  22.  1;2.    .     >  74,724,468.  46 


per  cui  ritorna 

l'avanzo  o  fondo 

ili  riserva  in  F.    1,645,591.  01. 1/2  ital.  L.    4,063,187.  69 
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Confrontando  queste  risultanze  con  quelle  dell'inno 
à  868,  si  desume  quanto  segue  : 

1.^  11  danno  derivato  nella  riduzione  al  34  dieembre 
4859  degli  effetti  pubblio!  di  ragione  dell' Istituto,  al  cono 
di  borsa  ,  fu  di  flor.  S7,057.  18,  che  diminuito  dagli  utili 
avutisi  nella  vendita  di  effetti  durante  V  anno  stesso  in  fior. 
6,114.  85. 1/2  riducesi  a  fior.  30,945.  33.  4;S  mentre  quello 
del  precedente  anno  4858  era  di  soli  fior.  6,5SS.  63. 

Questo  danno  non  ha  per  altro  tutta  1'  importanza  che 
a  primo  aspetto  si  presenta,  perchè  gli  effetti  pubblici  die- 
dero Tinteresse  del  6  per  400,  cioè  1*4.  4/3  più  degli  altri 
mezzi  d'impiego,  e  d'altronde  è  probabile  che  in  un  av- 
venire non  lontano  acquistino  un  corso  migliore. 

2.^  Le  rendite  dell'anno  4859  sorpassarono  di  fiorini 
453,404.  97  quelle  del  4858. 

3.^  Gì'  interessi  passivi,  i  pesi,  le  spese  furono  per  fior. 
415,755.  72.  4/3  maggiori  dell'anno  precedente. 

4.^  Le  attività  crebbero  nel  4859  di  fior.  3,883,777.  25 
e  le  passività  di  fior.  3,653,347.  68. 

5.^  Gli  avanzi  cumulatisi  e  formanti  il  patrimonio  pro- 
prio deiristituio  0  fondo  di  riserva  corrispondono  al  5.44 
per  tOO  delle  sue  passività;  per  la  qual  cosa,  se  non  può 
dirsi  esuberarne,  esso  basta  però  a  rendere  pienamente 
tranquilli  i  depositanti  circa  la  sicurezza  dei  depositi  affi- 
dali alle  cure  dell' onorevole  Amministrazione. 

Nessun  vincolo  è  imposto  alla  nostra  Cassa  di  risparmio 
pel  quale  essa  debba  investire  i  suoi  depositi  in  carte  pub- 
bliche dello  Stalo;  motivo  per  cui  essa  va  esente  dai  pe- 
ricoli e  dai  danni  nei  quali  incorrono  spesso  gì'  Instiiuti  di 
risparmio  costretti  a  quel  modo  d'impiego. 

La  nostra  Cassa,  conservando  lo  spirito  di  beneficenza 
che  la  informava  sin  dall'  origine,  si  governò  colle  norme 
dei  buoni  padri  di  famiglia,  cercando  prima  la  sicurezza 
dell'impiego,  poi  l'utilità  generale  della  circolazione  del 
numerario  a  vantaggio  delia  proprietà  fondiaria;  dell'  indu- 
stria, dei  Luoghi  Pii  e  dei  Comuni. 
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L*  erogatioae  di  raa  parte  degli  avansi  a  soopi  di  be- 
neficeoxa  fa  fiooni  d.i  poca  entitii^  per0bi:d9vevaaii  io  priv- 
ino luogo  cercare  la  a ieurezta  dei  depoaiii  a  garaoiirla  eoa 
un  raggaardevole  fondo  di  riserva  corrispondente  alla  massa 
4ei  .medesimi;  ma  ciò  non  vuol  dire  che  gli  a  vanii  an- 
dranno accumulandosi  airinflnito,  mentre  invece  per  lo 
spirito  del  nosiro  regolamento  essi  sono  destinati  ad  og- 
getti di  beneficenza  e  di  pubblica  utrlitb,  giunti  che  sieno 
ad  una  misura  che  ecceda  lo  scopo  della  detta  garanzia. 

Richiamando  adesso  i  singoli  titoli  che  compongono  il 
Rilancio,  mi  limiterò  come  ho  fatto  per  l'anno  1858,  aii 
accennare,  ove  occorrei  i  motivi  degli  aumenti  e  delle  di* 
oiinuzioni. 

ni. 

Attività*  i  Rinditb. 

3/Htui  con  ipoteca. 

Al  91  dicembre  1858  si  trovavano  esistenti  902  mutui 
assicurati  con  legale  ipoteca  sopra  beni  immobili   posti    in 
i  liombardia,  del  complessivo  importo  dì  Fior.  32,766,224.  45 
^   Durante  Tanno  1859  si 
aiipularono  145   nuovi 
contratti  di  mutuo  per  F.  2,646,305.  — 
l  vennero  restituiti  soli 
(4  [capitali  mutui  per 
rammentare  di    .    .    »      449,997.  90 


per   CUI   rimase   inve- 
stita la  somma  di  Fion    2,236,307.  40    >     2,336,307.  10 

'■  '       Mi  I       "  ■  " 

■   I 

portando  cosi  al  34  diceipbre  1859 

l'impiego  in  IfiSS  mutui  per    .    «    Fior-  34,993,531.  55 

pari  ad  italiane  L.  61,719,954.  44. 
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Neil*  anno  1869  ebbero  luogo  due  mutui  di  più  del* 
Vanivo  1856,'^  ne  Tenoero  restituiti  87  io  meno  dell' aDoo 
precedente.  I  fondi  dell*  btituto  cosi  impiegati  nel  4859800i» 
miodri  per  flor^  949,857i  73  di  quelli  del  1858. 

Tale  risuiuto  ?qoI  esaere  attribuito  in  )>àrte  alle  resti* 
tozioni,  chi  nel  4859  furono  minori  per  fior.  485,087.17 
e  nella  maggior  parte  alle  poelie  domande  di  mutui  rìl^ 
vanti.  Le  vicende  potilicbe  dell*  anno '4859  tennero  gli  aoi* 
mi  eoai  soepesi  che  non  si  pensava  a  regolare  i  domestiei 
affari  se  non  per  assoluta  necessitb. 

Fra  i  4033  capitali  mutuati  ve  ne  sono  9  cadmi  in  eoa* 
corso  di  creditori  per  la  complessiva  somma  di  fioriof 
487,589.  64  oltre  gì*  interessi  maturati  in  fior.  64,404.  (i& 
Ma  comunque  possa  essere  lunga  la  procedura  giudiziaria, 
non  si  devono  avere  serj  dubbi  sull'  esigibilità  del  credila 
stante  le  prudenti  cautele  osservate  dall'  Amministrazidoe  i 
nell' accordare  i  mutui,  come  venne  indicato  nella  ricordata' 
relazione  dell'anno  1857. 

La  competenza  degl'  interessi  sui  mutui  con  ipoteca  h 
nel  4859  di  fior.  4,077,648.  66.  4/8,  e  quindi  maggiore  per 
fior.  424,376.  66.4/2  di  quella  deiranno  4858.  !  capiuG 
risuhano  impiegati  in  via  media  al  4.  48  per  400.  NegH 
anni  4858  e  4859  l'interesse  do.ì  nuovi  mutui  fu  convenuto 
nel  4.  4/2  per  400,  ed  a  questa  misura  si  portarono  anche 
quelli  che  alla  scadenza  vennero  prorogati,  come  si  rileva 
dal  confronto  fra  gli  allegati  A  dei  bilanci  relativi. 

La  rendita  dei  mutui  con  ipoteca  corrisponde  all'  Si 
per  400  della  rendita  complessiva. 

All'intento  dì  fornire  all'osservazione  di  chi  studia  h 
condizioni  economiche  della  Lombardia  un  nuovo  elementi 
di  confronto,  si  riporta  la  distribuzione  dei  mutui  investit 
da  questa  Cassa  di  risparmio  sotto  la  data  del  34  dicembr 
4859,  sia  per  riguardo  all'ubicazione  degl'immobili  ìpc 
fecali,  conte  pél  domicilio  dei  debitori ,  nonché  la  classi! 
cazionc  dei  mutui  secondo  la  loro  entità. 


Giova  poi  ricordare  die  le  CòfxkmiMione,'  coAi^  è  giusto, 
renile  in  esame  le  domande  di  mutui  secondò  T  ordine 
ronologico  della  loro  presemiizione  m  la  regolarità  dei  pro- 
etti. 


làifKirlo  dèf  itatitòl 

loiparto  dei  mutui 

ipotecati  sopra  im- 

secondo  il  domici- 

Profiocie 

QobUi  silbaiì  oelle 

lio  dei  debitori. 

profincié 

«                      « 

•Somma    > 

Somma 

kibao     •    • 

Fior.    d;088,99l 

.    Fior.  :  47,178,947 

ergamo. 

•    > 

>     4,730,035 

•        4,504,175 

trescia    •    • 

•     S,3I9,«S6 

4,664,769 

omo  •    •    • 

>     3,606,165 

•           688,360 

Iremona 

»     8,688,340 

»        1,914,861 

ÉOdi    .     •     • 

>     3,836,531 

•           863,639 

bntova  •    • 

>     1,313^50 

.     *           364,910 

^avia       •    • 

»     1,777,843 

»           416,350 

londrio   •    • 

»            3,100 

.-.;  K    .-.           700 

•■  » 


•vai^-V^ 


tllH       i 


Fior.      24,993,534 
domiciliati  fuori  della  Loaibardiar 


Fior.      24,387,584 
e    »  604,950 


■  I  l'I 


.■:)' 


Fior.    24,992,501. 


«  I» 


Dal  premesso  rìassfiOto  si  può  desumere,  ebè  Tar)  do- 
lìlori  deHe  pròvibeie  abitano  in  Milano;,  che  molti  milanesi 
MWiiedono  nelle  provincie;'.che  il  danaro  dei  milanesi  si 
psrge  in  Lombardia,  per  cui  nelle  provineie  si  ottengono 
ipltali'a  basso'  intièresse  per  l'aggregazione  a  Milano  delle 
ksse  filiali;  Si  rileva  inoltre  ohe  i  mutui  ipotecar]  fiowe^ 
Oli  dalla  nostra  Cassa  di  rispermio  si  possono  dividere  in 
v  categorie:  nptufma  fino  alle  L.  00,1000,  media  dalle  lire 
Ì^ÙOO  alle  Li250y000,  mosWiha  al  diià  dì  questa  somma. 

Il  aurboró  poi  dei!  mutai  in  Tàpportò  alle  Aeup  eati*go- 


pie  sii  come  1  (caiqp>i;i|i  muMma),  a  4^  (meciia),  iSS 
(  minima  )•  . 

I¥. 
ifti^ta  «opra  pelilo,  dì  effetti  pubblici. 

Le  sovvenfioni  sopra  pegno  di  effeui  pubblici  dello  Stato 
e  della  città  di  Milano,  che  si  contrattano  a  questa  Boni 
e  che  si  ricevono  a  garanzia  per  S;S  del  valore  comme^ 
ciale,  sommavano  alla  flne  dell'anno  4858  a  N.^  S33,  per 
rhnportodi   . FJor^  4,883,735.  S9J 

Nel  decorso  del- 
l'anno 4859  si  fecero 
4  37  nuove  sovvenzio- 
ni per  «  ..  F.  4,526,457.  4S.4/S 
e  ne  vennero  resti- 
tuite 4 SO  per  •    .    4,463,586.  45.4/3 


i^mimi^mi 


quindi  rimasero  im- 

piegati  di  più    Fior.  86S,570.  97  —  »       362,570.  97  -«^ 

per  cui  al  34  dicembre  4859  esiste- 
vano 350  mutui  per     ....    Fior.  4,696,306.36.1}! 
pari  ad  italiane  Ù  4,488,440.  78. 

Mentre  questo  modo  d' impiego  del  danaro  era  od 
4858  diminuito  di  fior.  643^468»  44.  4r8  in  confronto  al* 
l'anno  precedente,  ai  accrebbe  invece  nel  4869  nella  cifri 
aopra  indicata.  Si  attribuisce  questo  aumento  per  la  WMfr 
gior  parte  a  sovvenzioni  fette  a  persone  che  aottoscrisseii 
al  prestito  dei  400  milioni  aperto  col  ft.  Decrelo  40  otta* 
bre  4859,  vedendosi  nell'allegato  B  del  bilancio  che  ap* 
punto  neir  ultimo  trimestre  di  quest'anno  ai  pagarono  pef 
questo  titolo  fior.  4,443,585,  mentre  nei  primi  nove  tati 
dell'anno  non  aseirano  da  Cassa  che  fior.  443,573*  43  4fl 

Da  questo  impiego  ai  oltenne  nell'  anno  4869   la  ret 
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ta  di  fior.  61,193.  95.4;S,  cioè  il  4.  68  per  400  io  ter- 
liae  medio. 

Il  valor  nominale  delle  Carte  di  pobblico  credito  di  m- 
one  dei  privati  rimaste  in  pegno  ai  81  dicembre  4859  d 
seguente: 

ftapporto 
'        Capitale  nominale    per  iOO 

idila  inscritta  sol  Monte 

r.al  S  per  iOO      Fior.      25,549  M    L.  1,S6t,G98  79       21  68 

►    della  conrer.  diVt-   * 

siti  del  tesoro    .    *L.  618  —    *•        10,681  48       —  18 

•  Sarda  1859    it  L.      72,048  -r-    m   1,440,960  —        24  76 
MìgazioBÌ  italiane  al  5 

•  100    .    .    .     Fiat.  .  5^000  -r     m        82,000  96        143 
.       ai  4  per  100  •       65,900  —    »       170,851  85        2  94 

•  della  conrer.  di  Vi- 

etti  del  tesoro  .    "L.     802«000  —  •  693,086  42  11  91 

»    Presta  L.-V.  1850  <f  1^5,600 -r-  »  1,119,654  32  19  24 

»      «    1854     Fior.     376,530—  •  '    976,188  89  16  78 

•  della  città  di   Mi- 
lo   U.       72,500  —  «  62,654  32  1  08 


Hai.  L.    «"818,7^59  —      100  — 

Dopo  il  trattato  di  Zurigo  avendo  le  Obbligazioni  del 
restito  1854  perduta  la  qualità  di  Carta  dello  Stato,  non 
ennero  più  ricevute  in  pégno,  ed  anzi  furono  invitati  i 
Divenuti  a  ritirare  gli  effetti  restituendo  le  somme  ricevute 
mutuo,  o  surrogando  altri  litòti  aceetlabili,  ciò  ohe  infatti 
yul,  come  si  vedrà  nel  rendìoonto  dell* anno  1860. 

Muiui  a  Carpi  morati. 

lì  capitale  dato  a  mmuo  ad  otto  Corpi 
ralij  stsnza  speciale  ipoteca  o  pegno, 
endeva  al  SI  dicembre  1998  a     w    Fior*    140,805.  — 
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■   .r  ...  .    1    .   :  •■     ...  .  .••Fior,.  UO,30fi 

Come  si  è  accennalo  nel 
eorso  di  questa  relaaiontf ,  •  b 
Gaesa  di  risparmio  mise  a  di* 
disposizione  del  fondo  di  be» 
oeficeaza  ed  investi  a  mutuo 
la;  somma  di     •    «    »    ^    Fior.  S35,000 

Invece  nel  1859  avvenne 
la  restittniono  di  dife  :m^ui   ,  , 
per  l'ammontare  di      .    •    »       9iyii^ 


diffefenca  Fior.    130,745     >     ISO,74i 


\pet  cui  ài  SI    dicembre  1859  i   mutui 
erano  8,  dell*  imt)l)rtarè  di    !..    •    Fior.  S7f,55( 
pari  ad  italiane  L  670,493.  83. 

cioè:.     , 
,  impiegali  al  4  per  'i  00    Fmr,  SS6^ÒÒ  ' 
»         41/2    »  »      46,560\. 


Fior.     274,550 
L'utile  ottenutosi  nell'anno  1859  presentò  la  somi 
fior.  8,014.  05.  2. 

Effetti  pubblici. 

Il  valore  al  prezzo  di  Borsa  del 
34  dicembre  4868  delle  Carte  pub* 
bliche  in  proprieti  della  Cassa  di  ri- 
sparmio era  di    .    •  ..    ....  Fior.  Ii878,663.  85 

Comprendendo  l'importo  della  so- 
scrizione  al  prestito  dei  100  milioni 
ridotta  dal  Ministero  delle  Finanze 
alla  rendiu  di  iu  L.  28,020,  in  luogo 


.        Rior,  l,8iJJ,66&  85.  — 

lomandaie  lire  133,400,  p6^r  le 
(i  voleva  prender  parte;  §*im- 
}Q0  nel  corso  dell*  anno  1859 
ti  pubblici  >ior«4i  5^496.  65  ;     V 

cedettero  per  ; 

I     ....    »     8fi,4M.  M 


li  si  accrebbe 

ego  di     .    Fior.  333,^58.  27     »      333,358.  27.  — 


Sommano  Fior.  2^4^22.  12.  — 

poiché  nella  ridutioiie   degli 
pubblici  al  valore  di  Borsa  del 
^ernbre  1859,   si    verificò  una 
izione  di     •    Fior.  27,057.  48  ~ 
intre  nella  vendita  !.. 

'i  nello  stesso  anno 
Scavato  rutile  di  »     6,144.  85  4/2 


differenza  di  Fior.  20,945.  SS  4;2    >  20,945.  32  4/2 


111  il  valore  complessivo  delle 
pubbliche,  e  ne  ridasse  l'im- 
a        Fior.  2,490,976.  791/2 


^«M^M* 


•r     1 


d  ital.  L.  5,409,849.  25  che  rappresentano   la   quin- 
na  parte  all' incirca  delle  attività  dell'Istituto, 
rèndita  ricavata  nel  4859  dagli  effetti  pubblici  fu  dì 
42,787.  60.  4/3,  eid  equivale  ali' interesse  del  6.   05 
00  del  capitale  impiegato. . 

imporlo  dei  fior.  2,490,976.  79.  4/2  diviso  fra  le  di- 
qualità  di  effeiii  indicate  nell'allegato  A  del  bilancio 
pondo  : 
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quanto  alla  rendila  inscritta  sul  Monte 

L-V.      .    .    .    al  M.  Si  per  400 
>        »        >      della  convers.  dei 

vigliettidel  tesoro  »  I.  91  > 
9  •  •  sarda  •  •  •  >  18,  80  > 
»       alle  Obbligazioni^  tiel   prestito 

l.'V.  1850  .  .  »  S6.  48  • 
•  »      della  eitib  di  Milano  »  —.89       » 


100.  00 

VI.     • 

Sconto  di  Cambiali 

Le  399  Cambiali  sópra  Milano  che  esistevano  in  poru- 
foglio  al  31  dicembre  4858,  dedotta  la  competenza  di  seonio 
appartenente  all'anno  4859  importavano  Fior.  4,005,668.  SS 

La  competenza  dello  soonlo  dell'anno 
4859  per  le  Cambiali  acquistate  nel 
4  858  e  scadute  nel  4  859,  fu  di      .    .     »  7,848.  83 


■^■^^ 


per  cui  r  importo  nominale  delle  Cam* 

biali  al  34  dicembre  4858  era  di    .     Fior.  4,048,044.  08 

Nel  corso  dell'anno  4859  si  scon- 
tarono altre  438  Cambiiaili  sopra  Mi- 
lano per »     4,003,244.  80 


Sommano  Fior.  2,045,225.  88 
Nel  medesimo  anno    4859    vennero 
esaue  817  Cambiali  per »     4,965,099.  61 

per  cui  al  31  dicembre  4859    rimane- 
vano in  portafoglio  20  Cambiali  per      Fior.       50,4  26,  il 

Essendo  in  questo  importo  com- 
presa la  competenza  di  sconto  che  ap. 
partiene  all'anno  4860  per    .     •     •    •      >  340.  87 

rimane  ai  34  dicembre  4859  il  credito 

capitale  di Fior.      49,785.  40 

pari  ad  ital.  L.  422,926.  94. 
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I  Uioli  aeqaHUii  Del  I8d9 

ri  'MMlarono  nella  seguente 

miiani: 

• 

Al  SI;S  per 

100  Fior      44,443.  S6 

3 

»       94,939.  — 

8I}4    > 

>        6,000.  -^ 

SI;S    > 

>     337,643.  83 

4 

>     160,519.  53 

4I;9    » 

>     394,344.  87 

6          > 

*       16,153.  40 

5I;S    » 

5,600.    -r 

6 

»       45,673.  68 

Fior.  f,00S,S14.  80 

per  cui  k)  sconto  medio  dell'anno  Tu  del  4.  0S2  per  400. 

I  prodromi  degli  avvenimenti  politici  del  1859,  che  si 
manifestavano  al  principiare  dell'anno,  consigliarono  alla 
prudenza  della  Commissione  di  richiedere  ai  cedenti  delle 
cambiali  anche  la  speciale  garanzia  che  sarebbero  alla  sca- 
denza state  soddisfatte  in  danaro  sonante,  escluso  qualsiasi 
surrogato.  Ma  facendosi  sempre  più  gravi  e  minacciose  le 
condizioni  politiche,  aumentavano  i  pericoli  per  le  cambiali 
delle  quali  era  innondata  la  piazza,  provenienti  da  Trieste 
e  dall'Austria.  Perciò  con  sagace  intendimento  la  Commis- 
sione pensò  di  convertire  il  capital  mobile  della  Cassa  in 
cambiali  sopra  Londra^  ove  non  era  a  temersi  il  pagamento 
in  surrogati  al  danaro. 

Alla  fine  del  febbrajo  1859  scomparivano  quasi  intiera- 
mente dalla  Lombardia  le  cambiali  tratte  nell'  Austria  ed  a 
Trieste,  e  eoi  marzo  successivo  s' intraprendevano  le  ope- 
ra^ÙGoi  d'acquisto  sopra  Londra. 

Se  la  Cassa  di  risparmio  non  fosse  stata  pienamente  li- 
bera da  qualsiasi  ingerenza  o  sorveglianza  governativa,  non 
avrebbe  certo  potuto  eseguire  coleste  operazioni,  e  confer- 
marsi il  favore  e  la  confldenza  del  pubblico. 

A»AU«  SWi%i\ta^  voi.  //,  serie  4.«  30 
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Nei  mesi  di  mano  e  d'aprile  la  Cassa  di  risparmio 
comperò  203  cambiali  su  Londra,  dell'  imporlo  di  lire  ster- 
line  86^83.  49.  6,  sborsando  fior.  872,587.  49  —  le  rea- 
lizzò alla  scadenza  dal  giugno  al  luglio  in  fior.  873,199.  96 
e  quindi  coli' utile  di  fior.  612.  47.  Questa  operazione  pre- 
sentò un  vantaggio  tenue  bensì,  ina  raggiungeva  Io  scopo 
principale  di  garantire  il  capitale  in  effettivo  danaro  so- 
nante. 

Nelle  operazioni  delle  cambiali  eseguite  negli  anni  1858 
e  4859  collo  sborso  di  ilal.  L.  é,894,633.  01  non  si  veri- 
ficò il  bisogno  di  protestare  alcuna  cambiale,  essendo  tutte 
Slate  soddisfalle  alla  scadenza. 

Da  questo  impiego  si  ritrasse  nel  1859  1'  utile  di  fior. 
15,633.  64. 

VII. 
Buoni  del  Tesoro. 

La  necessità  in  cui  trovasi  uno  stabilimento  tanto  im- 
portante qual'  è  la  Gassa  di  risparmio  di  Lombardia ,  i  di 
cui  libretti  sono  tutti  pagabili  al  presentatore  nel  termine 
di  15  giorni,  la  necessiià,  dicesi,  di  avere  sempre  un  ril^ 
vanto  capital  mobile  per  far  fronte  a  straordinarie  domande 
di  rimborsi,  e  la  mancanza  assoluta  d' affari  in  cui  si  troT& 
il  paese  nello  scorso  anno,  per  cui  cessava  dopo  i  primi 
mesi  lo  sconto  delle  cambiali,  persuasero  la  Commissione 
ad  impiegare  una  parte  dei  fondi  disponibili  nell'  acquisto 
dei  buoni  del  tesoro  introdotti  dal  R.  Decreto  11  giugno 
1859,  dando  la  preferenza  a  quelli  di  lunga  scadenza,  cal- 
colando che  nel  frattempo  sarebbe  stato  tolto  il  corso  ob- 
bligatorio dei  biglietti  della  Banca  Nazionale,  come  infatti 
avvenne  col  Decreto  29  ottobre  successivo  del  Ministro  delle 
Finanze,  coi  quali  biglietti  tornava  appunto  opportuno  di 
acquistare  i  buoni  del  tesoro. 

Oltre  r  interesse  del  5. 4/2  per  100  presentavasi  aocbe 
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il  vantaggio  di  ricavare  «in  pieeolo  agio  'per  essere   i   vi- 
glietti  sodo  il  pari. 

Dal  S7  agosto  al  31  dicembre  si  acquistarono  Buoni 
del  tesoro  fruttanti  il  6. 1;S  per  100  pel  capitale  Dofminativo 
di  ital.  L  S,OS5,IOO  pari  a  .  .  Fior.  I,SS9,S1 5.50.  ~ 
che  costarono  lo  sborsò  effet.  di  danaro  in  »  l,S34,738.  SS.  IfS 


per  eui  si  ebbe  l'agio  di  Fior.  4,477.  S7.  4/3 
oltre  gr  interessi  maturati  nel  1859  di  Fior.  SI, 008.  S4.  — 
Quando  poi  per  R.  Decreto  7  ottobre  4859  venne  limi- 
tata la  misura  dell*  interesse  dei  Buoni  riducelidola  per 
quelli  di  più  lunga  scadenza  (da  7  a  42  mesi)  <lal  5. 4}S 
al  4.4/2  pcT  400,  non  cessò  questo  Istituto  di  approfittarne 
di  modo  che  ne  fece  acquisto  par  altre   itàl.   L.   804,000, 

pari  a Fior.  824,405.  — 

che  costarono  lo  sborso  effettivo  di  danaro  in  >  824,260.  SO 


ouenendosi  un  agio  di  .    .     .    Fior.         444.  70 

Su  questa  seconda  partita  di  Buoni  si  eb- 
bero grinieressi  di  competenza  4859  in  Fior.        1,088.  42 

Quindi  è  che  da  questo  impiego  si 
ottennero  nel  4859  gì' interessi  di  fiorini 
22,046.  36,  e  l'agio  di  fior.  4,621.  97. 4/2 
oltre  gl'interessi  compensati  ai  cedenti 
in  altri  fior.  74  2.  93. 

Al  84  dicem.  4859  rimasero  in  porta- 
foglio : 

Buoni  del  tesoro   al   5.  4/2  per  400 

del  valor  nominale  di Fior.  4,229,215.  50 

>     4.  4/2         »  •       324,405.  — 


in  tutto  Fior.  4.553,620.  50 


pari  ad  ital.  L  3,886,400,  olire  gl'interessi  esigibili   entro 
rafloo  4860. 
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Vili. 

Proventi  diveni. 

L'agio  sui  viglietli  convertili  in  Buoni  del  tesoro  «  che 
riusci  di  6or^  4621.97.4/2;  lo  sconto  per  anticipati  paga- 
menti sui  libretti  che  ricl^icdevaqo  la  premonizione  di  giorm 
45,  ma  che  furono  accordati  per  dimostrata  urgenza,  e  frut- 
tarono fior.  696.  41  ;  r  importo  dei  libretti  nuovi  emessi, 
che  in  ragione  di  soldi  8  produsse  fior.  14(7.  68;  T  utile 
nel  cambio  di  valute,  cioà  la  compera  di  60,000  pezzi  da 
30  franchi,  eseguita  nei  mesi  di  marzo  ed  aprile  a  fiorini 
8.  07.  4;2  e  venduti  nel  maggio  successivo  a  fior.  8.  SO, 
colla  quale  prudente  operazione  si  ricavarono  fior.  7342; 
infine  alcune  rifusioni  di  minor  entità  ottenutesi  neH-anoo 
4859;  tutto  ciò  produsse  il  guadagno  di  fior.  45,440.  50, 
che  sorpassò  (di  fior,  42,6^9.  7$  quello  dell'anno  prece<> 
^ente^ 

Beni  stabili. 

Anche  nell'anno  4859  si  usufruirono  alcuni  locali  nella 
casa  di  residenza  della  Cassa  di  risparmio,  i  quali  eccede- 
vano il  bisogno  degli  uffìcj,  e  si  ricavarono  fior.  678. 09. 4/3. 

Nelle  attività,  alla  fine  del  4859,  si  mantenne  alja  casa 
il  prezzo  di  primo  acquisto,  pari  a  fior.  400,747.  50,  ri- 
servato un  conveniente  aumento  quando  ultimati  i  jpvori 
della  fabbrica  e  liquidalo  il  conto  definitivo  si  potrà  costi- 
tuire l'incremento  dì  valore  delIMmmobile. 

Frattanto  i  pagamenti  relativi  a  tuttp  l'anno  4859  nella 
somma  di  fior.  40,640.  92  figurano  come  iin  credito  di  cassa 
che,  in  quanto  non  sarà  compenetrato  nel  valore  della  casa, 
verrà  trasportato  nei  successivi  bilanci  fra  le  sopravvenienze 
passive. 

Mobili  ad  uso  d^  ufficio. 

Il  valore  atiribqilo  ai  mobili   che    ^jste- 
vano  al  31  dicembre  <858  era  di     .    -    Fior.    6,44a2  — 
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frior.    6,440.  2S 
Si  aumenta  nel    18591    per   la   sopravve- 
nienza  di  quelli  ad  uso  delle  casse   filiali   è 
della  eentrale  in  altri      4    é    i    i    i    ^    .    •     4,279.  Od 


per  cui  aldi  dicembre  1859  si  valutarono  Fior.  40,719.  53 
pari  ad  itaL  L^  26,467.  98. 

Interessi  arretrati  al  31  dicembre  1859. 

gì*  interessi  maturati  ma    non  esatti 
erano,  alla  fine  dell  859,  di     é    .    .     Fior.     578,036.84 
e  superarono  per  fior.  145,584.   76.1/9 
quelli    dell'  anno  preeedentew 

Tale  arretrato  ài  riferisce  : 

4.^  Ai  mutui  con  ipoteca  per    .     :     F^ior.  489,370.  721/^ 
2.^        if        sopra  pegno  di  effetti  pab- 

bllici »  24,804.90 

S.''        »         fotti  a  Corpi  morali     ,     .     »  849.  09 

4.""  Agr  interessi  del  Monte  L.-V.     .     .     •  43,255.  83  4 ;2f 

b.""        *         sui  Buoni  del  tesoro   •    .    »  22,759.  29 


Fior.  578,036.  84 


La  maggior  parte  di  (ali  interessi,  quantunque  maturati 
al  81  dicembre  4859,  non  è  esigibile  che  alla  scadenza 
nel  4860. 

L/AmmifTisirarzione  tÈou  Iraf  mancato  nemmeno  nel  4859 
di  sollecitare  i  debitori  al  soddisfacimento  degl' interessi  v 
trasmettendo  i  monitor/  20  giorni  dopo  (a  scfadenza  del  pa- 
gamento, e  procedendo,  ih  caso  di  ritardo,  agli  atti  ésecu- 
(>vi«  ciò  che  per  altro  ebbe  luogo  di  rado,  e  sdo  dopo  aver 
durilo  a  favore  degli  stessi  debitori  ogni  riguardo  dì  fa- 
cWilazionc- 


SIO 

Crediti  diptrsi. 

Questo  titolo,   che  alb    fine    del 
1868  riaMumeva  T  importo  di  «    •    Fior.    94,683.  SSlfS 
si  è  eletato  al  SI  dicembre  1 859  a    .    •    1S0,84S.  59 


riuscendo  cosi  maggiore  per  Fior.    36,159.  S4  Ifi 
Si  compone  la  partita  come  segue: 

1.^  Credito  di  cassa  per  pagamento  delle 
spese  di  fabbrica  e  migliorie  alla  casa  del- 
I* Istituto Fior.  40,640.  98 

S.^  Valore  di  due  stabili  acquistati  ad  asta 
giudiziale  per  coprire  il  credito  di    ...    >  6S,1S0.  — 

3.^  Anticipazione  di  pagamento  dei  cariebi 
prediali  sopra  immobili  caduti  in  concorso 
di  creditori »     4,076.  — 

4.^  Anticipazioni  rifondibili  di  spese  d' i- 
scrizioni  ipotecarie,  stime,  atti  giudiziarj  e 
conti  in  sospeso  coi  sequestratarj    ...      »  14,035.  67 


Fior.  430,842.  59 
Contante  in  Cassa. 

L'effettivo  numerario  in  cassa  al  31  dicembre  4858, 
compreso  il  fondo  presso  le  filiali  in  Lombardia,  costituiva 
la  somma  di Fior.        365,687.98  4/2 

il  danaro  entrato  nell'anno  1859  fu  di  »  46,448,843.  85 


in  tutto  Fior.  45,414,000.  83  4;3 


I  pagamenti  a  danaro  sommarono  Fior.  45,070,238.  66I;S 

II  numerario  delle  casse  al  34 

dicembre  4859  risultò  in  ....    »        348,763.  47 


in  tutto  Fior.  45,414,000.  8S4;3 


vrm  « 


Per  eoDseguefiza  il  girò  del  danaro  nelle  Casse  di  ri- 
«fMirmio  di  Lomb.  fu  neiranno  1869  di  Sor.  90,SI8,65f  •  l;S 
fMri  ad  ital.  L  74,618,707.  44. 

La  giaeènza  media  iafraitirera  nella  Cassa  eemrale  fu 
nel  detto  anno  nnaggiore  di  quella  del  precedente,  come  si 

^ede  dal  confronto  relativo: 

1858  1859 

Oiacenza  media  in  ogni  gior- 
no dell .'' semestre  Fior.     868,635  39  Fior.  810^641  43 
Idem  del  S.""  semestre     >      472,582  93    >  1,096,432  67 
Idem  deiranno  ...»      670,609  16    >      953,537  05 
Massima  (16  marzo  1818 — 

23  agosto  1859).    .    »   1,418,093  44     »   1,821,866  42 
Minima  (18  novem.  1858 — 

20  gennajo  1859)  .    >      176,839  71     »      151,381  29 

La  spiegazione  del  fatto  verificatosi  nel  secondo  seme- 
stre deiranno  1859  si  ha  da  ciò  ohe  mentre  pel  completo 
arenamento  d*  affari  cagionato  dalla  guerra  cessava  il  cauto 
impiego  del  danaro,  continuava  invece  V  affluenza  dei  depo- 
sitanti aHa  Cassa. 

ix: 

Passività'  e  Spese. 

Debito  ver$o  i  depositanti. 

n  cornalo  delle  somme  dovute  ai  depositanti  per  capitale 

ed  interessi  atotto  il  31  die.  1858  era  di  Fior.  26,484,835  26 

Nel  corso  delTanno 
1 859  il  lore  credilo  au- 
mentò di    •    .    .    Fior.  8,808,094.  92 

mentre  i  rimborsi   si 

tennero  netta  misara  di  »  5,126,594.  02 

Si  ebbe  quindi   l'au- 

mento  di    .    .    .    Fior.  3,681,500.  90   .     3,684,500.  90 


che  fece  al  31  dicembre  1859  salire  il 

credito  dei  depositonti  a         ...     Fior.  30,166,337.  16 

pari  ad  ital.  l.  74,481,783.  11. 


SIS 

L*  aumento  dei  deposili  nelf  aano  1859  sorpassò  di  fior. 
674,694.  63  quello  dei  1858  ad  onta  dei  gravi  avvcDimemi 
accaduti,  e  fu  superiore  per  fior.  1,569,1 40.  21  a  quello 
dell'anno  1857  tanto  fu  la  fiducia  pubblica  che  si  man- 
tenne ed  accrebbe  verso  questo  Istituto. 

Débiti  diversi. 

Comprende  questo  titolo  la  complessiva  somma  di  fior. 
96,651.  06.  1/2  costituita  dai  depositi  linterinali  lasciali  da 
alcuni  muiuatarj  in  pendenza  di  cancellazioni  ipotecarie  per 
fior.  29,072.  01  :  i  versamenti  eseguiti  da  un  acquirente  in 
conto  del  prezzo  di  uno  stabile,  di  cui  al  titolo  crediti  di* 
versi  per  fior.  50,753.  53  ;  il  credilo  del  tipografo  per  som- 
ministrazioni di  stampe,  registri  od  oggetti  di  cancelleria 
dell'  imporlo  di  fior.  6618.  90;  i  depositi  di  alcuni  muiua- 
tarj per  tasse  ipotecarie  ascendenti  a  fior,  8055.  02. 1/2  ;  ed 
il  riuianente  riguarda  conti  in  sospeso  ed  onorar]  non  esani 
da  impiegati  delle  filiali. 

Onorarj  e  rimaneraiioni  agl^  impiegati* 

Nel  rendiconio  dell'anno  1858,  dopo  essersi  indicalo 
l'importo  della  spesa  di  fior.  38,2514  22  per  gli  onorarj 
degl'impiegati  addetti  alle  16  Casse  di  risparmio  di  Lom-. 
bardia  ed  all'Amministrazione  Centrale,  si  accennava  già 
che  essendosi  istituito  al  principiare  dell*  anno  185^  T  uffi- 
cio di  Controllo ,  l' accrescimento  da  esso  derivalo  nelle 
spese  apparirebbe  dal  conto  di  qoesl'  anno. 

Perciò  il  presente  titolo  di  uscita  importa,  nel  4859, 
fior.  58,034.  59.  Giova  per  altro  avvertire  che  diminuirono 
altre  spese  d'  amministrazione  e  di  retribuzione  a  diurnisti, 
di  maniera  che  le  due  rubriche  riunite,  che  nel  1858  im- 
portavano fior.  70,775.  36.  1/2,  nel  i859  riuscirono  in  com- 
plesso fior.  74,!94.  54. 


ftIS 

spese  d" amministratione^  stampe  é  diverse* 

Come  si  è  sopra  accennato,  si  ottenne  in  questo  titolo 
iD  sensibile  risparmio  neii*  anno  1859  essendosi  incontrata 
ma  spesa  di  fior.  46,462.  95,  mentre  nel  4858,  era  salita 
I  fion  32,524.  44.  4/2. 

A  formare  la  spesa  del  4859  concorsero  :* 
L®  La  provvista  di  stampe,  registri,  U- 

bretii   ed   oggetti   di  Cancelleria   per 

Tammontare  di fior.   9,588.  40«1(2 

L"  I  combustibili,  cioè  legna  e  lumi     •    »    1,523.  40«4;S^ 
••^  Le  rimunerazioni  a  diurnisti  e  impiegati  »    3,207.  04  «  — 
•^  Il  trasporto  di   danaro   fra    le   Casse 

6liali  e  centrale  ed  i  fitti  di  locali  per 

le  filiali »     4,844.  43-* 


in  tutto  Fior.  46,I62«  96-^ 

Carichi  regji  comunali^  e  tassa  rendile. 

LMmporto  degli  aggravi  pubblici  sul  locale  della  Cassa 
la  tassa  rendite  dell'anno  4859  causarono  il  dispendio 
i  fior.  6633.  04,  superiore  a  quello  del  4858^  che  fu  di 
oli  fior.  4918.  20.  4/2.  I  motivi  della  maggior  spesa  deri** 
'ano  dalla  trattenuta  del  6  per  400  sugi'  interessi  delle 
^rie  di  pubblico  credito  e  dal  decimo  di  guerra  accresciuto 
iulle  pubbliche  gravezze. 

Manutenzione  dei  mobili  e  riparazioni. 

Poche  ed  insignificanti  furono  le  spese  occorse  nel  4859 
per  manutenzione  e  riparazione  dei  mobili  e  locali,  consi^ 
stendo  esse  in  fior.  SSS.  88  minori  di  quelle  stesse  del 
4858,  che  furono  di  fior.  543«  32  4/2.     : 

Esercizio  dei  depositi  e  dei  rimborsi* 

I  depositanti  delle  46  Gasse  di  risparmio  di  Lombardia 
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riunite  sotto  questa  Amministrazione  centrale^  possedevsoo 
alla  fine  dell'anno  1858,  sopra  94,867  libretti,  il  eredito 
eoroplessivo  fra  capitale  ed  interessi  di  fior.  26,484,834.16, 
ossia  il  eredito  adequato  di  fior.  388.  S9,  per  eiaseuo  B- 
breito. 

Durante  Tanno  I85tf  vennero  emessi  47,176  libretti 
nuofi,  e  si  Vlerificarono  I19,63S  depositi  per  T  importo  e^ 
pitale  di  fior.  7,832,675.  77,  quindi,  in  adequato,  di  fior. 
65.  47  per  ogni  versamento. 

Sul  eredito  dei  depositami  maturarono  nel  4859  gl'io* 
leressi  del  8. 1/2  per  100  nella  somma  di  fior.  975,419.18. 

Nello  stesso  anno  4859  furono  estìnti  12,489  libretti,  e4 
i  ritiri  sommarono  a  58,837,  per  l'ammontare  di  fiorisi 
6,080,035.  39,  di  cui  gì'  interessi  sur  soli  libretti  estinti  nf 
giunsero  i  fior.  46,558.  63.  Ogni  rimborso  in  adequato  na- 
sci di  fior.  87.  43. 

Al  34  dicembre  4859  si  trovavano  in  circolazione  96,904 
libretti  col  eredito  fra  capitale  ed  interessi  di  fiorini 
30,466.377.  46,  cioè  coli' adequato  di  fior.  344  30,  per  cia- 
scun libretto.  Perciò  in  quest'  anno  si  è  accresciuta  la  cireo- 
lazione  di  5037  libretti  col  capitale  di  fior.  3,684,500.  90. 

Dei  47,476  libretti  emessi  nel  4859,  ne  furono  durante 
lo  stesso  anno  estinti  soltanto  4  436,  per  cui  ne  rimasero  in 
circolazione  45,740.  Ciò  prova  che  la  massima  parte  iti 
depositi  anziché  servire  di  momentaneo  impiego  del  di- 
naro, vennero  fatti  per  viste  di  vero  risparmio. 

L'aumento  del  credito  non  si  verificò  in  modo  unifor- 
me sopra  tutte  le  46  Casse  di  risparmio,  ma  solo  in  44, 
stante  che  la  filiale  di  Mantova,  per  le  speciali  ,circostsiixe 
dei  tempi  e  del  luogo^  ebbe  anzi  a  soffrire  una  dimin«iioo« 
di  fior.  74,007.  52,  e  quella  di  Crema  senti  la  manesDit 
di  fior.  23,544.  43,  senza  che  si  possa  trovare  di  ciò  aoa 
persuadente  spiegazione. 

Il  concorso  dei  depositanti  a  versare  danaro  nelle  Cis^ 
di  risparmio,  e  specialmente  a  quella  di  Milano,  fu  straor- 
dinario in  tuuo  l'anno. 
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U  Bdueta  che  il  pubblica  eonsenrò  neir  btttmo,  fo  il 
irineipale  roocivo.  Imperciocché,  come  non  ebbe  esso  a  sor- 
hìre  per  1*  addietro  alcana  pressione  da  parte  del  goTerno 
Al  od  libero  suo  sviluppo,  sia  nella  scelta  dei  mezzi  d*  im* 
piego,  cosi  anche  nelle  critiche  circostanze  delKanno  4859 
ano  andò  immune  da  ogni  estranea  ingerenza,  e  potè  libe- 
nnente  svolgere  la  sua  azione. 

Anzi  allorché  verso  la  metii  dell'anno  s'introdussero  i 
viglietti  di  banca  a  corso  forzato,  la  Cassa  di  risparmio,  fé* 
dele  agP  impegni  verso  i  proprj  depositanti,  determinava 
ibe  i  rimborsi  sarebbero  fatti  a  danaro  sonante  per  tutti  i 
iepositi  ricevuti  in  moneta  effettiva,  e  faeeva  allestire  ap- 
positi libretti  per  chi  avesse  versato  i  viglietti,  onde  ser- 
vini  d*  egual  valuta  nelle  restituzioni.  Ma  non  si  veriGcò  il 
bisogno  di  ricorrere  a  tale  spedi  ente. 

Però  se  comodo  e  tranquillante  riusciva  ai  depositanti 
fiesto  asilo  dei  risparroj,  altrettanto  grave  e  penosa  ne  di* 
ventavano  per  questa  Amministrazione  la  custodia  e  Tim- 
{Nego.  Quindi  nel  di  7  maggio  si  trovò  essa  indotta  a  pub- 
blicare uu  avviso  col  quale,  accennando  la  difficoltà  d'in- 
vestire utilmente  il  danaro  in  modi  abbastanza  cauti  e  pro- 
porzionati ai  depositi  che  affluivano  inCassa,  ridusse  da  400 
I  soli  20  Gorini  e  per  un  giorno  di  meno  alla  settimana  la 
massima  misura  dei  depositi,  mentre  non  poneva  alcuna  re- 
strizione ai  rimborsL  In  quel  periodo  si  negoziavano  fra  i 
privati  gli  stessi  libretti  con  agio  di  4;4  per  cento. 

Cessate  le  angoscio  della  guerra,  si  pubblicò  nel  di  15 
giugno  un  altro  avviso  col  quale  l'Istituto  annunciava  di 
riprendere  senza  limitazioni,  come  prima,  l' esercizio  di  Cassa 
cbe  infoili  continuò  fino  al  20  dicembre,  essendosi  nei  dieci 
aitimi  giorni  dell'  anno  dovuto  disporre  la  riduzione  dei 
santi  in  lire  italiane. 

Dall'  esame  del  prospetto  annesso  al  bilancio  si  confer- 
aa  il  fatto  rilevato  negli  altri  anni,  che  cioè  una  roeth  dei 
eposili  rappresenta  i  versamenti  di  somme  di  qualche  ri- 
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lievO)  e  che  1  rimborsi  nella  mussima  parte  furono  di  pie- 
cole  somme.  Ciò  proverebbe  essere  invalsa  V  abitttdioe«  dr 
non  (enere  negli  scrigni  delle  famiglie  se  non  qaaniofsdi 
bisogno  all'andamento  domestico  settimanale  o  mensile, 8«t^ 
iraendo  i  piccoli  capitali  dai  pericoli  e  dalle  facili  dilapida^ 
zioni  per  averli  pronti  nei  casi  straordinarj. 

I  beneGci  effetti  di  questa  abitudine,  oltre  ette  gioTSN 

a  radicare  nella  popolazione  una  previdente    economia,  si   i 
fanno  poi  sentire  anche   al   commercio,    alt'  iadustrla,  alb  ' 
proprietà  fondiaria^  che  utilizzano  di  una   forza ,  che  altri-  i 
menti  rimarrebbe  inoperosa^  Ma  il   vantaggio    maggiore  b 
risenti  la  possidenza  fondiaria,  la  quale,   senza    Tappo^ 
della  Gassa  di  risparmio,  sarebbe  stata  costretta  nei  deconi . 
anni  a  soggiacere  a  perdite  enormi  se  avesse  dovuta  alie- 
nare gli  stabili  caduti  a  basso  valore. 

Nel  corso  dell'anno  4859  fu  notiGeato  la  smarrimentcr 
di  44  libretti,  dei  quali  se  ne  rinvennero  49.  Quelli  ann 
mortizzati  con  regalare  giudizio  furono  4.  Degli  altri  soat 
in  vigore  le  solite  annotazioni  Qnchè  sia  ultimalo  il  giudi' 
rio  d'ammortizzazione. 

Nella  contingenza  che  si  trasportarono  nelle  fortezze  di 
Verona  e  di  Mantova  i  depositi  giudiziali,  il  Tribunale  d'Ap- 
pello di  Lombardia,  prevedendo  le  gravr  difficohà  ed  io»* 
barazzi  che  potevano  nascere  riguardo  ar  libretti  delia  Cassa 
di  risparmio  di  ragione  di  mriìorenni  e  curatelati,  essendo 
i  libretti,  come  si  drsse^  considerati  quali  titoli  al  presenta- 
tore, domandò  che  i  libretti  di  compendia  dei  detti  depo- 
siti  fossero  in  via  temporanea,  vincolati  per  moda  che  noo 
pot<essero  venire  riscossi  senza  autorizzazione  del  giudice 
eompeiente;  e  la  Commissione  di  buon  grado  aderì  alla 
domanda  e  diede  le  necessarie  disposizioni  a  tutte  le  Casse 
di  Lombardia. 

II  v'mcolo  colpi  alcune  migliaja  di  libretti,  ma  è  debito 
di  verità  Y  accennare  che  nessun  libretto  di  quella  catego- 
ria fu  presentato  per  l'esigenz»  senza  decreta,  giidìzialcw 


817 

Ancb«  il.  MÌDÌstero  della  guerra  in  vista  della  solidità 
fd  Qculal^Bza  ch€  la  Casèa  di  risparmio  offerifpa  ai  deposi" 
iBSlì  ed  allo  Staio  invitala  nello  scorso  novembre  questa 
Guromissione  a  ricevere  i  depositi  di  italiane  lire  300  cia- 
Kuoo  eseguiti  da  quei  coscrìtti  che  iniemlono  farsi  supplire 
il  servizio  militare,  ed  a  custodirli  per  tutta  la  durata  del 
iirfiiio  siesfio,  e  la  Commissione  si  assumeva  vulootieri  an* 
ehe  questo  incarico. 

L*  aumento  dei  depositi  presso  te  Casse  di  risparmio  di 
Lsoibardia  non  sembra  che  abbia  ancora  raggiunte  la  sua 
ollima  espressione,  poiché  anche  nel  corrente  anno  1860 
li  palesa  esso  in  tali  proporzioni  da  sorpassare  in  soli  tre 
loesi  r  impociodei^eapj^ali  riuniti  at|  tuitei  le  altre  Casse  di 
risparmio  delle  antiche  provincie  del  regno  dalia  lo/o  totir 
dazione  fino  ad  ora.  Noi)  mi  par6^  attendibile  T opinione  di 
quelli  (;he  giudicano  V  ingrandimento  delle  Casse  di  rispar^ 
ìdìo  come  segnp  di  poca  attività  industriale,  .di  mancanza 
dello  spirito  d' intrapresa  e  di  associazione  a  rendere  più 
proQcuo  il  danaro,  perchè  in  Inghilterra,  nella  Scozia,  negli 
Stati  Uniti,  ove  V  industria  ed  il  credito  hanno  lo  svilu|>po 
maggiore,  1^  fioriscono  a  preferenza  le  Casse  d|  risparmio. 
L*ÌQcremento  delle  Casse  lombarde  deriva  da  varie  cagioni 
fra  le  quali  noterei  in  modo  speciale  la  qualità  dei  libretti 
di  deposito  che  sono  titoli  al  presentatore;  il  non  esservi 
vincolo  collo  St^to;  la  circostanza  che  quando  il  governo 
daN850  in  poi  introdusse  lasse  e  prestiti  sul  capitale,  que* 
sto  se  ne  sottrasse  siccotnc  en(e  di  natura  mobile  ^  sfqgge- 
vole,  ricoverandosi  in  parte  alla  Cassa  di  risparmio  allettato 
dalla  fiducia  che  inspirava  il  leale  e  prudente  contegno  del- 
r Amministrazione,  Istintivamente  poi  i  Lombardi  rifug^^irono 
dall'impiego  in  fondi  pubblici  soggetti  a  facili  oscillazioni, 
e  questa  prudenza  trova  giustificazione  nel  fatto  che  i  go- 
verni d'  Europa  negli  ultimi  60  anni  aumentarono  il  debito 
pubblico  per  un  importo  pitj  considerevole  della  quantità 
dt'iroro  e  dell'argento  prodotto  dallo  miniere  d*  America  e 
deir  Australia  dalla  loro  scoperta  in  poi. 
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Chiudo  ora  la  relaaione>  e  desidero  che  i  felici 
menti  otteoutiat  dail*  onorevole  Gomiiiiiaioiie  tiaiio  appra- 
tali  e  aenrano  a  lei  di  eonfbrto  e  di  preiaio  delle  care 
adoperale  a  vaottggio  di  ana  iatiiustoDe  che  diffonde  i  prio- 
eipj  d*  ordine,  di  economia,  di  pre?idenia,  ed  è  ^indi  a 
considerarsi  come  uno  dei  più  polenli  rimedj  contro  h  mi* 
scria,  per  cui  riesce  eminentemente  eootraddìatinta  quale 
slabiiimenio  di  pubblica  bencficcnia. 

Milano,  Si  mano  1859. 

Il  Bag.  in  capo  AehilU  iiriffm. 


Cmsmi  dtt  rtepsinaal»  dtt  VmrfliMi. 

Prospetta  iMle  opernzioni  rfof  1.^  jfenniyo  ni  81  dJccinàre  1859. 
Libretti  esisicoti  al  1  gennajo     •    •    .   II.*  5888  ( 


I 


aperti  dal  1  gennajo  al  SI  dicembre   •  •  1801 
estinti  per  pagamento  a  saldo K^  183) 

rimasti  aperti  al  81  dicembre N.®  6898 

Operasioni  di  deposito  dal  1  gennajo  al  81  diccmb.  N.^  8OO0 
•        di  rimborso »  670S 

Avere  dei  depositanti       •    •  •    /m  eapitaU     In  inkresie 

per  credito  al  Igenn.l  859  L.  3,SS0,4S6  41 
per  depositi  fatti  da!  1  gen- 
najo al  SI  dicembre     •     991,018  — 

L.  8,531,464  41 
per  interessi  liquid.  al  31 

dicembre    •    •    •    •    »  »  L.  81,645  bi 

da  dedurre   per   rimborsi 

latti  ai  deposiunti     .    »  1,305,761  61     >     9,627  7S 

L  3,116,703    8    L.  73,017    * 
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late  credilo  tra  cppitale  ed 
inieressé  capitalizzato,  frut- 
tante dal  1.®  gennajo  1860     •    •    L  3,3S7,7S0  54 


ipiego  dei  capitali  presso  la 

città  di  Torino  .    .    .   L   565,934  39 

in  mutui  con  ipoteca     •    »      SI  4,56  S3 

in  rendite  dello  Slato,  della 
città,  e  di  Società  appro- 
vate del  Goterno      .    *  1,353,109  80 

in  buoni  del  Tesoro     .    >      135,000  — 

)ndo  di  cassa  al  SI  dicem.  >      475,000  13 


Totale  come  sopra     L.  3,I87,7SI0  54 


ropuio  degl*  interessi  riscossi  sui  capitali  im- 
piegati   L  111,773  34 

pagati  0  capitalizzali  e.  s.  L  81,613  53  I 
Id.  per  omessioni  del  1858  .     3,348  —  J  *    ^'^^^  ^* 

fferenza  atiita  assorbita  dalla  depressione  del 

cnrso  sui  fondi  pubblici  oieiUanii    •    .     L    37,879  73 

»ndo  di  dotazione  e  di  riserva,  ridotti  i 

fondi  pubblici  oscillanti  al  valore  io  corso 

al  l.""  gennajo  1860 L  115,365  98 


Torino  35  maggio  1860. 

{Gazzetta  uff.  del  regno^  38  maggio  AMO  ^  PfJ^  136  > 
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NOTIZIE   STRANIERE 


Pr«4aBl«Me  serica  in  Fruitela* 


D, 


^a  una  relazione  che  il  signor  Dumas  fece  airAccademia 
(Ielle  scienze  di  Piirigi  si  possono  cavare  i  dati  che  seguo- 
no: L'annuo  prodotto  dei  bozzoli  serici  in  Francia  valuta* 
vasi  del  peso  dì  6,500,000  chilogrammi  prima  del  4789; 
nel  periodo  rivoluzionario  discese  a  3,500y000.  Ma  sotto  il 
Consolato  cominciò  a  salire  a  4,300,000,  ed  a  5,300,000 
nir  epoca  dell*  hnpero  :  indi  aumentò  sempre  in  modo  eo- 
stante e  .regolare:  sicché  verso  il  1830  trovossi  giunto  ali 
milioni ,  e  nel  1840  a  15  milioni.  Tra  il  1846  al  1853  sali 
à  34  milioni  e  più.  Anzi  nel  1853  stesso  raggiunse  la  mas- 
sima cifra  di  36*  milioni  di  chilogrammi.  Subentrò  poscia  un 
periodo  decrescente,  cioè  nel  1854  31,500,000  e  nel  1856 
per  una  fallanfa  7,500,000.  Respinti  cosi  al  prodotto  di  40 
anni  addietro.  Lungi  dal  diminuire  il  prezzo  de'  bozzoli,  che 
costavano  in  via  media  fr.  3  e  50  cent,  al  chilogrammo  s'in- 
nalzò sempre  dal  principio  del  secolo  e  non  era  minore  di  5 
franchi  negli  ultirpi  anni  dall'abbondanza.  Per  la  scarsità  della 
raccolta,  che  tenne  dietro  per  la  mlattia,  il  prezzo  giunse  a 
fr.  8  il  chil. 

Il  numero  de'  telai  di  Lione  per  la  fabbrica  delle  stoffe 
dì  scia  senti  l'influenza  di  quelle  fasi  subite  dai  bozzoli; 
essi  da  45,000  che  erano  nel  1780,  caddero  durante  la  ri- 
voluzione a  8000  nel  480b,  salirono  a  44,000  nel  ISil» 
a  22,000  nel  4830  e  progressivamente  a  47,000  ncN 846, 
e  riiialinentc  a  73,000  nel  4855. 

a  G.  L 


Sii 
Pr«damtose  dell^  or«  neir  Aostralla. 

Da  tre  anni  la  produzione  dell'  oro  nell*  Australia  viene 
minuendo. 

Il  valore  delle  quantità  prodotte  dal  1853  al  4859  è  il 
guente  in  lire  sterline: 


4852 

Lire  sterline 

44,866,799 

1853 

44,588,782 

4854 

8,770,796 

4855 

44,856,292 

4866 

4  4,134,408 

4857 

40,424,460 

4858 

9.685,844 

4859 

9,552,080 

Il  prezzo  dell'oro  é  stalo  nel  1853  di  70  scellini  Ton- 
I  e  dopo  di  80  scellini.  Molte  società  si  sono  formate  per 
estrazione  del  prezioso  metallo  ;  ma  poche  sono  floride  : 

altre  intisichiseono  o  non  danno  principio  alle  operazioni. 
^1  1859  si  sono  scoperti  parecchi  campi  auriferi,  di  cui 
principale  è  Back-Greck  nel  Maryborougli,  che  spedisce 
Ltimanalmente  circa  15  mila  once  d'oro. 

La  diminuita  produzione  concorre  a  mantenere  fermi  i 
ezzi,  che  lungi  dal  diminuire,  comesi  credeva  da  alcuni 
ODoroisti,  è  invece  quasi  in  via  d'aumento.,  od  almeno 
da  alcuni  anni  stazionario.  Della  qual  cosa  conviene  tener 
nto,  per  la  quistione  della  monetazione,  che  alcuni  Stati 
Teodosi  di  troppo  affrettati  a  sciogliere,  escludendo  l'oro 

moneta  legale  >  si  trovano  ora  in  gravi  difGcoltà  nelle  in- 
ne  ed  internazionali  contrattazioni  commerciali. 

Dal  1853  al  1859  1'  Australia  ha  prodotto  dell'oro  pel 
lore  di  91  milioni  disterlini,  ossia  per  3375  milioni  di 
incbi.  A  questa  somma,  considerata  in  sé  stessa  enorme, 
giunta  quella  prodotta  dalla  California,  si  hanno  circa  6 
ila  milioni  di  franchi.  Tuttavia  non  91  può  dire  che  l'Eu- 
pa  e  l'America  siano  rigurgitanti  di  danaro  sonante  e  che 
bbondanzH  dell'oro  abbia  prodotto  una  diminuzione  sen« 
Aie  del  suo  valore  ed  uo  rincarimenlo  di  quello  dcU'ar- 
nto  e  delle  altre  produzioni,  tanto  da  cagionare  una  per- 
-bazione  nell'  economia  sociale,  e  nei  contratti  civili  e 
mmerciali. 
hxiAu.  SVitistica,  voi.  11^  serie  4*  31 
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!IUO¥B  GOlORIGAZIOm 

PER  MEZZO  DI  CXShU,  STRADE  FERRATE 

E  PONTI  DI  FERRO. 


Iia«vi  stadj  pel  traeetonent*  M  m»m  ferp«Tto 
ch«  c«BClaBS«  l*aUa  Itoli»  ««Ila  Hyimmmrm  e 
c«lto  Geraaanto. 


A, 


Jlorchè  gli  Stati  sardi  erano  8o1i|  seozt  V  anoessioDe  di 
gran  parte  deUMtalia  settentrionale  e  dell'Iialia  centrale, 
trovavonsi  nella  necessità  di  accogliere  il  partito  di  con- 
giungerò  colla  Svizzera  la  ferrovia  che  da  Genova  conduce 
ad  Arono,  tentando  il  valico  delle  alpi  svizzere  passando  pel 
LucomagnOf  onde  scendere  di  là  sino  a  Coirà  ove  fa  capo 
il  primo  tronco  di  strada  ferrata  che  si  annette  alle  ferro- 
vie germaniche.  Questo  partito  fu  sancito  innanzi  tutto  dal 
Parlamento  colla  legge  5  giugno  1853,  ed  in  seguito  alle 
difficoltà  insorte  pel  tracciamento  di  una  ferrovia  sulle  erte 
del  Lucomagno,  si  statui  colla  legge  posteriore  del  15  agosto 
1857  di  tentare  per  ora  il  passaggio  di  quelle  vette  con  una 
strada  ordinaria. 

Le  cose  sono  ora  affatto  cambiate.  L' Italia  comincia  ad 
appartenere  agli  italiani  ed  il  governo  del  nuovo  regno 
fece  studiare  di  bel  nuovo  da  una  Commissione  presieduta 
dell*  illustre  cav.  Paleocapa,  il  progetto  della  miglior  eoo- 
giunzione  delle  ferrovie  italiche,  colle  svizzere  e  le  germa' 
niche.  La  Commissione  faceva  conoscere  i  suoi  stuilj  al  Par- 
lamento, ed  in  un  sapiente  rapporto  steso  dallo  stesso  Paleo- 
capn  si  rese  conto  degli  studi  da  essa  intrapresi.  Si  studia- 
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rono  sei  punti  di  passaggio  per  ie  alpi  svizzere  che  sono: 
1.^  il  gran  San  Bernanlo;  2.^  il  Sempione;  3.^  l'AIbrun 
ed  il  Grinsel;  4.^  il  San  Gottardo;  6.^  il  Lucomagoo;  6.^  il 
San  Bernardino;  7.*  la  Spluga.  Lia  Commissione  non  trovò 
ammissibili  i  primi  quattro  passi  per  le  soverehie  difficoltà 
tecniche  da  vincersi  e  pel  soverchio  dispendio.  Essa  soffermò 
la  sua  attenzione  sulle  ultime  tre  linee,  ed  ecco  in  compen- 
dio quanto  essa  disse. 

Riguardo  al  passaggio  del  Lucomagno  pel  quale  si  isti- 
tuirono i  preliminari  studj  si  notò  che  eseguendo  quella  li- 
nea«  il  viaggio  da  Genova  a  Coirà  sarebbe  di  326  chilome- 
tri. Si  dovrebbe  salire  sopra  erte  che  si  elevano  4842  me- 
tri al  dissopra  del  mare,  e  costituiscono  le  massime  altezze 
fra  i  valichi  da  tentarsi  nella  Svizzera.  La  Commissione 
quindi  raccomanda  di  limitare  più  che  si  può  V  altezza  dei 
due  rami  di  ferroviai  e  perchè  non  abbiano  a  rompersi,)  per 
cosi  dire,  contro  le  roccie  del  («ucomagno,  si  propone  1*  e- 
rezione  di  un  tronco  intermedio  di  strada  ordinaria,  per  poi 
tentare  verso  il  vertice  del  monte  una  galleria  che  non  sia 
di  lunghezza  troppo  enorme  e  troppo  dispendiosa. 

Ove  si  accolga  il  sesto  progetto  del  valico  del  monte 
San  Bernardino,  si  nota  che  questo  presenta  la  via  più  breve 
perchè  da  Genova  a  Coirà  presenta  un  viaggio  di  306  chi- 
lometri; si  deve  però  raggiungere  una  altezza  di  metri  1624, 
al  dissopra  del  livello  del  mare,  e  tracciar  gallerie  e  supe- 
rare ostacoli  abbastanza  gravi. 

Intorno  al  settimo  progetto  ed  alla  convenienza  econo- 
mica dello  stesso,  la  Commissione  riferì  quanto  sejue: 

Finalmente  parlando  del  settimo  passo,  quello  cioè  che 
viene  sotto  il  nome  generico  di  passo  della  Spluga,  si  ricor- 
da dalla  Commissione,  che  questa  linea  corrisponde  a  valichi 
diversi  che  si  possono  tentare  |per  passare  dal  bacino  me- 
ridionale del  Lago  di  Como  al  bacino  settentrionale  del  Re- 
no. I  più  meritevoli  di  essere  presi  in  considerazione  sem- 
brano essere:  il  passo  del  Septimcr,  montando  da  Chia venni 
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per  la  valle  Bregaglia,  e  valicalo  il  Septimer,  diacendeodo 
per  la  vallata  dell'  Oberhallsiein  e  quella  dell*  Albula  per 
cui  si  entra  nel  bacino  del  Reno;  od  anche  il  pa$so  detta 
Spluga  propriamente  detto,  montando  per  la  valle  di  S.  Gia- 
como e  passando  la  grande  catena  delle  Alpi  air  estremili 
superiore  di  questa  stessa  valle  per  discendere  al  di  là  sino 
al  villaggio  di  Spluga  nel  bacino  suddetto. 

Quantunque  le  ispezioni  fin  qui  praticate  facciano  abba- 
stanza  chiare  le  gravi  diOicoltà  dei  suddetti  due  passi,  con- 
viene però  osservare,  che  non  sono  stati  eseguiti  s|udii  che 
bastino  per  portare  un  maturo  giudizio  né  sul  merito  loro 
assoluto,  né  sul  loro  merito  comparativo,  perchè  fintanto  che 
la  Lombardia  stava  soggetta  all'  Austria,  era  naturale  che  il 
governo  del  re  poco  si  curasse  di  cotesti  studii,  e  nessun 
favore  prestasse  al  vali'^o  della  Sniuga;  quindi  la  Gommi»^ 
sione,  io  credo,  converrà  meco  che  i  più  importanti  studi! 
a  cui  è  chiamata  sono  queUi  appunto  che  occorrono  su  que- 
sta linea. 

Compiuta  la  disamina  tecnica,  incomincia  la  questione 
economica.  Giova  egli  di  più  al  nostro  commercio  interno, 
internozionale  e  di  transito  ed  allo  sviluppo  della  nostra 
marina,  che  le  nostre  comunicazioni  colla  Svizzera  e  la  Ger- 
mania si  facciano  col  dirigere  la  rete  delle  nostre  strade 
ferrate  a  mettere  capo  all'  estremità  settentrionale  del  Lago 
Maggiore  od  a  quella  del  Lago  di  Como? 

Su  questo  punto  la  Commissione  premette  che  il  pas- 
saggio pel  Lucomagno,  e  pel  San  Bernardino»  sarebbe  pel 
porlo  d)  Genova  il  più  breve,  ma  tosto  soggiunge  essere 
pur  vero  che,  se  invece  si  riconoscesse  una  notevole  supe- 
rioritfi  nel  passaggio  della  Spluga,  Genova  stessa  potrebbe 
pur  sempre  convenientemente  avvantaggiarsene  volgendo  la 
ferrovia  per  Milano  a  Como,  od  a  Lecco,  o  profittando  ivi 
pure  di  una  buona  navigazione  sul  lago  o  seguendone  non 
inicrroiiamcnie  1'  una  o  V  altra  sponda  per  arrivare  a  Ghia- 
venna.  E  viceversa,  se  guardiamo  alla  linea  che  da  Livorno 
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per  Firense^  (lassati  gli  Apennìni^  scende  a  Bologna,  e  quindi 
dair  Emilia  andrà  per  qualsivoglia  passo  del  Po  in  Lombar- 
dia>  riconosceremo  che,  se  a  questa  linea  potrà  giovare  me- 
glio il  valico  della  Spluga  Ove  esso  fosse  prescelto,  non  le 
sarà  però  tolto,  con    qualche    maggiore   sviluppo,    ma  pur 
sempre  con  non  gravi  difficoltà  né  scapito,  da   mettersi    in 
comunicazione  colla  linea  internazionale  che  scende  invece 
per  il  Lucomagno  Uno  all'  estremità  settentrionale  del  Lago 
Maggiore.  E  ciò  che  dicesi  delle  due  estreme  linee  .potrebbe 
dirsi   anche   di   quella   linea    intermedia  che  fu  già   messa 
avanti  per  venire  da  Parma  e  dalla  Centrale  pianura  padana 
più  direttamente  al  Mediterraneo  nel  golfo  della  Spezia,  per 
la  valle  del  Taro^,  Pontremoli  e  Sarzana  da  dove  volgerebbe 
a  Livorno  innestandosi  alla  ferrovia  litorale  che  da  Genova 
andrà  a  Livorno  stesso;  ferrovia  questa  della  sollecita  ese- 
cuzione della  quale,  nelle  condizioni  attuali  del  nostro  Stato, 
non  è  alcuno  che  disconosca  non  dirò  solo  1'  utilità,  ma  ve- 
ramente la  necessità  tanto  pel  rispetto  commerciale  e  indu- 
striale, quanto  pel  rispetto  politico  e  strategico.   E    meglio 
ancora  ciò  si  può  dire  del  grande  emporio  industriale  e  com- 
merciale di  Milano,    che   nelle   sue  relazioni  colla  Svizzera 
non  troverà  gran  differenza  se  le  comunicazioni  per  via  fer- 
rata volgano,  piuttosto  che  al  passo  della  Spluga,  a  quelld 
del  Lucomagno  ;   dal    quale  la  ferrovia ,   scendendo  per  la 
valle  del  Ticino  sino  a  Bellinzona,  potrebbe  da  quivi ,  var- 
cato il  Monte-Ceneri,  venire  per  Lugano  e  Chiasso  alla  Camer-^ 
lata,  e  congiungersi  colla  linea  che  va  da  Como  a  Milano^ 
diramazione    questa  per  la  quale  ci  consta  cite  stavasi  per 
costituire  una  Società  che,  nelle  condizioni  attuai» ,  avrebbe 
prospettiva  di  buon  successo  quando  il  valico  del  Lucoma- 
gno fosse  as^sicurato;  ovvero  la  ferrovia  stessa  potrebbe  an-' 
che  scendere  da    Bellinzona  a  Magadino,  d*  onde  seguendo 
'^   sponda  orientale   del    Lago   Maggiore   arrivata  a  Luino , 
^^Igere  a  Varese,  e  quivi  rannodarsi  alla  rete  delle  ferrovie 
'^nnbarde  ;  o  Gnalmenie  potrebbe^  seguendo  la  stessa  sponda 
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orientale  del  lago,  raggiungere  qualche  allro  ponto  inferio- 
re, partendo  dal  quale  correre  pur  sempre  a  rannodarsi  alb 
suddetta  rete  lombarda.  Egli  è  poi  evidente  che  quel  che 
dicesi  deir  emporio  principale  di  Milano,  si  può  applicare 
agli  altri  centri  di  popolazione,  di  commercio  e  d'industria 
della  Lombardia ,  i  quali  tutti  deggiono,  e  nel  loro  proprio 
interesse  e  nell'  interesse  generale  del  paese ,  essere  messi 
in  pronta  ed  economica  comunicazione  con  Milano. 

Ih  seguito  a  siffatte  conclusioni  il  Parlamento  accolse  il 
partito  di  nominare  tre  sotto  Commissioni,  la  prima  delle 
quali  debba  studiare  i  passi  che  volgono  al  Lago  Maggiore, 
k  seconda  debba  studiare  le  linee  della  Spinga  e  i  diffe- 
renti valichi  per  passare  nella  valle  del  Reno,  e  la  terza 
debba  illustrare  le  conclusioni  delle  altre  due  studiando  la 
convenienza  economica  delle  due  linee  sotto  V  aspetto  della 
relativa  importanza  commerciale. 

Noi  attenderemo  di  conoscere  il  risultato  degli  siuilj 
delle  dette  sotto-Commissioni.  Intanto  non  esitiamo  a  pro- 
porre il  partito  che  debbasi  di  preferenza  studiare  il  pro- 
getto dell'  unione  delle  ferrovie  italiane  colle  svizzere  e  le 
germaniche,  toccando  la  linea  che  da  Milano  fa  capo  a  Lee  - 
co.  Se  si  fa  centro  a  Lecco  si  avrà  il  vantaggio  di  congiun — 
gere  la  ferrovia  veneta  per  gli  arrivi  dell'  Adriatico  col  tronc 
che  deve  costruirsi  da  Bergamo  a  Lecco.  Coli' altro  trono 
in  issato  di  studio  da  Monza  a  Lecco,  si  viene  a  jcongiun 
gere  Milano,  e  Milano  si  fa  centro  delle  ferrovie  liguri,  dell 
linea  al  Cenisio,  e  della  linea  della  ferrovia  dell'  Italia  cen. 
trale  passando  per  Piacenza  a  Milano.  La  via  militare  d 
Lecco  a  Colico  dovrebbe  con  tenuissimo  dispendio  tram 
tarsi  in  ferrovia.  Da  Colico  si  passerebbe  sulla  stessa  vi  ^ 
postale  già  tracciatavi  per  Chiavenna,  e  di  là  salendo  per  I  ^ 
vallo  della  Spinga,  si  potrebbe  giungere  a  Coirà,  sia  pai 
saodo  il  monte  Splughen  all'altezza  di  metri  1450  al  di 
sopra  del  livello  del  mare,  sia  passando  il  Septimcr  all' a 
tozza  di  1776  metri  al  dissopra  del  livello   del   mare.^ 
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linea  dello  Splughen  offre  un  viaggio  da  Genova  a  Coirà  di 
SSS  chilometri,  e  l'altra  del  Septimer  offre  una  distanza 
da  Coirà  a  Genova  di  354  ckilometrì. 


Pr^dott*  •hll«motrle«  delle  strade  ferrate 
franceal  dal  iSftS  al  tS6«. 


Il  prodotto  chilometrico  delle  strade  ferrate  francesi  è 
stato  il  seguente  dal  4853  in  poi,  messo  a  riscontro  col- 
r estensione  media  esercitata: 


Anno 

Estensione 

Prodotto 

in  chil.                per  chilom. 

1853 

3,694                L 

..  35,712 

1853 

3,978 

>   44,742 

4854 

4,348 

>   45,663 

1855 

4,800 

.  54,347 

1856 

5,392 

•   48,048 

1857 

6.804 

>   45,259 

4858 

8,400 

>   44,330 

4859 

8,853 

>   43,782 

L*  aumento  è  stato  progressivo  sino  al  4855:  di   mano 
in  mano  che  la  rete  estendevasì,  i  prodotti  vennero   dimi- 
nuendo: nel  4859  vi  fu  di  nuovo  aumento,  ma   questo   è 
«tato  un  anno  eccezionale,  stante   i   considerevoli   trasporti 
di  truppe  e  di  materiali   militari  pei  bisogni   della   guerra 
d*  Italia. 

La  diminuzione  proviene  non  dalla  maggiore  estensione 
per  se  stessa,  ma  dall'apertura  di  tronchi  mediocremente 
produttivi.  Lo  stesso  fatto  si  è  osservato  in  Inghilterra.  1 
prodotti  di  ciascuna  linea,  riguardati  isolatamente,  crescen- 
do d*  anno  in  anno,  anche  il  prodotto  complessivo  dell'  in- 
tera rete  cresce,  se  si  cessa  di  costrurre  linee  poco  produt- 
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live,  0  se  non  se  ne  costruiscono  ebe  io  piccolo  namem. 
Avverrà  il  contrario  se  si  moltiplicano  i  tronchi  che  prodo- 
cono  poco  0  si  costruiscono  linee  parallele,  che  si  hooo 
concorrenza. 

Per  cui  succede  che  i  proventi  di  ciascuna  linea  m- 
mentanOf  mentre  il  prodotto  complessivo  diminuisce,  a  ca- 
gione delle  nuove  diramaaioni.  Le  statistiche  francesi  lo 
provano  ad  evidenza.  Noi  vediamo  la  linea  Saint-Gerroiis 
produrre  nel  4844  fr.  77,000  per  chilometro  e  crescere 
sino  a  4S5  mila  nel  4853;  vediamo  Parigi-Rouen  fruture 
88  mila  lire  nel  4843  ed  85  nel  4854;  Parigi-Orleans  41 
mila  nel  4843  ed  82  mila  nel  4854  ;  il  Nord  dare  nel  484$ 
lire  47  mila  e  60  mila  nel  4855;  Lione  produrre  38  mila 
franchi  nel  4854  e  78  mila  nel  4855.  Successero  quindi 
le  fusioni,  ma  i  proventi  parziali  furono  sempre  in  au- 
mento. 

Anche  nel  nostro  Stato  si  è  notato  che  mentre  i  pro- 
dotti della  linea  di  Genova  aumentavano,  il  prodotto  finale 
diminuiva  soltanto  per  la  maggiore  estensione  della  rete» 
formata  di  nuovi  tronchi  di  mediocre  importanza. 

Ma  questi  tronchi  sono  d*un  incontestabile  vantaggio 
per  le  grandi  arterie,  al  cui  movimento  concorrono  in  una 
parie  importante. 

Bi  conviene  quindi  che  le  Compagnie  le  quali  posseg- 
gono lìnee  importanti  facciano  tutte  le  possibili  agevolene 
per  accelerare  il  compimento  della  rete.  Noi  non  siamo  fa- 
vorevoli alla  formazione  di  nuove  Compagnie  concessionarie 
di  piccoli  tronchi,  perchè  crediamo  che  se  queste  Compa- 
gnie giovano  allo  Stato,  aprendo  nuove  linee,  non  abbiano 
a  sperare  per  sé  alcun  beneficio  e  gli  azionisti  finiscano  per 
esserne  danneggiati  ;  ma  siamo  persuasi  che  il  danno  sa- 
rebbe stato  minore  se  si  fosse  pensato  aJ  imporre  alle  pria* 
cipali  Compagnie  almeno  1*  obbligo  dell*  esercizio  a  palli 
determinati  nel  capitolato  stesso  di  concessione. 

Sarebbe  bene  che  d*  or  innanzi  i  tronchi  secondarii  ve- 
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lùd^ero  costruiti  (bile  Compngnic  ullc  cui  reti  si  rannodano  ; 
il  governo  potrebbe  aecordare  tutte  le  possibili  agevolezze, 
peluche  in  fin  dei  conti  lo  Stato  io  generale  e   la   rete  di 
Genova  in  particolare  profittano  sempre  della  maggiore  esten- 
sione della  rete.  La  Lombardia  abbisogna  di  nuovi  tronchi 
di  cui  non  conviene  di  lasciarla  più  a  lungo  sprovvista.  Non 
sappiamo  quando  cominceranno  i  lavori  della  linea  da  Tor- 
reberreiti  a  Pavia  e  molto  meno  quelli  della  linea  da    Pa- 
via a  Milano  :  preme  che  quella  da  Piacenza  a  Milana  sia 
spiata  con  molta  attività,  come  pure  che  si  compia  la  linea 
centrale  italiana  sino  a  Pistoia,  che  per  parecchi  anni  esser 
debbe  la  sola  che  riunisca  con  istrada  ferrala  Firenze  a  To- 
fino,  a  Genova,  a  Milano. 

-*-oOo  — 

làt  strade  ferrato  tedesche* 

Nella  costruzione  delle  strade  ferrate,  la  Germania  ha 
provati  i  grandi  svantaggi  e  danni  della  sua  divisione  in  tanti 
Slati.  La  grandiosa  industria  non  poteva  svolgersi  e  svilup* 
parsi  come  in  Francia  ed  Inghilterra,  poiché  le  possenti  Gim* 
pagnie  avrebbero  incontrate  grandi  difflcoltb  a  costituirsi  do- 
vendo dipendere  dalle  deliberazioni  di  parecchi  Slati ,  cui 
le  strade  ferrate  avrebbero  attraversali. 

Fu  quindi  di  urgente  necessità  che  i  governi  stessi  prov- 
vedessero a  costrurre  a  carico  dell*  erario  le  vie  ferrate.  L'Au- 
stria, Baden,  Wurtemberg,  Bavièra,  Brunswick,  Annover, 
Sassonia  hanno  eseguite  le  loro  reti  o  la  maggior  parte.  Il 
governo  austriaco  è  stato  costretto,  dalle  tristi  sUe  condii^oni 
finanziarie 4  ad  alienare  le  linee  a  Società  private;  ma  gli 
^'tri  Stati  le  conservarono  e  le  esercitano  per  proprio  conio^ 
L'estensione  delle  linee  in  esercizio- al  34  dicembre  i858 
^^^  di  chilometri  7420,  che  costarono  fr.  4,842,903,531, 
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Imprestili  degli  Stati Fr.  I,I67,S0S,866 

AxioDÌ  delle  Compagnie >      505,079,771 

Obbligazioni •     Ì70fi9ijm 

L*  estensione  media  esercitata  nel  corso  dell*  anno  4858, 
è  stata  di  cbil.  6830  :  V  esercizio  ha  dati  i  segtienti  risoluii: 

Prodotti. 

Viaggiatori  e  bagagli L.    68,884,982 

Merci  e  bestiame »  133,636,536 

Prodotti  straordinarii »       9,S81,3SS 


L.  SOI,84S,I40 


Spese. 

Manutenzione  e  sorveglianza .    .    •    •  L.  28,795,199 

Esercizio  e  locomozione >  65,039,167 

Spese  generali »  40,918,485 


L  404,753^4 
Rendita  netta     ...    «    »     97,089,289 


L.  304,843,140 


In  ragione  dell*  estensione  esercitata  si  ebbero  i  risultati 
che  seguono  : 

Prodotto  chilometrico L.  39,553 

Spesa  chilometrica »  45,337 

Rendita  netta  chilometrica »  44,315 

il  costo  medio  chilometrico  essendo  di  franchi  358,909i 
ne  risulta  un  provento  netto  di  5.  37  per  cento  del  capitale. 

I  benefici!  variano  considerevolmente  dall'  una  all'  altra 
linea.  Vi  hanno  strade  «che  hanno  fruttato  il  43  per  cento, 
e  ve  n*  hanno  che  non  hanno  dato  che  1'  4  per  cento. 
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Se  però  la  situazione  delle  strade  ferrate  tedesche  è  in 
XNnpIesso  soddisfacente,  ed  i  beoeficii  ottenuti  sono  abba- 
Haota  rimuneratori,  si  deve  alla  ristretta  spesa  chilometri- 
tM,  ma  non  conviene  dimenticare  che  la  maggior  parte  delle 
fiaee  sono  ad  un  solo  binario,  per  guisa  che  il  costo  me- 
dio chilometrico  riesce  poco  meno  di  quello  delle  linee  de- 
gli altri  Stati  che  trovansi  nelle  stesse  condizioni. 

Le  linee  tedesche  sono  discretamente  fornite  di  roate- 
ride.  Esse  conuivano  nel  1858:  locomotive  1845,  vett.  3644, 
vagoni  81,554. 

L'estensione  media  percorsa  da  un  viaggiatore  è  suta 
di  ehilometri  40.  58,  quella  percorsa  da  una  tonnellata  di 
mèrci  di  chilometri  98.  46.  Il  prodotto  chilometrico  è  suto 
di  5  cent,  e  mezzo  per  viaggiatore ,  e  di  11  centesimi  per 
looDellata  di  mercanzie. 

A  riparare  agi*  inconvenienti  della  moltiplicitk  degli  Suti 
ed  a  facilitare  i  trasporti  e  le  comunicazioni ,  si  è  provve- 
duto a  stabilire  fra  parecchie  reti  delle  tariffe  uniformi  e 
ad  introdurre  un'  omogeneità  di  esercizio,  che  serve.di  vin- 
colo fra  le  varie  Compagnie  e  torna  utilissimo  al  commercio. 

Vi  furono  pure  Compagnie  e  Stati  che  strinsero  conven- 
lioni  fra  loro  per  attuare  un  servizio  regolare  e  non  inter- 
rotto, togliendo  i  diritti  fissi  pei  passaggio  da  una  ad  altra 
linea,  cosicché  quanto  all'  esercizio  parecchie  linee  si  trasmu- 
tano in  una  linea  sola. 

Sono  queste  riforme  che  hanno  contribuito  alla  prospe- 
riti delle  linee  tedesche,  come  vi  ha  contribuito  l'associa- 
lione  doganale,  non  meno  che  la  discretezza  delle  tariffe, 
ed  ormai  le  strade  ferrate  tedesche  hanno  una  posizione 
assicurata,  la  quale  non  può  che  migliorare. 
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PROGRAMMI  B   PREMJ 


t^roipramm»  di  «•««•rso  déàVlmtHutm  Ii^aibarAt 
di  selense^  lettere  ed  arti   di  Milano. 

JL  Istituto  Lombardo  delle  seienze,  lettere  ed  arti  si  occupò 
fìMPadiinanza  del  44  giugno  della  scella  di  un  tema  scien- 
tifico da  porsi  a  concorso  per  l'anno  4862.   Si  proposero 
tredici  teinif  tra  i  quali  otto  che  riferivansi  a  studj  natu- 
rali od  a  scienze  esatte,  e  cinque  che  versavano  sopra  ar- 
gomenti di  studj  economici  e  morali.  Tra  questi  ultimi  no- 
tiivasi  i>ì  proposta  di  un  trattato  di  economia   pubblica  ap- 
plicabile alle  nuove  condizioni  d'Italia;  una  Monografia  delle 
ani  insalubri  esercitate   in   Lombardia   coli'  indicazione  dei 
mezzi    igienici  da  introdursi  a  sollievo   dei  poveri   operaj; 
ed  un  Manuale  dei  doveri  dell'  uomo  e  del  cittadino  ad  uso 
del  popolo  italiano.  La  preferenza  fu  data  al  tema  che  noi  pei 
primi  trattammo  in  questi  Annali  e  che  si  riferisce  allo  stu- 
dio di.  nuovi  progetti  per  la  costruzione  di  case  economiche 
ed  igieniche  per  gli  operaj. 

Noi  siamo  lieti  di  dare  siffatto  annunzio  e  pubblichere- 
mo a  suo  tempo  il  preciso  programma,  come  verrà  redatto 
dall'  Istituto. 


Premle  accordato  dair  Aeeadenila  delle  sCleBif 
morali  e  politiche  di  Francia* 

L'Accademia  delle  scienze  morali  e  politiche  di  Francia 
aveva  posto  a  concorso  il  seguente  tema  : 

«  Quale  influenza  può  avere  es(ercitato  l'aumento  recente 
ed  istantaneo  dei  metalli  preziosi  sullo  stsild  finanziario,  in- 
dustriale e  commerciale  delle  nazioni?  » 

Molli  furono  i  concorrenti  <  ma  il  premio  fu  accordato 
al  signor  Levnsseur  professore  al  liceo  di  San  Luigi.  Noi 
facciamo  voti  perchè  la  sua  Memoria  venga  presto  pubbli- 
cata colle  stampe^ 
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RASSEGNA  DI  OPERE  ITALIAKE. 


—  Saggio  sopra  la  necessità  di  una  legge  che  stabilisca 
il  dicentramento  amministratii>o  ed  assieme  la  libertà 
ed  autonomia  municipale  «  provinciale;  di  Massimiliano 
Spinola.  Genova  4860.  Un  voL  m-S.^,  presso  la  tipo- 
grafia Pallas. 

^  trattazione  di  questo  tema  è  di  vitale  importanza  pel  nuovo 
^00  Italico.  L'annessione  di  cinque  nuovi  Stati  alle  antiche  pro- 
i«ie  degli  Stali  sardi  ha  dato  l'ultimo  crollo  alla  teorìa  propu- 
^ta  da  alcuni  pubbircisti  italiani  e  tuttora  sostenuta  dalla  diplo- 
^2ia  francese  che  è  quella  di  costituire  un'Italia  federativa.   Ma 


(t)  Saraaiio  indicale  eoo  asterisco  (*)  di  riscuotro  al  titolo  dalPopen 
^lle  prodasioai  sopra  le  quali  si  daraunoi  quando  occorrooO|  articoli 
salitici. 
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il  fatto  spontaneo  delle  annessioni  non  portò  seco  la  eonsegaena 
del  concentramento  di  tutti  i  poteri  in  an'  unica  gestione  mioiste 
riale.  IS  qui  è  dove  ebbe  un  gran  torto  il  def«Dt«  fiinistero  Bat- 
tazzi»  che  ripetè  l'errore  austriaco  dei  viribui  uniUs  e  speoK 
ogni  vitalità  locale  nelle  provincie.  L' attuale  ministero  sembra  in- 
clinato a  recedere  da  questo  mal  passo,  m^  non  può  farlo  che  col 
concorso  del  Parlamento  che  non  così  presto  potrà  occuparsene 
Intanto  si  soffrono  dalle  nuove  provincie  tutti  i  danni  inerenti  (id 
concentramento  ministeriale.  La  pubblica  amministrazione  procede 
con  cosiffatta  leoteìpBa  e  con  eosiffatta  perplessità, dfi  rendere  {M- 
riclitanle  la  cosa  pubblica.  I  pubblici  uffici  non  hanno  elaterio  di 
vita  propria,  dovendo  ogni  determinazione  amministrativa  attender» 
dai  centri  ministeriali.  Quelli  che  amano  lealmente  il  paese  cercano 
di  far  nota  siffatta  piaga  percl^è  vi  si  porgi  sollecito  rimedio.  Il 
signor  Massimiliano  Spinola  pubblicò  a  questo  proposito  una  pre- 
Ibiosa  sua  Memoria,  colla  quale  vorrebbe  fossero  le  provincie  rese 
un  pò  più  autonome,  con  rappresentanza  amministrativa  propria. 
Le  sue  proposte  reodono  redivive  alcupe  opbilj  tradizioni  de'  co- 
muni italiani  del  medio  evo,  contemperandolo  colle  nuove  istituzioni 
create  dai  federalisti  americani.  Porse  le  sue  vedute  non  sodo 
sempre  da  seguirsi,  ma  additano  almanco  U  yì^  per  trovare  mi- 
gliori ordinamenti  provinciali. 

Anche  il  deputato  al  Parlamento  Mattencci  pubblicò  su  questo 
argomento  un  suo  breve  scritto  nella  RivMa  dei  dna  m(mdU  ove 
fa  conoscere  l'urgente  necessità  di  togliere  l' attuale  addensamenlo 
amministrativo  ehe  paralizza  la  vita  pubblica  del  paese.  Noi  spe* 
riamo  che  cosiffatta  questione  non  sarà  punto  negletta  da  chi  lieso 
le  chiavi  del  poterai  se  si  ama  di  dar  Iji  vita  ^  iipp  )a  paralisi  ai^t 
nuovo  regno. 

|l.  —  ^  archivia  storico  italiano  e  Giornale  storico  degii 
Archivi  toscani^  Voi,  XI.  Fir^n^e  4 §60,  ^>,  ia-8-** 
fjrande  di  pag.  ^iS  e  96. 

Quattro  preziose  Memorie  storiche  aprono  questo  volooie  d^l' 
l'Archivio.  |l  dotto  sig.  Aspoh;  discorre  intorno  ai  recenti  stadjpi^^' 
blicati  dall'italiano  Tarquini  e  dal  tedesco  Stichel,  per  dimostra <"« 
il  carattere  semitico  della  lingiia  etnisca.  Alfredo  di  Reomont  pialv* 


blicò  ao^aecuraU  Htoaografia  sillia  prigionìa  é  la   nidrlé  di  Doti 

Carlo  di  Spagna.  Carlo  De  Cesare  continaò  la  sua  rassegna   degli 

stadi  storici  or  coltivali  nel  regnò  di  Napoli.  l'ederico  Odorici  pub- 

lilìci  alcnoi  doouinenU.  cbe  provano  lo  'spirito  di  associamone  svol-^ 

tosi  in  alcune  città  lombarde  del  mediò  evo. 

A  (Jueste  Memorie  succede  dna  copiosa  rassegna  bibliografica 
^i  opere  storicbe  italiane  e  la  citazione  dì  cin()adnt'ollò  scritti 
strorici  vendi!  alla  Ilice  in  Ilalia  nel  primo  trimestre  di  quest'anno. 
Nel  Giornale  storico  degli  archivj  tosCdrti  ebe  serve  come'  di 
appendice  all'  Arcbivio  leggesi  dn  coolmerìtario  stori<io  del  prof» 
ttoiiaini  sdllà  parte  guelfa  in  Firenze;  la  prolusione  al  Corso  di 
paleografia  e  diploiiiatica  aperto  à  Firenze  dal  prof.  Carlo  Milanese; 
e  la  pubblicazione  di  preaiosi  documenti  storici  traiti  dagli  ar- 
ctiifj  toscani. 

VII.  —  *  Rapporto  al  pfesidente  del  R.  Governo  della  To- 
scana sul  bonificaménto  delle  Marèninné  toscane  dal 
4828  al  1859;  compilato  dall'ispettore  Antonio  SìLya- 
GiioLi  Marcbbtti.  Firenze  4859.  t/n  f)ol,  tn-4.^  di  pagine 
390  I  con  carte  geografichés 

Il  bonificamento  delle  Maremme  toscane  è  una  di  quelle  operò 
grandiose  cbe  più  altamente  onorano  il  destro  secolo.  La  scienza 
idraulica  e  la  scienza  amministrativa  banno  dovuto  gareggiare  co' 
più  stupendi  trovati  per  creare  il  modo  di  restituire  al  paese  ud 
territorio  ridotto  allo  stato  di  vasto  padulc^  e  dì  reddcre  all'uma- 
nità la  salute  perduta  di  molle  migliaja  di  pazienti  agricoltori. 
Noi  abbiamo  nei  nostri  Annali  fallo  conoscere  a  suo  tempo  le  in- 
gegnose operazioni  tecniche  state  intraprese  per  ascidgare  un  pò 
alla  volta  le  Maremme  toscane.  Ora  iroviarfto  nell'assennato  Rap- 
porto deliMspettore  Salvagmili  riassunta  tutta  la  storia  di  questi 
importanti  lavori,  coll'indicazione  dei  buoni  effetti  ottenuti  sia  per  la 
bonificazione  agricola  del  territorio^  cbe  per  la.migliorata  condizione 
igienica  degli  abitanti.  Questa  coscienziosa  pubblicazione  gidstifica 
il  tistoso  assegno  di  dieciotto  milioni  di  lire^  che  T  amministrazione 
toscana  va  ora  a  spendere  per  compiere  una  così  insigne  inìra^ 
presa.  Il  Rapporto  dell' ottimo  dottor  Salvagnoli  può  essere  éonsal" 


tato  come  on  modello  da  seguirsi  per  tottl  qaelli  die  fossero  al- 
trore  chiamali  a  dar  opera  a  slmili  lavori. 

IV.  — Elementi  di  diritto  commerciale;  per  Jacopo  Ynciuo, 
professore.  Torino  1860.  Un  voi.  tfi-8.^,  presso  la  tipfh 
grafia  Franco. 

V  autore  compilò  questi  Elementi  del  diritto  commerciale  per 
gli  studenti  di  giurisprudensa.  L'opera  è  scritta  con  molto  ordine 
e  traspira  da  essa  la  ricca  doUrìna  del  professore.  Noi  la  racco- 
roaudiamo  di  tutto  cuore  alla  gioventù  italiana. 

RAS8EGIVA  DI  OPERE  STRANIERE. 


V.  •—  Voyage  en  Perse  dans  V Afghanistan ,  le  Belotitchi- 
stan  et  le  Turkestan;  par  J.  F.  Ferrieb.  Parigi  4860. 
Due  voi,  tn-8.^»  con  carta  geografica,  presso  il  librajo 
Dentu. 

Sino  dall'anno  1839  il  francese  Ferrier  fu  assunto  dallo  Scbah 
di  Persia  per  riordinarvi  il  suo  esercito.  Gli  intrighi  della  Corte  di 
Pietroburgo  lo  fecero  nel  i845  cadere   in   disgrazia  del    governo 
persiano,  e  il  coraggioso  Ferrier  congedatosi  dairesercitò  impiegò 
due  anni  in  arditissime  esplorazioni    nel    centro   stesso    dell'Asia 
percorrendo  paesi  che  da  Alessandro  il  Macedone  in  poi  non  vennero 
da  gente  europea  mai  visitati.  La  narrazione  di  queste  audaci  escor- 
sioni  è  interessantissima  e  ci  porge  notizie  che  sinora    non  are- 
vamo  da  alcuno.  L'opera  di  Ferrier  venne  prima  tradotta  e  stani* 
pata  in  Inghilterra  che  non  in  Francia,  vìvendo  il  modesto   viag- 
giatore nella  colonia  di  Pondichery  ove  esercita  gli  uffici  di  giudice 
di  pace  nella  terra  di  Coromandel.  Noi  annunziamo  l'edizione  fran- 
cese apparsa  testé  alla  luce  per   raccomandarla  ai    nostri   ilaliani 
che  ora  percorrono  il  centro  dell'Asia  per  trovarvi  sementi  sane 
per  la  coltura  dei  bachi.  L'opera  di  Ferrier  è  T unico  itinerario 
che  si  possegga  di  quegli  inospiti  paesi. 
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HEN0HI6  ORIGINALI 

ESTRATTI   ED   ANALISI   DI   OPERE. 


livwa  mtaUuUem  deir  Indastpin  UallMia  %  del  doh 
tor  PIETRO  MABSTRI^ 

(  CoDtiotiasioiie.  Vedi  il  fascieolo  di  giongo  1860,  pag.  923  ). 

Sai  gennnaj  sai  marino, 

t  « 

il  sale  (idroelonito  di  soda)  è 'sostanza  dura,  secea,  fria- 
bile, solubile  neir  af<|ua  e  &oln|^osta  di  pìccole  pani ,  che 
penetrano  faeilmenie  l^orgènW'rfel  gusto.  Lo  si  ottiene  dal- 
Tevaporatiòne  delle  acque  del  mare,  da  alcuni  laghi  o  sta- 
gni d'acqua  salsa,  da  alcune  sorgenti  salifere;  si;  ne  trae 
pure  in  masse  oomptiité  e  sotto  foroftì  di  minerale  dalle  vi- 
scere detla  terra. 

Il  sale  marinò  è  prodotto,  col  prikno  metodo,  nelle  lo- 
dile seguenti  del  Mediterraneo:  a  Porto  Vecchio,  in  Cor- 
sica, a  Gagliatì,  in  Sardegna,  air  Isola  d'  Elba,  in  Toscana,  a 
Corneto  e  ad  Ostia,  Megli  Stati  romani  «  nelle  vicinanze  di 
Trapani  e  di  Marsala,  verso  la  pérte  occidentale  e  ad  Ago- 
^9  presso  la  orientate 'dell*  Isola  di  Sicilia. 

Collo  atesso  processo  se  ne  estrae  suir  Adriatico  a  Cervia 
^  ^  Còmacchiò,  a  Vetiiezia ,  ed  à  Piratìo  e  Capo  d*  Istria,' 
'^c'h  penisola  ibtrifefna. 

Sórgei^'salifere  e^stòno  a  Salso  Maggiore,  nd  ducato 
^j  i^arftia.  Infine  it  séW  atlo  'stdto  di  minerale  o  sai  gemma 
^  Yiatlcne  a  V^lterira  i*  Toscttàa^  nelle  saline  di   LMgro, 


s 

in  Calabria  setlentrioiiatef  di  Barleua,  in  Capilaaato,  eet.  ;  si 
trova  anche  in  grande  quantità  a  Castro  Giovanni,  di  Sicilia: 
e  sublimato  dal  cratere  del  Vesuvio. 

Qual  pur  si  sia  il  suo  modo  d'origine,  la  lavorazione 
del  sale  si  fa  di  solito  da  società  privale,  che  devono  adem- 
piere, presso  i  rispettivi  governi,  alcune  condizioni  particolari 
sia  per  ciò  che  spetta  alla  quantità,  sia  sotto  il  rapporto 
della  vendita.  Le  saline  di  Toscana  e  alcuni  stagni  d'acqoa 
salsa  degli  Stati  romani  sono  tuttavia  dirittamente  ammini- 
strate dallo  Stato.  Malta  è  il  solo  paese,  nA  quale  la  Tabbri- 
cazione  del  sale  rimanga  HflTatto  libera^ 

Ma  esaminiamo  dappresso  qual' è  lo  stato  della  produzione 
e  quali  le  condizioni  della  lavorazione  presso  eiascon  dipsr* 
timento  della  penisola. 

Negli  Slati  sardi  le  saline  dell'Isola  di  Sardegna  erano 
altra  volta  amministrate  dalle  R.  Gabelle,  ed  ora  lo   sono 
invece  da  una  società  di  48  azionisti,  stabilita  con    un  ca- 
pitale di  4 ,200,000  franchi.  Questo  cambiamento  di  regime 
non  fu  senza  conseguenze  sull'attività   delle   lavorazioni  e 
sulla  quantità  dei  prodotti,  che  superano  ora  d'assai  quelK 
di  prima.  Cosi,  se  ai  tempi   dell' amn^inistrazione   pubblica 
le  tavole  d'  acqua  salsa   erano  di   80  ettari,  esse   hanno  in 
oggi  una  superficie  di  150  ettari,  oltre  i  20  altri  della  salina 
di  Carloforte  (Isola  di  S.  Pietro).  Tale  spazio  é  ora  atira- 
versato  da  canali,    che   sopportano    leggiere  barche   di  S5 
tonnellate.  Quei  vasti  stagni  furono  divisi  i(i  serbatoi  propor- 
zionali alla  nuova  estensione.  Vent'  anni  sono»  quelle  saline 
non.producevano  che  30  mila  tonnellate  di  sale.  Dal  4440 
al  4849  la  media  del  loro  reddito  non  è  stala  che    di  30 
mila  tonnellate,  mentre  nel  4853  essa  aumentò  a  40,  mila 
nel  4854  a  54  mila,  e  nel  4855  pervenne  fino  a  70«  mila 
È  da  prevedersi  che  fra  breve  quella  cifm. toccherà  lei 00 
mila  tonnellate.  Pino  al  4849  la  quantità  del  sale  ottenuto 
non  bastava  che  al  consumo  dello  Stato;  oggi  invece  dalle 
30  alle  40  mila  tonnellate  rimangono  in  paesci  ed  il  resto 
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iene  esportalo  all'estero.  Diffatti  nel  4854  qUcile  saline 
landarono  fuori  Stato  S05  mila  q.  m.  montali  su  80  ba^ 
imemi;  e  nel  4855  quella  esportazione  aseese  a  304  mila 
•  m.,  operata  da  410  bastimenti.  Un  anno  fa  il  prezzo  era 
i  7  franèhi  la  tonnellata;  presentemente  esso  crebbe  fino 
9  fr.,  in  aausa  di  un  aumento  corrispondente  verificatosi 
ì  Francia.  La  società  deve  al  governo  la  quantità  del  sale 
abiliia,  al  prezto  di  4  fr.  77  e.  il  quintale.  Per  Cagliari  il 
IO  prezzo  non  è  che  di  37  ceiifesimi. 

Il  sale  è  antico  prodotto  di  Venezia.  Ai  tempi  gloriosi 
ella  repubblica^  il  governo  ne  incoraggiava  la  fobbricazione 
elle  lagune;  ma  ne  faceva  monopolio  a  suo  vantaggio  e 
oslringeva  i  vicini  a  chiudere  le  loro  saline,  ed  a  venire 
id  approvigionarsi  nei  nnagazzeni  della  polente  regina  deU 
'Adriatico.  Più  tardi  la  stella  di  quel  gran  popolo  impaU 
lidif  e  la  sua  decadenza  trasse  seco  pur  troppo  la  perdita 
lei  suo  commercio,  la  rovina  delle  sue  industrie*  In  questa 
iaiastrofe  generale,  la  fabbricazione  del  sale  parve,  essa  pure, 
fuasi  smarrita,  e  fu  solo  più  tardi,  nel  4844,  che  l'antica 
industria  giunse  a  farsi  :  strada  di  nuovo  per  mezzo  del« 
l'opera  nobile  e  intelligente  del  sìg.  d'Astruc  Membro 
di  famiglia  che  già  coltiva  le  numerose  saline  del  mezzodì 
della  Francia,  questo  intraprenditore ,  dopo  aver  fallo  una 
coscienziosa  esplorazione  dei  luoghi,  ed  essersi  associato  al 
sigoor  di  Rothschild,  che  gli  venne  in  ajuto  co'  suoi  ca- 
pitali, fini  col  chiedere  al  governo  e  coli' ottenere  da  lui 
uo  contralto  di  lavorazione  alle  condizioni  seguenti: 

L'amministrazione  cede  al  concessionario,  per  uno  spa- 
zio di  tempo  (50  anni)|  il  terreno  (30,000,000  di  metri 
<|Qadrati)  e  la  superficie  per  le  saline,  esente  da  ogni  im< 
posta  fondiaria  o  contribuzione  qualsiasi,  esonerando  pure 
P^  quel  medesimo  periodo,  il  sale  che  vi  si  fabbrica  da 
^8Qi  tassa  di  dogana  od  altro.  Il  governo  dal  cantò  sua 
** impegna  ad  acquistare  da  450  a  350  mila  quintali  metrici 
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di  tale  onde  Mf  tenire  al  consumo  del  lombaf^dO'f  eaete,  di 
una  qualità  e  a  prezzi  fissati  nel  conti^to  medesimo. 

Di  qiiesto  modo  si  potè  ossieurare  le  sorti  di  una  grande 
speculazione  industnnU*,  senza  recare  il  minimo  danne  allo 
Stato,  il  quale  anzi  ne  approfitta  ora,  e  si  risele»'  ad  ea* 
irare  più  tardi  net  pieno  possesso  di  qoell^inlf^presa* 

La  situazione  delia  nuova  salina  è  quella  atessa  ohe  la 
tradizione  e  le  memorie  storiche  davano  all'  antica ,  detta 
del  Torcello.  Essa  è  posta  nello  stagno  spazioso  presso  Tre- 
porti,  al  nord-est  di  Venezia,  la  quale  non  è  che  alla  di* 
stanza  di  tre  leghe.  Ln  sua  superficie  6  di  6,896,169  metri 
quadrati  e  si  divide  in  due  parti  distinte,  di  cui  V  una  più 
vasta  serve  di  serbalojo  o  di  stagno  d*  acqua  salsa  per  b 
prima  evaporazione  delle  acque,  mentre  l'altra  6  destinati 
alle  tavole  di  graduazione  e  di  cristallizzazione  del  sale.  Dae 
macchine  a  vapore,  della  forza  totale  di  12  cavalli ,  faoao 
girare  quattro  ruote  idrauliche  a  piccole  casse  per  T  intro- 
duzione ed  estrazione  dell*  acqua.  La  salina  è  stabilita  se- 
condo le  migliori  regole  della  scienza  e  dierro  i  piani  del 
signor  Ballard,  che  ne  ha  pure  diretta  l'esecuzione^  Qaesio 
eelebre  chimico  si  serve  delle  acque,  donde  già  si  estrasse 
la  quantità  di  sale  sufficiente,  per  la  fabbricazione  d'altre 
sostanze  utili,  quali  la  soda,  la  potassa,  la  magnesia,  ecc. 

Le  saline  di  Piruno  e  di  Capo  d'Istria,  nella  penisola 
istriana,  sono  puro,  sono  molti  aspetti,  assai  importanti.  La 
prima  piuttosto  ampia  e  ben  disposta,  possiede  una  superficie 
di  8,200,000  metri  quadrati;  la  seconda  ne  ha  una  di 
3,300,000  metri  quadrati.  Questi  stabilimenti  appartengono 
all'industria  privata;  tutta^ria  il  governo,  i  capitali  e  gli 
ospizi  vi  entrano  come  sociì,  per  piccola  parte.  Essi  contano 
280  ditte,  835  fondamenti,  40,878  cavedini  e  2205  operaj. 
i  prodotti  non  possono  oltrcpessare  alcuni  limiti  stabiliti  tra 
i  22,400,000  e  i  28,000,000  ehilogramini  di  sale  ogni  anno. 
Si  comincia  a  lavorare  nel  mese  di  marzo  e  si  finisce  al* 
lorchè  le  autorità  amministrative  e  gli  ispettori  lo  credano 
neccssorio. 


Lo  stnbilimento  reale  delle  Moje  ìn.TomMA  è  sotto 
amminisiraiione  diretta  del  goveffi<y.  li  t>ro(lotto  ehe  questo 
e  ottiene  è  di  7,458^000  ehìlògmmmi  di  sale  ofjnì  anno, 
s  cui  spese  sono  di  4  cent.  4  mill.  al  ehiiogramino,  senza 
ornare  le  spese  d'amministrazione,  la  manutenzione  delle 
aldaje  e  Y  interesse  dei  eapitali.  (ìli  opera}  impiegati  sono 

0  nomerò  di  93;  la  potenza  degli  strati  del  sale  è  di^0,l5 

1  4S,5  metri. 

Secondo  il  bilancio  del  4847  il  prodotto  lordo  della 
rendita  di  6,867,771  chilogrammi  di  sale  bianco  era  di 
ì^ìòb,709  franchi,  ed  il  prodotto  della  vendita  dei  grofi  e 
id  sale  muriatico  di  7964  franchi.  Totale  del  prodotto 
ardo  3,4  63,673  franchr.  Se  da  qoesta  cifra  si  detraggono 
le  spese  di  fabbricazione  (3l9,67i^  franchi)  e  quelle  della 
vendita  e  del  trasporto  (  276,574  fr.  )  il  prodotto  netto  può 
essere  stimato  a  2,667^4^7  franchi; 

Nello  stesso  anno  si  vendettero  4,537,959  chilogrammi 
li  sai  marino  al  prezzo  di  494,348  franchi.' Le  spese  di  la- 
rorazione  sono  state  di  33,062  fr.  e  quello  della  vendita  e 
del  trasporlo  di  65,957  Ar.  Il  prodotto  netto  era  dunque 
rappresentato  da  405,234  franchi.  Il  totale  dei  due  prodotti 
Detti,  cioè  del  prodotto  netto  del  sai  biattdo  e  del  prodotto 
uetto  del  sai  marino  ascese  a  2,772, 66i   frùfiid>i; 

il  bilancio  del  4853  calcola  qiiesto    doppio    prodotto   a 
3,024,000  frtfnchi,  riparliti  nel  seguente  modo: 
Prodotto  del  sai  marmo,  del  sai  bianco  .     .     3,556^663  fr. 
Spese  di  fabbricazione,  di  vendita  e  di  trasporto       532,663    » 


Totale  del  prodotto  netto     3,024,000  fr. 

Còsi  il  sale  toscano  ha  una  doppia  origine;  esso  si  trae 
lite  saline  marittinf(f»siluiM^«eir(sola  d*  Elba  »  attorno  «I 
-an  secco  o  baja  di  Poriofefiiijo^  (ì(ithire  dagli  alti  ed  estesi 
lochi  di  sai  gemtna  che  trovansi  a  Volterra.  Quivi  questa 
slaaza  tiene  disbioko  dalle  aofiic  'iottcminec  e  dà  luogo 
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alle  sorgenli  d'acqiui  valsa.  Presso  il  fiume  Cecina  sono  stali 
scavali  dei  poui,  nei  quali  queste  acque  si  riuniscono  e 
quindi  sollevate  con  opportune  macchine,  sono  dirette  io 
serbatojo,  da  cui  passano  nei  reUiivi  ediGcj  di  evaporazione 
non  senza  aver  prima  eliminata  la  poca  terra  che  in  esse  è 
sospesa  e  la  parte  del  solfato  e  del  carbonato  calcare  che 
tengono  disciolte.  Una  violenta*  ebollizione  fa  cristallizzare 
il  sale  contenuto  in  quelle  acque,  che  poscia  viene  raccolto 
e  depositato  in  contigui  magazzeni,  ove,  soggiornando  sei 
mesi,  si  libera  della  massima  parte  dei  sali  deliquescenti  e 
può  vendersi  alle  condizioni  di  cui  vedremo  fra  breve. 

Si  contano,  V  abbiamo  già   detto ,   negli   Stati    romani  < 

quattro  stagni  salsi;  quelli  di   Cervia  e   di  Comacchio  sul- 

,  r  Adriatico,  e  quelli  di  Corneto  e  di  Ostia  sul  Mediterranée 

Gli  stagni  di  Comacchio,  Corneto  ed  Ostia  appartengono 
allo  Stato,  quello  di  Cervia  spetta  in  parte  al  governo,  in 
parte  ai  particolari,  che  sono  in  obbligo  di  consegnare  il 
'  loro  prodotto  allo  Stato  come  da  apposita  stipulazione.  Tutte 
queste  saline  risalgono  a  remota  antichità  ;  e  v'  ha  fino 
ehi  pretende  che  quelle  d'  Ostia  fossero  create  da  Anco 
Marzio. 

Ecco,  a  un  dipresso,  la  media  prodt^zione  annua  di  que^ 
gli  stabilimenti: 

Cervia 10,000,000  ehilogr. 

Comacchio 4,700,000       » 

Corneto 3,360,000       > 

Ostia 4,300,000       > 


Totale    49,400,000  ehilogr. 


Nello  stabilimento  di  Corneto  vennero  introdotti  di  re' 
eente  dei  notevoli  migliorameoiif  tioeliè  poteronsi  fabbricare 
in  esso  fino  a  6,408,000  cbtiogrammi  di  sale. 

L'antica  terra  di  Brugnolai  nel  ducato  di  Parma /  ebbe 
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ome  ili  Salso  Maggiore  per  le  eave  del  sale  quivi  in  ntti- 
iti.  Ih  Salso  Maggiore  vi  sono  48  pozzi  della 

I  massima     •     •    •    ,    metri    74 
minima      .     *    •    •  •       8 

media  .    .    •    •     •  »     41.70 

Quantità  dell'acqua  attinta  ettolitri  85,315. 

I  massimo  .  •  .  •  44.  */j 
minimo  •  .  •  •  3.  — 
medio 44.  %  * 

Quantità  del  sale  contenuto  nell'acqua,  chilogrammi 
330,000.  Alcuni  sono  d'avviso  che  le  acque  di  Salso  de- 
vino dal  mare;  srltri  che  passino  sopra  miniere  di  sai 
snima.  Uno  dei  pozzi  di  Salso,  detto  poreellina^  racchiude 
1  gas  non  respirabile.  Avvi  in  quell'acqua  il  cloruro  di 
ilcio,  di  magnesio^  l'ioduro  di  sodio,  il  bromuro  di  ma- 
lesio.  ecc.  Sull'acqua  dal  pozzo  della  ruota  (il  più  grande) 
illeggia  il  petrolio^  di  cui  se  ne  cavano  ogni  anno  934 
lìlogrammi,  che  servono  alle  lampade  delle  oflicine. 

Il  mare  fornisce  olle  isole  di  Malta  e  di  Gozzo  saline 
lesauribili.  Le  più  considerevoli  sono:  la  salina  della  cala 
i  Beuhoratj  detta  cala  delle  saline,  lunga  698  metri,  larga 
tO.  La  salina  la  UMleka»  nella  cala  di  questo  nume;  essa 
I  440  metri  di  lunghezza  sopra  446  di  larghezM*  La  salina 
osta  in  fondo  della  boja  di  Marsa- sci  rocco,  la  cui  lunghezza 
!  di  227  metri,  e  la  larghezza  di  485  metri.  Lo  due  prime 
ppartengono.  al  governo,  che  ne  dà  in  aflitto  la  lavorazione; 
}  terza  è  di  proprietà  di  alcuni  particolari  Oltre  queste  tre 
iline,  ve  n'ha  buon  numero  di  meno  notevoli  fondate  in 
iva  al  mare  per  cura  degli  abitanti  della  Costa,  che  pagano 
9  dritto  al  governo. 

Le  saline  di  proprietà  di  quest'  ultimo  formavano  un 
Dipo  parte  dei  redditi  dei  gran  maestri  dell'  ordine  e  prò- 
eevano  473  mila  franchi,  ma  in  oggi  il  prezzo  d'affitto 
o  oltrepassa  i  40  mila  fr.,  compreso  il  diritto  che  il 
remo  ritira  dalle  piccole  saline  stabilito  lungo  la  Costa. 
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Le  due  saline  di  Beuhorat  ^  di  Mei- 

ieka  danno  circa    •••••.«••  6yl4<^OM 

Quella  di  Marta'fcirjoeco 8*1 70,000      » 

Le  piccole  saline  della  Costa    •    •    •  t,S68,Q00      > 

Totale  10,778.000  chH. 


Sopra  questa  quantità  1^868,000  chìL  ciroa  tono  im* 
piegali  al  consumo  degli  abitaùti  delle  tre  isole  e  9,51  O^KW 
ehfl.  sono  esportali.  L^esporiasioiie  del  sale  impiega  ogni  anno 
410  navi  circa.  Il  prezio  di  questa  soalanaa  à  peleonsumo 
di  8  cent.  '^«  e  per  1*  esportazione  di  4  ceni,  '^-m  il  ehi* 
logrammo,  ciò  che  darebbe  in  tutto  un  valore  al  sale  prò- 
dodo  di  4  48  mila  franchi.  Il  beneficio  netto  pel  paese 
aomma  a  108  mila  franchi  circa.  Il  oonsumo  di  ogni  iodi- 
Viduo  ogni  anno  ò  di  40  chil.  %• 

La  quantità  che  da  questa  aofitnoza  ai  trae  da  Porte 
Vecchio,  in  Corsica,  è  di  890,600  cbiL  ogni  anno.  Da  ISa 
45  operaj  atiendono  a  quella  lavoraiione. 

Due  sono  gli  stabilimenti  che  per  questo  ramo  esistono 
nella  parte  eoniinentale  del  regno  di  Napoli,  cioè  le  R. 
saline  di  Barletta,  in  GapitanACn,  «eiqiM^  di  AltomontCì  in 
Cosenza  (fpitre  altra  attualmente  chiusa  nella  provincia  di 
'Catanzaro),  il  cui  prodotto  complessivo  può  valutarsi  i 
0,000,000  di  chilogrammi. 

La  reale  salina  di  Barletta  probabilmente  ha  avuto  prin* 
eiplo  dal  caso.  Dna  vastissima  estensione  di  terreno  costeg- 
giata dair  Adriatico ,  dal  Lago  Salpi  e  dalle  terre  del  cir- 
condario di  Casal  Trinità,  nel  distretto  di  Foggia,  aveodo 
alcuni  luoghi  più  bassi  del  contiguo  lido,  ha  potuto  acco- 
gliere ne*  bassi  fondi  tutui'  qufeir  acqua  marina  che  dalle 
forti  tempeste  vi  è  stata  spinta,  la  quale  poi,  eoir.azione 
de4  sole,  durame  Testate,  depositava  il  sale.  Sembra  dun- 
que che  dal  caso  quegli  abitanti ,.  con  le  ripetute  osserva- 
zioni, abbiano  addottalo  il  metodo  xshe  la  natura  atessa  s*era 
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priieeUo  in  queir  operazione.  N^l  dubbio  però  4i  restar 
privi  talvolta  da  questo  beneficio,  se  per  la  placidezza  della 
stagione  ié  aeque  non  fossero  state  spinte  dentro  terra,  essi 
voUero  seavare  de*  canali  ed  ampliare  le  fossse,  ed  eseguire 
lavori^  io  una  parola»  destinati  a  migliorare  io  stato  della  sa* 
lina^  e  ad  acereseeroe  V  utilità. 

Questo  reale  stabilimento  ò  lontano  11  cbilomeiri  da 
Barletta. e  44  da  Ittanfredonia ;  ha  la  figura  peiltagona,  con  S 
thilometrt,  70  metri  di  lunghiezza,  e  1  chilometro,  12  meiri 
circa  di  larghezza:  il  suolo  è  éomposto^  alla  sua  superficiu, 
di  sabbia»  e  più  sotto  di  creta  perfettissima;  a  un  metro, 
6  centim.  sorge  l'acqua.  È  diviso  in  cinque  parti  dette  vol- 
garmente bande,  le  quaB  ehiamansi  Cappella,  Armeliina, 
Beale,  Imperatrice,  e  Regina.  Ha  due  foci,  Tuoa  sul  suo  in* 
gresso  dalla;  parte  dt  Barletta,  iTaltna  nel  mezzo  della  sua 
estensione.  L'acqua  del  mare  entrata  per  le  medesime,  si 
suddivide  nella  salina  A  diversi  usi  cui  devesi  adoperare,  e 
primieramente  ne'  vasi  in  cui  ogni  banda  ò  ripartita.  I  vasi 
sono  altrettante  estensioni  di  terreno  spianato  e  circondato 
da  un  argine  di  terra,  alto  4  metro,  5  centim.  Tutti  i  vasi 
delle  bande  sono  divisi  in  tre  classi,  la  prima,  cioè  quella 
itegli  scaldali,  contiene  la  maggior  possibile  quantità  di  acqua 
marina  per  supplire  ai  bisogni  della  confezione  del  sale;  la 
aecooda,  cioè  quella  delle  conserve  o  servitrici,  ove  il  fluido 
comincia  ad  evaporare  sotto  l'azione  del  sole  e  del  vento; 
la  terza,  cioè  i  campi,  è  quella  nella  quale  si  concreta  il 
sole:  i  canali,  detti  vallati  servono  di  passaggio  allo  acque. 

La  Reale  salina  di  Altomonlc  è  antichissima,  avendosene 
notizia  fino  dai  tempi  precedenti  all'era  volgare.  L'ammini- 
strazione, fattasene  in  tempi  barbari,  da  agenti  infedeli  od 
igporanti  aveva  ridotto  la  salina  in  uno  stalo  deplorabile. 
De*  recenti  lavori  hanno  migliorato  d'assai  la  sua  condizione. 
(Questa  miniera  è  situala  nella  provincia  di  Cosenza,  distretto 
di  Castrovillarì,  sulla  falda  de)  monte  Castagneto  a  greco; 
il  territorio  ne  è  circondato  a  [maestro  e  scirocco   da   due 
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valli  alquanto  amene  e  fertili,  per  la  prima  delle  quali  scone 
il  Gùme  Tiri,  che  scarica  ic  sue  acque  nel  Cosoile,  e  per  la 
seconda  il  Gumicello  Galatro,  che  imbocca  oeir  Biaro;  a  li* 
beccio  e  circondata  dalla  montagna  di  Aqua  Formoia.  Il 
suolo  in  generale  è  di  argilla  marnosa  e  di  gesso;  sotto 
(|uesii  strati,  a  varie  altezze,  si  trova  il  sale  rare  volte  poro, 
qindi  scevro  di  matrice,  forte  e  di  color  bianco-grìgio.  Si 
cava  dalla  salina  con  tm  ordinario  lavoro,  la  quantità  di  dro 
4,450,000  chilogrammi  di  sale;  a  un  dipresso  la  stessa  quao- 
tita  ottiensi  dalla  salina  di  Barletta. 

Le  altre  saline  di  Basilico,  di  Nieto,  Ogiiastro  ed  Oli* 
vaili  sono  attualmente  chitise,  per  effetto  del  4R.  decreto  or- 
ganico del  48  aprile  1826  e  perchè  il  prodotto  di  quello 
di  Altomonte  e  di  Barletta  ed  i  sali  che  si  traggono  (U- 
r altra  dì  Trapani  (nell* isola  di  Sicilia)  sono  più  ohe  sut- 
iicienti  ai  bisogni  degli  abitanti  del  regno. 

Tuttavia  venne  testò  decretata  T  apertura  di  una  ooon 
salina  nel  luogo  denominato  Maremorto,  a  pie  del  promoa- 
torio  di  Miseno ,  rimpetto  all'  isola  di  Ischia ,  dov*  ertao 
le  ville  della  romana  aristocrasia ,  luogo  ora  spopolito 
in  causa  dello  pestifere  esalazioni.  L'amministrazione  dei 
d:izii  indiretti  ha  incarico  di  acquistare  la  prossimità  del 
lago  suiiJeito  e  delle  terre  circostanti  e  di  eseguire  un'ope* 
raziono,  per  la  quale  il  governo  consacra  la  sommo  di 
4,260,000  fr,  destinala  a  beneBoare  quei  terreni  ed  a  prov- 
vedere (li  sale  la  metropoli  del  regno  e  le  provincie  ohe  h 
circondano.  La  salina  deve  essere  disposta  in  modo  da  ren- 
dere 44 J 40,000,  quintali  di  sale  all'anno. 

Le  saline  di  Sicilia  sono  stabilite  nei  dintorni  di  Trapaai 
e  di  Marsala,  verso  la  parte  occidentale  dell'isola;  e  pre«o 
Agosta,  nella  parte  orientale.  Le  più  considerevoli  looo 
quelle  poste  ad  Occidente. 

La  loro  lavorazione,  affidata  all'industria  partieoloro,  é 
iilTaito  indipendente  dal  governo.  I  proprietari!  od  intrapren- 
diiurì  pagano  un  diritto  di  lavorazione,  ma  poi  non  vunuo 
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if^ecti  ad  atlre  tasse.  L'estrazione  dei  prodoiti  per  l'estero 
esente  da  ogni  percezione  di  dqpoa  pel   fatto  dell'abo- 
done  del  diritto  di  44  cent,  per  botte,  che  percepì  vasi  un 
fmpo  sui  bastimenti  carichi  diretti  all'estero. 

Il  numero  delle  saline,  grandi  e  piccole,  di  Trapani  e 
i  Marsala,  ascende  a  86.  Ogni  salina  occupa ,  comprese  le 
ipendenze,  uà' estensione  da  6  a  34  ettari  secondo  l'im* 
orianza  ;  esse  hanno  ciascuna  dei  bacini  che  ne  dipendono 
pel  cui  métto  si  procede  all'evaporazione  dell'acqua  del 
lare  ed  alla  cristallizzazione  del  sale. 

Quelle  del  territorio  d'Agosta  sono  in  numero  di  sei, 
iòè:  la  satina  grande  o  della  etìld  appartenente  al  comune; 
afella  detta  dilla  Corie^  di  proprietà  del  demanio;  quella 
eìV  isola  che  spetta  al  principe  di  Paterno;  ed  altre  tre 
ette  le  salinelle^  che  dipendono  da  pariicolarì. 

La  qualità  del  saie  non  è  la  stessa  dapertutto,  e  yaria 
seconda  della  natura  dei  terreni  su  cui  trovansi  le  saline, 
aonde  quelle  del  littorale  di  Marsala ,  ad  occidente ,  pro- 
ocono,  in  suolo  sabbioso,  del  sale  di  buona  qualità,  men- 
re  invece,  nei  dintorni  di  Trapani,  essendo  il  suolo  ora 
ibbioso  ed  ora  cretaceo  e  terroso,  il  sale  che  se  ne 
ttiene,  risulta  di  una  qualità  più  o  mcn  scelta.  Ad  Agosta 
iella  salina  grande,  il  sale  è  bianco  e  della  migliore  qua- 
ita;  i  suoi  granelli  sono  grossi  e  quasi  affatto  liberi  da 
Mini  terrose,  ond'è  che  questo  sale  pu^  dirsi  il  più  ricer- 
cato di  tutta  r  isola. 

La  produzione  delle  saline  di  Trapani  e  di  Marsala  ascen- 
de ogni  anno,  quando  l'abbondanza  è  maggiore,  a  circa 
440,000  ettolitri;  nelle  annate  mediocri  a  830,000  ettolitri; 
BeHe  eattive  a  276,000  ettolitri.  Le  grandi  pioggie  ed  i  venti 
violenti  danno  origine  ai  cattivi  ricolti. 

Le  saline  d'Agosta  producono  una  media  di  40,150  et^ 
^litri  air  anno,  eioò  la  Grande  18,000;  l'Isola  43,000;  la 
[^orte  5000;  le  salinelle  5500,  a  secondi  che  la  stagione  è 
0  00  favorevole* 

AmiàLu  StaHstica,  voi.  JIJ9  serie  4.*  1 
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li  preuo  del  sale  vtria  a  seconda  dell'  abbondai»  ié 
prodotti  e  della  loro  stagionatura;  ud  ehilogrammo  di  tale 
ha  UD  valore  medio  di  un  centesimo  nel  commercio  alFia- 
grosso. 

Il  numero  degli  operai  occupati  nelle  saline  di  Trapaoi 
e  di  Marsala  durante  i  lavori  preparatorìi  è  di  circa  30D. 
Allorché  si  ritrae  il  sale  e  lo  si  trasporta  a  bordo  dei  baitt- 
menti,  quel  numero  "ascende  fino  ad  800. 

Il  numero  degli  operai  impiegati  nelle  saline  d*Agoila 
non  oltrepassa  i  90. 

Di  questo  modo  la  quantità  del  sale  prodotto  pregM 
ogni  dipartimento  d*  Italia  può  riassumersi  oelle  cifre  l^ 
guenti  : 

Sicilia  .......  84,800,000  chilogr. 

Sardegna M,000,000      » 

Istria 38,000,000      > 

Venezia 35,000,000      » 

Stati  romani I9»000,000      » 

Malta 40,778,009      » 

Napoli 9,000,000      » 

Toscana 7,900,000      > 

Parma 4,200,000      • 

Corsica 290,000      » 


Totale  del  prodotto    241,468,000  cbilogr. 


La  Sicilia  e  la  Sardegna  rappresentano  secondo  il  qua- 
dro, la  parte  principale  di  questo  prodotto;  vengono  posda 
r  Istria,  Venezia  e  gli  Stati  romani.  La  Lorobardiai  Modena 
e  il  Cantone  Ticino  sono,  nella  totalità  del  loro  consumo , 
tributari  delle  provincie  vicine. 

La  Lombardia,  prima  del  4844|  chiederà  ^«tsi  tuuo  il 
sale,  di  cui  aveva  bisogno ,  alla  Sicilia.  Dopo  quest*  epoca , 
essa  non   riceve  da  quel  paese  che  la  quantità   tndispensa* 
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ile  per  la  (abbrieazione  dei  saoi  formaggi ,  (ulto  il  resto 
t  Tenne  fin  qui  da  Venezia,  ed  ora  le  giunge  dalla  Sardegna. 
.  Il  Cantone  Ticino  trae  il  sale  in  parte  dal  LomtMirdo- 
eneto,  in  parte  dal  Piemonte  e  dalla  Svizzera.  La  sua  im- 
ortazìone  è  stata  nel  4864  di  3,280,000  oiiilogrammi ,  di 
ni  chilogrammi  1,600,000  di  sale  raffinato,  pel  valore  di 
5,000  franchi. 

La  Corsica ,  che  ne  produce  390,000  chilogrammi ,  ne 
biede  alla  Francia  altri  3,709,500  chilogrammi. 

Il  regno  di  Napoli  riceve  dalla  Sicilia  5,500,000  chilo- 
rÉoiaii  di  sale  ogni  pono. 

La  Terraferma  degli  Stati  sardi  importa  dalla  Sardegna 
6,000,000  di  chilogr.  di  sale.  Essa  compera  d'altra  parte 
761  ohilogr.  di  sai  gemma  al  prerzo  di  60  oent.  al  chi- 
)grammo,  esporla  nei  ducati  29,700  ehilogr.  di  sai  marino 
I  prezzo  di  IO  cent,  al  chilogr.,  ma  la  sua  esportazione 
rineipale  (SO,OOOjOOO  di  chilogr.)  si  la  sempre  dall'  isola 
i  Sardegna. 

La  Toscana  trae  tutta  la  quantità  del  sale,  di  cui  abbi* 
)gna,  dalle  sue  acque  e  dalle  sue  saline. 

Gli  Stati  romani  producono  una  quantità  di  sale  più 
Ile  sufficiente  alla  loro  consumazione.  L' esuberanza  del 
ile  prodotto  dagli  stagni  dell*  Adriatico  che  è  stato  nel 
S62  di  2,568,167  chilogr.  e  pel  valore  di  48,177  fr.,  s'è- 
porta  nel  paese  di  Modena  (2,529,431  chilogr.)  ed  a  San 
[arino  (88,746  cbilogr.). 

Gli  smerci   del  sale   dell'  Istria  sono  Croazia ,  nel  Tirolo 
nelle  frontiere  militari  dell'Austria. 

lo  Sicilia  l'esportazione  dei  sali  di  Marsala  e  di  Trapa- 
la che  ha  luogo,  in  generale,  negli  Stati  del  nord  dell'Eu- 
apa  e  dell'America,  non  è  sempre  la  stessa.  NeN843  essa 
1  di  253,000  ettolitri  circa.  Le  spedizioni  di  sale  che  si 
Éino  ogni  anno  sul  regno  di  Napali  sommano  a  55,000  et- 
ililri  eirca.  Il  consumo  di  Sicilia  può  calcolarsi  a  37|500 
ttolitri  ogni  anno. 
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L'esportazione  dei  sali  d'Agosta  per  Testerò  può  aseeo- 
dare  ogai  anno  h  27,500  ettolitri. 

Totale  dell'esportazione  335,500  ettolitri. 
Secondo  notizie  più  recenti  pabblicate  dal  governo  di 
Napoli ,  solo  dalla  provincia  di  Trapani  sarebbero  stalt 
esportate  dal  gcnnajo  4855  él  giugno  1856  pei  domimi 
continentali  salme  44,748  di  sale  del  peso  di  quitilali 
268,490  e  pel  valore  di  circa  158,000  Tranchi,  le  quali  avreb- 
bero richiesto  l'impiego  di  I OS  legni  di  trasporto  di  i7,3l7 
tonnellate. 

L'esarazione  all'estero  poi  dei  sali  di  Trapani  e  dì  Hai- 
sala  sarebbe  stata  ih  quello  stesso  periodo  di  tèmpo  di 
332,277  salme,  del  peso  di  l,993;662  quintali  e  pel  valore 
di  4,440,96j5  franchi.  Esse  furono  trasportale  da-  530  lego! 
di  trasporto  di  153,612  tonnellate. 

Cosi  il  complesso  del  sale  di  quelle  provenienze  espor- 
tate dall'isola  dal  gennajo  4855  al  giugno  4856  può  calco- 
larsi in  salme  377,025  del  peso  di  2,262,452  quintali  e  pd 
valore  di  4,598,966  franchi,  per  cui  abbisognarono  628  le- 
gni di  trasporto  di  tonnellate  480,929. 

La  produzione  totale  di  sale,  in  Italia,  è,  come  abbiamo 
deiio«  di  244,468,000  chilogrammi,  di  cui  si  consumano 
airinlerno  474,000  chil.  e  si  esportano  70,000,000  di  chil. 
circa.  Il  sale  che  serve  all'  estrazione  è  il  sai  marino ,  che, 
al  prezzo  medio  di  40  centesimi,  db  un  reddito  totale  di 
7,000,000  di  fr.  I  paesi  che  si  distìnguono  specialmente  in 
questo  commercio  sono  la  Sicilia,  la  Sardegna  ,  riseria  e 
Malta, 

Il  $ale  riceve  molteplici  applicazioni ,  sia  nella  vita  or- 
dinaria, sia  in  prò  deiragricoltura  e  dell'industria,  ^sso  ser 
ye  di  (jueslo  modo  a  correggere  l'insipidità  delle  sostanze 
alimeqtar! ,  alla  salazione  della  carne  da  porco ,  che  si  h 
piuttosto  largamente  a  Modena,  a  Bologna/ a  Verona,  a  Mi- 
lano. Questa  stessa  operazione  pei  pesci  delle  rive  del  Me- 
diterraneo, in  Sardegna,  all'Isola  d'Eli)a,  in  Sicilia  <i  sulle 
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ctmie  Jeir  AdriaiicOf  a  Gomacehio,  Chioggia,  richiede  T  ino*' 
piego  di  una  «erta  quaiuilà  di  questa  sostanza ,  che  entra 
in  molle  altre  industrie.  Si  ricorre  al  sale  nella  fabbrica- 
tiene  della  soda  artificiale ^  del  cloro ^  del  sai  ammoniaco» 
del  tabacco,  dei  vetri  e  cristalli,  degli  specchi,  delie  concc^ 
jìeé  L'agricoltura  .ficiaimente  trova  nel  sale  un  eccellente  in-' 
grasso  ed  un  artieolo  di  nutrizione  iudispcnsabile  per  Tal- 
levamento  del  bestiame. 

In  ogni  tempo,  e  presso  tutti  i  popoli,  V  universalità  del 
suo  impiego  ed  il  suo  basso  prezzo  hanno  fatto  considerare 
questa  sostanza  come  eminentemente  imponibile.  Il  mono- 
polio dello  Stato  sul. sale  fu  introdotto  in  quasi  tutti  i  paesi 
e  fi  è  stato  esercitato  sotto  forme  dilrersCi  a  seconda  delle 
diverse  eoodizioui  di  produzione  interna  o  di  importazione 
dair  estero. 

D*  altronde  a  conciliare  le  esigenze  finanziarie  con  quelle 
deir  industria  in  gener.e,  si  è  fatta  una  distinzione  in  alcuni 
paesi  tra  il  sale  che  serve  all' alimentazione  e  quello  pel 
bestiame  e  pei  vari!  usi  agricoli  e  industriali  ^  1*  uno  è  più 
puro  e  quindi  più  carico  d' imposta,  Y  ahro  è  misto  appo- 
sitamente con  sostanze  eterogenee,  quali  V  asturzio,  1*  ossido 
di  ferro,  ecc«,  che  rendono  impossibile  il  di  lui  impiego 
d'altri  modi|  e  sotto  questa  forma  esso  subisce  una  uote- 
tole  diminuzione  nel  prezzo  di  vendila^ 

Tale  distinzione  si  verifica  negli  Stati  safdì^  presso  cui 
venne  ridotto  il  prezzo  alla  metà  (lo  cent,  il  chilog.)  pel 
sale  che  adoperasi  alla  salagone  del  pesce;  ed  anche  a  meno 
(IO  fr^  il  quintale)  per  quelfo  impiegato  nella  fabbricazione 
del  cloruro  di  calce  ed  altre  sostanze  a  base  di  soda. 

Un  decreto  recente  del  governo  di  Parma  (9  aprile 
18^5)  permmte  la  vendita  di  b  chilogrammi  almeno  di 
sai  marino,  acconciato  in  modo  da  poter  servire  soltanto  ai 
bbogni  dell*  agticoltura,  al  prezzo  di  dodici  franchi  al  quin- 
tale. 

Gli  Siati  romani  hanno  pure  condizioni  particolari  in  fa' 
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vore  della  snlagione  del  pe^^t^  e  per  alcune  indusirìe.  Lo 

stesso  accade  in  Toscana,  dove  i  pescivendoli,  i  fabbricami 

di  gelali,  di  vetri  e  di  saponi  ricevono  il  sale  da  Porlo  Per- 

rajo,  di  seconda  qualità,  al  prezzo  di  35  frandii  ogni   339 

chilogrammi. 

Nel  regno  di  Napoli  ricevono  il  sale  a  presso  assai  no- 
derato  (da  4  Tr.  80  cenu,  a  6  fr.  ogni  89  chiiogranaaii)i 
sorbeliieri,  i  fabbricami  di  vetri  e  di  cristalli,  d' acido  idro* 
dorico,  di  cloruro  di  calce»  ecc.  Da  712  a  890  mila  chilo- 
grammi ,  •  servono  ai  pastori  della  Puglia  e  degli  Abbnu- 
xi ,  cui  si  fanno  pure  riduzioni  di  prezso  piuttosto  sìgnificao- 
ti.  Si  distribuisce  il  sale  gratis  agli  abitanti  di  Pino,  e  se 
ne  da  ogni  anno  178  mila  chilogrammi  ai  piccoli  Siali  di 
Benevento  e  Monlecorvo.  Infine  la  cucina  del  povero  poi 
in  alcune  località,  specialmente  in  riva  al  mare,  servirsi  dei- 
r acqua  che  vi  attinge,  o  delle  sorgenti  salse  dei  din- 
torni. 

Tranne  queste  ecceiioni,  il  prezzo  del  sale  è  fissato  io 
ogni  Stato  ed  è  variabile  da  uno  Stalo  all'altro  a  seconda  delle 
indicazioni  seguenti: 

Nella  Venezia  esso  è  di  45  cent,  il  chilogrammo,  prezzo 
elevato  che  noi  non  sappiamo  raggiunto  altrove  in  Europa, 
contribuzione  onerosa  che  pesa  per  conseguenza  aopra  una 
quinta  pane  di  tutta  la  penisola. 

Dopo  la  Venezia  vengono  gli  Stali  romani  e  il  regno  di 
Napoli,  presso  cui  la  tassa  pel  sale  oltrepassa  i  44  centesitni 
al  chilogrammo. 

La  Toscana  ne  paga  38,  Napoli  86 ,  gli  Stali  sardi  30. 

I  governi  del  1848  si  erano  provati  a  sollevare  la  classe 
povera  con  una  diminuzione  considerevole  di  quest'  imposta, 
ma  i  regimi  della  ristorazione  quasi  dappertuiio,  poco  a  poeo 
hanno  ricondotto  le  cose  alle  condizioni  di  prima. 

Nel  Ticino,  ove  tuttavia  si  considera  il  sale  come  la  fonte 
principale  del  reddito  pubblico,  non  lo  si  paga  che  da  42 
a  45  cent.:  paese  e  governo  felicissiiao  che  hanno  trovalo 
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modo  di  conciliflre  li  benessere  di  ciascuno  eolF  interesse  dì 
tutti  ! 

La  Sicilia  e  Malia,  privilegiale  da  una  abbondante  pro- 
duzione di  sale,  sono  esente  da  ogni  contribuzione  su  questa 
sostanza. 

Vediamo  ora  quali  sono  le  rendile  prodotte  dal  mono- 
polio dd  sale  nei  diversi  Stati  dell'Italia,  e  come  questa 
contribuzione  si  ripartisca  per  testa  in  ogni  Stato: 

Contribnzlone 
Rendita  per  testa 


Regno  delle  Due  Sicilie 
Suti  sardi     •     •    .    • 
Lombardia    •    •    .    • 

Venezia 

Stati  romani  .  •  • 
Toscana  .  •  •  •  • 
Cantone  Ticino  •  •  • 
Altri  Stati     .... 


44,050,000 

40,396^00 

7,80S,000 

7,07S,000 

7,S00,0U0 

3,038,000 

832,000 

4,000,000 


I 

s 


fi 


2 
3 
4 
3 
3 


84  cent. 

7 
60 
84 

3 

7 

7 


In  tutio  Fr.  60,786,000      4  fr.  95  cent. 


Il  nostro  paese  paga  di  quésto  modo  ogni  anno  50  mi- 
lioni sul  sale,  mentre  in  Francia  questa  imposta  non  dà  che 
34,447,000  fr.;  in  Prussia  34  milioni,  in  Ispagna  35  mi- 
lioni. Proporzionalmente  al  numero  degli  abitaoti,  questa 
contribuzione  riesce  adunque  più  onerosa  in  Italia  che  al- 
trove. 

Nella  produzione  invece  di  questa  sostanza  noi  siamo 
oltrepassati  dalla  Francia,  che  fabbrica  più  del  doppio,  cioè 
550  milioni  di  ebilogr.  e  di  vantaggio  ancora  dall'  loghil- 
terra,  il  cui  eonsAmo  (896  milioni  di  chilogrammi)  è  supe- 
riore al  nostro  prodono  totale* 

Li  cifre  del  consumo  «  che  io  queao  caso  significano 
ttoa  «era  prosperitii  industriale,  non  sono  a  noi  più  favore- 
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voli.  Il  eonsamo  del  «ile  in  Francia  è  di  478  milÌAnì  di 
chilogrammi,  mentre  in  lliilia  non  è  eome  abbiani  vislo  eke 
di  4  74  milioni  di  chilogrammi. 

Ci  rimane  ora  a  considerare  F  esporlatione,  la  quale,  d 
prezzo  medio  di  40  cent,  al  chilogr.  darebbe  un  reddito  di 
7  milioni  di  franchi.  Ma  a  che  un  tale  prodotto,  ae  tutti  i 
nostri  bisogni  non  sono  soddisfatti,  se  molti  consumaiorì, 
agrico!tori«  ed  industriali  richiamano  invano  un  prezio  piì 
mite  e  quindi  un  più  largo  con<(umo  di  questo  elemento 
prezioso  della  prosperità  nazionale  ?  Come  compiacersi  di 
silTatto  risultamento  se  una  mano  avara  ed  improvvida  fa  della 
produzione  del  sale  un  monopolio,  e  se  colà,  ove  essa  è  nelle 
attribuzioni  dell'indtisiria  privata,  viene  inciampata  da  restri- 
fioni  che  non  le  permettono  tutto  lo  sviluppo  di  coi  sarebbe 
capace  ? 

Non  lasceremo  questo  argomento  senza  esprimere  m 
voto,  il  quale  è  in  fondo  a  tuue  le  menti  ;  che  cioè  la  pro- 
duzione del  sale  possa  farsi  in  avvenire  più  copiosa,  in  cor- 
rispondenza appunto  alle  molte  acque  ed  ai  frequenti  sta- 
gni saliferi  che  bagnano  le  nostre  terre  ;  ohe  la  sua  fabbri- 
cazione, libera  da  ogni  ostacolo,  possa  diventare  anche  più 
feconda,  guidala  dal  genio  della  speculazione  particolare. 
Possa  infine  l' imposta  che  (lesa  su  noi  essere  modificata^  o 
scomparire  affatto,  come  in  Inghilterra,  dove  questa  misura 
salutare  è  stata  conipensata  ampiamente  da  una  produzione 
del  sale  quattro  vohe  più  larga  di  prima,  e  dai  molti  vantaggi 
che  ne  vennero  alla  sua  agricoltura,  ed  alla  stia  industria. 

Preparazioni  diverse. 

Dopo  afcr  parlato  degli  acidi,  degli  alcali  e  dei  salì,  di- 
remo alcune  parole' sopra  altre  costanze  che  si  prepnfBno 
fra  noi,  e  delle  quali  ogni  paese  eonta  quelle  [che  a  cosi 
dire  le  appartengono  in  modo  apéciale. 

Di  questa  guisa  a  Torino  (Slati  sardi  )  si  fabbrìcaao |w- 
stiglie  di  tamarindo,  di  magnesia  e  di  bisrouio;  olioeisea- 


25 

siale  di  camomilla;  acque  minerali  arlà^ciali^  Jlsrg.  Lullier 
prepara  una  limouata  oarbooica^ed  il  «g»  Scola,  capsule 
gelaiinose.  QoesUi  per  mezso  di  .ire  piccoli  airunienti  di  sua 
invenzione,  può  produrne  ìnAé  ore  900  acattole  canienenii 
40  capsule  ognuna,  n.preuo  della  scatioU'  non  è  che  di 
80  centesimi.  Genova  e  Niaa  si  distingoeoo  particolarmente 
per  le  loro  proAimerie.  La  prima  di  quelle  eitth  ne  conta 
IO  fabbriche  e  la  seconda  7.  Le  principali  loro  esportazioni 
consistono  in  Bori  e  foglie  d'arancio,  in  olii  essentiali  di 
arancio,  di  limone,  dì  bergamotto  ed  in  olii  aromatizzati  e 
manteche. 

Una  preparazione  importante  in  Milano  è   quella   della 
santonina  preparata  dai  signori  :  '       - 

Perelli 640  ehtiogr. 

Erba        1380 

Pavia 960        » 


in  lutto    3,880  cliUogr.  airaono. 


i««>i 


La  meth  di  questo  prodotto  è  esportato  nell'lialia  me- 
ridionale. Se  ne  vende  pure  molta  a  Venezia  al  prezzo  di 
SO  fr.  al  cbilogr.  Il  restante  si  consuma  in /paese. 

La  manniie  è    preparata   esclusivamente   in   Lombardia 

signori: 


Ruepini, 

di  Bergamo 

*    '« 

3,000  «hil. 

Erb»,  di  Milano  . .    . 

•    • 

8,000    > 

Perelli 

.•■  •  •    '■•    *•  " 

'  0    '« 

.  a.ooo   . 

Pavia 

•  "■#'  •  ■  ■*  •  •■ 

•            0 

4,000    > 

.    t 


In  tutte    9i000^hilog<  eiranno 


di  sui  «1  tento  «i  smercia  in  paébe,  ed  il  resianie  netrita* 

Iì<  Mridionale.  Si'  ps^  circa  l6:fpÉnohi   al   chilogrammo. 

Qitteo  prodotto  potrebbe  esser  oggetto  di  oiMnmercio  esterno^ 

Si^devoiio-tl  3ig^  Brba  di  Milano' catralU  e  sirdppi  pre- 


parali  nel  VMto.  Qmsio  ditiinto  Cinmeisla  è  noto  |iei  tuo 
esulilo  ili  'iMiafÌMio  e  il .  no  tiroppo  »  <K  cui  alIcMiM 
ofpii  giorno  delle  S  elle  400  piceole  tieitiglie,  di  w  quarte 
di  lilre;  al  prmo  di  80  eeoi.  Tmiél 

Le  mosehe  o  piocoli  enipiaslri  epispastioi,  le  pillole  di 
Brera,  le  acque  del  Pollini  e  del  San  Giorgio,  le  pastiglie 
di  ferro,  di  rabarbaro,  di  ebina  ebe  si  fabbrieaoo  dal  eonfei- 
liere  Saoquirioò,  sono  articoli  abbaslaoza  itimaii  ali*  ioiemo 
e  piuiioslo  richiesi!  anehe  all'csiero. 

In  Venesia  si  oontano  qualtro  fabbriche  d*olii  medici- 
nali, dei  signori  Tapparin,  Indri,  Borbone  e  Tosi.  Quesi*  ol- 
limo  ne  ?ende  di  chiarissimi  ed  affatto  ineolori.  Tali  qua- 
lità sono  in  generale  eccellenti  e  molto  ricercale  special- 
mente in  Levante. 

La  teriaca^  o  mitridate^  è  pure  un  prodotto  veneziano 
di  qualche  rilievo.  Se  ne  faceva  altra  volta  un  gran  com* 
mcrcio.  Questa  essenza  si  compone  di  una  quantità  di  so- 
sianze  appartenenti  per  la  massima  parte  al  regno  vegeta- 
bile, mischiate  insieme  in  date  proporzioni. 

La  labbrieaziooe  si  compie  a  lunghi  intervalli,  ed  a  se- 
conda dei  bisogni  e  delle  domande,  e  impiega  un  numero 
d' operaj  che  Tiiria  d'  assai.  La  teriaca  è  di  due  qualità  : 
r  una  più  (ina  ohiamala  d^ cnidrocamo,  l'altra  ordinaria  deiu 
diatesseron:  il  suo  più  grande  smercio  continua  in  Levante 
ove  la  complicazione  degli  apparecchi  ed  il  miglerò  della 
lavorazione  esercitano  ancora  un'  influenza  suiriromaginazione 
di  Mussulmani.  Le  dimande  hanno  ora  un  pò  sminuito. 
Tuttavia  la  leriaea  della  Tesla  àeWOro  si  soaiiene  a  Co- 
stantinopoli e  nei  porti  dell* alto  Levante,  e  quella  della 
Maiomma  li  vende  aneora  eoo  qualche  profitto  in  Ger- 
mania. 

Venezia  eonta  infine  fra  i  suoi  prodotti  la  linuira  dV 

senzio,  Folio  tcmleiia^  la  pillole  di  Santa  Fosca,  gli  empissin 

ofialmieit  e  io  spirito  di  melissa  fabbr ietto  dai  aignori  Man* 

lovani.  Pomi ,  Beriolini  e  dai  frali  Scabi  ;  esan  è  rarlicolo 

che  sì  esporta  in  abbastanza  grande  quantità. 
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lo  Toseatia  i  due  centri,  pretto  i  quali  i  prociiHii-*  eh»- 
miei  hanno  maggior  importatala  sono  Fifème  e  Livorno. 
Firenie  è  aopratutto  celebre  per  h  aoa  fermaeta  di  Santa 
Hiria  Novella,  che  prepara  ogni' anno  340  ehil.  di  pomate, 
34  ebil.  dì  esaense,  680  chil.  dì  aeqoe  spiritose;  e  questa 
produzione  riceve  di  poi  un  aumento-  notabile  per  parte 
dsi  liquidi  spiritoai  e  ^11' alchermes  più  specialmente,  il 
quale  per  il  molto  suo  credito  anche  (bori  forma  oggetto 
già  da  gran  tempo  di  un  ubbondame  edatsaf  lucroso  com- 
mercio. Costruito  con  un'eleganza  degna  delta  oitik  dei  fiori 
e  delle  belle  arti,  abbellito  dMc  pitture  dagli  allievi  di 
Giotto  e  di  Ghirìandajo,  questo  stabilimento*  deposito  e  fab- 
brica insieme  di  tutto  ciò  che  V  ha  di  meglio  in  fatto  di 
prodotti  chimici,  è  in  pari  tempo  l'oggetto  deirammiraiione 
Qoivcrsale.  Al  signor  Lessa  di  Firenaè^  ed  al  signor  Pesante 
di  Livorno,  si  devono  aeqve  gaiose*  eeeoMenti.  il  -aig.  Gor- 
ridi  di  Livorno  fabbrica ,  cól  metxò  di  torchi  «idraiilioi  non 
poeo  olio  di  ricino:  egli  prepara  parimenti  ogni  anno  S30 
chilogrammi  di  santonina. 

La  riviera  del  Benaco,  in  Lombardia,  *eèercita  un  com- 
mercio considerevole  dell'  aequa  di  tutto  cedro,  che  spaccia 
in  paes»e  e  spedisce  alle  vicine  protìncie  veneié  e  del  Ti- 
rolo  ed  ali*  estero.  Due  soiìo  le  specie  di  queste  éeque,  cioè 
h  spiritosa,  la  quale  è  costituita  di  sola  materia  alooolioa 
ed  è  la  pia  apprezzabile  e  diffusa  ;  e  la  dotcifibata ,  in  cui 
i  uniscono  per  la  disrtillaztone  alctiue  materie  zuccherine. 
Complessivamente  può  calcolarsi  t-he  la  bbbricaziooe  di  tale 
liqaido  ascende  sulla  riviera  a  48  mik  bottigliette  del  peao 
di  S;8  di  chilog.  ciascuna  e  pel  valore  di  4S  mila  francali 
liQnui. 

Non  vi  ha  signora  isterica  in  Italia,  ohe  non  conosca  le 
Wrtu  dell'acqua  della  Seala^  di  Roma,  bevanda  aromatica 
(^  di  gustò  squisito.  Le  giovani  dame  del  mondo  elegante 
vi  parleranno  di  altra  acqua  dello  stesso  genere,  conosciuta 
(otto  il  nome  di  Fehinea  e  preparata  dal  sig.  Beriulotti,  di 
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fiologn«i«  p«r  gli  usi  della  U/t/fo^ ;  AUro  ^^ucolp,  labbricito  i 
Bologna,  rjceircfkUssjmo.  ovuaqaq.è,  1^  tejra  eWQr  i  cui  db- 
bricacon.  priooipali  aooa  iL.aij;.  Mfindini.ie  Varchi. 

LozaffeninOi  la  m^npai^  Ja  liquiriMa  ,  abboyadano  orf 
regno  delle  Due  Sicilie..  La.  zffferano  è  ea^alo  dal  rrocai, 
«asianza  quasi  es^luaivaa^nte^.coDoscitta  .io  questa  parte 
d*Uaiia.  Se  ne  esporta  all' anf^Q  b^i^  cbilogranami  e  fi 
valore  di  929,444  fraocbi.  ,.  : 

L' eaporcazione :  anana  delibi m^na;. è  : 

A  Napoli  di    .    ,    .    456,106    cJluK  .  446,468    (r. 

in  Sicilia    .    ,    ....    3^,580       »       740,000     t 


Totale    876,686  cbiL    4,456,463  fr. 


•v*-^ 


Il  Bueea  di  liquirizia  dà  profjotto  aacor  pia  copioso,  poi- 
ché hi  sua  esporiaiione  ogni  auio  è: 

A  Napoli  di  .    •    4«i6§«OQO    chil.    4,885.333    fr. 
In  Sicilia  ...       386,680      >  .        822,000     » 


Totale      4,451,580    chil.    4,657,333    fr. 


Altra  lavorazione,  nata  appena,  ò  quella  dell*  iodio  cavito 
dalle  alghe  del  golfo  di  Napoli;  ranno  di  nuova  indQ9trìi| 
che  noi  dobbiamo  al  sig.  Paura,  di  Napoli. 

Molte  delle  provincìe  del  regno  e  specialmenie  la  &• 
pitanata,  la  Calabria  Citeriore  e  la  terra  d*  Otranto  haooi 
pini  da  cui  cavansi  pece  greca,  pece  navale,  acqua  di  ra- 
gia, e  trementina.  Moki  forni  esistono  colà  pel  lavoro  & 
quelle  sostanze  che  servono  pei  bisogm  dello  Stalo,  e  delk 
quali  si  fa  anche  una  lieve  esportazione.  La  pece  neraeke 
sì  esporla  .ogni  anno  è  di  i4,f'25  chiK,  quella  bianca  it 
4895  ehil.  p^l  valore  complessivo- di  4300  franchi. 

Anche  dal  Cantone  Ticino  si  ottcngonQ  dai  4500  ffiì 
8700  chilog.  di  ragia  e  dai  4600  qi  4500  cbilog.  di  ^\ 
meiuina»  ' 


fitt 

■  Cosf  ogni  icoTrtpafiimeni<y*'ddr*halòii^'»e,   «i/oosi  «'(lihv,' 

jhi  ciUji  ha vr-lBUo)  prmlbti^f^iail; IMti'M qU8sti  vetigo^cf 

eparali  giorno  per 'giern^^' ffltrett^inabenefraito^  ijuiiiitcìf 

sono  daglf^s(l*arì?eri.  Diremò' dr  traniagj^io^  che  le  ^epa^ 

ttòtìì  di  que^sU' ipedte  aten^and 'anel^e,  mi  pi^r  Iai4ftl«iiciv 
I  pel  buon  méiidat^,  ^pfodoifraholÀgh'i  die  sf  (bbbrieancr 

ItroTè,  nti^andt  éétitri  d^l   ciKftyAer  '  sclenUfìeo   ed  ihdu- 
trialc.       ■    *   ■'   •'      '.'••■'  V-    'itv  *  '■' .       .!  -..j:  .  .  .< 

E  tuUaVia  perdiè  Ili  rabbrieatiéfl(^-tlei'|^rodMli  ^hìnfici 
aocora,  fra  nòi^  al' insfifflcicnte?  Vl^rtdhè  ^té  'eééezione  detto 
f€p^tzt\otiì  quoiidiàtie,  di  eui  non  si.  pdò^fafe'  ahrimeniiv 
no  il  resto  ci  Tvene  dBirestei^?''Kdd'é  grèìlanfiateHff  pri- 
a  che  CI  manefar,'-n>ehire  ne  troViaiVié'  gli  -elom^nli  otun<i 
le,  e  la  soda;  la  poias:)a, 'if  nitro ,  fi ^òlfo  ^  il  aale-,  ùùq* 
^mmo  è  larga  mano  dalla  natura;  né  riVitetligenxc^  ^degllr 
mini  speciali  chò^fieeia 'difetto^  giacché  po^iénlo  vanioi^e 
I  cèsi  dei  chrtnìci  dittmtr,  quali  il  Seimtv  ^brer8,  PeJM 
»n  negli  Stati  sardi,  il  Ghiotza  ed  il  Pdlli>  in 'Lombardid» 
re  abbiamo  avuto  la  difgrfeizia  di-  perd^  'da  poco  tefi^po 
1  uomo  raro  che  seppe  rendere  grandi  servigi  aHascien^- 
1,  il  sig.  Kramer;'in  Toscana  abbiain<)r'PirÌB  eTaddeì^nel 
fno  di  Napoli  i  signori  Casoria,  Semmola  e  Guarinif  che 
)dono  a  ragione  di  furpa  europe^.  Anche  nel  campo  della 
"allea ,  presso  i  nostri  farmacisti ,  in  fondo  ai  loro  oscuri 
boratori,  noi  troviamo  uomini  p8ziemi,'l«boriòslV  istruiti^ 
le  potrebbero  tener  dietro  con  buoi»  eaiio  a  lutti  i  pro« 
*es8i  delle' scienze  e  delle  industrie* 

Se  la  fabbricazione  adunque  dei  prodotti  chimici  si  com- 
6  fra  noi  iu  piccole  proporzioni,  se  iìon  può  raggiungere 
importanza  di  vera  speculazione  industriale  e  comm er- 
nie, ciò  devesi  attribuire  alla  deficienza  dei  capitali  ;  alFabitu- 
oe  io  cui  siamo  di  impiegarli  esclusivamente  airagricoltura, 
fidando  deiriiidustria  ;  le  eui  imprèse  d'abroode  avrebbero 
^gno  di  un'educazione  tecnica  più  generale,  et  di  tiitte 
elle  istituzioni  in  una  parola  che   tanto   giovano  al  loro 


80 

•viluppo  aliroye.  Gheecliè  si  faeeia,  noi  non  pOMianio  rin* 
legipare  cogli  altri  popoli  finehè  linee  di  dogane  e  di  ta- 
riffe diverse  vengono  ad  inceppare  il  nostro  eomniercio ,  e 
lo  spartiroento  del  paese  rende  i  prodotti  d*oiui  provincia 
altrettanto  stranieri  alle  vicine  quanto  quelli  che  si  rice- 
vono da  Francia^  da  Inghilterra  e  da  Germania. 

Tali  condisioni  rendono  impossibile  la  coneorrema»  ed 
ammettendo  anche  una  maggiore  copia  di  risorse,  die  noi 
non  abbiamo,  ogni  nostra  impresa,  ed  ogni  uoeira  apecoh- 
sione  verrebbe  ad  infrangersi  dinansi  a  difficolti ,  rbe  se 
non  saranno  eterne»  posrono  dirsii  almeno  per  ora,  invinci- 
bili e  fatali.  Da  narratori  fedeli  noi  dobbiamo  al  nostro 
paeae  la  veritk ,  intera  la  verità.  Bpperò  presentiamo  qoi 
sotto  il  quadro  deiriniportasione  dei  prodotti  ehimiei  pres- 
so i  principali  Stati  dMialia,  statistica  dolorosa  ove  si  pcoà 
al  grave  tributo  che  per  noi  si  pagp  ogni  anno  allo  scr^ 
utero.  Possa  almeno  la  stringente  logica  delle  cifre  risv6 
gliare  presso  gli  italiani  l'amor  della  seicnza  e  persuaderli 
a  porre»  nei  più  breve  spasio  di  tempt  possibile,  un  freoo 
a  questo  enorme  allagamento  di  merci  estere,  sostituendovi 
e  promovendo  sempre  più  i  prodotti  delle  lavorazioni  ni- 
sionali. 

/ifiportaztom. 

Stati  sardi 9,000,00()  franchi 

Suti  romani 3,000,000      t 

Lombardia 2,000,000      » 

Preparazioni  «pecto/t. 


CohrL 

I  colorì  hanno  origine,  ora  dalle  sostanze  vqjctabili,  of* 
dalle  minerali. 

Fra  le  piante  che  servono  alla  tintura  si  conu  in  Italia 
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la  robbift,  cbe  cresee  naiuraliiieiite  io  Sardegna  a  negli  Stali 
roaMDi. 

Si  Mlti?a  abbaitania  esteflamanle  a  Meleto  ed  in  Ma* 
remina  di  Toteana.  I  prodoui  che  se  ne  otiengono,  tanto 
■greggi  quanto  polveritzaii,  mantengono  T  antica  celebrità 
della  robbia  di  qutita  contrada,  che  non  teme  il  confronto 
delle  radiche  di  Tripoli  e  di  Smirne.  Ma  ancora  dove  la 
eoltivaxione  di  questa  pianta  assume  proporzioni  più  note* 
voli  ai  è  nel  regno  di  Napolii  il  quale  ia  [di  essa  un'an* 
ima  esporiaaione  di  607,608  chilogrammi,  e  pel  valore  di 
S94^44  franchi.  Il  polyganum  tifiùtorium  è  parimenti  assai  • 
aparso  nei  dintorni  di  Scafati  e  di  Sarno,  ed  in  altri  luoghi 
di  questa  terra  d' Italia. 

Appartengono  alla  medesima  la  gm^derella  e  il  eritjHiio» 
doode  si  trae  il  color  giallo,  /  ^ormMo  che  produce  il  ver* 
de.  II  guado  è  proprio  non 'solo  di  quel  paese,  ma  anche 
degli  Stati  romani  che  impiegano  per  gli  stessi  usi  tiniorii 
la  gtneffrd,  la  mortsUn,  le  ga/te. 

Prodotto  importantissimo  di  Sicilia  è  il  sommaco: 
cai  se  ne  esporta  ogni  anno  pel  valore  di  S,S69,464 
franchi. 

La  Corsica  permette  una  estrasione  di  lichene  tintorio 
pel  valore  di  60,000  franchi. 

La  parte  settentrionale  d*  Italia  è  meno  ricca  di  piante 
di  questo  genere,  e  quindi  di  colori  vegetabili.  Il  Cantone 
Ticino  però  manda  in  commercio  per  1600  chilogrammi  di 
erba  da  tintori.  A  Gandino,  nella  provincia  di  Bergamo ,  in 
Lombardia,  si  fa  uso  per  la  tintura  dei  panni  ordinarli, 
dello  saiidal  e  dello  scottano,  piante  più  o  meno  frequenti 
dì   quel  paese. 

Lo  scottano,  o  fogHarolla^  rhus  eotinusy  si  trova    pure 

spontaneo  nei  luoghi  più  sterili  e  dirupati  delle  valli   del- 

V\dige  e  del  Sarea,  nel  Tirolo  italiano.  Gli  (abitanti   delle 

^Wsi  più  povere  lo  raccolgono,    vendendone  il  legno  e  le 

f^Slie  per  la  concia  delie  pelli  e  per  le  tintorie.  La  prcpa* 


razióne  dollu  sentuno,  appena  fatta  la  raccatta  'e  il  tàglio; 
consiste  nel  seccarlo  e  polverizzarlo  grossolanamente.  Sul  f^ 
roheso  infiner  è^iutiosta  attWo  il  iM)inmercH>  eolLevaeiee 
coli»  Germania  deli'  erba  aòramaco  macinata.     ■ 

La  puree  di  questi  prodotti  che  non  eaportaaiTair  ester» 
è  imfNegQici  per  la  linturà*  Di  questo  modo  le  vesti  roMe 
delle 'contadine  di  Sardegna^  gli  abiti  rossi  pei  soldati  degli 
Stali  ronoani  e  napoletani  sono  colorati  eoo  soataose  vege- 
tabili dei  paesi  rispettivi.  A  Bergamo  si  conserva  laiioion 
rossa  dei  jiaoni  rossi  di  lana  e  b  Yeneeia  e  in  Toaeaoa  queHi 
(lei  [tanni  e  dei  berretti  rossi  e  verdi  che. si  spediscono  ia 
Oriente.  ." 

Ma  l'arte  tintoria  e  la  pittura  chieddno  più  di  frequente 
i  loro  colòi'i  alle  sostanze'  minerali.  E  io   quesi'  altima  ca- 
tegoria devònsi  porre  innanzi  tutto  le  tèrre  di  tutti  i  colori 
e  di 'tute  le  specie  che  si  trovano  disseminate  dVQoqiie  od 
nostro  paese.  Citeremo  fra   le:  altre!  -la    terra  azzurra  di 
Sarnico,  presso  Bergamo,  le  o<$re  della  provincia  diVeroaa 
e  la  K'rra  verde  dèi  Tirolo  italiano  ^conosciuta  sotto  il  nome 
di  terra  verde  di  Brvntonicood  anche  argilla  veronese.  Se 
ne  contano  80  e  più  cave,  delle  quali  sette   soltanto  sooo 
attualmente  in  coltivazione.  Quella   sostanza    è    uoMiosa  al 
tallo,  ha  la  durezza  di  una  pietra  e  frattura    terra.  Viene 
impiegata  nella  pittura  e  se  ne  (a  ragguardevolo  spaccio  nei 
Loinbardo- Veneto ,  negli    Stati  romani ,  a  Napoli  ed    anche 
fudfi  iV  Italia.  Lh  quantità  estratta  annualmente  ai  calcola  a 
3300  quintali  metrici.  Olire  la  terra  vérde  avvi,  in  Tirolo, 
anche  la   gialla  e  la    rossa    (  ocre  ),  le   quali    presentano  i 
medesimi  caratteri.  Altre  qualità  di  terre  sono:  la  terra  gialla 
di  Porto  Ferrujo  e  di  Siena,  la  terra    rossa  di    Longone  ia    1 
Toscana,  la  terra  glalh  e  quella  rossa  di    Narni,    la   terra 
sigillata  di  Nocera  e  di  Stagliene,  l'ossido  bruno  di   man* 
gnnesc  e  di  ferro  degli  Slati  romani,  la  terra  gialla  di  Nii- 
po/i,  che  s'  ini|)iega  nella  pittura  a  snìalto  e  sulle  beile  por- 
cellane di  Scvres.  Vediamo  tuttavia    più    purticularmeiite  i 


Ili  che  si  rannodano  ad  ógni  fSarbbrièaiiohe  di  colori   nei 
irti  Stati  della  penisola. 

In  Piemonte  il  signor  Alman^  di  Torino,  fabbrica  un  co- 
ire speciale,  chiamato  gialMino,  il  giallo  di  cromo  preparasi 
al  signor  Bò  che,  nel  >I850,  preseniossi  ali*  esposizione  to- 
Inese  con  molte  lacche  di  rabbia,  cocciniglia,  lacche  verdi, 
iwrro  di  Berlino,  ecc.  ecc. 

Una  fabbrica  di  giallo  di  cromo  v'  ha  a  Milano,  condotta 
■I  signor  Àrpisella  col  metodo  franoese  e  secondo  quello 
i  Baltimore;  essa  produce  ogni  anno  da  3  a  4  mila  chiL 
i  giallo  di  prima  qualiià  ul  prezzo  di  3  fr.  SO  cent,  al  chi- 
igramron. 

Il  signor  Carezzi,  di  Bergamo,  e  il  signor  Cavezzali  di 
.oéi,  preparano  ud  verde  di  tinta  assai  vita,  buono  per  gli 
Bireschi.  Lo  si  pajrn  3  fr.  60  centesimi  ogni  SS  grammi. 

A  Venezia  si  conosce  1*  azzurro  di  Berlino,  del  sig.  Giu- 
lélo;  il  minio  o  deutossido  di  piombo  del  signor  Bigaglia 
I  coi  fabbrica  in  Murano  pone  in  commercio  annualmente 
160,000  chilogrammi  di  questa  sostanza;  e  le  lacche  Venin, 
Ielle  quali  il  signor  Weber  spedisce  4480  chilogrammi  ogni 
ooo  in  Inghilterra,  in  Ispagna,  in  Piemonte. 

In  Reggio,  di  Modena,  vi  ha  una  fabbrica  di  colori  da 
liniare,  ridotti  io  panetti  ad  uso  inglese,  i  generi  greggi 
rovengono  dall'  estero,  e  dopo  essere  stati  manipolati ,  ne 
ien  fatta  considerevole  spedizione  fuori  del  paese  in  cas- 
eltine,  poiché  due  o  tre  colori  riescono  di  qualità  perfetta. 

Nel  regno  di  Napoli  meritano  di  essere  ricordati  i  pre« 
«rati  del  signor  Zupi,  che,  alP  ultima  esposizione  partenopea, 
i  ba  fatto  conoscere  il  giallo  di  cromo,  V  arancio,  il  colore 
anario  di  cromo,  l'azzurro  di  Prussia,  un  verde  rameico 
Iella  lacca  carminata,  del  cinabro  della  Cina  e  della  terra 
oasa  di  Spagna. 

Ma  si  è  a  Firenze  ed  q  Romf,  là  dove  la  pittura  ebbe 
s  sua  culla,  ed  ove  essa  ha  raggiunto  il  suo  apogeo ,  là 
love  i' arte  del  eolorito  era  privilegio  pressoché  eaduiito 

Amuu.  StatUUea,  voi.  Ili,  s9rU  4/  S 
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dei  nostri  artUti ,  che  mi  rkivenfooo  aaooni  le  noMre 
migliori  fabbrieazioni.  Di  questa  guisa  ì  fraielli  Wedard 
offrirono  ali' ultima  esposisione  toscana  delle  laeclre  verdi 
io  pezzi  e  delie  lacche  di  robbia,  ad  imilasione  di  quelle 
che.  si  fabbricano  in  Roma  per  gK  affreschi.  I  signori 
Guerri  e  Magherini  esposero  72  qualità  direrte  di  eolari 
per  la  pittura*  Le  lacche  di  color  rosso  veoat»,  violelte, 
rosse  vi  furono  rappresentate  parimenti  per  cura  del  signor 
KidolG,  di  Lucca.  Da  ultimo  devesi  al  signor  Unaaioi  la 
color  liquido  preparato  senza  cera,  senza  olio  e  aema  fe^ 
Dice. 

Si  preparano  a  Roma  lacche  verdi,  lacche  coese  di 
robbia,  lacche  di  cociniglia  ed  azzurro  di  Prussia  io  discreta 
copia,  e  non  senza  qualche  perìzia,  il  Calassi  di  Bologaa 
apparecchia  nel  suo  laboratorio  il  giallo  cromo  di  Bahimon^ 
il  giallo  cromo  di  Francia  ed  il  giallo  cromo  santo»  lo  quella 
città  si  producono  pure  ogni  anno  S333  chilogrammi  di  uà 
bel  nero  per  stamperia.  È  pure  commendevole  in  Porli  la 
fabbrica  di  nero  fumo,  eretta  fio  dal  1818,  a  due  forni,  e 
da  cui  se  ne  ottengono  4360  chilogrammi  ogni  anno. 

Non  staremo  a  ripetere  qui  quello  che  si  è  detto  altrove, 
parlando  dei  salì,  su  altre  sostanze  coloranti ,  quali  sono  il 
sott' acetato  di  piombo,  il  litargirio,  ecc.  ecc. 

Vernici, 

Saremo  brevi  intorno  a  siffatto  articolo.  Fabbricato  di 
giorno  in  giorno  dai  nostri  inverniciatori ,  è  già  molto  se 
soddisfa  a'  bisogni  interni.  Tuttavia  ecco  i  nomi  di  colo- 
ro che  principalmente  si  distinguono  per  questa  fabbrica- 
zione. 

Il  signor  Manin,  di  Torino,  ha  presentato  air  esposizione 
torinese  del  1850  alcuni  saggi  di  una  vernice  «  spirito  ad 
uso  di  Francia  brillantissima  e  buona  per  deoorazioue  di 
appartamenti. 

U  signor  Luca  di  Genova  fabbrica  una  vernice  laue^  cbe 


(Bla  lo  tmalU)  della  f  orcelUna.  Egli  lavora  il  legno  ad  ara- 
Bachi,  e  iovemicia  ad  oro  e  a  diversi  colori;  fa  vemaglit 
vele  ed  altri  oggetti  del  genere  chinese. 

I  signori  Aoiyol  e  Monifort,  di  Torino,  preparano  ana 
sniice  nera  per  metallo  e  cuojo,  ohe  sMtnpiega  apeeial- 
lenie  in  servizio  del  corpo  dell*  artigliera  reale, 

A  Milano  le  ornici  per  vetture  e  per  sellerie  sono  pa« 
ose,  non  soggette  a  screpolature  e  molto  lucide,  sicché 
»gono  dietro  ai  progressi  che  quest'industria  fece  in 
rancia  ed  in  Inghilterra. 

II  signor  Gherardi ,  4ì  Pirenie ,  potè  offrir^  all'  ultima 
iposizione  Toscaqa  dodici  qualità  di  vernici  a  spirito  ed 
leoni  bei  saggi  di  loro  applicazione.  Il  signor  Guerri  com- 
arve  parimenti  col  suo  mastice  ordinario  ^  sopraffino,  la 
aa  vernice  copal  e  il  suo  daman^  buono  pei  metalli  bian- 
hi  e  per  la  carta  che  difende  dall'  umidità,  mediante  il  me* 
odo  inglese. 

Stimati  per  la  felice  loro  preparazione  e  quindi  riccr* 
atiasimi  sono  i  prodotti  della  fabbrica  di  cere  e  vernici  del 
ignor  Corsini,  di  Firenze.  Della  sua  vernice  da  scarpe  so- 
ra tutto  egli  ha  uno  smercio  annuo  di  46,260  chilogrammi, 
ibbrica  pure  chil.  640  di  cera  ali*  uso  inglese  molto  ado- 
perata nelle  scuderie  per  la  ripulitura  dei  finimenti,  e  847 
hil.  di  grasso  da  ruota. 

Nulla  di  più  comune  del  lucido  da  stivali  ;  non  conviene 
Ottavia  passare  sotto  silenzio  quello  dei  signori  Amyot  e 
iontfort,  e  dei  signori  Piard,  ClaveI  e  comp»,  ad  imita- 
Jone  del  lucido  Jacquart.  La  vedova  De-Meizi,  di  Torino, 
le  fabbrica  ogni  anno  3600  chilogrammi. 

/ncAiosfrf». 

Si  contano  tre  fabbriche  principali  di  questa  sostanza 
legli  Stati  sardi  ;  le  fabbriche  dei  signori  Bò,  Mucci  e  Bon- 
«gnofi.  A  Torino  si  cita  parimenti  la  fabbrica  d'inchio* 
uro  da   slampa   del   signor   Scaglia,   piuttosto  attiva   dal 


9% 

4848  in  poi.  Questo  hbbricante  prepara  anche  vernici  e 
mordenti  per  le  polveri  metalliche  e  per  gli  inchiostri  a  txh 
loro. 

Il  signor  Gambara  di  Genova,  otMene  dalla  sua  oCBcioi 
dell'  inchiostro  indelebile.  Il  sigi^ori  Niser  e  ròndarìni  li 
studiano  finalmente  di  emancipare  i  tipograQ  naiionali  dal 
tributo  che  questi  pagano  alle  fabbriche  straniere  per  Facqai. 
sto  degli  inchiostri  necessarii  ai  loro  stabih'memi  fabbricando 
aemi-inchiostri,  inchiostri  ordinari!,  di  finì  e  di  sopraffioi 
sotto  ogni  rapporto  pregìevolissimi. 

Milano  non  possiede  che  due  piccole  fabbriche  d^  inchio- 
stro; essa  ne  riceve  da  Bologna,  che  mantiene  dì  questo 
modo  un  lieve  commercio  di  esportazione. 

II  signor  Michelozzl  e  il  signor  Giunti,  di  Pistoja,  io 
Toscana ,  fanno  dell'  inchiostro  senz^  acido  nella  quantità  di 
circa  3400  chilogr.  all'anno. 

L' inchiostro  da  stampa  ci  giunge  quasi  tutto  daH'  estero. 
E  a  prova  di  ciò  Inasti  il  dire  che  nelle  sole  provincie  Iota- 
bardo-venete  se  ne  h  un'annua  importazione  di  33,000 
chilog.  e  pel  valore  di  circa  115,000  franchit 

Applicaziqni  diverse. 

La  chimica  è  chiamata  a  rendere  di  grandi  servigi,  sia 
pei  bisogni  della  vita  cqmune,  sia  nell'interesse  dell' agri- 
coltura, delle  arti  ed  industrie.  Ad  essa  noi  ({obbiamo  l'a- 
mido, i  saponi,  le  candele  steariche,  le  paterie  necessarie 
per  la  daghcrrotipia  e  la  fotografia,  sostanze  che  noi  abbiamo 
già  fatto  conoscere  in  parte.  Non  ci  resta  ora  dunque  ad 
accennare  phe  piccolo  numero  4i  &I(i*6  sue  applicazioni. 

Zolfanelli  chimici.  ^^  Questa  lavorazione  è  assai  sparsa 
e  popolare  in  Italia.  Quasi  tutte  le  città  producqno  zolfanelli 
che  sostituiscono  dapertuttp  la  pietra  focaia  e  l'esca  dei 
nostri  buoni  tempi  antictfi» 


Negli  Siali  sardi  v*  hanno  oltre  4  SlO  iabbriche  di  zalfa- 
sili  fosforicif  fra  cui  inerita  menzione  quella  del  signor  Bus-' 
mi,  di  Savona,'  che  ne  prepara  in  cera  a  modici  prezzL  II. 
gnor  Anionieiti,  di  Torino,  si  sef  ve  di  una  macchina,  celiai 
uale  luffa  facilmente  i  fuscelli  nello  solfo  fuso  e  nella  pa- 
la fosforica  ;  40  Operaj  lavorano  nel  suo  atabilimeoio.  Il  si* 
nor  Albani  di  Torino  impiega  in  questa  stessa  fabbricazione 
iù  di  400  opefaj.  IpGne  il  signor  Rabasso,  in  quella  stessa 
iltà,  ha  un'annua  lav(H*alioae  pel  valore  di  60  a  80  mila 
ranchi  ogni  anno.  Egli  si  lerve  di  uno  strumento  speciale 
tagliare  i  fuscelli,  pei  quali  adopera  il  legno,  di  pioppo. 

A  Milano  il  signor  Pessida  a*  occupa  specialmente  di  que- 
lo  ramo  di  manifattura  ;  Onora  a  Venezia  la  Gasa  d' Indu- 
iria  ne  fa  quasi  uO  articolo  di  monopolio.  Nella  provincili 
il  Brescia  ve  n*  ha  cinque  fabbriche,  delle  quali  la  più  im* 
lortante  è  quella  del  signor  Gasparì  con  430  opera)  ed  una 
ivorazione  annua  di  oltre  ài  milioni  di  mazzi.  Un  mazzo 
lì  430  fiammiferi  non  costa  più  di  un  centesimo. 

In  Toscana  ve  n*  hanno  molte  fabbriche,  delle  quali  là 
tìù  considei'evole  appartiene  a)  signor  Santini  di  Empoli; 
50  operaj  vi  preparano  2,880,000  scattole  grandi  e  piccole^ 
^ni  anno  e  vi  eònsumaifo  500  chilogrammi  di  fosforo. 

Tali  fabbriche  sono  numerose  pure  in  tutte  le  città  prin^ 
fipalf  degli  Stati  fOmani,  Bologna,  Ancona,'  Roma^  eed. 

rfel  regno  di  Na|ioli  si  distinguono  le  fabbriche  del  si-f 
pior  Tramezza  di  Chieti,  e  del  signor  Diana  di  Bari^  Que^ 
it'  ultimo  fornisce  solfanfelli  in  legno/  in  cera^  esea  e  cariai 
fosforica  in  molla  copia  e  di  discreta  quelitlu 

Guano  artificiale.  -^  L^agflcoUùrtf  dcvéf  alfa  chimica  gli 
ngrassi  artificiali,  che  cominciano  a  spargersi  anche  fra  noi. 
k  Torino,  i  farmacisti  Rosa}  e  SohieparelK ,  ne  hanno  una 
lavorazione ,  ma  il  commercio  det  medesimi  è  arffidaio  ad 
ma  Soeietk  privala  nota  col  nome  d^Eridaniq.  Il  guano  del 
ligoor  SckiepareUì  proviene  dal   iraitamenlo  e  disinfeuar 
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lionp  df  diverse  tostnn^e  orf;aniehe  di  naioni  animate  o 
▼egeCo-aniinale  y  ricche  di  prìneipii  asolati ,  di  acilfeii  e  di 
altri  elementi  chirnicamenie  a«)a9imilabiii  alto  9taio  di  per* 
fetta  saturazione.  B««a  costa  20  franchi  al  quintale ,  e  pre- 
senta parila  di  risultati  ed  una  considerevole  eeonomia,  ovi 
si  paragoni  con  quello  che  ei  Tiene  dal  Perù. 

Incrostazione  di  earkonato  di  calce.  —  Le  incroafaiiooi 
tartariche  delle  acque  minerali  di  S.  Filippo»  io  Toscana, 
hanno  creato  un'  industria  che  il  suo  inventore,  signor  Ve- 
gni,  chiama  Plaitìca  dei  Tartari.  Per  anezzo  di  questo  prò* 
cèsso  ha  luogo  la  deposizione  del  tartaro  bianco ,  o  carbo- 
nato di  calce,  abbandonalo  dalle  acque  che  si  evaporaao 
aponlànea mente  sopra  forme  in  solfo;  si  ottengono  di  que- 
sto modo  bassi-rilievi  solidi  e  resistenti  come  fossero  seoi- 
piti  in  marmò  od  in  alabastro.  Quest'industria  ha  ricevuto 
perfezionamenti  ulteriori  per  cura  del  proprietario,  signor 
Rempicci.  E  infatti  le  sue  medaglie  e  medaglioni  posti  in 
mostra  all'epoca  della  penultima  esposizione  toscacui  sodo 
opere  di  scoltura  delicata  e  condotte  con  molta  grazia  e 
molta  perfezione. 

Nella  Piscina  di  Baja,  presso  Napoli,  il  carbonato  di  eal- 
ee si  presenta  parimenti  a  modo  d' incrostazione  calcarea, 
ciò  ohe  vedesi  in  molte  altre  grotte  d' Italia.  In  forma  di 
coriandoli  bianchissimi,  la  si  trova  sotto  i  trat^ertini  di  Ti- 
voli, nel  Lazio.  Una  terza  varietà  di  tufo  testaceo  è  quelb 
ehe  si  osserva  nelle  montagne  di  Radicofani^  in  Toscana,  e 
detta  confetti  di  Radicofani. 

ConcluMtone. 

l  prodotti  delle  industrie  che  hanno  per  oggetto  le  so- 
stanze minerali  sono  poco  numerose  e  di  un  interesse  as 
sai  mediocre,  specialmente  se  si  considerano  in  rappori^ 
alle  risorse   di  cui   è  suscettibile  il  nostro  paese.   TtiltaTis 
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non  devtti  neppnre  csa{;»rare  l'importansa  delle  nostre  eon* 
disioni  natoralf.  i  nofiri  poeli  e  t  noairi  uomini  di  lettere 
d  hanno  OMltmo  Kit  tutti  i  letif  il  nostro  bel  eieloe  la  no* 
str»  lem  ièeantotrioe;  ma  noi,  uomini  di  cifre  «  non  pos* 
aiuno  aeeettare  ehe  sotto'  fcenefleio  d*  inventario  queste  lodi 
córtti^ne  e  questa  patriottiea  idolatria;  Di  questa  guisa  do- 
po aver  bene  esploralo  il  Mstro  terreno,  dopò  aterne  pe- 
netrate le  viaaere  pia  intime^  siamo  in  grado  di  far  cono- 
aeere  eiò  che  vi  hp  di  buono,  oeiò  che  avvi  di  imperfeito 
negli  elementi  della  nostra'  vita  industriale. 

Grazie  a  queste  investigazioni  noi  sappiamo  ora  ehe  la 
natura  non  To  matrigna  a  nostro  riguardo;  no;  no  per  Dio! 
ma  è  però  vero  altresì  che  non  s*à  mostrata  benevola  quanto 
piaee  ad  alcuni  di  ripetete  in  ogni  occasione.  Cosi  per  ciò 
ehe  spelta  al  regno  minerale,  il  nostro  paese  ba  limili  che 
anche  i  popoli  più  intraprendenti  non  saprebbero  ollrepas« 
aa^e.  £  d*altra  pane  come  forzare  la  mano  del  destino  che 
ei  fu  un  pò  avaro  dei  suoi  donit  Come  chiedergli  materie 
ehe  et  sono  interdette?  Una  volta  per  sempre  ricorderemo 
qui  ciò  che  abbiamo  detto  abrove  sul  difetto  del  carbon  fos- 
sile e  suirinsufHcienBa  degli  altri  combustibili.  Vengono  poscia 
le  eause ,  delle  quali  sgraziatamente  siamo  noi  risponsa« 
bili.  Quanti  tesori  infatti  inesplorati  per  nostra  ignoranza  , 
quante  lavorazioni  vergini  aneora  od  imperfette  in  causa  di 
nostra  colpevole  Inorala!  Il  basso  prezzo  della  mano  d*opera 
è  oompénbato  fra  noi  dal  difetto  del  denaro.  La  smania 
delle  imprese  non  s^é  ancora  comunicata  ai  nostri  ombrosi 
capitalisti  i  quali  preferiscono  ancora  le  sicure  e  facili  ren- 
dite della  proprietà  fondiaria.  L' istinto  intelligente  del  no- 
stro popolo  non  è  ajutato  da  un'  istruzione  tecnica  abba- 
stanza generale.  La  speculazione  privata,  lasciata  a  sé  non 
può  conlare  sui  concorso  di  quelle  istituzioni  che  ne  favo- 
riscono lo  sviluppo  altrove*  Dappertutto  essa  è  inceppata 
da  reta  fiMaie  di  dogane,  da  tariffe  diverse ,  da  un  sistema 
di  vie  di  comunicazione  incompleto;  dappertutto  essa  rin- 
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viene  ottteoU  là  dove  east  dovrebbe  Attenderti  on  appof- 

gio  eostante,  una  protezione  iUuminau  e  poieoie. 

Nundimeno  le  lavorazioni  del  tale  e  dello  solfo  io  Sici- 
lia ,  il  borace  ed  i  marmi  della  Toaeana  e  del  ^  dvcato  di 
Modena,  le  conterie  di  Venezia  Csinno  eecezione  •olla  regola 
e  somministrano  articolo  abbastanza  esteso.  Alir>  prodotti, 
abbastanza  frequenti,  non  bastano  al  eonsumo  interno  e  ia 
questo  numero  devonsi  contare  il  ferro,  il  rame,  le  soatanie 
ceramiche  e  chimiche;  altre  infine,  di  priaoa  neeeasità^  d 
mancano  affatto,  sicché  in  generale  le  importasiooi  aoperaoo 
le  esportazioni. 

Si  trovano  in  grande  abbondanza  fra  noi  le  sostanze  che 
il  nostro  suolo  produce  da  sé.  Cosi  i  marmi,  gli  solfi,  il  bo- 
race, la  soda,  la  potassa,  sono  altrettanti  prodotti  prìmitifi 
che,  rispetto  alla  lor  formazione,  non  hanno  quasi  btsogoo 
deirarte. 

D*  altra  parte  se  si  esamina  comparativamente  la  condi- 
zione dei  diversi  Stati  italiani,  per  ciò  che  risguarda  alle 
industrie  passate  or  ora  a  disamina,  troviamo  a  capo,  in 
ordine  d' importanza ,  la  Toscana.  Questo  paese ,  prineipal* 
mente  nella  parte  metallurgica,  si  mantiene  all'altezza  dalle 
sue  tradizioni.  E  già  ai  tempi  degli  Etruschi,  esso  lavorava 
il  rame  in  grande  proporzione;  molte  delle  sue  città,  co- 
me Volterra,  Arezzo,  Tetulonia,  Volsinio,  dovevano  a  que- 
st*  arte  ogni  loro  prosperità.  Il  commercio  del  ferro  era 
florido  ad  Uva  (Elba)  che  i  Greci  chiamavano  Ai^aXic,  o 
bruciata  in  allusione  delle  sue  molte  fucine. 

Nel  medio  evo,  e  particolarmente  nel  duodecimo  e  nel 
tredicesirao  secolo,  1*  industria  mineralogica  in  Toscana  era 
giunta  a  tal  grado  di  prosperità  che  i  *sanesi  avevano  po- 
tuto arricchirsi  coi  prodotti  dellle  miniere  di  Mpntieri. 

Le  città  di  Volterra,  di  Montieri  e  di  Massa  marittimi 
possedevano  zecche  capaci  di  rivaleggiare  con  quelle  di  Lue- 
ea ,  di  Firenze,  Siena  e  Pisa.  Di  qui  la  fama  dei  mineralogiei 
toscani  che  sono  stati  altrettanto  celebri  quanto  oggi  i  tedeschi* 
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Di  qui  le  frequenti  spedizioni  di  rame  (V^o  ^t^*  \«ver4a  etl 
a  Brttg^S:,  ove  ei^fly^V^no  a^  sfidiife  la  d^ncorreiKa  dei 
rami  di  Qoelar,        •    •.  -  i 

L*  estraxione  e  la  fusione- 4el  ferro  <binno  presa  da 
qiiaiphe  ic:npo  uno  svilvippo  piutioatQ  i^guordevole.  La  (eiD- 
pera  degli  aneiaj  loseaoit  |ir«ti.  dai  ferri  greui  è  eeeellentò 
e  gli  utensili  d'acciajo  sono  impiegali  ;V4Diaggioaamenie  e 
darevolmeote  a*  tagliare  ^^d' inoidere  il  porfido  e  le  pietre 
più  dure,     •    ♦ 

Gli  oggetti  di  coltelleria  si  raecomanda»o  ^ia  per,  qua-* 
lite  che  per  la  Joro  (^^jèteiione.  Notevoli  migltoi^mentì  fu* 
rono  introdotti  nella  fabbrida  di  ferri  e  chiodi. . 

i  prodotti  delle* miniere  di  prorabo  d'allume  e.dimer-' 
curio  completano  questo  bel  serto  dell*  .industria   metallurf 
giea  toscana.  Ma  il  parese  ò  ricco  pure  in  combustibili   fos- 
sili ed  io  marmi^  Le  opere  in  pietre  dure   sono   del   pari 
assai  riputate;  siccome  l'industria  ceramica  conta  recenti  e 
notevoli  progressi.  Anche*  t  prodotti  chimici  finalmente^  co« 
me  il  sai  gemma  di  Volterra,  ed  il  sai  marino  di  Porto^Fer" 
rajo,  il  borace  delle  Maremme  ed'  1'  preparati    fafmaeeutiei 
d  i  Santa  Maria  Nuova  meritano  qui  una  menzione  tutta  par* 
ti  colare. 

Il  oomplesso  di  -quelle  industrie  trova  in  Toscana  inco« 
l'Aggiamento  nell'istruzione  tecnica  che  comincùi  ad  aprirsi 
^na  via  fra  le  classi  operaje.  Una  falange  di  fisici  e  chimici 
lo  prt^stano  il  loro  concorso  intelligente  e  devoto.  E  alla  di* 
l'azione  di  un  tanto  lavoro  noi  vediamo  degnamente  posto 
1  Istituto  tecnico  delle  arti  e  manifatture,  che,  a  guisa  di 
sanato,  protegge  V  interesse  degli  intraprendilori  e  del  pub- 
l>Hco. 

Dopo  la  Toscana  vei>gono  gli  Stati  sardu  ove  un  soffio 

<^i  liberti,  ha  ringiovanito  tutto  il  vecchio  edificio;   l'isiru- 

ii<nie  elassica  s'è  trasfortnatanio   «o   insegnamento   tecnico 

beo  altrimenti:  utile  a  «tutte  le  classi.  Lunghe  linee  di  strade 

^^  ferro  in  Terraferma  e  nuove  strade  oeil' Isola  di; Sarde- 
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fm  furono  tracciata  e J  eseguite  eon  grande  tolleehttdioe  e 
eoo  oudneia  straordinaria.  Aldune  modìficsiioni  di  tarile  hh 
rono  stabilite  ali*  intento  di  stimolare  la  eoneorreiiia  e  di 
aprire  n^ovi  sfoghi  ai  prodotti  nationali.  Le  indtiatrte  haooo 
infine  ricevuto  un  vigoroso  impulsa,  favorito  d'  altra  pane 
dallo  spirito  di  associazione  e  dal  eoneorso  di  nuovi  capita* 
listi  naziiMiali  e  striinreri. 

Ma  il  paese  ancora  più  ricco  in  prodotti  minerali  è  la 
Sardegna,  percorsa  in  oggi  da  scienziati  di  tutte  le  nazioni 
che  ci  recano  ogni  di  per  metto  dei  giornali ,  o  di  parti* 
eolari  pubblicasionii  la  notizia  di  qualche  nuova  scoperta. 
y*  ha  luogo  a  sperare  che  fra  breve  queir  isola,  gik  si  fa- 
vorovolmente  conosciuta  dall'  antichilèi  possa  diventare  VB* 
dorado  della  mineralogia  italiana. 

Fra  i  diversi  rami  d'industrie  che  meritano  d'essere 
ricordati,  contasi  la  lavorazione  del  ferro ^  del  rame,  del 
piombo  e  del  sale;  quella  dei  marmi  vi  appare  pure 
favorevolmente.  Infine  le  eeramidie  di  Biella  sono  assai  pò* 
polari  e  l'orificeria  di  Genova  ha  fama  troppo  universale 
perchè  vi  sia  bisogno  d' insistere  di  vantaggio. 

Il  ferro  ed  i  marmi  si  annoverano  in  Lombardia  fra  i 
prodotti  minerali  di  qualche  importanza.  La  orifìcerìa  e  gio- 
jellerìa  a  Milano,  e  le  conteri^  di  Venezia  meritano  i  nosiri 
elogi  più  sinceri.  Né  devonsi  dimenticare  A  molti  depositi 
di  torba  e  di  licite ,  di  buon  augurio  per  1'  avvenire  in* 
dustriale  di  quel  paese.  E  a  questo  proposito  sarebbe  ingiu- 
stizia il  passare  sotto  silenzio  i  servigi  resi  alle  arti  ed  alle 
manifatture  da  una  società  privata  detta  Gassa  d' Incorag- 
giamento. 

Gli  Stati  romani  possedono  bei  marmi  ed  eseguiscono 
lavori  importanti  tn  pietre  dure  raccolte  fra  le  reliquie  del- 
l'antica Roma.  Vi  si  fabbricuno  pure  i  mosaici,  pei  qaali 
una  scuola  speciale  è  slata  fondata  nella  Basilica  Vatiean«. 
Il  prodotto  che  se  ne  trae  è  di  un  nrilione  di  franchi  ogni 
anno.  Rimini  6  Bologna  si  distinguono  pei  lord  stabilimenti 
di  prodotti  chimici. 
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Meno  considerevoli  sono  le  fabbrielie  del  regno  di  Na- 
poli, le  quali  d*  altronde  non  prendono  un  serio  pensiero 
di  rappresentare  la  tor  parte  sulla  produaione  nazionale. 
Le  industrie  che  meritano  colà  un*  attenzione  speciale  sono 
quelle  avente  per  oggetto  le  ceramiche  della  Terraferma , 
il  sale  e  lo  solfo  di  Sicilia.  (  Contìnua  ). 


Iat#m«   alte  rlffamae  da   Itttv^dKiMii  neiristi 
■lane  etenaesitare  e  teenlea  nel  Bcfii»  Itull-^ 
€•  I  nuovi  iludf  di  «IVSKPPE  SACCfltl. 

(  Vedi  lì  fascicolo  di  maggio  1860,  a  pag.  19  ). 

Secondo  studio. 

Quali  riformo  def^ono  introdursi  noUe  seno/e  pe/  popolo 

di  campafina. 

I. 
Aituale  ordinamento  etile  stuok  rurali. 


e 


hi  promosse  in  Italia  la  diffusione  delle  scuote  elemen- 
mentari  non  avverti  per  anco  alla  necessiti^  di  applicare  di* 
versamento  il  beneficio  delta  pubblica  cohura  a  seconda  dei 
bisogni  delle  varie  classi  sociali.  Sinora  non  sì  ammisero 
che  due  ordini  di  scuole  elementari,  TuOo  inferiore  e  Tal- 
tro  superiore,  chiamandosi  le  prime  scuole  mioori  di  una 
o  due  classi,  e  le  seconde  scuole  maggiori  di  tre  o  quat- 
tro elassi.  Non  si  pensò  che  pel  popolo  minuto,  sia  della 
campagna  che  della  città ,  non  basta  la  sola  scuola  eie- 
roentare,  ma  vuoisi  un  ordine  armonico  di  istituzioni  che 
tutta  abbraccino  la  popolare  coltura.  E  questa  pure  deve  es- 
sere diversa  se  applicata  a!  popolo   della   campagna,  od  a 
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quello  delle  eilik.  Noi  porler^mp  innanzi  tuffo    dell'educa* 
Eione  rurale  e  |K)i  deirariigiana* 

Al  popolo  campagouplo  i  nostri  maggiori  non  i^ensaroo^ 
gran  fatui.   Sino  arcbe  ebbe  a  predominare  il  siatema  feo- 
dale  non  al  volle  mai  permctiere   che  il  popolo  contadino 
fosse  educato  a  gentilezza.  Per  sino  gli  siessi  monaci  cistercensi 
die  furono  i  primi  a  diffondere  nella  nostra   Lombardia  le 
buone  pratiche  agrarie  noa  permettevano  ai  loro  frati  detti 
grangieri  che  dirigevano  i  lavori  agrarj  che  sapessero  leg- 
ger^  e  ^rivere^  eà  'A  popob  eampagounki  fhi^  :  f/lyetB,  ad  essi 
sf^^gflto i)oo  doveva  avere  altra  coltiira  fi|orchè  quella  delle 
tradizioni  crialiane.   Allo ,  spegnersi  del  feudalismo  si  teniòi 
per  opera  di  pie  persone  e  di  pie  fondazioni  di  far  aprire 
qua  e  là  pel  contadi  alcune  scuole  gratuite,  ma  erano  ri- 
servate a  pochi  fanciulli  a  cui  incombeva    V  obbligo  di  ap" 
prendere  anche  il  latino,  o  almeno  la  lettura  di  libri  lalioi 
per  poter  assistere  il  clero  nelle  sacre  ufficiature.  Alle  gio* 
vinetre  campagnudle' nessuno  volle  pensare  e  solo  inqoaW 
che   convento   di  Suore*  OrsoKne  si  potevano   apprendere 
alcuni    lavori  da    donna    e   la    recita   delle    cristiane    pre^ 
ghiere. 

Il  primo  ordinamento  delle  scuole  elementari  rurali  rr- 
sale  in  Lombardia  all'  editto  sovrano  ì  4  agosto  4  786 ,  con 
eui  si  stabilirono  anche  nei  borghi  più  popolosi  della  canH 
pagna  pubbliche  scuole,  gratuite  pei    poveri  e  paganti  per 
le  famiglie  agiate,  ed  ove  s'insegnava  coi  cosi  detti  metodi 
delle  scuole  normali ,  ad  imitazione  delle  scuole  prussiaoef 
il  catechismo  ed  i  primi    elementi  del  leggere ,  dello  scrì- 
vere e  del  conteggiare.  L'educazione  femminile  fu  collo  stesso 
editto  raccomandjita  ai  monasteri^ 

Nelle  Provincie  degli  Siati  sardi  si  apersero  nello  scorso 
secolo  molte  scuole  rurali  per  cura  di  cappellani  istituiti  dal- 
l' antico  ordine  dei  SS.  Maurizio  e  Lazzaro  e  neìV  isola  di 
Sardegna  si  assunsero  la  cura  dell'  istruzione  elementare  i 
Padri  addetti  all'ordine  delle  Scuole  pie  o  Scolopj.  Più  lar* 
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8i,  méntre  nella'  Lombardia  si*  riordinavano  le.  scuole  eie- 
béntari' giusta  irR^dlàmenin. 'governativo  deiràmio  4:918^ 
nelle  proviiieie  sarde  di  terfarermt.si  aflidarono  invece. In 
pubbliche  scuole  elemenlarì  -aif  eoiì  detti  Piidrì  Igiioruotelif 
e  r  istruzione  femnoinile  si  lasciava  alle  monache  Ui*  varj 
ordini. 

Tutti  conoscono  il  sistema   aostriaco   delle   scuole   ele^ 
meotari,  che  in  apparenza  sembrava  il  più  liberale  fra  lutti 
quelli  siati  accolti  nelle  altre  provinole  italiane.  Da  noi  do^ 
veva  aprirsi  una  pubblica   scuola  dementare   minore  »  per 
r  uno  e  per  V  altro  sesso,  pressò  ogni  parrocchia  io  cui  si 
contassero  almeno  eini]0dnta   fanciulli   delPetli  dai  6  ai  IS 
aoni.  I  parrochi  ne  erano  i  direttori  nati  e  la  sorveglianza 
era  afBdata  in  Lombardia  a  fStS  ispettori   scolastici,    quasi 
tutti  sacerdoti, 
r  Due  anni  dopo  V  introduzione  di  questo  nuovo  sistema 

p     la  Lombardia  contava  2680  scuole  minori  rurali,  e  fra  queste 
e      SI08  maschili  e  492  femminili.  Trentaoinque   anni   dopo, 
^      nel  1857,  la  Lombardia  -contava  grh  4470  scuole  minori  ru^ 
rali  maschili  e  4979  femminili;  in  totale  6449  scuole  po- 
polari. 

Queste  cifre  erano  piuttosto  imponenti,  ma  sotto  lo  splen- 
dore dei  numeri  si  nascondeva  pur  troppo  la  più  deplora- 
bile  povertà.  Lo  scrivente,  mentre  reggeva  Telementare  isiru- 
tione  in  Lombardia,  avendo  trovato  sempre  sordo  il  governo 
ad  ogni  utile  proposta  che  tendesse   a  migliorare   V  educa- 
zione popolare,  credette  di  adempiere  almanco  al  grido  della 
propria  e  della  pubblica  coscienza  svelando  francamente  le 
piaghe  dell'  istruzione  in  una  Memoria  comunicata  all'  Isti- 
luto  lombardo  nell'adunanza  tenuta  il  17  dicembre  4857  (i). 
In  essa  avvertiva  che  le  scuole  elementari  della  campagna  non 


(f  )  Veggasi  la  Meaioria  inserita  nel  fascicolo  di  gennajo  1858 
ncj{1i  Jnnall  uni9ersali  di  Statistica. 
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)>oievaDo  chiamarsi  scuole,  ma  scheletri  di  scnob.  Fatta  aDchi 
astraiiooe  dalb  proverbiale  igooransa  dei  maestri  tratti  daUs 
elasse  pie  povera  e  rimunerati  meoo  dei  pubblici  aeppeliiiori, 
faceva  noto  come  tulio  V  ordinamento  istruttivo  foaae  radi- 
calmente errato.  Coir  idea  fissa  di  ammaestrare  coi  più  a^ 
dui  artificj  la  gioventù  campagnuola  al  leggere,  allo   scrìvere 
ed  al  conteggiare  non  eooie  avviamento  al  saperci  ma  eomc 
scopo  finale  ed  unico  della  popolare  edocaùonc,   si  posero 
da  banda  i  più  sani  metodi   dell'ammaestrare   e  deireda- 
care,  per  ricorrere  ad  una  specie  di  filologico  auiomattsmo. 
Si  vollero  far  apprendere  ai.fsnciulli  coi  più  sottili  avvedimcoti 
tutte  le  difficoltà  sillabiche,  quasi  che  si  dovesse  crear  per 
essi  la  favella  che  gii  possedevano:  non  si  disposero  Iettare 
graduali  che  oRrisscro  di  mano  in  mano  la  cognitione  del 
mondo,  deli* uomo  e  delle  utili  produzioni:  lo  scrìvere  fa 
leniamcACe  predisposto  eou  esercixj  preparatorj  affatto  inutili: 
la  scicfiEs  slessa  dei  numeri  la  si   sollevò   alle    più   ardsc 
astraaioni,  o  la  si  disperse  tra  i  pulviscoli  di  frasioni  aflaUf 
imaginarie;  e  per  le  dottrine  morali  e  religiose  si   coafidò 
dippiù  nella  personale  assennatezza  dei  catechisti,  uon  sem- 
pre idonei,  anziché  nella  bontà  intrìnseca  dei  libri  che  per 
lo  più  mancavano  afiatto  d'ordine  e  qtusi  tutti  erano  iin* 
proprj. 

Non  esitava  lo  scrivente  a  chiamare  le  scuole  di  caoi' 
pagoa  ritrovi  eventuali  di  figliuoletti  che  nulla  sanno  e 
-nulla  fanno. 

Faceva  quindi  conoscere  come  la  classe  rurale  vive  più 
di  tradizione  che  di  dottrina  scritta:  essa  ha  più  bisogoo 
di  imparar  bene  ad  osservare  ed  a  riflettere  che  non  ad 
apprendere  Tane  di  ben  connettere  vocaboli  spesso  ignoti: 
essa  deve  abituarsi  più  a  oonosccre  le  forze  vive  del  moodo 
ehe  non  a  ripetere  le  formule  morte  di  cattedratiche  dot- 
trine: in  una  parola  essa  deve  farsi  più  autonoma  che  so- 
toma. 

Questo  pubblico  scherno  dell'istruzione  fu  siBattameote 
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ilo  da  mìànni  buoni  ohe  pensarano  essi  di  riaiediaM  ih 
Iche  parie  a  cosi  brutta  piaga.  Jl  primo  gooeroao  tenta- 

alaio  ioiaiatio  nel  IMO  da  aiouoì  illustri  patrizj  di  aprir 
ile  popolari  col  metodo  lafica#ieriaDci  tn.  stato  punito 
governo  c<dle  eareeri  dello  Spielberg.  Solo  nell'auno 
3  il  benemerito  sacerdote  Aporti,  mirabilmente  assistito 
'  abate  Gallina  e  da  alcuni  suoi  amici  pensa,  a  dare  al- 
ruaione  del  popolo  una  base  di  cui  aSatto  mancava*  Egli 
lava  pel  primo  gli  Asili  di  carità  per  la  povera  infamia 

chiamò  scuole  infantili  ed   in  eui   introdusse  coi   più 

accorgimenti  tutto  il  tesoro  del   magistero   educativo. 

esercizj  perspicui  e  diremo  quasi  materni,  egli  addestrò 
ieooK  fanciulletti  dai  due.  ai  cinque  anni  airarie  deÌi*os- 
vare  e  del  pensare,  ordinando  un  pò  alla  volui  la  visione 
sma  ed  interna  del  mondo  fisioo  e  morale  in  modo  da 
luarli  a  pensare  rettamente  per  poter  operare  con  coscie»- 
n  precogoiaione.  A(4MMia  egli  ebbe  istituite  in  Cremona 
ette  scuole  infantili ,  che  pensò  tosto  di  trasferirle  nel 
luido  a  benefici^  della  classe  eampagnuola,  e  ne  aperse 
I  prima  presso  il  suo  tetto  nativo,  nel  comune  di  San 
riioo  all'Argine  nell'agro  mantovano*  Alcuni  pii  sacerdoti 
imitarono  V  esempio  e  in  breve  tempo  si  istituirono  molti 
li  rurali  nelle  terre  cremonesi ,  mantovane ,  lodigiane  e 
rgamasche.  Coli'  istituzione  delle  scuole  infantili  nella 
Hpagna  doveva  esordire  la  radicale  riforma  delle  scuole 
inentari  di  contado,  ma  la  gelosia  del  governo  austriaco 

permise  e  queste  scuole  infantili  furono  come  microsco- 
lie  aranciere  ricche  di  bei  fiori,  e  poste  a  canto  ai  ci- 
ieri. 

L'ignoranza  sempre  crescente  del  popolo  campagnuolo 
e  nascere,  in  alcime  anime  pie,  il  pensiero  di  istituire  in 
j  comuni  scuole  festive  ed  anche  scuole  serali  per  le 
ni  adulte,  essendosi  pur  troppo  verificato  che  i  giovani 
IO  aver  frequentato  per  più  anni  le  pubbliche  scuole  erano 
iduti  nella  primitiva  selvatichezza.  £   le  cose  erano  ri* 


•48 

di)tt«  ^  laie  itlaio  oiie  dalle  pubbliche  scuole  elemeòiarì  imo 
useivauo  iwpfiure  istruUi  gli  allievi  neirarte,  al  eerto  mni 
ardua,  di  scrivere  il  firoprio  Dome,  ^gikecbò  ai  ebbe  od  ea» 
servare  iraDia>  anni  dopo  la  diffusione  delle  scuole  eleaieDiarì 
che  fra  i  giovani  dell' uoò  e  deli* altro  aesao  i  quali  si  pre- 
sentavano a  noue,  non  si  contava  che  il  solo  5  per  100  che 
sapesse  apporre  nei  libri  parroooliiali  la  propria  firma. 

L*  istituiione  delle  scuole  serali  e  festive  recò  qualche 
beneficio,  correggendo,  se  non  migliorando,  T imperfetta 
coltura  avuta  nelle  pubbliche  scuole;  ma  anche  questa  isti^ 
lozione  non  incoraggiata  dal  governo  ed  ansi  geiosamcnle 
vigilaui  non  potè  recare  copiosi  frutti^ 

Puvvi  anche  qualche  unima  generosa  che  in  poche  terre 
lombarde  si  accinse  ad  insegnare  nelle  scuole  di  carità  per 
gli  adulti  qualche  buona  pratica  agraria,  ma  il  tentativo  oca 
durò  a  lungo. 

Accortisi  i  buoni  che  a!  governo  non  garbava  punto  che 
si  ammaestrassero  i  parlanti,  ai  volsero  con  magnanima  io- 
spirazione  ad  educare  almanco  i  non  parlanti.  E  in  quasi 
tutte  le  provinole  lombarde  si  istituirono  scuole  di  cariti 
pei  poveri  sordo-muti  della  campagna,  e  si  conservò  coii 
tutto  il  tesoro  delle  buone  pratiche  educative,  che  varranno 
ad  infondere  a  suo  tempo  una  vita  novella  nelle  acuole  pò- 
poinri  de*  parlanti. 

Per  1*  istruzione  del  popolo  della  campagna  trovaronsi  in 
condizione  assai  più  prospera  le  antiche  provincìe  del  no- 
stro regno. 

Appena  furono  ammesse  ai  beneficj  del  governo  rappre* 
sentaiivo  si  sciolsero  i  vecchi  privilegi  stati  concessi  ai  Padri 
ignorantelli  ed  alle  corporazioni  religiose  femminili  e  fon* 
daronsi  nelle  campagne  le  scuole  elementari,  come  pubblici 
istituti  educativi,  associandole  possibilmente  anche  alle  scuole 
infantili.  Neil*  anno  4857  si  eoniavano  nelle  provinole  sarde, 
compresavi  lu  Savoja,  456  Asili  infantili;  6792  scuole  cl^ 
mentari  minori  maschili  e  8158  scuole  femmili.  Per  Pisinh 
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zione  dei  maestri  e  delle  maestre  si  crearono  apposite  scuole 
magistrali,  a  cut  si  sostituirono  poscia  vere  scuole  normali  ove 
gli  aspiranti  maestri  dell'uno  e  deirallro  sesso,  devono  assi- 
stere a  corsi  biennali  di  pedagogia  e  di  metodica  applicata  a 
ciascun  ramo  d* insegnamento.  Il  personale  insegnante  venne 
congruamente  rimunerato  e  fu  posto  al  possesso  di  metodi 
e  di  libri  abbastanza  opportuni,  se  non  per  ani*o  perfetti. 

Ora  le  scuole  rurali  di  tutto  il  regno  dovrebbero  reg- 
gersi colle  norme  tracciate  dalla  legge  organica  13  novembre 
I859«  sino  a  che  non  venga  riformata  in  concorso  del  Par- 
lamento. Ci  facciamo  perciò  lecito  di  esporre  i  nostri  voti 
per  una  più  radicale  riforma  di  cosiffatte  scuole. 

II. 

NuoQa  riforma  delle  scuole  rurali. 

V  istruzione  del  popolo  della  campagna  dovrebbe  essere 
distinta  in  due  periodi  :  in  quello  dell*  età  prima ,  ed  in 
(pello  dell'età  adulta. 

Il  primo  periodo  abbraccia  l'infanzia  e  la  puerizia.  Per 
questa  età  occorrono  due  istituzioni  di  carattere  più  educa- 
tivo che  magistrale,  in  ogni  benché  umile  terricciuola   do- 
"■     Trebbe  aprirsi  sempre  un  Asilo  infantile.  Questo  dovrebbe 
istituirsi    possibilmente   nella   casa   stessa    ove   sarà  aperta 
la  scuola  femminile.   Nella  scuola    infantile  si   accogliereb- 
bere  indistintamente  i  fanciulli  dell'  uno  e  dell'  altro   sesso 
j     dell'età  dai  tre  sino  ai    sette  anni   compiti.    La    direzione 
^     dell'Asilo  dovrebbe  affidarsi  ad    una    affettuosa    e  paziente 
educatrice,  assistita  da   giovani   coadjutripi    tratte    dal    no* 
vero  delle  giovinette  più  distinte   che  già   ebbero  a    com- 
piere gli  studj  elementari,  Gli  insegnamenti  sarebbero  quelli 
comunemente  accolti  nelle  già  esistenti  scuole  infantili  isti- 
tuite coi  metodi  dell'  illustre  Aporti  e  dovrebbero  aver  sem- 
pre un'  applicazione  alla  vita  rurale  e  casalinga.  I  brevi  eser- 
cizi intellettivi  saranno  sempre  alternati  da  canti,  da  giuo- 
AiOAU.  StaU$tie€i9  voL  Illf  serie  4.*  4 
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chi  inrantili  e  da  picctoli  lavori.  A  tutti  i  fanciolli  che  rag- 
giungono il  sesto  anno  di  età  ai  darebbero  gli  eaereisj  che 
sono  proprj  della  cosi  detta  prima  classe  elemeutare,  in  modo 
tale  da  ridurli  al  settimo  anno  in  grado  di  leggere  abba* 
stanza  speditamente,  conteggiare  speeialmente  a  memoria  e 
sapere  anche  scrivere  discretamente. 

Coi  metodi  veramente  materni  che  sono  propri!  delle 
scuole  infantili,  i  fanciulli  apprenderanno  a  eonoscere  aleon 
che  del  mondo  materiale  e  morale,  e  ciò  che  più  importa 
impareranno  ad  ubbidire  con  volontà  spontanea,  •  eoooiecre 
il  vero  ed  il  bene  e  ad  amarlo. 

Condotti  i  fanciulletti  a  questo  grado  di  edtieasioiie  e 
d'istruzione,  sarebbero  ammessi  a  sette  anni  alle  scuole  ele- 
mentari, ove  potrebbero  in  due  anni  compiervi  la  seconda 
ed  anche  la  terza  classe.  Il  maestro  e  la  maestra  elemeO' 
tare  dovrebbero  continuare,  cogli  stessi  metodi,  TeducazioDe 
già  faustamente  esordita  nelle  scuole  infantili,  e  coll'uso  di 
nuovi  libri  affatto  semplici  e  affatto  pratici  potrebbero  dare 
ai  loro  alunni  ed  alunne  tutta  quella  coltura  d'indole  aftuo 
campagnuola  di  cui  unicamente  abbisognano.  Il  giovinetto  e 
la  giovinetta  all'uscire  da  queste  scuole  elementari  dovreb- 
bcro  trovarsi  perspicuamente  iniziati  nelle  sane  dottriue  re- 
ligiose e  morali,  conoscere  i  doveri  della  vita  civile,  saper 
scrivere  note  domestiche  e  lettere  d*affari,  conoscere  il  nuo- 
vo sistema  dei  pesi  e  delle  misure  ed  essere  in  grado  di 
tenere  i  propri!  conti  si  domestici  che  rurali.  Dovrebbero 
avere  ancho  esatte  noaioni  fisiche  e  naturali  applicate  allV 
gricoliurn,  e  non  essere  digiuni  di  cognizioni  igieniche  per 
porle  in  pratica.  Gli  esercizi!  ginnastici  non  dovrebbero  vomì 
essere  dimenticali  nelle  scuole  elementari,  introducendovi  k 
militari  evoluzioni  e  V  esercizio  del  tiro  a  segno  colla  ba- 
lestra. 

Compiuta  Teducazione  della  puerizia,  non  dovrebbe  ani 
mancare  quella  dell*  adolescenza.  Per  questa  massimameate 
occorre  che  si  aprano  e  si  conservino  da  per  lutto  le  scuole 
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serali  e  le  festive.  Nelle  scuole  serali  da  tenersi  aperte  nel- 
r  inverno  si   ripeterebbero   ai  giovinetti    le   istruzioni    già 
avute  ia  ogni  ramo  di  elementare  insegnamento,  recandole 
ad  un  maggiore  sviluppo  pratico.  Si  aggiungerebbe  1*  istru- 
zione su  i  doveri  e  su  i  diritti  eivili  e  politici  del  cittadi- 
no, qualche  cognizione  della    legislazione   amministrativa  e 
civile  in  tulli  quei  punii  che  possono    interessare  la  classe 
caaipagnuola>  uà  breve  corso  di  storia  patria,  qualche  buo- 
na nozione  di  agricoltura,  di  orticoltura  e  di  igiene,  e  Tin- 
seguamento  anche  pratieo  di  alcune  arti  fabbrili    indispen- 
sabili airagrieoltore.  Questi  insegnamenti  dovrebbero,  a  se- 
conda dei  casi,  impartirsi  dallo  stesso  maestro  elementare, 
dal  parroco  e  da  quelle  colte  persone  che  sono  specialmente 
versate  negli  siudj  civili  e  naturali. 

Le  scuole  festive  dovrebbero  venire  in  sussidio  delle  se- 
rali, e  nelle  ore  che  precedono,  o  che  succedono  ai  divini 
uffieii,  si  continuerebbe  V  istruzione  iniziata  già  nelle  scuole 
serali,  e  si  potrebbe  aggiungere  l'applicazione  delle  prati- 
che agrarie  od  orticole ,  peregrinando  all'  uopo  pei  campi. 
Gli  esercizii  militari  dovrebbero  proseguire  aggiungendovi 
anehe  rescrcizio  dei  bersaglio  coll'arme  da  fuoco. 

Questi    istituti    educativi  potrebbero  essere  più  o  meno 

completi ,  a  seconda  del  numero  maggiore  o  minore   della 

popolazione  d'ogni  comune,  dei  suo  maggiore  ò  minore  ad- 

deosameoto  in  date  località,  e  del  maggiore  o  minor  grado 

di  agiatezza  o  di  povertà.  Anche  nei  comuni  piccolissimi  e 

poverissimi  si  può  intraprendere    alcun  che  di  bene  ed  al 

difetto  di  istituti  normali  può  supplire  la  buona  volontà  di 

pie  persone. 

Ma  per  ottenere  questa  radicale  riforma  nell*  educa- 
lioQc  del  popolo  campagnuolo  devono  assolutamente  modi- 
iiearsi  e  la  legge  dell'istruzione  pubblica  e  la  legge  comu- 
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III. 

Nuo9»  riforme  tegislatw0. 

La  legge  organica  della  pubblica  istrusione  non  ammette 
per  anco  le  scuole  infantili  nel  novero  delie  istiiqtioni  ob- 
bligatorie pei  coonuni.  Esda  soliamo  impone  a  quei  eomuai, 
che  hanno  più  di  50  fanciulli  atti  alP  istruzioao,  1*  obbligo 
di  aprire  una  scuola  elementare  di  grado  ioferiore,  una  pei 
fanciulli  ed  un'altra  per  le  fanciulle.  Permette  ai  comuni 
più  poveri  di  aggregarsi  con  altri  comuni  per  una  scuola 
sociale.  Dà  la  facoltà  ai  comuni  poverissimi  di  tener  aperta 
la  scuola  anche  per  pochi  mesi  delPanno. 

La  legge  non  parla  di  scuole  serali,  né  di  scuole  festi- 
ve, e  queste  sono  soltanto  permiesse  come  opere  spoi^tapep 
di  carità. 

I  maestri  e  le  maestre  non  sono  dalla  legge  conside- 
rati come  esercènti  9  vHa  il  pubblico  magistero.  Non  sono 
che  semplici  locatori  d'opera  assunti  dai  rispettivi  Munieipj 
per  un  triennio  ed  anche  per  minor  tempo ,  e  possono  in 
via  eccezionale  essere  confermati  a  vita  quando  i  Munieipj 
lo  credano. 

L'istruzione  religiosa  non  è  affidala  al  clero  parrocchiale 
come  glie  ne  corre  obbligo,  ma  deve  impartirla  lo  stesso 
maestro  o  la  maestra.  Può  tutt-al  più  il  parroco  esaminare 
gli  allievi  nell'istruzione  religiosa,  ma  soltanto  in  occasione 
dei  pubblici  esami  semestrali.  La  direzione  delle  scuole  è 
unicamente  affidata  ai  Munieipj  che  possono  delegare  appo- 
siti sorveglianti  0  Commissioni  d'ispezione. 

I  Munieipj  rappresentati  dalle  Giunte  municipali  che  de- 
vono sopraintendere  alle  scuole ,  durano ,  giiista  1*  art,  88 
della  legge  comunale,  in  carica  per  un  anno.  Essi  hanno  la 
facolià  di  sospendere  n^i  casi  d'urgenza  i  pubblici  maesui 
ic  le  maestre. 

Resta  or^  a  yedere  sp  cop  siffatte  prescrizippi  ()i  le^gc 


9Ì  possfl  dare  alle  scuole  rurali  quel  felice  atviamento  che 
è  nelle  aspirazioni  di  tulli  i  buoni.  Noi  noi  crediamo. 

Fa  duopo  che  il  legislatore  dichnri  apertamenie  quale 
debbi)  essere  Teducazione  universale  da  impartirsi  al  pepo- 
lo.  È  un  imperioso  dovere  giuridico  quello  che  ha  la  so- 
cietà di  avere  tutti  i  membri  che  la  compongono  educati 
lealmente  al  vero  ed  al  bene;  e  per  ottenere  questo  scopoi 
debbono  rendersi  obbligatorj  tutti  i  meizi  che  mirano  a 
raggiungerlo.  Questi  mezzi  noi  già  li  abbiamo  indicati  ef 
siamo  d'avviso  che  non  si  debbano  porre  in  non  cale. 

Nella  nuova  legge  organica  sulla  pubblica  istruzione  noi 
vorremmo  che  fossero  imposte  ai  comuni,  da  sussidiar-si  ove( 
occorra  dallo  Slato ,  tutte  le  istituzioni  educative  che  do- 
rranno ordinarsi  per  Teducazione  del  popolo  della  campa- 
gna. E  innanzi  tutto  dovrebbe  ritenersi  obbligatoria  Tistitu- 
zione  delle  scuole  infantili,  da  annettersi  possibilmente  alle 
scuole  elementari  femminili»  come  l'esordio  della  prima  edu- 
eazionCf  continuandola  sino  ali* età  dei  sette  anni  per  com- 
prendervi la  prima  classe  elementare^  Poi  dovrebbero  aprirsi 
pei  fanciulli  e  le  fanciulle  speciali  scuole  primarie  di  due 
o  di  tre  classi^  con  ordinamenti^  metodi  «  libri  e  discipline 
d*  indole  affatto  casalinga  e  campestre.  Nò  mai  dovrebbero 
mancare  le  così  dette  scuole  di  ripetizione  per  gli  adulti  y 
impiegando  ncirinverno  le  ore  serali  e  nel  resto  dell'anno 
i  di  fi'siivi,  allo  scopo  dì  sviluppare  e  di  compiere  la  pri- 
ma educazione  per  allevare  una  gioventù  operosa,  rispet- 
terà e  cordiale/  che  conosca  i  suoi  diritti  e  i  suoi  doveri,- 
che  a'oi  ragricohura  e  la  professi^  che  s'innalzi  alla  duplice 
liigniià  del  cittadina  e  del  soldato  e  sappia  di  appartenere 
alla  gran  patria  italiana. 

Per  niamerìcre  queste  popolari  istituzioni  dovrebbe  esi- 
gersi anche  lo  9f>ontnne(i  sagrifieio  delle  persone  eolie  die 
non  isJegnano  di  vivere  col  popolo  e  per  il  popolo^  ed  inf 
tal  caso  nessun  gremio  sociale  dovrebbe  essere  rinatalo. 
Per  ristrazìone  religiosa  noi  vorremmo  ehe  continuasse  l'o^ 
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pera  zelante  ed  illuminata  del  clero  parrocchiale  lii  dote 
sia  disposto  a  prestarvisi,  pareadoci  meno  canta  quella  pre- 
scrizione della  legge  che  permette  ai  soli  parrochi  un'istan* 
tanea  apparizione  alle  scuole  nei  semestrali  esami.  La  dire- 
zione delle  scuole  uon  dovrebbe  affidarsi  esclusiTamente  ai 
temporanei  amministratori  del  comune  che  non  sempre 
amano,  né  conoscono  le  scolastiche  discipline,  ma  dovreb- 
bero eleggersi  speciali  direttori  e  visitatori  intelligenti  e  co- 
scienziosi. Ed  anche  la  condizione  dei  maestri  dovrebbe  es- 
sere rilevata  a  maggior  dignità.  Noi  troviamo  imprevidente 
ed  ingiusta  la  prescrizione  dclPart.  838  della  attuale  legge 
organica  sull'  istruzione  che  parifica  i  maestri  ad  una  meree 
che  prendesi  a  nolo  e  che  .si  può  ad  ogni  triennio  gettar 
via  come  un  rifiuto.  Questo  stato  d'incertezza  che  toglie  ai 
maestri  e  massimamente  alle  maestre  ogni  aspettativa  del- 
l'avvenire, toglie  agli  uni  ed  alle  altre  ogni  stimolo  al  ben 
fare.  Il  pubblico  istitutore  si  trova  ora  costretto  od  a  far 
vita  da  cortigiano  per  cattivarsi  Y  affetto  dei  sindaci  eomo* 
nali  che  vengono  e  vanno  come  meteore;  o  smarrendo 
ogni  speranza  deve  tramutare  il  suo  ministero  in  una  specie 
di  mestiere  per  jpensar  sempre  a  trovarsi  un'altra  scuola 
ove  possa  faticar  meno  o  guadagnare  dippiù. 

L'ufficio  del  maestro  è  ufficio  d'ordine  pubblico  e  dopo 
una  prova  di  qualche  anno  dovrebbe  venire  non  dai  co* 
muni ,  ma  dalle  scolastiche  autorità  confermato  per  itiita 
la  viia. 

Anche  gli  studj  preparatorj  per  gli  aspiranti  maestri  da 
destinarsi  alle  scuole  di  campagna,  non  dovrebbero  essere 
cosi  ardui  e  cosi  lunghi,  come  ora  si  danno  nelle  poche 
scuole  normali.  Dopo  un  anno  di  studj  speciali  dovrebbero 
i  maestri  e  le  maestre  essere  nelle  vacanze  autunnali  chia- 
mate a  pedagogiche  conferenze  per  conoscere  gli  annui 
progressi  che  si  fanno  nell'  arte  dell'  educare  e  dell*  istrui- 
re. Lo  Stato  poi  dovrebbe  porre  ogni  anno  a  disposizione 
del  ministero  speciali  assegni  pccuniarj  da  concedersi  a  ti- 
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Colo  d*  incoraggiamento  e  di  premio  Agli  islilulori  più  be- 
nemeriii  dell'uno  e  dell'altro  sesso,  e  come  si  assegnano  ai 
soldali  più  valorosi  medaglie  dell' ooor  militare  ^  cosi  do- 
trebbero  anche  ai  maestri  che  lo  meritino  accordarsi  me- 
daglie di  onor  civile. 

Né  qui  dovrebbero  aver  fine  le  istituzioni  destinate  per 
educare  le  classi  ^campagnuole.  Per  la  stessa  ragione  che 
devono  aprirsi  scuole  tecniche  nelle  città  per  la  classe  fab- 
brile e  industriale,  dovrebbero  istituirsi  qua  e  là  in  alcuni 
borghi  più  popolosi,  speciali  istituti  agricoli  destinati  per  la 
classe  degli  agenti  di  campagna.  Questi  istituti  dovrebbero 
mantenersi  a  spese  delle  provincie,  con  opportuni  sussidj 
anche  a  carico  dello  Stato.  Gli  ordinamenti  di  queste  scuole 
dovrebbero  variare  in  alcune  parti  a  seconda  delle  diverse 
pratiche  agricole  che  sono  proprie  più  di  una  terra  che  di 
un'altra. 

Un  ultimo  riguardo  dovrebbe  aversi  air  istruzione  cam- 
pagnuola  e  sarebbe  quella  di  farla  amare  e  direm  quasi  ve- 
nerare dal  popolo  come  il  massimo  fra  i  benefiej.  Lo  sco* 
lastico  magistero  dovrebbe  essere  circondato  di  tutta  quella 
riverenza  che  ore  si  ha  per  gli  istituti  più  sacrosanti.  La 
scuola  dovrebbe  essere  rispettata  come  il  santuario.  Il  solo 
fatto  di  veder  visitata  ed  esercitata  la  scuola  dalle  persone 
più  influenti  e  più  amate  del  paese  basterà  a  conservarle  il 
pubblico  rispetto.  Né  dovrebbero  trascurarsi  le  occasioni  per 
rendere  ognor  più  solenne  il  popolare  ossequio.  E  qui  sia- 
mi lecito  di  chiudere  questo  secondo  studio  col  riprodurre 
un  pensiero  dell'ottimo  mio  maestro  Gian  Domenico  Roma- 
gnosi.  In  una  sua  opera  sull'  ordinamento  degli  Stati  egli 
proponeva  che  nella  stagione  di  primavera,  e  propriamente 
nel  maggio,  si  istituisse  la  cosi  detta  festa  delle  scuole.  Egli 
voleva  che  da  più  scuole  e  da  più  comuni  si  convenisse 
ora  in  un  luogo  ed  ora  in  un  altro  e  dopo  una  religiosa 
solennità  si  impartissero  prem]  agli  scolari  ed  alle  scolare 
più  roeritevolii  e  fra  le  distinzioni  primeggiassero  bandiere 
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d'onore  che  dovevano  star  appese  per  alcun  tempo  salh 
casa  di  quelle  famiglie  che  avevano  avuio  il  merito  di  edu- 
car meglio  la  loro  prole.  Quei  vessilli  onorifici  dovevano 
poi  essere  irasferiii  come  doni  votivi  nel  tempio,  al  verifi- 
carsi delle  cosi  dette  feste  patronali. 

E  giacché  da  noi  si  celebra  ai  primi  di  maggio  la  fe- 
sta dello  Statuto^  che  a  Torino  è  anche  salutala  come  h 
festa  delle  scuole,  cosi  potrebbesi  in  tutti  i  comuni  del  re- 
gno farla  celebrare  nel  modo  proposto  da  Romagoosi.  Uot 
simile  solennità  assoderebbe  i  più  cari  affetti  della  famiglia, 
agli  affetti  più  cari  della  nazione  e  la  popolazione  campa- 
gnuola  si  accorgerebbe  allora  che  festeggiando  1*  avvenire 
della  propria  prole,  essa  festeggia  l'avvenire  delFiuilies 
regnok 


t  primi  atadj  e  laTerl  della  SaeletA  M  eee««Mla 
politica  latitalta  nel  Begao  Italloo. 

1-» 
più  valenti  cultori  della  politica  economia  in  Italia*  eb- 
bero il  felice  pensiero  di  costituire  una  speciale  Associa* 
zione  consacrata  allo  studio  dei  temi  di  immediata  impor* 
tanza  pel  miglior  essere  del  nostro  regno.  Essi  costituirono 
in  Torino  un  Comitato  promotore^  che  diede  tosto  vita  alla 
Società  raccogliendovi  i  più  assennali  economisti  d*  Italia. 
Lo  Statuto  deirAssociazione  è  semplicissimo.  La  Società  avrà 
essenzialmente  per  iscopo  di  discutere  le  questioni  econo- 
miche di  immediato  interesse;  si  raccoglierà  in  conferenze 
periodiche,  avrà  socj  a  numero  indeterminato  e  renderà  ili 
pubblica  ragione  le  sue  discussioni  col  mezzo  dei  giornali. 
Anche  i  nostri  Annali,  che  sono  la  più  antica  opera  pe- 
riodica di  economia  pubblica  che  si  stampa  in  Italia ,  ven- 
nero scelti  per  dare  la  dovuta  pubblicità  agli  studii  deirAs- 
sociazione a  cui  noi  pure  apparteniamo.  Essa  ha  eletto  per 
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ilo  pr^siileiile  i*  illustre  economista  conte  Gioranni  Arriva- 
eue;  per  vice-presidenti  i  signori  Cadorna  e  marchese  Gu- 
lavo  di  Cavour,  e  per  segretari!  i  signori  dott.  Giudice  e 
Tof.  Reymond. 

AI  4  4  giugno  r Associazione  tenne  la  sua  prima  adunan- 
9u  Essa  doveva  trattare  i  seguenti  due  temi: 

I.  Vista  la  varietà  delle  monete  di  bilione  (eroso-misto) 
«istenti  nel  nostro  regno,  proporre  il  modo'  migliore  per 
nirrogarle  additando  un  tipo  comune. 

II.  Ritenute  le  molte  lagnanze  che  si  elevarono  da  pa- 
recchi anni  sul  sistema  delle  gabelle  accensate,  e  visti  i  va- 
ni progetti  di  riforma  stati  presentati  dal  Governo  e  dai 
privati ,  proporre  il  miglior  modo  che  valga  a  far  cessare 
cosiffatte  lagnanze. 

L*  Associazione  non  ebbe  sinora  tempo  che  di  trattare 
la  prima  questione.  Ecco  un  breve  estratto  dell*  avvenuta 
discussione. 

«  Il  sig  Garelli  esprime  T opinione  che  per  procedete 
eoa  ordine  nella  discussione,  convenga  sceverare  la  parte 
BcientiGca  dalla  parte  pratica  e  tecnica.  La  parte  scientiBca 
coQsiste  nel  ricercare  quale  sia  in  genere  il  miglior  metallo 
da  osare  per  la  moneta  di  bilione.  La  parte  pratica  con- 
diste nel  modo  di  surrogarne  un  tipo  unico  alle  monete 
^rie  e  moltepliei  che  circolano  nelle  diverse  provincie  dello. 
^Uto.  Siccome  poi  T esame  di  quest'  ultima  parte  richiede 
'Stolte  e  minute  indagini  di  fatto  sulla  quantità  e  sulla  qua* 
'ita  delle  varie  monete  di  bilione  esistenti  nelle  singole 
Provincie,  sullar  loro  composizione,  la  lor  lega,  il  loro  valore 
•  r  uso  a  cui  servono  nelle  contrattazioni,  egli  sarebbe  d'av- 
viso che  si  nomini  una  Commissione  per  fare  gli  studii  op- 
portuni sopra  tali  fatti  statistici  che  non  si  possono  trattare 
H  volo  e  air  improvviso.  In  conseguenza  propone  di  trat« 
^^re  solo  per  ora  la  quistione  scientiffca ,  determinando  in 
B^Dere  il  miglior  tipo  da  adot^tarsi. 

•  Il  8ig«  Farina  crede  che  la  moneta  bassa  non  serva  a 
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cambii  ioternazionali  e  che  per  conseguenza  sia  inutile  il 
ricercare  quali  siano  i  metalli  od  i  sistemi  osati  a  questo 
riguardo  negli  altri  Stati.  La  moneta  di  bilione  non  ba  mai 
un  valore  intrinseco  puri  al  suo  valore  nominale;  noa  si 
usa  che  per  i  cambi!  minuti:  onde  non  circola  che  ad 
mercato  interno  dello  Stato  ;  e  se  avviene  per  caso  che  obi 
porzione  minima  ne  aia  trasportata  all'  estero ,  ciò  non  ha 
luogo  che  per  una  eccezione  cosi  ristretta,  che  resta  inutile 
il  trattarne. 

»  Il  sig.  Cini  risponde  non  intender  egli  che  la  moneta 
bassa  debba  servire  ad  uso  internazionale,  ma  che  Tadosioae 
di  un  sistema  uniforme  ed  anche  praticato  altrove,  eome  il 
sistema  decimale  francese,  potrebbe  agevolare  grandemeate 
tutti  i  cambii  ad  in  ispccie  i  cambii  minuti  dell'  interao. 
Insiste  poi  ncll'  osservare  che  i  bisogni  del  mercato  inten» 
richiedono  ad  un  tempo  una  certa  quantità  di  moneta  iì 
bilione  ed  una  certa  quantità  di  moneta  di  metallo  nobile, 
cioè  d' oro  e  d' argento.  Quund'  anche  avvenisse  un  Ione 
rialzo  nel  valore  dell'  argento,  e  quindi  una  deficienza  di 
monete  argentee,  non  vi  si  potrebbe  mai  supplire  eoo  Ih- 
lione.  Non  giova  pertanto  curarsi  dell'argento. 

»  Il  Presidente  risponde  non  esser  dubbio  che  monete 
erose  od  croso-miste  sono  necessarie.  Si  esamini  peruoio 
con  quale  metallo  e  secondo  quale  sistema  si  debbono  for* 
mare.  In  quanto  al  metallo,  potrebbesi,  per  esempio,  esami- 
nare se  monete  di  nikel  non  sarebbero  comode  ed  atte  al- 
l'uffizio  della  moneta  di  bilione.  Presenta  delle  monete 
di  nikel  coniate  nel  Belgio;  le  quali  sono  bellissime  e  di 
una  singolare  nettezza.  In  quanto  poi  al  sistema,  si  sa  che 
i  governi  limitano  l'emissione  della  moneta  baasa  ad  una 
quantità  determinala,  ossia  a  quella  strettamente  necessaria 
al  mercato  interno  dello  Stato  ;  che  le  danno  un  valore 
nominale  supcriore  al  suo  valore  reale  senza  che  nesoi^ 
alcun  inconveniente  per  il  tenue  valore  che  rappresenta  « 
tanto  preso  in  massa  che  pezza  per  pezza;  infine  die  000 
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i  tratta  più  se  non  di  Vicereare  il  modo  di  divisione  più 
eeoneio  per  i  cambi  del  minato  commercio. 

»  Il  sig.  Farina,  Se  si  pone  fuori  di  questione  la  mo- 
leta  di  argento,  egli  è  d'uopo  determinare  la  frazione  di 
letallo  Ano  che  forma  T  unità  monetaria  alla  qpaie  deve 
iferirsi  per  la  divisione  del  suo  valore  il  franco,  ma  non 
ulte  le  provineie  l'hanno  in  uso. 

»  Il  sig.  Cini.  L'unità  monetaria  è  il  franco  o  la  lira 
taliana,  che  è  moneta  legale  in  tutto  lo  Stato.  La  moneta 
ittssa  deve  avere  un  rapporto  legale  con  questa  unità. 

»  Il  sig.  GaYour  (Gustavo).  Importa  innanzi  tutto  deter- 
ninare  Y  unità  monetaria ,  di  cui  la  moneta  di  bilione  for* 
ma  le  frazioni  ed  a  cui  pertanto  si  deve  per  necessità  ri- 
ferire. Si  è  detto  che  il  franco  e  1'  unità  monetaria.  Ciò  è 
vero  nel  senso  legale  non  già  in  fatto.  Quando  l' assemblea 
franeeise  decretò  l'introduzione  del  sistema  decimale  nella 
fabbricazione  delle  monete,  volle  che  l' unità  monetaria  fosse 
tf  franco^  ossia  una  pezza  di  cinque  grammi  d' argento  con 
OD  decimo  di  lega  (cioè  4  grammi  4;S  d' argento  con  un 
mezzo  gramma  di  lega)  e  stabili  un  rapporto  legale  tra  il 
valore  dell'  oro  e  quello  dell'argento,  volendo  che  un  grani- 
ma  d'oro  fosse  equivalente  a  45  grammi  4/2  dì  argento. 
NoD  si  conosceva  allora  troppo  bene  la  legge  dei  valori  e 
si  credeva  che  questo  rapporto  sarebbe  rimasto  eternamente 
immutabile.  Ma  il  rapporto  venne  mutalo  dai  fatti.  L'  oro 
crebbe  di  valore  e  le  pezze  d'  oro  da  venti  franchi  otteii- 
oero  un  aggio  di  30,  25  centesimi  e  più  ancora  rimpetlo 
ai  quattro  scudi  d'argento  che  si  reputavano  equivalenti. 
Dopo  la  acoperta  delle  miniere  della  California  e  dell'  Au- 
stralia  il  rapporto  mutò  in  senso  inverso.  Nel  commercio 
oniversale  dell'Europa  4  gramma  d'oro  non  equivale  più 
a  i5  gramma  i/2  di  argento,  ma  a  45  grammi  2;5,  e  forse 
Kra  breve  a  45  grammi  4/5.  La  tariffa  legale  intanto  è  ri- 
masta immobile,  sebbene  il  commercio  segua  piuttosto  nelle 
contrattazioni  la  legge  reale  dei  fatti.  Indi  nasce  l' inciuive- 
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niente  che  se  non  si  è  determinato  In  un  contratto  il  me- 
tallo-moneta col  quale  dere  operarsi  il  pagamento,  il  debitore 
sceglie  sempre  il  metallo  di  valore  più  basso   ossia   l'oro; 
ed  in  genere  si  può  dire  che  negli  Stati  ove  si  usano  due 
metalli  per  moneta  legale,  ò  sempre  quello  di  valore  piò 
basso  che  nella  realtà  dei  fatti  forma  Y  unità  monetaria.  Oggi 
la  nostra  unità  non  è  più  il  franeo  d'  argento,  ma  la  quan- 
tità d'oro  che,  secondo  la   tariffa   lq;ale,    vi   corrisponde^ 
Passando  poi  all'  esame  della  moneta  bassa  si  riconosce  ge- 
neralmente in  oggi  che  il  valore  dell'  argento  mischiato  col 
rame  nella  compositione  del  bilione,  va  intieramente  perduto 
perchè  non  serve  nò  a  rialzarne  il  valore,  né  a  formare  una 
lega  migliore  per  la  resistenza  al  logorio.  Il  rame  invece  è 
stato  mescolato  e  si  mescola  tuttora  con  ogni   ^rla  d'altri 
metalli.  Usato  puro,  secondo  il  costume  degli  aniielii  Romani, 
il  rame  si  logora  facilmente^  non  è  atto  a  ricevere  una  in»- 
pronta  Ona,  non  è  puKio,  va  soggetto  all'ossido  del  verde- 
rame che  é  un  tossico:  onde    resta   generalmente    escluso. 
A  questi  inconvenienti  andavano   soggetti    i    nostri    anliclii 
soldi  di  S.  Maurizio.  Il  bronzo  che  si  usa    in    Franca   per 
il  biglione,  composto  di  reme  e  di  stagno  è  bello  di  appa- 
renza e  coniato  con  fina  impronta.  La  moneta  svizzera  che 
ha  per  sostanza  principale  il  nickel  e  per  lega  il  rame,  il 
lineo  e  lo  Slagno,  è  leggiera,  maneggiabile,  pulita,  di  bella 
impronta  e  non  pare  ossidabile.  Lo  stesso  dicasi  della  tùO* 
neta  di  nickel  nel  Belgio.  Si  osserva  inoltre  che  la  moneti 
di  nickel  misto  colla  lega  indicata,  resiste  facilmente  ai  lo- 
gorio, riceve  una  impronta  mollo  fina  e  si    presta    diflGcil' 
mente  alla   contraffazione;    lo   che   importa    massimamente 
allo   Stato,  dovendo  il  bilione   avere    un    valore    piuitoslo 
convenzionale  che  reale.   La  sola  difiieoltà  che  presenta  Toso 
del  nickel  consiste  nella  incertezza  del  suo  valore,  che  po- 
trebbe rialzarsi  per  la  maggiore  domanda  che  se  ne  fareb- 
be, o  ribassarsi  per  la  maggiore  offerta  che  produrrebbe  b 
scoperta  di  nuove  ed  abbondanti  miniere;  mentre  il  valore 
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del  zinco  «  dopo  la  scoperta  delle  mioiere  della  Vecchia  Mon- 
tagna, è  rimasto  quasi  stazionaria.  Del  resto  la  moneta  di 
nickel  si  potrebbe  coniare  in  spenati  inferiori  alla  pezza  ar- 
gentea di  50  centesimi,  fabbricandone  delle  pezze  di  4,  di  S, 
di  3,  di  5  centesimi,  salendo  (ino  ai  25  e  coniandole  con 
forme  ed  impronte  abbastanza  diverse  perchè  si  possano  di* 
stinguere  agevolmente. 

»  Il  sig.  Garelli.  Soggiunge  aver  egli  diviso  il  tema  in 
due  questioni  secondo  il  modo  usato  generalmente  dagli 
economisti  ed  anche  da  Chevalier  nel  suo  classico  trat- 
tato della  moneta.  Non  si  deve  trattare  delle  monete  ero- 
so miste,  come  lo  vorrebbe  il  sig.  Scialoja ,  perchè  le  monete 
basse  attuali  delle  varie  provinole  essendo  appunto  eroso-mi- 
ste,  e  dovendo  sopprimersi,  si  tratta  di  surrogarle  con  un 
tipo  unico  di  moneta  di  bilione.  In  quanto  poi  al  metallo 
da  scegliersi  per  questo  scopo,  intende  che  si  determini 
non  già  con  discussioni  Gsiche  o  chimiche  sulla  essenza 
del  (nedesimo,  ma  coli*  osservare  gli  effetti  che  le  qualità 
notorie  del  metallo  producono  nel  maneggio  dello  pezze 
nei  caiubii.  In  questo  senso  la  questione  non  è  già  metal- 
lurgica come  si  è  detto,  ma  veramente  economica.  Si  deter- 
mini adunque  se  si  vuole  adottare  questo  modo  di  trattare 
la  questione. 

»  Il  sig.  Srialoja.  La  questione  che  io  poneva  non  esce 
punto  dai  limiti  del  tema.  Partendo  dal  fallo  della  soppres- 
sione delle  monete  eroso-misle  delle  v:irie  provincie,  da 
surrogarsi  con  un  tipo  unico,  vi  sono  tre  sistemi  possibili: 
1.^  la  coniazione  di  monete  d' argento  sino  ad  un  certo  li- 
mite di  valore  per  esetnpio  fino  a  pezze  di  50  centesimi. 
S.^  la  coniazione  di  monete  erose  ossia  di  solo  bronzo.  Am- 
bidue  si  debbono  ritenere  certamente.  Ma  nasce  il  dubbio 
intorno  ad  un  terzo  genere  di  moneta  inferiore  al  franco, 
che  èda  moneta  mista  di  bronzo  e  di  argento.  Deve  questa 
conservarsi  secondo  un  tipo  qualunque,  o  deve  rigettarsi? 
Ecco  la  prima  questione  da  risolvere. 


»  Il  Presidente.  Credo  che  più  opportuno  snrebbe  il 
Irattare  anzitutto  della  moneta  paremenio  erosa  dove  non 
entra  alcuna  parte  di  argento^  poiché  neasuno  più  sostieoe 
oggidì  che  si  debba  fabbricare  moneta  di  rame  con  piecolt 
parte  d'argento. 

»  Il  sig.  Busacca.  La  questione  a  mio  parere  è  semplicis- 
sima. Non  e*  entra  discussione  scientifica  od  almeno  pochis- 
simo. L*  unità  monetaria  di  cui  la  moneta  di  bilione  deve 
rappresentare  le  frazioni  è  il  franco,  moneta  legale  identica 
in  tutto  io  Stato;  la  moneta  di  bilione  deve  dunque  eolie 
sue  varie  pezze  rappresentare  an  numero  maggiore  o  mi- 
nore di  centesimi  di  questo  franco;  e  quand*  anche  questo 
venisse  a  subire  qualche  variazione  di  valore ,  ciò  non  impor- 
terebbe, perchè  i  centesimi  sarebbero  sempre  centesimi  del 
valore  di  un  franco,  sia  esso  d*oro  o  d*  argento,  un  pò  più 
alto  od  un  pò  più  basso.  La  scelta  poi  del  metallo  o  della 
mistura  migliore  è  questione  di  pratica  e  di  metallurgia, 
ed  a  questo  proposito  jo  rammento  che,  allorquando  si  fe- 
cero a  Firenze  degli  sperimenti  per  la  monetazione  del 
nickel,  si  riconobbe  che  il  conio  ne  riusciva  bellissimo,  di 
una  contraffazione  assai  difficile,  e  che  la  lega  migliore  per 
r  inalterabilitii  e  la  nettezza  delle  pezze  era  della  propor- 
zione di  25/75.  Tutto  il  resto  è  questione  di  pura  pratica. 
Diffatti  la  moneta  di  bilione  si  ritiene  universalmente  come 
una  specie  di  biglietto  di  banco,  un  segno  rappresentativo 
del  valore,  una  medaglia  che  non  ha  per  sé  un  valore  reale 
se  non  minimo  e  che  si  può  anzi  fabbricare  di  uu  valore 
reale  assai  inferiore  al  valore  nominate  che  rappresenta. 
Resta  solo  a  coniarla  e  ciò  al  più  presto  possibile,  per  prov- 
vedere ai  bisogni  dei  cambiì ,  fabbricandone  pezze  di  diversi 
valori  nominali,  divisi  a  seconda  del  sistema  metrico  e  cor- 
rispondenti agli  usi  del  minuto  commercio.  Perciò  si  può 
principiare  dal  centesimo,  frazione  usata  e  neeessvia  in 
Toscana  e  quindi  salire  con  varie  pezze  centesimali  fino  al 
valore  di  un  paolo  che  corrisponde  a  28  ccaiesimi.  Non  so 
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9t  in  Piemonte  sarebbero  necessarie  pezze  di  questo  valore; 
ma  V  uso  ehe  vi  si  fa  delle  pezze  di  20  e  di  40  eenteftimi 
mi  Gei  credere  che  sL  Infine  si  ritirano  le  pezze  antiche  e 
perciò  basta  che  il  governo  rimetta  le  pezze  coniate  a  quelli 
che  gli  portano  le  pezze  vecchie  a  parità  di  valore  nomi- 
nale. Cosi  resta  risolto  il  problema. 

»  Il  sig.  Scialoja.  Il  sistema  di  divisione  da  adottarsi  è 
il  sistema  decimale.  Il  franco  è  seguito  dal  mezzo  franco: 
al  disotto  comincia  la   divisione   degli  spezzati.   Questi  poi 

debbono  essere  tali  che  si  prestino  agevolmente  a  comporre 
il  franco  e  tutte  le  frazioni  del  franco.  Se  poi  potessero  ad 
tin  tempo  prestarsi  a  formare  le  divisioni  duodecimali,  sa- 
rebbe questo  un  vantaggio  rimarchevole,  e  in  genere  si  può 
dire  che  il  sistema  di  divisione  il  più  perfetto  sarh  quello 
che  permetterà  di  operare  col  minor  numero  di  spezzati 
il  più  gran  numero  di  combinazioni  possibile.  Ora  si  fac- 
ciano pezze  di  SO  centesimi  e  pezze  di  5  centesimi,  si  potran- 
no comporre  con  due  sole  monetine  tutti  i  valori  interme* 
diarii  tra  la  pezza  di  50  e  quella  di  5  centesimi.  Scendendo 
al  di  sotto  dei  6  centesimi  si  possono  coniare  pezze  di  S 
centesimi  e  pezze  di  un  centesimo,  colle  quali  si  fanno  tutte 
le  combinazioni  di  valori  intermediarie  tra  il  soldo  ed  il 
centesimo.  Si  potrebbe  forse  a  questi  quattro  spezzati  ag- 
fciungere  quello  dei  40  centesimi,  che  però  pare  inutile  se 
si  rìQette  che  questo  valore  si  compone  agevolmente  con 
due  pezze  di  5  centesimi.  La  serie  degli  spezzali  che  pro« 
porrei,  conterrebbe  adunque  i  quattro  od  i  cinque  seguenti: 
pezza  di  20  cent,  (forse  pezza  di  40  cent.),  pezza  di  5 
cent.,  pezza  di  2  cent.,  pezza  di  A  cent. 

»  Il  sig.  Garelli.  Aderisco  ancor  io  alia  proposta  del 
sig.  Scialoja  per  la  serie  degli  spezzati.  Se  però  si  volessero 
pezze  di  40  centesimi  sarebbe  d'uopo  indagare  di  quale 
metallo  si  dovrebbero  formare,  imperocché  se  il  loro  valore 
nominale  fosse  di  molto  superiore  al  valore  reale,  non  tar- 
derebbe  a  provocare  la  contraffazione.  Non  si  potrebbe  quindi 
mai  loro  attribuire  un  valore  nominale  più  che  doppio  del 
loro  valore  reale.  Sarebbe  poi  necessario  il  determinare  sino 
a  quale  somma  si  possono  operare  i  pagamenti  con  tale 
moneta ,  onde  uno  non  si  trovi  obbligato  a  ricevere  gran 
quantità  di  moneta  senza  valore  reale. 
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•  Il  sig  Busafcn.  Respingo  come  superflua  la  pena  di 
40  centesimi.  Quando  esiste  moneta  d' argenlo  di  50  cen- 
tesimi, di  un  franco,  di  due,  di  cinque  franchi,  stimo  inu- 
tile quella  di  40  centesimi.  Non  si  deye  partire  dalP  as- 
surdo che  manchi  la  moneta  d'argento.  Se  questa  ora  scom- 
pare, ciò  proviene  dall'  essere  adottalo  un  doppio  tipo  mone- 
tario, r  uno  d' oro  e  V  altro  d' argento.  Quando  questo  vixìo 
sarà  tolto  col  ritenere  un  solo  tipo  monetario,  che  a  mio 
parere  dovrà  essere  l'argento,  questo  non  mancherà  ed  il 
commercio  lo  potrebbe  tosto  ove  mancasse.  Piuttosto  stimerà 
utile  la  pezza  di  40  centesimi. 

»  Il  siy:.  Michclini.  Accetto  anch'  io  il  sistema  del  signor 
Scinloja.  Ttiitaviii  stimerei  conveniente  il  conservare  la  pezza 
di  40  cent,  come  quella  che  serve  a  molli  usi  del  commercio, 
e  colla  quale  si  operano  più  comodamente  i  pagamenti; 
giacche  è  più  comodo  1'  usarvi  una  pezza  sola  che  due, 
massime  per  1*  economia  del  tempo.  Osservo  poi  che  presso 
di  noi  non  è  invalso  l' uso  inglese  di  non  adoperare  moneti 
d'oro  nei  pagamenti  che  si  possono  fare  con  6aiicil:-fio(ei , 
né  moneta  d'argento  in  quelli  che  ammettono  Toro,  oè 
moneta  di  bilione  in  quelli  che  ammettono .  V  argento.  Av- 
viene quindi  che  una  grande  massa  di  pezze  di  minuto  va- 
lore vengono  date  in  pagamento  di  alte  somme,  onde  Fin- 
eonvenicnie  citato  SHrebbe  vieppiù  aggravato.  In  quanto  alla 
quantità  di  pezze  dei  singoli  valori  che  si  dovrà  coniare, 
vorrei  che  il  governo  autorizzasse  i  tesorieri  a  dare  in  cam- 
bio delle  vecchie  motiete  quelle  nuove  che  sarebbero  chieste 
dai  privali  stessi.  Si  avrebbe  cosi  una  nonna  per  giudicare 
della  quaiuilà  di  ogni  specie  da  coniarsi.  Credo  infine,  come 
il  bignor  Garelli ,  che  conviene  limitare  la  quantità  di  mo- 
neta bassa  che  si  può  dare  in  un  pagemento ,  quando  le 
parti  non  abbiano  contratto  accordi  a  questo  riguardo. 

»  Il  sig  Cini.  Le  ragioni  allegate  ci  hanno  condotto  al- 
l'adozione  di  un  sistema  di  spezzati  che  sono  altrettanti 
molieplici  dei  centesitno  e  che  danno  tutte  le  coinbinaziooi 
di  valori  necessarie  al  minuto  commercio.  La  sua  semplicità 
intanto  è  un  gran  pregio,  massime  in  paragone  dello  stato 
attuale  delle  cose.  Vi  sono  in  Toscana  47  monete  diverse 
al  disotto  del  franco  e  della  lira  italianai  ed  in  Modena  ve 
ne  sono  più  aticora.  Le  abitudini  saranno  da  principio  un 
pò  didicili  a  siradicarsi ,  cna  la  comodità  stessa  del  nuovo 
sistotiiu  lo  farà  tosto  apprezzare  e  lodare  ». 


•OLLBTTIRO   Dt  NOTfZIB   STATISTICHB    ITALUIIB    E  STRAinEllf 
B  DBLLE  PIÒ  IHFOBTAIITI  IBYEnZlOm  |&  8C0PEBTE 

e 

PROGRESSO  DELL'  INDUSTRIA 

B 

DELIRE    UTILI    COGNIZIONI. 


Fascicolo  di  Luguo  1860. 


NOTIZIE    ITàLIANB 

— OQO — 

fkdto  mtmi0  desìi  Asili  di  Cavità  pew  T  InfaiiBl» 
•  del  C#iifierv#ter|  per  la  paevlsi»  In  Bilia  ne 
durante  9II  anni  1848  e  t84fl«  Vig9$ima  terza 
relazione,  letta  da  GIUSEPPE  SACCHI  alf adunan- 
za dei  signori  Contribuenti  il  SS  giugno  AMO. 


81." 

Cenni  preliminari. 


N 


el  giorno  di  giovedì  98  giugno  4660  si  commemorava 
con  tutta  solennità  nel  tempio  di  San  Fedele  in  Milano  la 
memoria  di  que*  pii  che  benefioarono ,  morendo ,  la  pia 
ÌMitusione  degli  Asili  di  carità  per  la  povera  infanzia. 

Traevano  a  quella  religiosa  funzione  elette  schiere  di 
ftneiulletti,  precedute  dai  nazionali  vessilli  che  per  la  pri- 
ma volta  9  dopo  tanti  anni  di  martirio  s  sventolavano  fra 
<|ttelle  n)ani  innocenti ,  e  fra  mesti  cantici  s' invocavano  dal 
I^io  delle  misericordie  gli  eterni   gaudj   per  quelle   anime 

A»Au»  StatieUea,  voi.  Ili,  serie  ^•«^  $ 
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buone  che  crearono  nella  città  di  Milano  Pistiiuzione  più 
cara  del  nostro  secolo  e  forse  la  più  contrastata  dai  pusil- 
lanimi e  dai  tristi. 

Dopo  que*  funebri  riti  resi  più   solenni   dall' interTento 
di  tulio  il  clero  delle  parrocchia,  d^Ua  presenza  di  Massimo 
d'Azeglio  che  si  degnamente  governa  da  noi  la  cosa  pub- 
blica, e  dall' aGTollato  concorso  del  Gore  della  milanese  àu 
tadinanza,  si  raccoglieva  per  la  vigesima  terza  volta  il  geoe- 
rale  Convocato  dei  benefattori  ascriui  alla  Pia  Causa,  per 
approvare  i  rendiconti  degli  Asili  (ofanlili ,  per  avvisare  ai 
mezzi  di  raccogliere  nuove   bencBcenze   e   per   deliberare 
intorno  al  nuovo  Statuto  che  dovrà  reggere   quindi  innaoa 
le  due  istituzioni  ora  riunite  degli    Asili    per   l' infanzia  e 
dei  Conservatorj  per  la  puerizia. 

Noi  ci  facciamo  ora  solleciti  dì  pubblicare  un  estratto 
della  relazione  stata  fatta  al  Convocato,  avendo  i  Benefattori 
eletto  per  la  disamina  del  nuovo  Statuto  una  speciale  Com- 
missione  che  dovrà  farne  soggetto  di  rapporto  ad  una  futon 
adunanza  generale  dei  Benefattori  che  si  terrà  per  la  fioe 
di  novembre  di  quest'  anno. 

§.  S." 
Stato  morale  della  Pia  Causa  durante  gli  anni  1858  e  1859. 

La  Rappresentanza  della  Pia  Causa  non  ha  potuto  racco- 
gliere nello  scorso  anno  il  consueto  consorzio  de'  suoi  BeD^ 
fattori  per  motivi  ben  più  imperiosi  che  non  siano  stati  quelli 
che  già  ci  tennero  dal  4849  al  4854  impediti  dall' adunarei* 
quando  una  mano  di  ferro  ci  gravava  sul  capo  per  ispegnere 
se  fosse  slato  possibile  ogni  libera  aspirazione  del  pensiero 
e  dell'anima.  Or  fa  un  anno  in  questi  stessi  giorni  tutto  il 
paese  agiiavasij  per  le  sue  polìtiche  sorti  e  ved^vi^  fra  il 
sangue  decidersi  il  massimo  problema  d.elia  sua  vita,  l'essere 
od  il  non  essere.  Le  nostre  pie  visitatrici,  i  nosjLifi  medici. 
i  sacerdoti,  gli  stessi   nostri  Benefattori   stavanp  a  lato  dei 
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li  e  de' iDorl^rttì  adempiendo  a  quegli  uffici  di  carità  re- 
oa»  pei  qilftit  li  eillà  nostra  di  V  esempio  a  tutti  i  buoni. 

nostri  figli  adottivi ,  <|ttelU  che  vealìquattro  anni  sono 
ivano  pei  primi  educati  negli  Asili  della  povera  infamia 
utM  affeuuófamenie  creati  e  cteiaervaii^  ove  erano  casi? 
i!  permeitetffci  mio  sfogo  di  cittadino  oi^oglio!  Nella  mat* 
I  del  9  giugno,  quando  col  magnanimo  esercito  di  Fran* 
,  apparvero  per  pochi  Istanti  le  italiche  legioni  noi  ve- 
sroo  alcune  madri  del  popolo  mostrare  ^r  le  pubbliche 

come  in  triodfov  i  loro  figli  ancora  coperti  delto  polvere 

campo,  ed  a  noi  presentarli  perchè  li  abbracciassimo  e 
iaasimo,  dicendoci  eoa  tutta  renfasi  dell*  affeuo  materno 
u,  0  Signori,  T opera  vostra!  Il  parvolo  dell'Asilo  ora  è 
iato,  ed  è  soldato  d' Italia. 

Ed  io  che  stesi  questo  rapporto ,  traeva  pochi  di 
K>  la  memoranda  battaglia  di  Solferino  affa  magnanima 
ffcia,  e  visitando  que'  magnifici  templi  tramutati  tutti  in 
li/j,  trovai  fra  i  feriti  alcuni  de*  nostri  primi  allievi  degli 
Amili  ricoveri,  che  mi  riconobbero,  mi  salutarono,  e  mo- 
anelo  le  loro  gloriose  cicatrici  mi  dicevano  con  italica 
iltanza ,  dite  alle  nostre  madri  che  tutti  abbiam  fatto  il 
ver  nostro. 

E  mentre  or  qui  siamo  adunati,  ecco  una  nuova  schiera 
giovineiii  già  beneficati  dai  .oos;ri  Asili  che  armati  iia vi- 
ta per  queir  isola  che  Omero  disse  terra  del  sole  e 
dre  dei  giganti ,  per  combattere  appiè  dell*  Etna  forse 
'  ultima  guerra  di  gigami,  la  guerra  del  nazionale  riscatto. 

Quando  un'opera  pia,  come  è  la  nostra,  nata  in  tempi 
luosissimi  e  cresciui»  fr^  gU  stenti  e  le  lagrime,  può  pré- 
itarsi  al  paese ,  e  dire ,,  io  ha  raccolto  de*  poveri  infanti 
'eltlti  quasi  dal  mondo  e  vi  ho  restituito  de*  martiri  per 
patria  ,  oh  !  questa  pia  opera  può  confortarsi  nel  santo 
isiero  di  aver  adempito  lealmente-  ai  proprio  compito  ! 

Ma  questo  compito  è  desso  fifiiito!  — *  Neil*  atto  che  qui 
[Qo  raccolti  ci  troviamo  ancora  pressati  da  una  nuova  le- 
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gione  di  poveretti  che  cercano  il  pane  del  eorpoe  dctfv 

pima  e  ci  danno  di  nuovo  il  coraggio  di  mendicare  per  eaL 

Vi  piaccia,  o  Signori,  di  iceod^re  con  noi  sino  alla  fqorif 
lida  grettezza  delle  cifre,  per  dirvi  quagli  sienp  i  bcMi- 
cati,  e  quanto  denaro  ci  abbisogni  per  allevarli  iepù  mfott 
cori  di  que'  primi  or  fatti  soldati  per  diventar»  ft«  breie, 
come  ci  disse  il  Reggitore  di  Francia,  liberi  eilt^dioi  4i  m 
libera  patria. 

Nell'anno  ora  scorso  noi  ricoverammo  nei  nottrì  scae 


Asili  1074  poveri  feneiqlli  dell'  quo  e  dell'  ^liro  sesM,  fiali 

il  segpeme  np*rto.; 

4sili                                 1 

toKW 

feniQliu»     Ttlik 

^ilo  di  S.  Alessandro   ,  t    ,    t 

90 

77            «7 

•     di  S.  Francesco  di  Paola  . 

84 

68           tbì 

»     di  S.  Celso      f    ;    t    r    r 

«6 

79            47» 

>     di  S.  Naz^ro  Grande  .     . 

84 

84            468 

>     di  S.  C^locero     .    .    .    , 

80 

80            460 

f     di  S.  Maria  alla  Pa8sion0 

39 

84              70 

»     di  St  SiwpliciapQ     ,    ,    , 

86 

99            479 

Totale  959  51^  1071 

Fra  questi  ne  uscirono  verso  la  fine  dell'  anno  per  com- 
piuta età,  0  per  altri  titoli ,  464  fanciulli  dell*  ano  e  dell*»!* 
irò  sesso  che  furono  tosto  surrogati  da  a|trett9nti  faaeiol- 
letti  di  tenerissima  ctè.  Durante  l'anno  morirono  39  po?eri 
parvoli,  offrendo  una  mortalità  che  passa  il  8  per  400  oel 
numero  complessivo,  mentre  pei  due  Asili  di  S.  Alessaodro 
e  di  S.  Simpliciano  essa  non  toccò  il  S  per  100. 

Si  ricoverarono*  pure  nei  due  Gonservatorj  per  la  pue- 
rizia 78  fanciulli,  dai  6  a  9  anni  compiuti,  e  su  questi  ooo 
si  ebbe  mortalità  alcuna* 

L' educazione  procedette  colle  solite  norme  tracciate  gii 
dal  Calasanzio  italiano,  FAporti,  di  ct|p  dcpiofacpino  l9  p^' 
dita  fra  il  cprppiantp  dt:ì  bi|Oi)$. 
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Dal  ^i^énliò  delle  nostre  isliiuirìci  sì  trassero  nelKora 
fteorso  biennio  le  direilrici  di  nuovi  Asili  stati  aperti  dallai 
carità  privata  nelle  (Urovineie  oltre  t^ieino  e  ae  ne  richiesero 
ben  anehe  pei'  V  Italia  centrale^  a  Reggio,  ove  1*  opera  degli 
Asili  è  ora  scialata  e  benedetti!  come  un'  opera  di  redenzione. 
La  libertà  ora  concessaci  ne  peri'mettèrà  di  introdurre 
negli  annnaestfanienti  che  si  danno  ai  nostH  parvoli  dlcuncf 
di  quelle  magnanime  aspirazioni  d«ll  pensiero  che  per  lo 
passato  erano  date  come  a  modo  di  spiragliOf  perchè  la  lucè 
ééì  patrio  riscatto  pur  penetrasse  ne^  futuri  campioni  della 
tiazidne^ 

Alcune  novità  pedagogiche  che  stantìo  per  prehder  vita 
anche  nelle  scuole  primarie  si  attingeranno,  per  quanto  ne 
sembra  dalle  prove  già  fatte  nei  nòstri  Asili>  e  se  il  presen-^ 
limento  del  bene  hon  ci  fallisce  noi  nutriamo  la  fede  che 
fra  breve  TAsilo  per  i*  infanzia  sarà  la  prima  pietra  del  nuovo 
edificio  scolastico  del  nostro  paese^ 

E  dalle  campagne  infatti  ne  giungono  già  inviti  e  diremo 
anche  preghiere  perchè  da  noi  si  iovrmo  educatrici  per  l'in- 
fanzia, e  da  noi  si  accolgano  le  nuove  istitutfici  canlipagnuole 
perché  quivi  apprendano  i  nostri  metodi.  £  noi  siamo  certi 
di  corrispondere  all'  impostoci  mandato  di  promuovere  14 
popolare  educazione  aprendo  a  tutte  le  nostre  case  di  rico-' 
vero<  perchè  quel  po'  di  bene  che  ivi  si  operai  trovi  dovun- 
ifae  fefici  imitatori^ 

£  là  dove  abbiam  teà(L  dì  ater  già  Raggiunto  utì  bene 
massimo  è  nella  prospera  istituzione  dei  Conservator)  per  b 
puerizia.  Ivi  i  metodi  che  lirrenfo  materni  de' nostri  asili 
hanno  trovalo  il  loro  piò  ampio  e  vigoroso  sviluppo^  I  Gon- 
servaforj  per  la  puerizia  Iranno  associato  ari  magistero  del- 
l' istruzione  primaria  tutto  l''  elafterio  educativo  che  le  scuolef 
comuni  non  possono  per  anco  avere,  i  nostri  fanciulìetti  sotìó 
istruiti  da  valenti  educatrici  che  hanno  tutto  l'affetto  che 
traspira  dal  sentimento  femmineof  nutrito  e  rinvigorito  dai 
forti  e  diremo  anche  dai  più  pazienti   studi  dell' intcHeitO/ 
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Le  religiose  doUrine  non  sono  gik  apprese  come  esercìz] 
mnemooici  «  ma  come  le  più  nobili  tradizioni  della  vita  del 
cristiano.  La  lettura  non  è  tina  meccanica  sillabatione  di 
vocaboli,  ma  è  la  riproduzione  del  pensiero  .gih  intéso  e 
Jirem  quasi  tesoreggiato.  L*  aritmetica  è  applicata  ai  casi 
pratici  della  vita  e  la  scrittura  è  insegnata  con  tale  cura 
da  assumere  anche  un  pò  della  bellezza  calligraffca.  Nd 
comporre  sono  gli  alutini  addestrati  senza  le  gruccie  gram* 
niaf icali ,  e  scrivono  brevi  lettere  ed  indirizzi  che  spirano 
tolta  la  semplicità  del  popolano  bene  educato.  A  questi  ese^ 
cizj  del  pensiero,  noi  abbiamo  ora  aggiunto  quelli  della 
persona,  e  per  opera  di  gratuiti  istruttori  vengono  i  nostri 
alunni  addestrati  alle  militari  evoluzioni  ed  alle  manovre  di 
armi  per  ora  inoffensive,  ma  che  pur  formano  quasi  il  pro- 
dromo di  quell'armigera  vita  che  dovrà  costituire  il  carat- 
tere del  forte  popolo  italiano. 

Per  queste  cure  educative  continua  a  prestarsi  con  esem- 
plare assiduità  quel  generoso  consorzio  di  benefattori  e  di 
benefattrici,  che  per  V  ispezione  disciplinare ,  economica  e 
sanitaria  continua  a  prestarsi  al  caritatevole  ufficio  di  ispet- 
tori»  di  delegati,  di  medici  e  farmacisti,  e  sa  anche  in  tempi 
di  una  fragorosa  vita  civile,  ricordarsi  di  questi  figli  dere- 
litti del  povero. 

E  noi  che  qui  siamo  per  sdebitarci  del  nostro  pietoso 
mandalo ,  ncii  possiamo  astenerci  dall*  esprimervi  i  sensi 
della  nostra  più  viva  esultanza,  nel  veder  questi  nostri  con- 
cittadini che  mentre  stanno  creandoci  una  magnifica  patria 
non  isdegnàno  di  scendere  del  continuo  ne*  nostri  infamili 
ricoveri  per  consolarvi  gli  afilitti  e  per  dare  alla  futura  ge- 
nerazione quei  morali  conforti  di  cui  noi  non  possiamo  che 
pregustarne  le  sole  e  pur  sempre  amareggiate   primizie. 
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S-  3.» 

Sialo  déUe  rendite  e  delle  spese  ordinarie  e   straordinarie 
della  Pia  Causa  durante  gli  anni  1858  e  4  869. 

La  Commissione  ha  in  quest'anno  pubblicato  col  più 
ampio  sviluppo  di  cifre  i  rendiconti  economici  della  propria 
gestione  per  gli  anni  1858  e  1859. 

Essa  teme  di  dar  'tedio  agli  intervenuti  rileggendo  al 
loro  cospetto  tutte  le  cifre  di  que'  rendiconti ,  e  solo  si  li- 
miterà di  indicarne  V  ultimo  risultato. 

Il  rendiconto  dell'anno  4858  ha  le  cifre  espresse  in  lire 
austriache;  quello  dell'anno  1859  ha  le  cifre  esposte  in 
fiorini  di  innovo  conio;  ed  il  conto  nell'anno  corrente  si 
potè  alla  perfine  stendere  in  lire  italiane. 

Dal  rendiconto  dell'anno  1858  raccogliesi  che  gii  introiti 
ascesero  alla  somma  di  lire  39,519  e  cent.  86,  per  cui  il 
deficit  preveduto  nel  giugno  di  qiteiranno  per  lire  M,692 
e  cent.  42  si  ridussse  soltanto  a  lire  9795  e  cent.  86.  l^ 
deficienza  dovette  estinguersi  con  altrettanta  somma  prele- 
vata dalla  sostanza  patrimoniale. 

II  rendiconto  dell'anno  1859  diede  tante  rendite  si  or- 
dinarie che  straordinarie  per  la  complessiva  somma  di  fio- 
rini 15,690  e  soldi  88.  Le  spese  ascesero  alla  maggior  som- 
ma di  fiorini  20,634  e  soldi  91.  Si  liquidarono  definitiva- 
mente in  quell'anno  le  spese  occórse  in  via  d*  urgenza  al 
caseggiato  Canonica  di  ragione  della  Pia  Causa  e  si  dovette 
prelevare  dalla  sostanza  patrimoniale  fiorini  4043  e  soldi  76. 

Queste  sottrazioni  che  si  dovettero  fare  al  patrimonio  de- 
gli Asili,  resero  necessaria  anche  una  particolareggiata  pub- 
blicazione del  rendiconto  patrimoniale. 

S.4.'> 
Rendiconto  patrinumale  per  gli  anni  1858  e  1859. 

Dal  rendiconto  raccogliesi  che  al   principio   dell'anno 
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4858  il  patrimonio  Ae^\ì  Asili  era  stato  valutato  nella  com- 
plessiva somma  di  lire  austriache  546,791  e  eent«  70. 

Si  verificarono  neiranno  otto  pii  legati  che  portarooo 
un  complessivo  e  nitido  aumento  di  lire  10|486t  ad  oou 
del  danaro  stato  erogato  a  sussìdio  delle  deficienze  deiranno, 
cosicché  alla  fine  dell'anno  si  potè  avere  il  patrimonio eo- 
siiiuiio  nella  maggior  somma  di  lire  557,978  e  cent«  18, 
pari  a  fiorini  495,047  e  soldi  39. 

Più  infelice  fu  Tanno  4859.  In  esso  i  pii  legati  dod 
furono  che  tre,  per  la  complessiva  somma  di  fiorini  3344, 
e  soldi  40;  ma  il  lauto  soccorso  che  si  dovette  prestare  alla 
gestione  dell'anno  in  cui  i  pubblici  avvenimenti  non  per- 
misero di  offrire  per  gli  Asili  quel  denaro  che  più  urgeoie- 
tnente  doveva  impiegarsi  per  resistenza  politica  del  paese, 
fece  si  che  alla  fine  dell'anno  il  patrimonio  trovossi  ridoito 
alla  minor  somma  di  fiorini  493,847  e  soldi  34,  pari  ad  ita* 
liane  lire  477,404.  85. 

Premessi  questi  sommar]  schiarimenti  noi  pubblichiamo 
r  ultimo  rendiconto  patrimoniale  affinchè  si  possa  conoscere 
l'attuale  entith  della  Pia  Causa. 

Rendicontò*  pATtimoituLÈ 

della  Pia  Causa  degli  Asili  di  carità  per  t  ìnfantia 
in  Milano  risguardante  Vanno  4859. 

Esistenza  in  principio  delC  annOé 

Sostanza  attipa, 

Case  e  valore  delle  opere  di  migtiofamenlo  ese-' 
guite  alla  [casa  Canonica  «  diretti  dominii , 
capitali,  carte  di  credito  pubblico,  mobili  e 
denari  in  cas^a  esistenti  al  1.^  gennajo  4859, 
come  dall'  antecedente  rendiconto   .    «    Fior.  30734o.  06.  40 


n 

Fiorini  207243.  06.  40 

lapiUIe  di  foodaxione  pia.  speeiale,  capitali  ma* 
Itti  e  conti,  per  le  ansidélte  opere  di  miglio- 
ramentOy  da  pagare »    121 95.  67.  30 


Sbstaoxa  attira    nitida  »  come   dal   precedente 

rendiconto Fior.  193047.  39.  iO 

Sopra9feniema  attiva. 

Frasioni  utiliisate  nel  pagamento  dei  conti  per 

le  opere  di  miglioramento  sorraccennate      »  01.  70 


htrimonio  nitido  aUifo  al  1.»  gennajo  i839  Fior.  493047.  40.  80 

Jumenti  detl*anno. 

legato  costituito  dal  fa  Gioranni 
Martino  Ziegler^  di  austriache 
L.  160    .    «    «    .    «    Fior.      86.  -«.  -^ 

ftimile  dal  fu  car.  nobile  Gio- 
ranni d'Adda  di  it«  L.  6000  m  2430.  — .  — 

azione  capitalinata  dalla  signora 
Margherita  Triaca  f  edoTa  D^ 
Cirolami m      32.  30.  -- 


Ideiate  dei  legati  e  dell'aiione 

plUlizzaU     .    •    •    .    Fior.  2338.  3a  -- 

Diminuzioni. 

^assa  dell'  8  per  100  pagaU  sul 

legato  d'Adda   .    ...»    194.  40.  — 


■Uk 


^ìaultano  le  CTenlenie  aUire  del 

patrimonio  in    .    «    .    Fior.  2344.  10.  — 


^pitale  consunto  nel  soddisfa- 
cimento dell'importo  delfe  ope- 
re di  urgente  riparaiione  eae^ 


76 

Valuta  anstriaea        Vaiola  italiana 

rior.  169737.  07.  80Lir.  419093.  QO 
lii  -  Valore  capiUle  »      3361 .  48;  7»     «      8Ì99.  97 

Capitatì. 

fatte  ai  ConserratorJ 

aerizia      .    ,    .    »    22944.  9S.  35     »    S6654.  20 

Carte  di  crmlU9  pubòli09. 

ritta  so!   R.  Honte 

-Teneto   dell'  annoa 

ì  fiorini  118,  moneta 

iz..  Costo  capitale    P.    38S7.  31.  —     m      7003.  70 

inua  rendita  di   fio- 


moneta  di   conren- 

i^alore  attribuito  .    m 
dello  Slato  inscritta 

5780. 

— .  —      m 

9333. 

33 

R.   Monte   lombar- 
)di  fiorini  1000,  mo- 

sonvenzjone  al  5  per 
)sto  capitale     .    •    m 

1038. 

20.  SO     » 

2563. 

47 

prestilo   volontario, 
Ila   somma  nominale 

■ 

i  iOO,  moneta  di  con- 
.  -  Costo  capitale  .    •» 
Kioni  di  SUlo  i854. 

91. 

17.  15     • 

225. 

11 

plessiTo  valore  nomi- 
iorini  200,  moneta  di 

• 

)ne  al  5  per  100.  — 

llribuilo      ...    1» 

di  fiorini  20.  -  Costo 

•         •••••         *9 

175. 
19. 

25.  —     - 
75.  75     » 

437. 
48. 

78 
79 

li  lo  e   bollette  esat- 

ovenienti  del  prestito 
1  complessivo  valore 
1  di  fior.  64.  93.  5.  di 

str.  •  Costo  capitale  » 

61. 

43.  50     • 

151. 

81 

Fior.  8001.  17.  90    L.  503814.  06 
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VilftU  aostfiaea        ValaU  iUllanff 

Fior.  8001.  17.  90  L.  505814.  06 
Mobili  etisteoti   8^1  AsiU   fn- 

fantili  e  oeH'afficio  della  Con*» 

mittione ;    «    3713.  77.  30     m      6^98. 90 

Danaro  caisteate  ia  Gaaaa      .    n        93.  89.  39     *        339.  34 


ToUle  atUfo  Fior.  306850.  35.  30    L.  510741.  60 


Fondaiione  Pia  speciale  a  carico 
del  patrimonio,  cioè  : 

Capitale  per  annua  elargiiione  a 
particolare  beneficio  dell'A- 
silo di  S.  Nazaro  Maggiore  Fior.      349.  35.  60    L.        %\%.  U 

Capitale  destinato  dal  signor  dolt^ 
fisico  Carlo  AmpellioCalderini^ 
quale  legatario  ed  erede  del 
defunto  sacerdote  boft  Gae- 
tano Galderini»  Proposto  Par^ 
reco  della  SS.  Trinità  nei  Corp) 
Santi  di  Milano^  come  primo 
fondo  per  istituire  un  Asilo 
Infantile  In  q[oella  Parocchia 
di  abusive  milanesi  L.  7600 
austr Fior.    8198.  35.  -*     -      54».  « 

Capitale  di  ragione  dell'  Ammi- 
nistrazione della  Cassa  di  Ri- 
sparmio    ....    rf    «    « 

Capitale  di  aostr.  L.  SÌ500,  legata 
a  beneficio  dell'Asilo  di  San 
Francesco  da  Paola  dalla  fu 
Adele  De  Sainte-Marie ,  col 
vincolo  però  del  relativo  usu- 
frutto a  favore  della  di  Lei 
madre  ed  erede  ;  die  per  la 
tassa  ereditaria  dell"  8  per  100 
si  ridusse  ad  austr  L.  3300  »      80^.  -».  -^     «      1981  ^5 


10350.  -:,  —     «    35308.  ^ 


Fior.  13253.  35.  — 
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tale    passlro   cha   si   deduce 
dairatliyo     •    .    .    .    Fior,  f  3503.  60:  60      L.  33339.  75 


■f  ■  ■' 


ma  la  sostanu  nitida  degli 
Asili  InfanUU  al  31  dicembre 
1859,  io      .    .    ,    •    Fior.  193347.  74.  60    L  477401.  85 


"i-«f 


Conto  preventivo  per  Fanno  1860. 

Il  oonto  pre?eniivo  che  ora  presentiamo  per  Tanno 
(60  db  per  le  rendite  patrimoniali  la  somma  di  lire  17,844 
cent.  80.  Db  per  4566  azioni  in  ragione  di  ital.  lire  5  e 
int  48  cadauna  altre  lire  8141.  88,  eolia  riserva  di  deci- 
fro se  per  Y  anno  venturo  dovrà  ogni  asione  ridursi  alla 
Tra  tonda  di  franchi  5.  Gli  introiti  diversi  non  hanno  per 
ìco  raggiunto  che  la  tenue  somma  di  lire  1956  e  cent.  4; 
;r  cui  gli  introiti  non  toccano  che  la  cifìra  totale  di  lire 
1,34  2  e  cent.  74. 

Le  passività  rimaste  ancora  per  l'anno  4859  salgono 
la  somma  di  lire  5622  e  cent.  91.  I  pesi  e  le  spese  pa- 
imoniali  raggiungono  la  somma  di  lire  7623.  36.  Quelle 
'amministrazione    ammontano  a  lire  4424  e  cent.  68,    e 

spese  di  mantenimento  dei  setto  Asili  infantili  ascendono 
I  totale  a  lire  italiane  29,984.  57,  per  cui  il  totale  im- 
)rto  delle  spese  ascende  a  lire  47,352  e  cent.  46. 

Un  aumento  di  spesa  reclamato  dalla  più  stretta  giusti- 
a,  viene  dalla  Commissione  proposta  in^quesi*  anno  a  be- 
rficio  delle  islitutrici  de*  nostri  Asili. 

La  Rappresentanza  della  Pia  Causa  trovò  di  avere  più 
aestre  coli'  onorario  di  aust,  lire  600  che  contano  per 
ire  venti  anni  di  servizio;  assistenti  a  lire  500  e  400 
le  ne  contano  più  di  quindici,  e  praticanti  già  anziane  di 
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più  anqi  e  folo  provvodule  di  un   sussidio  di  lire  900  al- 
l' aono. 

Mentre  nel  nuovo  Slttu(o  organico  si  ainmi<wro  le  isti- 
lucrici  al  beneficio  della  pensione,  come  le  pubbliche  mae- 
stre, si  pensò  a  favorirle  anche  durante  gli  anni  di  effeltivf 
servizio.  A  tale  scopo  voglionst  applicare  alte  isikuiriei  le 
norme  or  (alte  éomunf  a  moli»  pubbliche  scuole  Sr  pro- 
pone di  concedere  a  eiaseuna  istitulrice,  od  assistente,  l'au- 
mento  del  decimo  del  soldo  dopo  ogni  decennio,  in  modo 
che  dopo  trent*anni  di  servìxio  il  soldo  da  assumersi  per 
la  pensione  sarà  accresciuto  di  ure  decimi^ 

E  se  il  eonvocato  de*  signori  contribuenti  credesse  di 
sancire  eoi  proprio  volo  eosiSatu  proposta  «  1*  applìeasiooe 
dell' aumento  del  decimo  eomincierebbe  a  decorrere  dal  1 
luglio  in  avanti,  avvenendo  sin  d'ora  ehe  le  maestre  ek 
assistenti  più  ansiane  godrebbero  tosto  del  beneficio  dei 
due  decimi,  quando  abbiano  compiuti  l' venti  anni  di  effet- 
tivo servizio. 

Le  altre  spese  sono  mantenute  nelle  cifre  preventive 
degli  altri  anni,  contandosi  sempre  sulla  caritatevole  assisten- 
za di  chi  sussidia  la  Commissione  per  1*  opera  legale ,  con- 
tabile ed  edilizia,  e  di  chi  coopera  al  buon  andamento 
disciplinare  degli  Asili. 

Ad  onta  però  di  questo  prezioso  concorso  di  opere  gra- 
tuite si  prevede  sin  d'ora  una  deficienza  di  lire  16,039.  7£. 

Questo  difetto  di  rendile  non  potrt^bbe  neppiir  essere 
coperto  dai  nuovi  pii  legali  stati  disposti  per  quesf  anno 
dai  defunti  benefattori  Pietro  Bellolli ,  Carlo  Ctimperio  e 
dalla  defunta  Enrichetta  Smith,  che  elargivano  [>er  aiio|ic- 
sUimentario  la  complessiva  somma  di  lire  7494.  e  cent.  30. 

Soltanto  le  nuove  opere  che  si  stanno  ora  costruendo 
per  porre  in  buona  condizione  igienica  i  locali  che  ser- 
vono pel  Conservatorio  della  puerizia  stato  fondato  dal  be- 
nemerito Mylius  potranno  pel  dispendio  che  occorre  so- 
stenersi col  pio  legalo  di  lire  ital.  3456  e  cent.  78  slato 
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lisposto  a  beneficio  de'  Conservatorj  del  benefattore  defunto 
^ietro  Busca. 

La  Commissione  che  dtr^i^  «MliUlirsi  di  nuovo  quest'oggi 
lon  mancherà  di  far  appello  ai  benefattori  perchè  vengano 
sussidio  della  Pia  Causa»  avendo  sino  dall'anno  scorso  la 
ignora  Maria  Consoli,  vedova  Sormani^  anticipata  l'elargi- 
ione  di  fiorini  820  perchè  si  coltivi  il  pensiero  di  attivare 
ella  parrocchia  di  S.  Maria  alia  Passione  l'Asilo  che  ivi 
sisteva,  e  che  ora  è  ridotto  ad  up  terzo  ed  è  ospitato  presso 
Asilo  di  San  Francesco  dj  Paola, 

La  Commissione  non  ometterà  di  far  pratiche  presso  la 
lornmissione  di  beneficenzjp  cb^  9llre  volte  la  sovvenne  con 
;enerosi  sussidj,  e  presso  Ite  ^bx^  pubbliche  rappresentanze 
»erehè  vengano  anch'  esse,  in  ^utp  fidila  Pia  Causa ,  cpme 
la  più  anni  già  avviene  pr^aso,  |<|  aniiche  provincie  del 
legno ,  non  esaende  più  la  foodazione  degli  Asili  un'  opera 
utta  privata,  ma  una  piibbKea  ìftitiizione. 

CONVO   PRBVBNTnrO 

Delle  rendite  #  sp0$ei  degli  Asili  di  tarità  per  t  infanzia 
in  Stilano  per  l' amministrazione  dell^  anno  1860, 

Mtività. 

aimanenze  attive  dell'anno  i8|S9»Cfih 

me  da  quel  rendiconto    ^ it.  L*    3400.  02 

JlSMlita  —  4860. 

Pigioni|  delle   camere    affittate   nella 

casa  in  borgo  di  S.    Calòcero   al 

civico  N.  5055 it.  L.      i91.  08 

Simili  nella  casa  in   borgo   di   Porta 

Coinasina  ai  civici  N.  2136  e  2138  »  7331.  i  3 
limili  nella  casa   in   contrada   di    S. 

Agnese  al  civico  N,  2772    .    .    »    8992.  50 


L.  16514.  71 
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il.  L.  i6M4.  7in.U  S40Q 

Canoni  e  livelli  attivi »      33i.  99 

Rendita  di  due  eartelie  Inscritte  sai 
R.  Monte  Lombafdo-VenetOy  di  an- 
noi  FiorlAi  218»  moneta  di  con« 
renziooe •      824.  43 

Fratto  diona  Obbligatone  dello  Stato 
inscritta  sai  R«  Monta  Lombardo- 
Veneto  di  Fiorini  1000,  moneU  di 
convensione  al  5  per  100    •    •    »      I29«  62 

Frutto  di  tre  Obbligasioqi  di  Stato 
deiranno  1854,  in  totto  di  anno! 
Fiorini  11,  moneta  di  confezione  »        28.  50 

Fratto  sopra  fiorini  100»  moneta  di 
eonv emione,  di  Prestito  volontario 
allo  Stato  dell'anno  1855,  al  5 
per  oento      •«•••••»        43.  96 

Annualità  per  coneessioae  precaria  »         3,  60 


Rendita  ordinarla    .•••!.*  17844.  80 
Contrit)uto  per  N.   1566  Azioni   da 

lUliaqe  L.  5.  18  cadauna     .    •    »    8)11.  88 

Introiti  diversi. 

Dalia  Commissione  centrale  di   Bene- 

Qcensa   per  prodotto  delle   elar* 

gizioni  in  sorruga   alle   visite   di 

cerimonia  ••••»••  L,  407.  63 
Dalla  signora  contessa  Maria  di   Bel* 

giojoso  vedova  Giulini  della  Porta, 

a  beneficio  dell'Asilo  nella  parec- 
chia di  S.  Simpliciano  ,f  elargite  »  100.  -^ 
Dal  signor   conte   Eugenio   Caffarelli 

di  Parigi,  a  mezzo  del   sig,   Gio<« 

vanni    Baiti5ta  Negri   di   Milano , 

elargite     .......••       100.  — 


it.  L.  35564.  31 


81 

il.  L.  26b64.  51  1U  L.  5400.  03 
il  Principe  signor  Luigi  di  Belgio- 

joso,  col  meteo  del  M.  R.  Proposto 

Parroco  sig.  Don  Giulio  Ratti,   a 

sas9idio  dell'  Asilo  di   San   Pran* 

Cesco  da  Paola,  onde  assecondare 

la  pia  intenzione  esternata  dal  fa 

di  lui  figlio  Luigi «      853*  55 

il    M.    Reyerendo   Padre   sig.   Don 

Francesco  Vandonì  »  elargite  sui 

prodotti  della  scuola  infantile  per 

le  classi  civili,  posta  in  contrada 

de'  Nobili «       300.  — 

a  Sua  Ecc.  il  sig.  Barone  Camillo 

Vaca  ni  per  copie  4  del  suo  opu- 
scolo :  Voti  diunieìpali ,  ecc.    •    »  1.  47 
Illa   Nobile   sig.    Mnrietla  Lesperon 

Bassi  per  copie  6  del  suo   libro: 

Ufficio  e  Messe  pei  defunti,  ecc.    »        12.  59 
ile  presumibile  sugli  introiti   della 

scuola  infantile  per  le  classi  agiate 

nel  locale  di  San   Spirito    ,    .    »      700.  — 


»  »9I2.  72 


tale  delle  attiviU L.  31342.  74 

Sciensa  a  pareggio    ••,•••••».»  Ì6039.  72 


il.  L.  47352.  46 


Poisività, 

Hanenxe  passive  dell'anno  1859, 
come  da  quel  rendiconto    ..,,•,    it.  L.    56^.  9i 

Pesi  e  spes^  generali.  —  1860. 

Pesi  $  spese  inerenti  al  reidito, 

eressi   di   un  anno  sul  legato  di 
auttr.  L.  712.  16  al  4  per  100, 

Amuku.  Siatislica,  voi.  JUt  serie  k.^  6 


a  favore  dei  fanciulli  deH'Aailo 

di  San  Nasaro  Maggiore  «  U*  L.  9^.  61 
Slmili  sul  capitale  mutuo  di  abiulff 

milanesi  L.  7600  al  4  per   100^ 

destinato  per  un  Asilo   da  inat^* 

tuirsi   nella  Parrocchia  (della  $S. 

Trinità  nei  Corpi  Santi  di  filano  n  3iQ,  17 
Simili  sui  capitali  mutui  in  ^^f>  di 

ÌU1.  L.  25308.  64  al  4  ^|^  per 

iOOy  di  ragione  dell' Ammiaìstra- 

zione  della  Cassa  di  risparmio  •  11^8»  9Q 
Simili  sul  capiUto  di  ^qstr.  L.  2900 

al  4  per  100^  da  corrispondali» 

vita  dorante,  alla  madre  e^^^de 

della  fu  Adele  de?8ainte-Harie  .  ^  8(i*  M 
Carichi    sulle  tre  case  complessiya- 

menle  censite  scudi  5775. 4«  —  fi  1450.  — 
Equivalente  d^  imposti^  sui  beni  im* 

mobili l    .    m      778.  33 

Imposte  sulle  rendite  •  .  .  •  •  «»  570i.  — 
Fremii  d' assicurasioM  delle  case  •  m  li  4*  9^ 
Adattamenti  e  riparasioni  ai  caseggiati  »  3000.  — : 
Spese  diverse  e  straordinarie    •    •    »      250.  — 


it.L«    56S 


L.    7623.  56 


^W^  per  V  amminhtraziont, 

Onorarit  e  stipendii  agli  Impiegati    L.  5351.  62 

Assegni  impreveduti     .    •    •    .    .    w  bO.  — 

Oggetti  di  cancelleria  e  stampe     •    »  300»  -r 

Spese  per  atti  giudiziarii  e  carta  bollata  »  i70.  — 

Spese  diverse     , »  250.  — 


it.  L.  11744.  98 


• 


8S 

it  L.  U7U.  MitL,  S6S3;  9i 

Sptse  partieolari  per  gli  I$UtuH^ 

SUpendii  a  6  maestre  e  44  assistenti 

e  adjuium  a  praticanti  •    •    •    i»    9057.  54 

Mercedi  a  12  serventi      .    .    .    .    m    1869.  IO 

Assegni  di  ^uppliencit  •••••»      3!iOt  — 

Mantenimento  o>sia  costo  di  N^  S80,00Q 
raaioni  di  minestra  a  centesimi 
05  circa  ciascuna m  14000.  — 

GembostilNle  per  U  f  ts^na  ìi|ferMl«  f»  ^MKIl  -^ 

Ve^rie #  IttX).  t^ 

Manotensione  del    mobilile  e  4c4U 

biancheria  ••.-.••  »  600.  -*- 
Eiparasioni    ai   locali  ad   oso    degli 

Asili    •    •    •    • m  500.  — 

Pigioni  di  nn  anno  per  l'Asilo  di  S. 

Alessandro •    »  604.  94 

Simile  per  P  Asilo  di  S.  Francesco  dii 

Paola m  316.  06 

Simile  per  V  Asilo  di  S.  Celso  .    •    m  146.  91 

Oggetti  d' istruzione »  180.  — 

Spese  per  sacre  foiisioai  ....    »  80.  — 

Spese  diverse »  180.  — 

.-     m  41729.  55 


ToUle  delle  passività It.  L.  47352.  46 


S4 

•  •     ■ 

■ 1      —  • — ITI s— a»aiBa»c«sa^i;g»^nafp»p 


HOTIZIS  STRANIERE 

^•rae  •••^•nileiie  de^  Stati  mmrmptà 


1  n  quest'  epoca  ki  eoi  dar  si  deve  ao  grande  peso  tlle 
cifre,  poiché  dalla  loro  eonsideraziope  parefschi  alili  risal- 
lamenii  e  importanti  determinazioni  possono  derivare,  ci 
affrettiamo  a  riprodurre,  da  qn  lavofo  (|)  che  forse  non  i 
9ncor9  proprietà  de)  pubblico,  quella  parte  ohe  rigi)9nl| 
la  popolazione  I  le  entità  ecoporpiche  9)  at(iyc  p|)e  passiye, 
e  la  forza  militar^  di  molti  Stati  ohe  6gurano  nelle  attuali 
vicende,  e  la  qual  parte  01  vieqe  untjcipa temente  preseo- 
tata  da  up  periodico  riputato  (ì). 

Stati  AbitanU  Entrata  annua  Spese 

Amer.' del  nord  28,200,000  885,200,000  889,500,000 

Annover.  .  •  .    4,800,000  72,100,000  71,400,000 

Austria    ,  ,  .  ,  37,300,000  689,800,000  733,700,000 

Baden.  .  .  .  ,     4,300,000  70,500,000  6^,700,000 

Baviera  ,  *  ,  .     4,600,000  93,400,000  98,000,000 

Belgio,  ,  ,  .  ,     4,600,000  449,400,000  438,700,000 

Brasile    .  ,  .  ,    7,700,000  440,200,000  420,200,000 

Danimarca    ,  ,    8,400,000  74,400,000  70,800,000 

Francia  ,  .  ,  ,  36,039,364  4,82(^,800^000  4,824,900,000 

(I)  Alludiamo  air  ^niiua^re  international  du  crédii  public ^ 
pompUato  pel  4860  dal  sig.  Horn. 

(3)  JQurfial  des  débqU,  etc.,  4  joìn  4860. 


sutl 

CiràQ  Bretagna! 

Grecia 

Italia  ,  é  •  •  4 
Paesi  Bassi  «  é 
Portogallo.  •  4 
Prussia  i  ,  4  • 
Russia  i  .  é  i 
Sassonia  Aeale 
Spagna  é  *  i  • 
Svezia  e  Norv/ 
Sviziera  .  «  •  • 
Turchia  •  «  •  • 
Wurtemberg  « 


Abitanti 

27,690,000 
4,000,000 

2546UO.OOO 
3,500,000 
3,600,000 

47,700^00 

60,000,000 
S,000,000 

45,500.000 
6,000,000 
2i300,000 

46,400,000 
4,600,000 


Ènifaù  ànpùa 

4,665.600,000 

19,600,000 

040,000,000 

494,000,000 

69,000,000 

485,000,000 

4,404,000,000 

44,000<000 
493,000,000 

476,000,000 
47,St6iOOO 

S30i000,000 
30,297,300 


4 ,633,500,000 

49,200,000 
610,000,000 
465,000,000 

64,000,000 

485^000^000 

4,404,800,000 

44^00,000 
490^700,000 
470,600,000 

46,000,000 
830,000,000 

8Oi3OO,OO0 


■*•< 


804,639,364     8,4204943,300    8,465,500,000 


^^. 


S 


■«■  ià. 


ssss: 


in  base  a  questo  quadro  li  diversi  Stati  presi  dal  lato 
delle  rendite  annue  che  traggono  da  ciascun  abitante,  o 
dalle  imposte  per  ciascun  abitante,  possono  disporsi  neN 
1*  ordine  che  segue  2 

I.  Rèndite  afinUe  per  tesldi 


t.  C. 

Fi    C. 

t  Graa  tireiagns 

60.  03 

4  SÌ  Baviera 

SO.  40 

1  Baden 

56.  83 

43  Italia 

49.  93 

8  Paesi  Bassi 

64.  75 

44  Grecia 

48.  65 

4  Francia 

50.  66 

45  Wòrtemberg 

48^  50 

6  AoDOver 

89.  43 

46  Portogallo 

18.  43 

6  Svezia  e  Norvegia 

34.  70 

47  Russia 

48.  36 

7  Belgio 

33.  37 

48  Brasile 

48.  03 

8  SpagBB 

34.  06 

49  Austria 

47.  38 

9  Prussia 

37.  35 

SO  Turchia 

43.  98 

40  Daoi  marca) 

34.  66 

34  America  del  Nord 

43.  37 

44  Sassonia 

20.  37 

32  Svitser» 

7.  36 

u 


II.  j 

fp9$$  annu$  pir  tuta. 

t 

V.  e 

F.  C 

1  Gran  Brcugo» 

69.  81 

19  BtTiera 

SO.  SO 

S  Baden 

61- SS 

18  Italia 

49.  SS 

9  Francia 

60.  06 

14  Austria 

49.  65 

4  Paesi  Bassi 

46.  66 

45  Grecia 

48.  59 

6  AnnoTer 

88.  70 

16  WOriembei^ 

48.  50 

6  Svezia  e  Norvegia 

1  88.  6S 

17  Rastia 

48.  86 

7  Spagna 

81.  68 

18  America  del  Nord  46.  70 

8  Belgio 

80.  — 

49  Portogallo 

46.  6S 

9  Prussia 

87.  85 

SO  Brasile 

• 

46.  40 

IO  Danimarca 

80.  68 

SI  Turchia 

n.n 

it  Sassonia 

SO.  87 

SS  Sviuera 

6.89 

Se  si  toglie  qualche  eccetione  i  saddetti  Stati  si  classiG- 
cano,  circa  i  due  oggetti  di  rendita  e  di  spesa,  quasi  nello 
stesso  ordine,  il  che  avviene  naturalmente  in  quanto  che 
fa  d' uopo  forzalflfmente  portare  le  rendite  a  poter  coprire  le 
spese ,  come  dalP  altro  lato  agli  Stati  non  mancano  mai  di 
impiegare  una  accidentale  eccedenza  di  redditi.  Però  si  tro- 
vano alcune  differenze  tra  le  cifre  proporzionali  delle  spese 
e  delle  rendile,  delle  quali  facile  si  è  il  conoscere  il  signi* 
Acato.  Vedendo  per  esempio  che  nella  Gran  Bretagna  e  nei 
Paesi  Bassi  le  spese  rimangono  al  di  sotto  dei  redditi  annui 
su  ciascun  abitante,  ciò  che  è  affatto  contrario  nell'Ausiria, 
si  scorgerà  tosto  che  trattasi  da  una  parte  dì  Stati  che  sono 
ben  regolati  nelle  finanze,  dall'altro  di  uno  Stato  che  non  ar- 
riva mai  a  metterle  in  ordine  ed  equilibrio.  Non  è  a  pre- 
tendere che  le  cifre  de'  quadri  precedenti  abbiano  un  valore 
assoluto,  cioè  che  debbano  fornire  una  rigorosa  misura  delle 
risorse  che  ciascun  Stato  può  ottenere  dai  proprj  contri- 
buenti 0  de'  pesi  che  loro  impone.  Vi  hanno  però  due  circo- 
stanze delle  quali  principalmente  devesi  tener  conto,  la  prima 
che  li  carichi  accrescono  o   diminuiscono   secondo   che   lo 
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Statò  st  occupa  più  o  rheno  degli  àflhrl  o  degli  interessi  che 
non  èono  strettamente  di  lua  apettandàj^  e  dovrebbero  essere 
abbandonati  alla  privata  industria,  ed  alle  amministrazioni 
Mnaunali  e  dipartimentali.  Egli  è  all'astenersi  affatto  da  tutto 
quanto  non  spetta  in  stretto  senso  all'  interesse  generale  che 
la  Svizzera  e  gli  Stati  Uniti  dell' America  settentrionale  de- 
vono  le  si  modeste  proporzioni  elei  lóro  budgeti.  La  seconda, 
che  devési  tenere  grdb  conto  del  potere  contribuente  della 
popolazione  cliè  è  cosi  diverso  ne*  varj  paesi  secondo  il 
grado  di  agialéteh  generlile  e  leéòhdo  le  sviluppo  economico; 
Nessuno  |)otrà  hegàre  per  eseittpio  ehé  gli  abitanti  della  Grati 
Bretagna  sopportano  più  facilmente  un'  annua  contribuzione 
di  60  fr.  di  quello  che  sopponi  il  russo  la  propria,  quantun- 
qua  questa  giunga  appena  ad  un  terzo  della  inglese.  Final- 
mente  non  bisogna  dimenticare  di  quale  peso ,  in  tanti  e 
tanti  Stali,  sieno  le  imposte  ed  i  falli  delle  anteriori  ammi- 
nistrazioni sulla  presente  generazione.  Se  la  Gran  Bretagna 
ed  i  Paesi  Bassi  stanno  in  testa  del  primo  nostro  quadro, 
ad  onta  che  V  amministrazione  vi  sia  organizzata  su  di  un 
piede  assai  econòmico^  e  che  essa  sappia  astenersi  da  ogni 
intervento  costoso  óègK  affari  e  negli  interessi  che  non  esi- 
gono in  modo  assóloto  il  suo  concorso^  egli  è  in  virtù  del 
debito  che  fu  tramandato  dalle  precedenti  generazioni  e  che 
pesa  si  forte  sul  budgei  si  del  primo  che  del  secondo  di 
que'  dne  Stati. 

La  parte  che  hanno  il  debito  e  la  guerra,  questi  terribili 
vermi  roditori  delle  pubbliche  risorse,  nei  diversi  Stati  si 
appaleserà  meglio  nel  quadro  che  segue: 


I>IMTO. 

Eincno. 

Altii  kh. 

itefuKta  OftUMa 

Sp«»9  annua 

Spua  anmua 

Franchi 

Fnnehi 

Frandii 

Annover    .    • 

7»900»000 

9,700,000 

53,700,000 

Aostria      •    • 

•       949.500,000 

SSO.900,000 

934,900,000 

• 

Baden        .    • 

7,800,000 

10.600,000 

51.900,000 

Baviera      •    • 

« 

98,000,000 

23,000,000 

43,000,000 

Belgio       L    . 

38,400,000 

32,900,000 

68,000,000 

Brasile      •    • 

9f  ,400,000 

14300,000 

85.100,000 

Danimarca 

18,000,000 

41,900.000 

40.900^000 

Francia     •    . 

346,000,000 

359,400,000 

1.169,400.000 

Gran  Bretagna 

.       719,900,000 

315,400,000 

597,100,000 

Grecia  .    «    ; 

1,100,000 

4,900,000 

13,200.000 

lUlia    .    «    . 

195,000,000 

140,000,000 

245,000,00» 

Paesi  Bassi    . 

79,400,000 

24,300,000 

61,400,000 

Porlogallo  é    • 

46,000,OhO 

14,800,000 

30,100,000 

Prussia      •    « 

49,800,001) 

120,200,000 

3i:>,ooo,ooo 

Russia  •    •    • 

240,000,000 

283,500,000 

577.300,000 

Sassonia     •     • 

9,500,000 

7,500,000 

17,500,000 

Spagna •    •    « 

468,800,000 

139.800,000 

181,000,100 

SUti  Uniti.     . 

54,700,000 

135,900.000 

301,800.000 

Svezia  e  Norvegia         27.300,000 

54.800.000 

66,700.000 

Svizzera     .    • 

300,000 

1.400,000 

14.300,000 

Turchia     .    . 

63,400,000 

69,500.000 

77,400,000 

WQrlenaberg  . 

5,700,000 

6,000,000 

18,600.000 

2,234,000.000    2, 

009,0000.000 

4,1 61 ,700,000 

Classificando  gli  Stati:  4.°  dietro  la  parte  proporzionale 
che  il  debito  prende  sul  complesso  delle  loro  spese,  e 
2.*^  dietro  la  pane  con  cui  v'entra  T esercito,  ai  oiiengono 
i  due  seguenti  quadri  : 
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Debito. 

I 

per  cento  per  cento 

lassi  48.10    IS  Russia  SI.  19 


tretagna 

44.  Il 

43  Wùriemberg 

48.  80 

34.  41 

4  4  Svezia  e  Norvegia 

48.  23 

84.  04 

15  Brasile 

47.  90 

i 

SO.  40 

46  Francia 

47.  86 

2".  67 

47  Stati  Uniti 

48.  29 

a 

27.  48 

48  Annover 

44.  49 

a 

26.  65 

49  Prussia 

44.  48 

ìlio 

26.  86 

20  Baden 

46.  35 

irca 

26.  45 

24  Grecia 

6.  00 

24.  64 

22  Svizzera 

2.  35 

Eserei(o. 


per  cento  per  cento 


e  Norvegia 

36.  60 

42  Belgio 

23.  22 

niti 

34.  84 

43  Sassonia 

22.  00 

1 

34.  75 

44  Wùrlem^erg 

49.  72 

84.  46 

45  Gran  Bretagna 

19.  38 

28.  50 

46  Francia 

48.  54 

27.  45 

47  Danimarca 

46.  84 

25.  82 

48  Badcn 

45.  49 

25.  45 

49  Paesi  Bassi 

44.  85 

24.  79 

20  Annover 

43.  49 

Ilo 

24.  43 

24  Brasile 

44.  80 

23.  70 

22  Svizzera 

40.  00 

lia  sarebbe  cosi  del  27,S0  per  100  pel  debito  e 
'0  per  400  per  la  guerra,  cioè  sta  che  più  della 

somme  esatte  ogni  auno  dai  contribuenti  eonsa- 
;se  inproduttive.  Una  tale  media  d' altronde  viene 

dagli  Stati  che  figurano  nella  esposta  lista.  Dob*^ 
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biamo  poi  far  oasenrare  4  \  che,  circa  le  speae  mililari,  ab- 
biamo calcolale  soltanto  le  speae  ordinarie  e  permaneoti, 
vogliamo  dire  i  carichi  che  il  mantenimento  della  troppa 
impone  a  quel  dato  paese  in  tempo  di  pace;  S^.  circa  la 
rendila,  che  la  rendila  annua  non  cosliiuìsce  lutto  il  peso 
nàa  che  v^  hanno  delle  spese  accessorie  (  amminisiraxione 
comunale,  spese  di  dominio,  guardia  nazionale,  beneficen- 
za, ecc.)  che  l'accrescono  talora  di  una  terza  parte,  della  me- 
tà, e  più;  la  Francia  p.  e.,  il  debito  pubblico  volle  nel  4857 
(ultimo  anno  in  cui  il  conto  sia  già  definitivamente  stabilito) 
una  spesa  di  546  milioni  e  678,243  franchi,  quantunque 
la  somma  pagaia  ai  creditori  dello  Stato  non  fosse  in  quel- 
l'epoca  che  di  299  milioni  e  99,24S  fr  (4).  Infine,   tulio 


(i)  n  capital  nominale  del  debito  pobblico  de' seguenti  Siati, 

secondo  l'indicalo  Jnnualre,  sarebbe  per: 

MiUtmi 

i  Gran  BreUgna  di Franchi  20,09^ 

2  Francia • •  9,il3 

3  Russia        ..." •     .     »  8,480 

4  Austria       • »  6,800 

5  Spagna        .    •    * »  3,658 

6  Italia • 2,500 

7  Paesi  Bassi •     .    »  2,554 

8  Prussia       • •. •    »  1,200 

9  Turchia • »  885 

40  Baviera       •...*.• •  68i 

41  Belgio     .     .     .    .    • •    ,     .    .     •  M9 

42  Portogallo        »  50f 

43  Brasile        ..."...• »  WO 

44  Danimarca.      *     •    ' »  313 

45  Stati  Uniti  americani »  2il 

46  Sassonia      .•••*....,.'.••  23^ 

47  Baden ' •  ^86 

48  Annover     •    • »  <70 

49  Svetla  e  Norregia *  151 

20  WQrlemberg «»  419 

24  Grecia •  ^^ 


Totale  milioni  di  franchi  58,69i 


eompresf»,  risulta  eiie  per  il  debito  ptibblioo  e  per  la  guerra 
una  media  del  65  al  70  per  eento  viene  assorbita  sulle  ri- 
aorae  degl  Suii  d' Europa.  .  D.  G.  Copioni. 

Canmiercta  della  tirmn  Ébeetm§;nm. 

È  stato  pubblicato  il  prospetto  dei  eoramercio  estero  della 
Gran  Bretàgoa  nei.  tre  ultimi  aoDÌ«  Esso  è  il  seguente  io 
lire  aterline. 

Importazioni  fisportaifóni 

1857     187,844,441     446,474,301 

4858  464,583,832    439,78^79 

4859  479,334,984     455,643,590 

Da  questi  numeri  apparirebbe  che  le  importazioni  supe- 
rarono  in  tre  anni  le  esportazioni  di  90  milióni  di  lire  ster« 
line  ossia  di  2250  milioni  di  franchi. 

I  fautori  deHa  bilancia  del  commercio  dovrebbero  aosie* 
aere  che    1'  Inghilterra  s'  impoverisce,  acquista  per  di  più 
di  ciò  che  essa  venda;  ma  questo  calcolo  è  assurdo,  perchè 
nel  commercio,  specialmente  marittimo,  si  hanno  vantaggi 
che  non  possono  risultare  dalle  statistiche.  Suppongasi  per 
esempio,  che  un  capitano  salpi  da  Genova  con  un  carico  di 
merci  per  400  mila  franchi,  e  el»e  le  Venda  a  Buenos  Ayros 
per  150  mila.  Con  questa  somma  acquista  tante  pelli.  Le  sta- 
tistiche segneranno  alle  esportazioni  4  00  mila  franolil  ed  alle 
importazioni  450  mila  franchi.  La  differenza  di  50  mila  lire 
rappresenta  il  guadagno,  il  beneficio  del  capitano;  e  non  uh 
debito  dello  Stato. 

L'Inghilterra  deve  importare  molto,  perchè  oltre  le  ma- 
terie prime  in  quantità  colossale  per  le  sue  industrie,  deve 
introdurre  una  quantità  considerevole  di  derrate  per  l'in- 
terno consumo;  ma  l'incremento  delle  importazioni  segue 
il  progresso  industriale,  e  questue  la  ragione  per  la  quale 
quelle  straordinarie  importazioni  Sono, riguardate  cóme  pro- 
va della  prosperitii  nazionale  e  dei  cresciuti  guadagni  della 
tlaase  industriale. 


(Ti 

NUOVE  GOMCNICAZIOm 

PER  MEZZO  DI  CANALI,  STRADE  FERRATE 

E  PONTI  DI  FERRO. 


tM  ■■•▼•  rete  éelle  strutfe  fanfute 

per  Ia  fi»wfc«r<to  e  l*ltfkll»  CSeati«l«. 


T 


I  nostro  Governo  ha  preso  ud^  importante  risoluriooe« 
Esso  fece  svincolare  la  Compagnia  privilegiata  delle  ferroTie 
lombardo-venete  da  ogni  dipendenza  da  Vienna,  e  V  ha  rico- 
stituita con  un  nuovo  privilegio.  Noi  riproduciamo  qoelb 
parte  del  regio  Decreto  Sd  giugno  1860  che  traccia  le 
nuove  linee  a  cui  dovrà  attendere  la  detta  Compagnia* 

Le  linee  di  cui  viene  riconosciuta  e  eoofermata  la  con- 
cessione in  favore  della  socieià  delle  strade  ferrate  lombardo^ 
venete  e  dell'  Italia  centrale  sono  le  seguenti  i 

A.  Sul  territorio  tombardOé 

j.^  La  linea  da  Milano  al  confine  veneto,  fra  Peschien 
e  Desenzano,  per  Treviglio,  Bergamo  «  Goccaglio  e  Brescia, 
compresavi  la  linea  di  circonvallazione  destinata  a  congìuo- 
gere  i  diversi  tronchi  che  mettono  capo  a  Milano; 

2.^  La  linea  da  Bergamo  a  Lecco; 

8.^  La  linea  da  Milano  a  Camerlaiaj 

4.^  La  linea  da  Treviglio  a  Coccaglio: 

5.^  La  linea  da  Milano  al  Ticino  presso  Boffalora  i  eoo 
una  diramazione  da  Rho  a  Sesto  Calende; 

6.^  La  linea  da  Milano  a  Piacenza  per  Lodi  i   eoa  om 


ifraroatione  terso  Pavia  fino  al  Gravellone  per  eongiim^rsi 
alla  ferrovia  di  Genova; 

7.^  La  linea  da  Treviglio  a  Cremona  per  Crema. 

B.  Sul  UrriioriQ  dell'Italia  centrale. 

4.®  La  linea  da  Piacenza  a  Bologna  per  Parma  »  Reggio 
e  Modena  ; 

S.*  La  linea  da  Bologna  a  Pistoja; 

Sé^  In  sostitazione  della  linea  da  Reggio  a  Borgoforie, 
il  Governo  concede,  e  la  compagnia  sari  obbligata  a  costruire 
la  linea  da  Bologna  per  Ferrara  a  Ponte  Lagoscuro^  com- 
preso il  ponte  sul  Po,  quando  il  Governo  ne  ordinerà  là 
eostruzione. 

La  società  non  avrfc  obbligo  di  costruire  la  linea  da  Tre- 
viglio a  Coccagiio,  se  non  nel  caso  che,  scorso  il  termine 
prefisso  dall'art.  6  pel  compimento  delle  linee  lombarde 
ivi  contemplale,  V  esperienza  avesse  dimostrato  essere  questo 
tronco-diretto  necessario  al  commercio,  o  desiderabile  nel- 
r  interesse  dello  Slato. 

Spetterà  al  Governo  il  decidere  dell*  opportunità  di  tale 
eostruzione;  e  qualora  esso  la  imponesse,  dovrà  la  stessa 
venir  compita  entro  due  anni  dal  giorno  della  notificazione 
di  questa  risoluzione  alla  società. 

Il  Governo  si  riserva  la  facoltà  di  determinare  il  punto 
della  linea  da  Milano  a  Piacènza,  dal  quale  deve  staccarsi 
la  diramazione  da  Pavia,  non  che  il  punto  da  scegliersi  ed 
i  lavori  da  eseguirsi  pel  passaggio  del  Ticino  e  pella|  con- 
giunzione colla  linea  di  Genova. 

Per  le  linee  enumerate  nelP  art.  4  .^  e  non  per  anco 
terminate,  i  periodi  assegnati  all'  esecuzione  rimangono  sta* 
biliti  come  segue: 

La  linea  da  Milano  a  Piacenza  dovrà  essere  compiuta 
il  4.^  gennajo  1862  fino  al  punto  in  cui  incomincieranno 
i  lavori  per  la  traversata  dei  fiume  Po,  ed  il  4.^  gennajo 
1863  fino  alla  stazione  di  Piacenza. 
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^udh  da  Milaoo  a  Paria  fino  al  CrfveUooe,  il  I.*  |«« 

gito  1862. 

QuelU  da  Rho  a  Saslo  Olrade^  il  iJ"  geiinajo  1861, 
per  la  sezione  da  Rho  a  Gallarne ,  e  pel  proluDgameato 
sino  al  Lago  Maggiore,  il  4.^  taglio  I86S. 

QlKlIa  d«  Bergamo  a  Ipe/i^  M  l,"^  Igglin  196S, 

Quella  da  Treviglio  a  Cremona,  il  J.®  novembre  1811 

Quella  da  Bologna  a  Pi^c^a  jl  4;*  lvglÌ9  186*  per  h 
ae^ione  da  B<^l(^;iu  4  V<irgM^,  ^  il  A^^"  gf9p(^jo  4863  per 
quella  da  Vergaio  9  PÌ9U>ja. 

Finalmeote  quella  da  B(^aa  par  Ferrara  9  PoQie  Uga- 
aeuro^  il  4.^  gennajo  4863. 

Il  pome  sul  Po  di  queat' ultima  linea  dovrà  easere  ul- 
timato nel  termine  di  tre  anni,  a  partire,  da  IP  epoca  iiieui 
la  compagnia  avrà  ricevuto  Tardine  di  eoairuirto. 

Prima  di  ineomiaciare  i  lavori  per  eias^eduoa  iijiea 
la  società  dovrà  assog^uare  all'  approvaaione  dei  Goverao 
un  progetto  comprendente  il  piano  ed  il  profilo  della  strada, 
le  piarne,  gli  spaccali  e  le  elevazioni  della  alazioni  d^li 
seali-merci ,  degli  edifiti  principali  e  dei  ponti  che  hanno 
almeno  40  metri  di  luce.  Quanto  alle  opere  di  minore 
importanza,  la  società  potrà  limiursi  alla  preseatazione  dei 
tipi,  in  base  ai  quali  debbono  essere  eseguili.  Il  progeiio 
sarà  corredato  di  una  particolareggiata  perizia  e  di  una  ìf^ 
moria  descrittiva  e  spiegativa. 

Sarà  cura  della  compagnia  di  presentare  i  progetti  in 
tempo  utile,  onde  il  loro  esame  e  la  loro  approvazione,  non 
abbiano  ad  essere  causa  di  ritardo  nell*  esecuzione. 

In  tutte  le  linee  costituenti  la  rete  della  Lombardia  e 
quella  dell'Italia  centrale,  i  terrapieni  ed  i  manufatti  do- 
vranno, a  richiesta  del  Governo,  essere  eseguiti  per  due 
binarii. 

Però  il  collocamento  del  secondo  binarid  non  sarà  ob- 
bligatorio, se  non  sui  tronchi  i  quali  somministreranno 
un  miroito  lordo  superiore  a  lire  italiane  80,000  per  ogoJ 
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chilometro,  ad  eceexiooe  della  linea  da  Piacenza  a  Bologna, 
sulla  quale  dovrà  collocarsi  il  secondo  binario,  quando  T  in* 
troiio  Tordo  arrivi  a  L.  34,000  per  chilometro. 

Sulle  linee  da  Rho  a  Sesto  Calende,  da  Treviglio  a 
Cremona,  e  da  Bergamp  a  Lecco>,  i  lavori  verranno  eseguiti 
per  un  solo  binario,  restando  fernio  per  la  società  V  obbligo 
di  comperare  i  terreni  per  due  binarti. 

Il  passo  degli  Apennini  da  Bologna  a  Pistoja  sarà  ese- 
guito per  uà  solo  binario ,  ^  gli  ^cqiiisti  dei  terreni  potranno 
quindi  essere  limitati  alla  larghezza  necessaria  per  il  collo- 
camento del  detto  unico  binario,  tranne  su  quei  tronchi 
nei  quali  il  Governo,  per  la  regolarità  e  la  sicurezza  del  ser- 
vizio, ravvisasse  il  bisogno  di  collocare  un  secondo  binario. 
Quanto  al  ponte  sul  Po  presso  Ferrara,  la  determinazione 
d^lla  costruzione  a  doppio,  ovverq  a  semplice  binario ,  sarà 
rimessa  all'approvazione  d^l  progetto. 

Il  potate  sul  Pp  presso  piacen^Ea  si  costruirà  in  pietra, 
in  ferro  o  in  ghisa ^  ^  norma  del  progetto  che  il  Governo 
tvrà  apprpvato. 

Le  spese  di  costruzione ,  escluse  quelle  relative  air  ar- 
mamento della  via,  saranno  per  metà  a  carico  dello  Stato, 
il  (|uale  rimborserà  la  dett^  metà  alla  società  mediante  pa- 
gamei^ti  trimestrali  che  verranno  eseguiti  a  misura  del  pro- 
gresso dei  lavorL 

Il  Ministero  dei  lavori  pubblici  regolerà  il  sistema  in 
base  al  quale  la  società  dovrà  rendere  ragione  delle  spese 
richieste  dalla  cosrruzione  suddetta* 


JViiOTi  stisdlj  pel  tmeclAiiieiita  della  ferrovia  che 
deve  eongliiiiifere  1^  Italia  eolla  Svlssera  e  la 
Germaiila* 

Nel  fascicolo  di  giugno  degli  Annali   noi   pubblicammo 
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i  primi  «tuilj  clic  si  stanno  per  iutraprendere  allo  scopo  di 
trovare  la  via  più  spedila  e  più  opportuna  di  passar  le  Alpi 
elvetiche  onde  congiungere  le  Terrò  vie  dell'  Italia  eoa  quelle 
della  Germania  centrale.  Avendo  dovuto   attingere  alle  no- 
tizie spesso  incomplete  de' giornali  non  potemmo  a  Vere  una 
notizia   abbastanza   esatta   dd   coscienzioso   rapporto   stalo 
presentato  al    Parlamento   dalla    Commissione    degnameate 
presieduta  dal  cav.  Paleocapa.  Il  benemerito  segretario  della 
Commissione  ci  ha  fatto  ora  pervenire  on  esemplare  di  quel 
rapporto,  dal  quale  potemmo  raccogliere  come  la  Comm»- 
sione  stessa  abbia  credulo  di  astenersi  da   qualunque  voto 
che  possa  per  avventura  pregiudicare  innanzi  tempo  la  scelti 
della  linea.  Noi  rendiamo  di  ciò  informati  i  nostri  lettori, 
perchè  non  si  attribuisca  per  avventura  alla  Gomminone, 
ciò  che  può  essere  il  voto  particolare  di  chi  va  sludiando 
la  scelta  di  questa  linea.  E  giacché  noi  ci  decidemmo  per 
mille  buone  ragioni  per  la  scelta  della  linea  del  Lario  pas- 
sando per  Lciìco ,  siccome  quella  che  raggiunge   lo   scopo 
di  centralizzare  in  un  gruppo  tutti   gli   arrivi    della    kalii 
settentrionale  cogli  sbocchi  dell'Adriatico  e  del  Mediterraneo, 
e  quella  pure  dell'Italia  Centrale,  cosi  ci  crediamo  in  de- 
bito di  riprodurre  anche  una  Memoria  ora  pubblicata   nel- 
l'ottimo giornale  La  Perseveranza^  dal  sig.  ingegnere  Angelo 
Ponzetti  di  Bergamo  che  in  compagnia  dell'  ingegnere  Anto- 
nio Cerosa  si  recò  a  studiare  su  i  luoghi  i  varj  paesi  delle 
Alpi  elvetiche.  I  suoi  studj  non  fanno    che   confermare  la 
nostra  tesi,  della  scelta  della  linea  di  Lecco  per  recarsi  nella 
valle  di  Chiavenna  e  passare  di  là  le  Alpi  elvetiche  per  di- 
rigersi a  Coirà. 

I. 

Scelta  della  linea. 

La  scelta  della  linea ,  formando  il    primo    e    principale 
punto  del  difficile  quesito,  cosi  come  necessaria  premessa, 
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eredo  olile  di  far  precedere  alcune  consideraziooi  in  propo- 
sito» Ed  all'uopa  gioverà  di  abboaucare  una  ricognizione  rete 
ferroviaria  d'oltr*alpe  e  nostra,  che  si  vuole  unire,  per 
fiflsare  poi  il  passaggio  attraverso  le  Alpi  il  migliore  ed  il 
piò  indicato. 

Le  linee  sviz£ere«  alle  quali  fanno  seguito  a  sera  le  di- 
ranaattoni  francesi,  ed  a  levante  e  nord  le  germaniche,  che 
troviamo  anche  confluire  unite  sulle  due  sponde  dal  Reno 
a  Basil(*a«  si  forfDiUio  di  due  principali  gruppi  che  si  avvici- 
nano alle  Alpi  Graje  da  una  parte,  ed  alle  Elvetiche  o  Le- 
poniine  dall*  altra. 

Anzi  nel  loro  tracciamento  si  scorge  quasi  direi  riverbe* 
rata  e  ripetuta  la  distribuzione  ed  il  riparto  naturale  di 
quel  paese,  quale  vi  è  tracciato  dai  fiumi  che  lo  solcano, 
e  si  riannodano  al  Reno, 

La  diramazione  occidentale  infatti  prende  la  valle  del- 
l'Aar,  e  con  un  braccio  passando  per  Berna  si  spinge  al 
lago  di  Tun,  risale  con  1* altra  per  la  Saan  a  Friburgo;  e 
con  un  terzo  per  le  riviere  dei  laghi  di  Bien  e  di  Neufchatel 
guadagna  il  lago  di  Ginevra  e  la  valle  del  Rodano. 

Queste  strade,  come  è  evidente ,  formano  mercè  le  loro 
eoiifluenze  sulle  franeesi  verso  Dijon  e  Lione,  una  dirama- 
sioue  ed  un  completamento  della  grande  strada,  che  viene 
dal  porto  di  Marsiglia  ed  alla  quale  naturalmente  convergono; 
mentre  alle  stesse  ci  unirà  dalla  parte  nostra  la  strada  che 
viene  da  Genova  pel  Genisio. 

L'altra  principale  diramazione  delle  strade  svizzere  va 
io  direzione  di  levante,  e  rimonta  la  valle  del  Reno  con 
tre  linee  quasi  parallele;  una  segnando  l'andamento  della 
valle  per  Sciaffusa;  due  altre  attraversando  gli  altipiani  di 
Turgau  e  dell'Appenzel  per  mettere  al  lago  di  Costanza, 
e  di  là  riunite  in  direzione  di  nord  ricapitano  a  Coirà;  e 
r  ultima  tooea  a  Zurigo,  pqr  la  Lint|  e,  aprendosi  il  varco 
sulle  erte  sponde  del  lago  di  Valleiistaad,  confluisce  a  Sar- 
gans  ea  quella  per  Coirà  già  detta^ 
AraiALL  Siati&iieaf  voi,  ///,  serie  4/  7 
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Forma  parte  della  rete  ttinera  la  linea  ehe.diverfe  dall« 
oecideDtali  e  ohe  inette  ^  Lucerna  ani  lago  dei  quattro  Gan* 
toni)  la  quale  poi  unita  come  potrà  essere  un  gionio  ooft 
le  orientali  sui  lago  di  Zurigo^  formerà  una  ounra  ebe  ai  ìdt 
terna  nella  Svitzera,  e  che  sarà  tangente  alle  due  diraaaa- 
zioni  principali  medesime.  Gli  estremi  ricapiti  poi  di  questa 
rete  ferroviaria  sviszera  sono  ai  con6ni  e  da  ire  Mgoli, 
il  lago  di  Ginevra ,  Basilea  ei  iì  lago  di  Coatama  ;  per  il 
quarto  deve  essere  il  passo  delle  Alpi  da  Coirà  per  rilaEa 
al  Mediterraneo  ed  air  Adriatico. 

Con  questo  traverso  delle  Alpi  unito  con  le  nostre  iei^ 
rovie  il  lago  di  Gostansa  diverrà  un  bacino  dei  poni  di 
Genova  e  di  Venezia;  perchè  mentre  esso  trovasi  ed  una 
egual  distanza  di  soli  ireeenlo  cinquanta-  ebilooietri  da  questi 
porli  italiani,  dista  invece  di  un  doppio  da  quelli  della  Bla- 
nica  e  dal  mare  del  Nord;  questo  tago^  solcato  da  SO  battelli 
a  vapore,  che  uniscono  460  duloMeiri  di  spiaggia,  è  il  centco 
del  iralBco  di  scambio  dei  paesi  limitrofi  della  Gcrmanii 
meridionale;  da  esso  si  irradiano  diverse  strade  ferrale  obe 
toccano  al  centro  ed  al  Nord  dell'  Europa  ;  e  da  qui  si  può 
dire  che  incominci  la  gran  valle  del  Reno,  che  forma  ad 
un  tempo  una  delle  più  vaghe  contrade,  gremita  di  pop^ 
late  e  belle  ciiià,  ed  una  plaga  fortunata  per  pioguezza  di 
campi ,  ricchezza  di  vigne  e  vigorosa  forza  di  industria  e 
di  commercio. 

Quesia  via  al  lago  di  Costanza  ci  schiude  quindi  una 
sfera  di  azione,  che  abbraccia  due  terzi  della  Svizzera,  parte 
dell'Alsazia,  il  Badese,  il  Wùriemberg,  la  Baviera  ed  il 
Vorarlberg:  e  le  provenienze  dei  nostri  porti  potranno  di" 
sputarsi  la  concorrenza  a  Coblenza,  Francoforte  e  Coburgo 
nel  Badese  ed  in  Sassonia  con  quelle  dei  porti  del  Belgio 
e  deirOlanila.  Fissato  cosi  il  punto  di  ricapito  sul  versante 
nordico,  vediamo  ora  quale  sia  quella  di  partOBca*  sul  ver- 
sante nostro  meridionale. 

Da  noi  tre  sono  le  principali  linee  che  devono  confluire 
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t  queaid  paHiggio  per  Cdirt;  éhè  qaeHa  dell'  lislii  eeotralt 
mRi  éH$tà  M  fo,  qééìk  elle  vimo  étì  penu  A  Genove^ 
e  r  altra  ebe  salla  sinistra  del  Po  parte  dal  pòrto  di  Ve- 
neiiff.  (La  svefttunta  ehtà  ebe  deve  por  far  parte  del  no« 
•ero  regno  italiano); 

Ora,  geitandv  eno'  sguerde  sulP  a«daaieiit«  di  qaesle 
tre  strade,  sr  vede  ebuf  ìì  puaior  di  rieapitst  e  ài  Itffò  dirette 
eoflfliieni»  è  iì  fogo  di  Como,'  dote  tanno  a  contergere  le 
prìme  due  eo»  doppio  rìeapiio  a  Como  ed  a  Leeeo,  e  le 
fersa  em  doppia  linee*  sul  b#eedfO  df  Lécco ,  doè  con  ii 
etrada  ferraoi  per  Bergbnta  iof  eomiwiaziene  delle  Lamharde 
Veneti  gife  deoreitfita,  e  per  l#  gii  esiitente  e  non  iÉterrotia 
navigasiene  di  unione  di  qveste  lago  een  V  Adriacieo  mede- 
simo. Se  la  linea  che  dal  lago  di  Como  mette  a  Coirà  pel 
lago  di  Costanza  è  quella  indicata  per  le  esigenze  commer- 
cialiy  detesi  poi  i»  iipeeialilà  oenteiiire  ebe  queib  auravcrso 
la  Spinga  è  la  preferibile  nelle  viste  tecnico-economiche, 
percbè  la  più  breve  e  come  vedrassi  la  meno  difficile;  ed 
è  per  ultimo  la  preferibile*  per  le  viste  poK«feòmi1itai<. 

Che  sia  hr  strada  deflsr  Spinga  la  pia'  raeeMnindattf  nei 
rapporti  tecnici  ed  economici ,  eredef  che  rìsul«ci4i  »  piena 
etidenzè  protiito  detr  esame  dei  progetia  proposto  per 
questo  passaggio,  mentfCf  dal  confronto  fette  con  gK  altri 
passi  oso  di  dichiarare,  senaa  tema  di  esseme  smentito^  ehe 
è  impossibile,  salve  piecole  medicazioni^  irevare  ima  soto- 
sione  migliore  della  proposta  medesima  tracciata  sopra  un 
terreno  percorso  e  ripetutamente  studiato. 

Diasi  poi  che  è  raccomandata  questa  Unca  anche  dalle 
viste  politico-militari,  perchè  è  Tunica  Knea  con  I»  quale 
il  nostro  regno  sì  estende  da  queste  parti  Gno  a  guadagnare 
la  sommiti  dei  due  opposti  versanti.  Import»  di  tenerci  per 
noi  e  dt  non  lasciare  in  mano  d*  altri  la  chiave  di  questo 
varco  delle  Alpi.  La  Svizzera  è  bemi  uno  Stato  libero^  ma 
pticcofo,  e  net  iempi  mUmoH  alla  n$utr alita  vi  avvennero 
paesaggi  di  eserciti  stranieri  per  le  Alpi  e  pel  ponte  di  Ba* 
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$ilea  ^  ed  ùnclw  <n  pMti  uUind  9mf  «fini»  od  mUa  delie 
fiettlm/fdl,  fu  graoement^  mù^^cofaia  nel  iSiQ^  1847,  48M 
e  48»7  (I). 

Inoltre  qqesta  iipea  si  presta  per  Arrivare  ai  eoofini 
postri  in  Val  Bregaglia,  dove  a  Gastasegoo,  e  preoie^ente 
al  sito  dell'attuale  dogana,  yi  sarebbe  una  slaiiooje,  e  si 
presta  inoltre  per  guardare  gli  estremi  e  più  noinaeciatt 
confini  della  Valtellina  ed  il  Tonale.  Del  resto  eonebiudeodo 
diremo,  che  se  male  non  ei  apponiamo,  aocbe  dal  rapporto 
del  Ministero  dei  lavori  pubblici  (con  cui  si  propose  e  si 
adottò  la  laomina  di  ima  apposita  Commissione  per  lo  studio 
di  questo  difficile  quesito),  si  lascia  intrav vedere  fimmissiii 
l'importansa  delle  esposte  osseryasioqi»        {Qn^tmua)f 

-r-OOO-T 

Ii^altlnaii  vendleoMa  delt«  strado  ferspssie 

dello  Stoti^ 

É  stato  pubblicato  dal  Ministero  dei  lavori  pubblici  il 
rendicqpto  dell*  esercizio  delle  strade  ferrate  neir  anno  4  858. 

Nei  principio  di  quell'anno  il  Governo  ha  ceduto  alli 
Società  Viitorio-j^manuele  l'esercizio  della  linea  di  Susa  di 
chilometri  54,  e  cominciato  l'esercizio  di  quella  da  Ales- 
sandria ad  Acqui,  per  cui  la  lunghezza  assoluta  delle  iipes 
(esercitate  dal  Governo  ò  stata  la  seguente; 

Torino  a  Genova     .    •    ^    ^    •    ,  ChiL  168 

Alessandria  ad  Arena    ,    ,    •    *    ,  »     ICS 

Torino  a  Pinerolo    ,.•,,.  ?       38 

Mortara  a  Vigevano  ^    •     •    ,     .    ,  »       13 

Genova  a  Voltrì    .    ,     •    •     .    ^     ,  »       1$ 

Alessandria  ad  Acqui     •    ,    ^    ^    .  f       34 

ChiL  370 


I*     4Jf 


(i)  PolitecDìco. 


m 

Lcf  Stato  (là  iooJtrè  ècéf citato  fino  al  t.^  èettembre  1859 
il  tratto  di  strada  ferrata  da  Valenza  a  Gasale  di  19  chilo- 
inetri;  che  pareggiati  ad  un  anno  d' esercizio^- riduèonsì  n 
43  chilom.  64^  come  pure  la  linlea  d'  Acqui  e^endosi  aperta 
ti  3  gennajo,  la  sua  lunghezza  defll'  anno  resta  di  93.  90, 
e  dosi  in  complesso  chii;  S8S.  64,  metfitre  nel  1857  eranof 
chilometri  408. 

L*anno  4858  non  ha  dato  guari  risultati  favorefvoli;  i 
nostri  lettori  già  li  conoscono,  noi  ci  restringiamo  quindi 
ad  esporre  i  ragguagli  statistici  cosi  del  movimento  come 
dei  prodotti! 

I  viaggiatori  trasportati  su  tutte  le  linee  si  distribuirono 
eome  segue: 

riappòrtó  fra  iOO  nÉggMorì 
4858  4857  1856 


1.*  classe        d4,694 

3.  25 

2.  d5 

2.  53 

S.«       >         846,033 

Ì9.  0\f 

27.  82 

s!6,  68; 

?.•       »       1 ,909,992 

65.  69 

67.  tO 

67.  91 

Milharr             67,359 

i,  97 

2.  «a 

2,  88 

Totale     2,907,964    100.    »     100.    »     «00.    » 

La  percorrenza  media  di  ciascun  Via{$giaiorè  è  stata  dfi' 
éfììlometri  SO.  09. 

I  viaggiatoci  si  ripartono  <^ome  segue  fra  le  varie  lìnee:* 


1868 

1857 

Genova  .    .' 

.    .    *,33«,20ff 

^,398,823 

Arona     .     . 

.    .•       é37,174 

657,468 

Pinérolo" 

.     .       384,495 

353,711 

Vigevano'     ^ 

.     .         69,023 

79,498 

VoUri      .    . 

.    .       454,971 

561,806 

Aequi     V    . 

V    .       1 84 ,096 

* 

totale     2,907,964  3,364,609' 
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Di  oggetti  ài  liagigii  t  Ai  mtmàtgiuit  ù  trasporltraio 
tonndlate  S6«6I7  oonlra  fSffiSS  nel  1S57  :  la  percomma 
media  è  stata  di  ehUoiBeiri  63.  49  nel  1868  e  di  59.  60 
ad  1857. 

Il  mofimeoto  delle  grosse  merai  a  piecola  velociti  è  di* 
sesso  da  toDoeUaia  itOOfità  nel  1867  a  lonoellate  649,930, 
eolla  percorrenia  media  per  ogni  tonnellata  di  ebti.  64. 

La  dtroinuzieoe  deri?a  speoialmente  dalla  eooeorrenu 
ebe  la  linea  da  No?i  a  Tortona  e  Stradella  ba  fatto  alle  li- 
Bee  da  Alessandria  ad  Arena  e  da  Mortara  a  Vigevano. 

Però  siccome  la  percorrenia  media  è  stata  maggiore  di 
quella  del  4857  e  le  merci  si  migliorarono  nel  rapporto 
delle  classi,  essendovene  maggiore  quantità  di  prima  e  te» 
eonda  classe  phe  ooo  ael  1867,  il  prodotto  è  stato  più 
elevato. 

U  prodotto  generale  di  tutte  le  linee  ferrate  esercite 
dallo  Suto  da  11,608,349  avuto  nel  1867,  si  abbassò  a  lire 
10,963,166.  89  e  si  divide  come  segue: 


Rapp.  sa 

L.  100 

4858 

1857 

Per  viaggiatori    .    L. 

4,973,866.  70 

45.  86 

46.  68 

>    Bag.  e  Mesa  .     • 

739,035.  46 

6.  74 

6.  67 

>    Vetture    .    .     > 

S7,568.  70 

0.  SS 

0.  39 

•    Bestiame  .    .     » 

IS4,S43.  86 

1.  13 

1.  Il 

»    Grosse  merci     > 

4,803,040.  15 

43.  81 

4S.  92 

>    Introiti  diversi     > 

S96,9SS.  OS 

2.  71 

S.  33 

Toule   L.  10,963,466  89     100.    »     100.  > 


Ora  dal  movimento  e  dai  prodotti  passando  alla  spesa 
d'esercizio,  si  riscontra  che  questa  discese  a  lire  6,364^46.69 
cioè  : 
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Rapp.  su  L.  100 

4858  4857 

i^ér  NmsìÌQÌ8trazioo6 

generale     .    .    .    •    L       146,417.  SO      1  SO  4.  43 

Perla  inanuienz.  delle 

vie  e  stazioni      .    .    %      4,817,416.  34    S6.  07  S6.  88 

PergnUfficii  e  trasporti»     4,138,443.  86    ^i.  69  49.  40 

Per  la  loeomoziooe  »      4,493,607.  46    88.  48  84.  65 

Per  la  maouteozione 

del  materiale  mobile     >        980,488.  45    48.  66  47.  63 

Per  il  telegrafo  .    >          64,694.  49      4.  83  4.  54 

Per  spese  varie  .    »       444,808.  89      8.  75  ».    » 


Tolal9  L  5,a54|846.  69   400.    >    100.    » 

Il  rendieonto,  pftMÌi  di  pacare  alle  p^irticolaritè  con  cia- 
scuna lioea,  istituisce  il  seguente  confronto  coi  risultati  del- 
r  esercizio  delle  strade  ferrate  del  Belgio. 

Rapporto  fra  le  diverse  éùtegorie  èopra  ÌOO  lire  di  prodótto. 


Piemonte 

Belgio 

Viaggiatori  ....    L.  45.  36 

88.  34 

Bagagli  e  niessaggeri^    »     6.  74 

8:88 

Vetture  o  carri     •    •    »     0.  35 

0.  07 

Bestiame      .    .    .    •    >     4.  43 

4.  06 

Grosse  merci    .    •    •    »  43.  84 

50.  89 

Prodotti  straordimnrii      >     8.  74 

4.  96 

Totale  L.  400.    » 

400.    > 

Piemonte  Belgio 

Quota  di  spesa  di  esercizio 

saL.400  di  prodotto  L.  47.  93  53.  38 

Predotto  per  ehil.  di  via  *    39,630.  48  37,560,  65 

Spese >    44,300.  69  49,675.  43 
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Prodotto  medio  per 
locomotiva  ad  I  chil.    » 

Spesa  media  •    .    » 

Prodotto  medio  per 
veicolo  ad  I  ehi!.    •    » 

Spesa  media  per  vei- 
colo ad  1  cbil.   .    .    • 


Piemonte 

6.  65 
9.  66850 

0.  588 

0.  981 


Belgio 

5.  11567 
S.  67961 

0.  41905 

0.  1S946 


Da  questo  prospetto  risulta  che  1*  esercixio  delle  vie 
ferrate  del  nostro  Stato  é  più  economico  di  quello  del 
Belgio. 


fra  le  striUie  francesi* 

Il  rapporto  della  Compagnia  della  strada  Terrata  da  Pa- 
rigi al  Mediterraneo  ci  dà  un  concetto  della  potenza  ìmpo- 
ponente  di  questa  grande  impresa. 

Le  spese  fatte  a  tutto  il  4859  sono: 

Per  r antica  rete L     643,648,175 

Per  la  nuova  rete      «    «    .    •    «    •    »      873,108.097 

Somma      •    /  «    L  1,014,751,57S 

•         •         • 

I  risultati  deir esercizio  pel  1859  sono  ì  seguenti: 

Prodotta 

Grande  velocità      .     .    «     .    .      Pr.    63,383,449.  99 

Piccola  velocità »     58,336,794.  U 

Prodotti  vari! .    >  869,448.  67 

Totale  dei  prodotti     Pr.  405,988,385.  07 
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Spese. 

Amministrazione  centrale   e  servizii 
onerali Fr.    2,888,765.  37 

Movimento  e  servizio  commerciale      >  48,887,447.  54 

Materiale  e  trazione >  45,366,366.  48 

Sorveglianza  e  manutenzione  della  li- 
sa     .     .    .    ^  6,403,279.  30 

Spese  d'ordine   ........  6^65,756.  57 

Totale  delle  spese    Pr.  44,695,384.  96 

Diffalcando  ai  prodotti  le  entrate  e  le  spese  d'ordine, 
oè  il  decimo  sulla  grande  velocità  in  fr.  5,746,838.  33  e 
I  sovvenzioni  ai  servizii  esterni,  e  cosi  in  complesso  fran- 
ili 6,865,756.  57,  restano: 

Le  entrate Fr.  99,432,628.  50 

Le  spese    .<    .......    »  38,699,528.  39 

'onde  il  beneficio  netto  di     «    .      Ffr    60^4SSiS66.  78 

A  cui  aggiunti  i  proventi  di  colloca^ 
)enti  di  fondi  e  della  strada  di  cinta  in  »     4,300,466.  57 

Sì  hanno  dr  beneficio  ....      Fr.  6 4, 638,396 «  78 
I  carichi  per  interessi  ed  estinzione 
elle  obbligazioni  ascesero  a  ....    »   46,495,857.  34 


»«Wi^WI 


L' utile  netto  resta  di   ...    .      Fr.  45,427,409.  54 
Dedotta  la  riserva  del  3  per  400  in  »     4,362,8S;{(..  28 


■▼—«»■ 


Rimangono      ...«./.      Pr.  44,064,68^  26 
be  col  saldo  del  precedente  esercizio  in  >  4  4  4.  87 


^^ 


IM 

Portano  h  Mmina  ^Kspoatbile  da  ri» 
partire  a     .    .    * Pr.  44«0«4,701.  It 

Il  dividendo  di  68  fr.  60  eenk  sopra 
«93,000  aciwii  di 44,006,500.  - 


■ftB^*a 


Resta  da  riportare  aireseroiiio  1860 
a  saldo ,    .      Fr.  69,101. 61 

Le  azioni  della  Compagnia  da  Parigi  al  Mediiemoeo 
hanno  dunque  toccato  pel  1859  il  18.  70  per  400.  Una 
Compagnia  che  ha  già  speso  più  di  mille  miliooi  i  eoi  prò* 
dotti  oltrepassano  cento  odiliooi  ali*  anno  è  pure  una  poi- 
sente  Società  industriale,  il  eui  eredito  è  in  ragione  ddh 
aua  fona. 


NAVIGAZIONE. 

Stato  ed  UiTorl  per  tm  mmit»  dei  eamslé 

iHttlalo  di  01 


Il  direttore  generale  delle  opere  di  scavo  pel  nuoto  ea- 
nale marittimo  che  deve  attraversare  1*  istmo  di  Suet,  pub- 
blicò in  questo  mese  un  suo  eircoetanziato  rapporto.  Da  esso 
raccogliamo  ohe  le  opere  già  intraprese  fanno  ragionevole 
mente  credere  che  si  otterrà  un  notevole  risparmio  sulla 
apesa  stata  calcolata  in  dugento  millioni  di  franchi.  Dagli 
scandagli  stati  all'  uopo  intrapresi  è  emerso  che  lungo  tutu 
la  linea  dell*  istmo  si  rinvengono  copiose  cave  di  calce 
anche  idraulica  e  di  gesso.  Anche  l'acqua  potabile  si  rio- 
viene  a  pochissima  profondila  del  suolo.  Si  trova  pure  e^ 
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tellenie  terra  di  br  mationi  e  boom  nUfni.  Questa  copia 
di  materia  primai  per  opere  di  eostruzione,  risparmia  il  di^ 
apendio  di  trasporti  a  ilistanze  notevoli.  Per  facilitare  i  primi 
lavori  di  scavo  «  per  togliere  qualsiasi  dubbio  nella  dcBni- 
tiva  esecuzione  del  taglio  dell'  istmo  si  è  divisato  di  aprire 
lungo  tutta  la  linea  un  piccolo  canale  d' acqua  entro  cui  pò- 
tttinno  scorrere  zatt^r/s  e  batteUetti  da  carico*  Di  questo  ca- 
nale ai  aperse  già  un  primo  tronco  per  Ja  lunghezza  dì  1600 
metri  che  penetra  sino  nel  lago  di  Menzaleh. 

Molte  opere  di  costrjuzione  sono  già  pltimate  allo  scopo 
di  facilitare  i  lavori.  Sulla  costa  del  Mediterraneo  si  inpalzò 
un  magnifico  pontile  di  approdo  che  si  protende  nel  mare 
e  da  cui  possono  le  navi  deporre  comodamente  i  loro  ca- 
richi. S' innalzò  pure  un  faro  marittimo  la  di  cui  luce  not- 
lorna  è  visibile  alla  distanza  di  25  miglia  entro  il  mare.  Pel 
trasporto  del  materiale  d'approvvigionamento  si  costrusse 
un  principio  di  ferrovia  che  eooduee  i  earidii  pesaiti  ai 
oiagazzeni  già  stabiliti  opportunameoie  tango  k  via. 

La  costruzione  del  piccolo  canale  navigabile  dal  Mediter- 
raneo al  mar  Rosso,  lungo  V  ismo  di  Suez,  potrà  essere  ul- 
timata nei  periodo  di  un  aaoo  e  OMazo  e  non  eoaterà  che 
tredici  milioni  di  franchi. 
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ASSOCIAZIONI  m  tmUTA  POBBLIGA 

tl»tMe  sali»  tm^àémmt^ne  àéUf  AsÉoelaMloiiér 

JL  Asiocifltione  Pedagogica ,  già  da  noi  annuAzial 0  in  qoe' 
sii  Annali  i  si  è  deBniiivaroente  conituiia. 

Noi  riproduciamo  le  prime  parli  del  siio  Slafino  orgr 
nicO)  affinché  se  ne  conosca  meglio  lo  scopo. 

Scopo  ietl^  Associazione^ 

V  Associazione  Pedagogica  costituita  in  Milano  si  propoocf 
di  concorrere  al  miglioramento  dell*  edueazioRe  e  delF  isirs- 
tiene. 

A  tale  scopo  essa  tiene  conferenze: 

a)  Sulla  migliore  intelligenza  ed  applieszioné  degli  or- 
dinamenti scolastici) 

b)  Sulla  scella  e  diffusione  dei  metodi  che  si  rìconoiseooo    | 
più  alti  a  migliorare  V  educazione  e  1*  istruzione  ; 

e)  Sull^  esame  delle  opere  pedagogiche  e  dtdailiehe  di 
raccomandarsi  agli  educatori  italiani. 

d)  Sulla  proposta  ed  esame  dei  progetti  (eademr  a  mi- 
gliorare la  condizione  dei  pubblici  e  privali  istituti  educa- 
tivi e  Far  posizione  sociale  dei  maestria 

e)  Soflla  possibile  esierrmomcf  ed  uniformith  da  darrsi  alk 


pniichft  eddeaUvat  «tUbtp^rftle  teMMo  di  itqprì- 
ÉMre  un  fliraitere  tlUriMii»  ìIìIìmi»  tlhi  edocaÉloue  nui^i^ 
naie, 

L'Agsociaxìooe  ha  pure  lo  leopo  di  stringmre  fra  la  Ta* 
miglia  dei  pubblici  e  dd  privali  eduoatori  e  maesuri»  nodi, 
cordiali  di  fraiellevole  uoione. 

Siué^  e  lavori  proprj  drit  il^ioefcuiotM. 

Le  conferenze  dell'  Associazione  faranno  periodiche  e  ai 
terranno  in  appositi  locali  colle  norme  da  stabilirsi  dai  re- 
golamenti discipliparif 

L' Associazione  rende  pubblici  i  proprj  aui  col  mexzo  di 
un  foglio  periodico. 

^a  aprei  ove  io  creda  «  anche  dei  corsi  liberi  aopra 
argomenti  educativi^ 

L*  Associazione  promuove  la  convocazione  dei  congressi 
pedagogici  italiani,  come  già  si  pratica  nei  più  colti  paesi 
d'Europa,  e  quando  siffatti  congressi  si  tengano  in  altre 
città,  essa  vi  manda  i  proprj  Deputati. 

L*  Associazione  intende  di  fondare  in  Milano  anche  un^ 
biblioteca  circolante  per  uso  dei  proprj  soci,  concorrendovi 
con  quei  mezzi  che  verranno  da  apposite  norme  detenpi^ 

nati. 

Col  mezzo  di  una  propria  consulta  essa  fa  studiare  temi 
pedagogici  e  didattici  da  proporsi  e  discutersi  nelle  adunanze 
sociali. 

Pubblica  programmi  sopra  temi  educativi ,  assegnando 
anche  premj  d*  incoraggiamento  con  quc'  mezzi  di  cui  si 
potrà  disporre. 


Bua  fnMiAiiòfe  ed  iu^iàgfii  iit  fM  moàé  èli6  trMÉl 
^pfmìtM  h  pubbKMuMC  0  l#  ditWeiie  àdk  bmni  Ari 
cdocatm. 

1/  iUMctatidiiei  o?e  ■»  ih  ridiìéflUr,  ti  diehiart  diipiiti 
•  prenire  il  pròprie  edMerM  rilt  Kappremrtwwe  GmbmiI 
in  lutii  quegli  eggetti  che  si  rifertieaM  rf  iiigliir  tMf 
dell*  edueazicoe. 

Essa  esvriifMAa  éallè  AitMririi  éeebNiidhe  M  Regno, 
presenlaado  iroci  ed  indirizzi,  ed  offrendo,  ove  oeesrn,  li 
gponliMa  SOI  operi» 

L'Associazione,  eoi  netzo^  della  propri»  llÉppressmMtt, 
eorrisponde  eolle  altre  Associazioni  educative  e  eoi  eorpi 
identiSci,  si  ilaliaoi,  cbe  eslerì. 

Quest'  Associazione  che  conti  gHr  an  buon  MUden  I 
membri  effeltivi  si  è  tosto  offerta  al  Municipio  di  Milane  per 
•prire  dieeiotto  corsi  gratuiti  per  T  iasegnameiiio'  pepcfan 
del  nuovo  sistema  metrico  decìmafe. 

Il  giornale  intitolato  r  Educatore  Lombardo  si  assooit 
già  r  incarico  di  pubblicare  gli  Atti  deRa  noovs  Asfoeii- 
zione. 

li  ministro  della  pabblca  istruzione ,  a  cui  sfaf  vifsmeirtfi 
a  cuore  ogni  istitnzione  che  tenda  al  progresso  eihicacifOf 
ha  pure  assicuralo  ali*  Associazione  il  suo  valevole  pain^ 
cinio. 


ili 


iiii  imi 


PR06RAHI1  B  PREIJ 


41  mmi 
dMI«  mwtmmmm  di  T«H 

t«  iilk  ici§nz0  moratf  t  ÈÌorich$  •  fUol9gieh§m 

se  apre  uo  concono  e  propone  il  premio  d*  una 
d' oro  del  valore  di   lire   1300  air  autore  della 
llemoria  sul  urna  seguemc; 

^esiìgare  T  influenza  del  contratto  enfiteoiieo  sulle 
li  deir  agricoltura  e  sulla  libertà  personale  degli 
ri ,  specialmente  in  balia.  » 

ntratto  enfiteoiieo  introdotto  dapprima  neirintenio 
are,  a  di  migliorare  Le  terre  pubbliche  o  le  sacre, 
poscia  eziandio  a  quelle  di  proprietà  privata,  le 
)e8simi  ordini  economici  di  Roma,  e  sopratutto  i 
ccessivi  e  rovinosi,  aggravati  dal  metodo  di  risoos» 
giusto  e  violento  ed  acconipagnati  da  una  falange 
j  reali  e  personali  avean  fatto  abbandonare  o  tra- 

iì  contratti  agricoli  adoperati  nella  decadenza  del- 
ì  romano  e  successivamente  nei  tempi  barbari  e 
lali ,  di  rado  porumo  il  nome  di  enfiteusi;  non  ne 
0  quasi  mai  tutti  ì  caratteri;  ma  pure  ne  serbano 

fra  gli  altri  quello  sostanziarle  della  distinzione  dei 
e  dell'  obbligo  di  migliorar  le  terre.  —  Talché  sotto 
•  aspetto  sì  può  dire  che  partecipino  assai  dell'  in* 
l' enfiteusi  il  colonato  romano,  i  contratti  beneficiarli 
ì,  le  preitarie  ecclesiastiche  ed  i  lipelti  e  gli  ai6er- 

di  tnansi  o  poderi  alle  infime  classi  degli  agricoltori. 

;come  in  questa  ultima  specie  di  contratti, si  stipu- 
carico  del  concessionario  oneri  di  tasse  arbitrarie 
sive,  e  di  servigi  reali  e  personali,  e  talor  de' più 
si  toglieva  la  facoltà  di  testare  e  di  abbandonare 
ì;  si  scemava  la  libertà  de*  matrimouii  ;   s*aggiun*> 
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Bevano  molle  «tire  ingherie;  « 'puA  ÌDnMi„  ... 

iiuDio  i  contraili  di  uì)  qualilk  abbiano  pregiadicaio  atb  I^ 
biTià  personale  dei  eoloaì. 

Sarà  fìnalmcnle  opportuno  clie  s*  toilaghi  io  aitùno  luogo, 
se,  e  con  quali  modìhcasioRi  si  possa  uiìlmenU  conservan 
0  far  rivivere  il  contralto  vnGieotico  in  quelle  regioni  d'Iulii 
(love  abbondano  le  terre  ineolle  o  mal  eolttnie. 

La  claiigc  desidera  un  lavoro  che  raccbiuda  la  investiga* 
xione  di  questi  punti  assai  importanti  di  storia  e  d'  econo- 
mia pubblica.  Si  contenta  d'  uno  studio,  non  richiede  no 
irfiltuio  compiuio;  sarà  contenta  a  veder  poste  in  luee  s^ 
meno  Ili  quisiioni  principali;  e  a  poterlo  fiire  degnameuM 
hnMiiin  i  i-ndici  dipinmatioi,  i  politici,  e  ua  numero  ata^. 
iiniiibile  d'opere  speciali  più  o  meoo  lodate,  die  sì  sona 
pubblicale  e  si  vao  pubblicando  in  Italia  e  filari. 

I  lavori  dovranno  esser  presenuti  Tra  tutto  il  meta  iS 
dicembre  del  1861  ,  in  lingua  italiana,  latina  p  franceM, 
maiioscritii  e  senza  nome  di  autore. 

Porteranno  un'  epigrafe  ed  avranno  unita  una  poliia 
sigillata  con  dentro  il  nome  e  l'indirizio  dell'autore  e  d 
fuori  la  stessa  epigrafe  che  il  manoscritto.  Se  questo  ooO 
vincerti  il  premio,  la  poliziia  verrìt  abbnieiau.  Sono  esclud 
dal  concorso  i  soli  accademici  residenti. 

I  pieghi  dovranno  essere  suggellati  ed  indirizzati  franai 
dì  porto  alla  reale  /Lccademia  delle  scienze  dì  Torino. 

Di  quelli  che  vcrrunno  consegnali  alla  segreteria  dell'Ae* 
cademia  medesima  si  darà  ricevuta  al  consegnante, 

Lo  scritto  premiato  si  stamperà,  se  l'autore  il  consenta, 
iie{!li  Atti  dell'Accademia;  l'autore  ne  riceverà  cento  eaeoi- 
plari  a  p^irie  ;  e  conserverà  per  le  successivo  editioui  il  suo 
diritto  ili  propricià. 

Torino,  li  S4  maggio  1860. 


Il  IVesìdenle 
Plana  Giooaiini. 


L' Aecademioo  scgreurK 
Gaspare  Gorretia. 


Gii'»prE  Sacchi  ,  Corenle  miMititabile. . 


^^^MBMMB^^-r^ 


I».     i.,..WJ     Ann*''    ^»    •»»'»•«''•=■?    * 
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uri-  lo  (iroràrtcio    tlello    Slato    compresi 
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4aU  Ù.  a.    U.   O.    Si    paga    antfoipa) 

1.11  «•..«McfAaionf  ai  ricevano  dalla 
«laitit  Aiuinti  Cni*-«rs«li  «Jeflc  Scionse 
riN  Mi:  r.riKturortA    itopi-a    li>    scalone    a 

CliJ  arnasuu  ali  farti  inserire  ncu' 
mnlithu  ilM  noi  trattate ,  farh  la  &pe< 
«Iti  <IÌ  »f{ni  spc.«a  ,  ^t  eTatnpiiatiyra 
afntUtìoa,  nmltn    GaLieria    Utì-Cr(9lot 

I  ttiontali  R    lo    Operft     pcriailfclie 

■0(,''*Milii  liarA    c:^>nvcnuto. 

II  tdc«o  più  faeno  per  %'  imporlo 
4l(ri«»>'atQ  di  un    «ruppo    o    vaglia    poft 


1NOICB       DEL.I 


nAASUIMA     DI     OPKI^I 

VI.  Anfiurio    aerarlo    per      il      |  SOO     « 
;"„2'      !  ***   ^'^    memUrt    dolU  1 

liti.    *«l>'»f»»    »inrjc 


Msli 


IKNALI  UNIVERSALI 

wS  9VAWWWA 


Voi.  in.  —  li.' 


lilULIOIi^KAFIA  (0 


L'I- 


ECONOMIA  PUBBLICA,  STORIA  E  VIAGGI 


RASSEGNA  DI  OPERE  ITALIANE. 


VI.  —  Annuario  agrario  per  il  1860  con  tavole  litogn 
che;  compitato  da  varj  membri  della  R.  Accademia  i 
Gwrgofilù  Anno  III.  Firenze  1860.  Un  voi.  tn-42.'' 
pag.  850 ,  presio  C  editore  Barbera. 

t^oesto  presioso  Annuario  conta  già  tre  anni  di  vita.  Lo  com 
Imo  cioqae  fra  i  più  illostri  membri  dell'  Accademia  dei  Geor 
IIL  i  libro  scritto  (  mi  si  perdoni  la  frase  )  con  tutta  la  seri 
iiglcse.  Non  ti  banno  voli  lirici»  né  utopie  villereccie.  È  un'op 
die  contiene  saccosamente  tutto  ciò  che  deve  sapersi,  e  dì 
può  otilmente  valersi  ogni  agronomo  italiano.  Da  questo  Annua 


w 

(f)  Sanano  indicile  con  islerisco  (*)  di  risconCro  al  litulu  delio 
nmmììm  prodailoul  sopra  le  qaali  ti  darinno,  quando  oreorrooo,  arij 
analitici» 

AiQUU,  StatUtUat  voU  HI 9  serie  4.*  8 
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ti  impara  a  eonoscere  ebe  e  fuaiito  operi  la  Toscana  pel  progroBo 
della  patria  agronomia.  Noi  facdamo  voti  perché  T  esempio  de* 
Georgofili  trovi  imitatori  da  per  tatto.  Possa  V  Associazione  agra- 
ria del  nostro  regno  gioTtrsi  deB'operositl  toscana  per  diffondere 
anche  nelle  nostre  Provincie  i  saoi  beneficjl  Tutti  i  buoni  lo  de- 
siderano. 


Vii.  —  ilnniMirio  statisiko  della  provincia  di  Milano  per 
f  anno  4  860  ;  compilato  su  dati  ufficiali  dal  ragioniere 
Angblo  Dell'Acqua.  Anno  IL  Milano  4860.  Un  90Ì.  m-lS.^ 
di  pag.  446. 

Questo  Annaario  statistico»  che  conta  due  anni  di  vita,  presenta 
notizie  piuttosto  importanti.  Esso  offre  una  breve  illustrazione  topo- 
grafica della  provincia  di  Milano  che  ora  conta  nna  popolazione  £ 
circa  un  milione  di  abitanti.  Ne  fa  conoscere  lo  stato  della  mortalità 
che  non  arriva  al  3  per  i  00  e  che  reca  la  Tita  media  a  56  annL 
Si  presenta  un  breve  schizio  storico  del  territorio  milanese  e  si 
Illustrano  le  cose  più  riguardcvoli  della  cittì.  Il  resto  dell'  Annua- 
rio è  lutto  consacrato  all'andamento  amministrativo  della  provin- 
cia ed  air  indicazione  di  tutte  le  persone  che  vi  prendono  parte. 
Un  simile  Annuario  dovrebbe  pubblicarsi  in  ogni  provincia  del 
Regno, 

Vili  —  *  Archivio  storico  italiano  e  Giortiale  storico  degU 
Archivj  toscani.  Firenze  4860.  Tom,  XI ^  dispensa  S.^ 
dì  pag.  459.-4769  presso  G.  B,  Vieusseux. 

Questo  volume  contiene  intorressanti  Memorie  sugli  scavi  d^ 
Società  Colombaria,  sulle  lettere  di  Cicerone  e  sulla  Corsica.  Ha 
una  copiosa  rassegna  bibliografica  delle  nuove  opere  storiche  pub- 
blicate in  Italia,  fra  le  quali  si  parla  dell' opera  francese  intitolata 
V  Italie  est  elle  la  terre  des  morts  ?  e  ciò  per  confondere  il  poeta 
Lauiarline  che  ancor  ci  tratta  come  se  fossimo  cadaveri  quatriduani. 

Nel  giornale  storico  degli  Archivj  toscani  hannovi  illustrazioni 
preziose  sulle  vecchie  consorterie  di  librai  e  di  copisti  anteriori 
alla  stampa,  su  i  carteggi  diplomatici  del  Magalotti»  oltre  vari  do- 
£umt;iti  diurici  relativi  ad  illustri  italiani. 
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XI.  -*-  lÀ  àrdi  municipale  dans  FanUquiié  ;  por  Ferdinand 
BicBABo ,  apoeal  au  Con$eU  d'Etat  et  A  la  Omr  de  Cae* 
saii(m.  Parigi  4  860.  Un  voL  m*8.^  di  pag.  551»  presio 
Durane. 

QfMSi' opera  giorìdiei  è  dliTìit  it  tre  parti.  NeHa  prima  si  di* 
seorre  tommariaflieote  ìoterno  alla  Tita  municipale  delie  oaaionl 
mCiehe  d'Oriente  e  delle  elttà  greelie.  Nella  aeeoada  li  illustra 
eoa  qaalebe  sfiloppe  di  enMliiiooe  il  aisiema  muoielpale  romano. 
Nella  tena  ed  allima  si  olire  qualche  più  precisa  noUtia  intorno 
■I  regime  municipale  delle  Gallio  allorcbè  furono  soggette  alla 
doalnasione  romana. 

La  parte  più  interessante  è  quella  che  si  riferisce  al  sistema 
■ninicipale  romano.  Si  dà  la  prima  origine  dell' jiia  eitìitaWt^  e 
al  svolge  di  maoo  in  mano  la  storia  delle  istituzioni  municipali 
romane.  Noi  vorremmo  che  quest'opera  del  giureconsulto  Béchard 
fosse  consultata  dagli  italiani  per  conoscere  come  I'  ottimo  regime 
municipale  romano  sia  stato  11  piedestallo  primo  e  diremo  anche 
perpetuo  so  cui  si  è  poggiata  e  si  peggiora  in  avvenire  la  civiltà 
Italiana.  Nelle  terribili  rìvolutionl  che  scossero  ormai  per  due  mila 
anni  questa  nostra  terra,  il  municipio  fu  sempre  quello  che  ci  salvò 
ne*  politici  cataclismi.  Quando  cadde  il  governo ,  non  cadde  mai 
il  municipio.  Questo  ansi  sottentrò  sempre  al  governo  politico  e 
r  Italia  trovò  nelle  sue  mille  città  i  proprj  naturali  reggitori.  Noi 
Terremmo  che  questo  tema  della  perpetua  risurresione  italiana  ope- 
rata da'  municipi  fosse  trattata  da  qualche  valido  pensatore.  E  forse 
qoesto  è  il  migliore  eommento  che  farsi  possa  alla  storia  dell'ita- 
lica civiltà. 

X.  —  Le  pauperieme  et  le»  associaHons  de  pé^oyance; 
nouQelleif  études  sur  les  societés  de  sicours  mutuels  par 
M.  EniLB  LàURBNT.  Parigi  1860.  Un  voi.  tfi-8.''  dt  p.  547. 

11  sig.  Laurent  pubblicava,  pochi  anni  sono,  i  primi  suoi  studj 
solle  società  di  reciproco  soccorso  in  Francia,  e  dopo  nuove  ed 
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accarate  esploraikmi  fatte  sollo  8TOlginento  iì  esK  hi  difisato  di 
raccogliere  in  una  naora  ediiione  tatto  il  tesoro  delle  iotraprese 
inrestigaziooi.  L'opera  che  annan^iamo  è  dirisa  io  sei  parU.  Nella 
prima  si  svolge  l' arduo  problema  del  pauperismo  e  si  dimostra  co- 
me al  posto  della  cariti  soccorritrice  debba  sosUtairsi  la  carità  pre- 

I 

▼entiva  esercitata  dalle  stesse  classi  povere.  Ifella  seconda  parte  si 
oflfre  la  storia  delle  associai^iooi  di  matqo  soccorso  e  dimostra  si  co- 
me siasi  in  esse  feliceqiente  trasformato  lo  spirjto  egoistico  delle  vec- 
chie maestranse  d'arti.  Nella  tersa  parte  si  illastra  la  legislaaooe 
accolta  sinora  in  Francia,  nell'laghilterfa,  e  nel  Belgio  per  tateiara 
il  baon  governo  delle  associasioni  di  reciproco  soccorso.  Nella  quarta 
parte  si  discorre  intorno  al  regime  «N^a  adottato  io  Froocia  ilalla 
esistenti  associasioni  motoe,  e  nella  quinta  si  rende  conto  ddf  e- 
spansione  che  esse  presero  in  ogni  contrada.  Nella  sesta  ed  ul- 
tima parte  si  svolgono  i  principi  normali  che  dovrebbero  nf' 
gere  queste  associasioni  per  renderle  prospere. 

Quest'opera  è  ricca  di  presiose  osservasioni  pratiche  e  con- 
futa i  molti  errori  che  tuttora  corrono  su  quesl'  argomento.  Dì- 
mostra,  «1  cagion  d'esempio,  che  le  associasioni  mutue  intraprese 
da  sole  donne  offrono  risultati  più  benefici  che  non  quelli  delle 
associazioni  maschili.  Vette  in  dubbio,  il  risultato  delle  cosi  diette 
cites  ouvrières  ora  tanto  decantale,  e  propone  savj  avvedimenti 
pel  migliore  regime  interno  di  cosiffatte  associasioni  filantropiche. 

La  diffusione  che  ora  prendono  anche  in  Italia  le  associasioni 
di  mutuo  soccorso  rende  iitilissiip^  la  l^tltpr^  di  quest'opera  fran- 
cese. 

%L  —  *  Histolre  de  la  raison  d*État;  par  Joseph  Pessabi. 
Parigi  48Q0.  Un  voi  fn-8.^  di  pag.  464 ,  presso  Mi- 
shele  Le{>y, 

Allorché  l' illustre  pubblicista  Giuseppe  Ferrari  apparse  per  Is 
prima  volta  alla  tribuna  italiana,  lasciò  sopra  gli  animi  degli  ascol- 
tanti un'  impressione  profonda  e  diremo  quasi  terribile.  Con  una 
logica  serrala  e  tutta  sua  propria  egli  sa  passare  in  rassegna  gli 
uomini  e  le  cose,  e  là  dove  volge  un  sqo  pensiero  lascia  sempre 
un  marchio  incancellabile.  L'  ultima  sua  opera  è  degna  del  forte 
suo  ingegno:  trattò  il  tema  arduissimo  della  ragione  di  Stato  e  U 
trattò  con  tale  impero  di  vedute  e  di  dottrine  da  porre  i  suoi  let- 
tori in  i^no  stato  di  vera  stupefazione.  Il  suo  libro  può  quasi  dirti 
il  libro  del  destino.  Noi  qe  faremo  a  suo  tempo  un'  accurata  ao<|« 
lisi  giacché  r  impor^fì%à  Meli'  opera  beo  se  lo  merita. 
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ESTRATTI   60   ANALISI   DI   OP^RÈ; 


Sali*  »«■•!«  liiÉp«v(*ltaM  «rf  mtm  4«lie  àtmitailUhé 
elvIIK  Memoria  di  HICHBUB  CHBVAUBB. 


A 


.1  0  giugno  4d60  raccogliévani  per  la  prima  Voltd  a  Pa- 
rigi  la  nuova  Società  statUtieoé  Michele  Ghevalìer  la  pre- 
siedeva^  e  svolgeva  con  nobile  eloquenza  l^argomento  dell' aw 
tuale  importanza  che  nei  popoli  civili  ha  la  scienza  statistica 
per  r  ottimo  uso  che  se  ne  può  fare.  Noi  riproduciamo  questa 
dotta  Memoria  nella  speranza  che  valga  a  dar  vita  ad  asso- 
eiezioni  simili  anche  nella  redenta  Italia. 

La  statistica  (  cosi  disse  Chevalier  )  è  la  sorella  legittima 
deir economia  politica:  essa  ne  è  strettamente  unita  nella 
classificazione  delKistituto  francese,  poiché  queste  due  scienzcf 
compongono  una  f  ezione  dell'  Accademia  delle  scienze  poli- 
fico-aiorali.  Desse  offrono  allo  studioso  si  dell'  una  che! 
dell'altea  un  vasto  campo  che  si  allarga  per  mezzo  del  loro 
fratellevole  concorso^ 

Delle  due  scienze  gemelle  di  cui  feci  parola,  l' economia 
politica  e  la  statistica,  l'uliima  ha  l'aspetto  più  arido.  Si 
presenta  per  necessitò  e  fatalmente  infarcita  di  cifre,  e  nel 
nostra  secolo  cfuantunqne  passi  per  molto  positivo,  pure  non 
mancano  persone  che  affettano  di  mostrare  una  specie  di 
disigusto,  quando  loro  si  mettono  sotto  gli  occhi  delle  co- 
ionoe  di  cifre  e  dei  calcoli  numerici.  Ma  si  deve  per  questa 
dire  elK!  la  statistica  non  sia  chiamata  a  rcndef e  servigi  im-- 
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portantisiifni  ?  Per  enart  olili  ooa  è^nacienario  il  giungere 
colb  testa  coronata  di  fiori,  né  beala  esprìmerm  aempre  ia 
istile  figurato.  Se  cosi  non  foaae,  OTe  sarebbero  tatti  i  rami 
deir  umano  sapere  eomineiando  dal  pia  eletató  di  tatti,  dalh 
filosofia  ? 

Già  da  lungo  tempo  viene  raceomandata  ali*  aomo  que- 
sta massima  Conosci  ie  stesso»  La  eonoseema  di  sé  stesso, 
della  propria  situazione,  dei  proprj  aflhrt,  non  è  meno  co- 
mandata ad  un  popolo  che  ad  un  individuo.  Ora  è  chiara 
che  per   un    popolo  od  una  soeteth,  la  atatistiea   olire  il 
solo  mezso  che  esista   per  analiiiare  la  propria  poaiiioBei 
ed  avere  un  conto  esatto  dei  proprj  elementi  di    riechcta 
e  prosperità,  onde  conoscere  V  estensione  del  progresso  che 
si  è  raggiunto   colle   proprie   industrie,  o  in  altro   modo 
colla  propria  attività,  per  misurarne  talvolta  anche  la  deca- 
denza.  È  vero  che  allorché   un  gran  filosofo   pronunciò  ia 
parola    Ccnotcì   te  stesso,   I* applicava   particolarmente  al 
mondo  morale,  mentre  la  statistica  è  piuttosto  applicabile  ai 
fatti  materiali.  Ma  in  virtù  dell'intima  relazione  che  esìste 
fra  il  morale  ed  il  fisico,  i  fatti  materiali  sono  spesso  i  segni 
palpabili,  da  cui  si  rivela  lo  stato  morale  dei  popoli,  come 
anche  lo  stato  intellettuale,  e  se  abbisognasse  darne  la  prova 
non  v'  ha  nessuno  fra  noi  che  si  troverebbe  imbarazzato  nel 
citarne  subito  degli  esempi.   Una   statistica   dettagliata  del* 
r  insegnamento  fa  conoscere  quale  sia  la  coltura  intellettuale 
d'ogni  classe  della  società;  dinota  il  grado  d' importar^za  che 
s' attribuisce  a  ciascun  ramo  di  scienza,  e  lo  sviluppo  acqui* 
stato  in  ciascun  ramo  d'istruzione.  Dai  rendiconti  delle  na- 
scite legittime  ed  illegittime,  la  statistica  fornisce  indizj  irre- 
cusabili della  moralità  dei  popoli.  Essa  diffonde  lumi  sullo 
stesso  soggetto  anche  per  altre  vie.  La  statistica    criminale, 
che  fu  presso  di  noi  cosi  bene   elaborata,  getta    una    luce 
qualche  volta  pur   troppo   viva   sulle  abitudini   morali   dei 
popoli,  e  sul  modo  con  cui  si  tratta  il  rispetto   della   prò* 
priotà  e  delle  persone. 
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Dna  statistica  ben  fatta  è  come  un  testimonio  impassibile, 
al  dissopra  d*ogni  apprensione  e  di  qualunque  seduzione, 
ehe  si  paò  citare  ed  interrogare  eoo  eonfldensa  e  pro6tto 
quando  si  ?uol  conoscere  sotto  diversi  aspetti  la  cmlià; 
perchè  quasi  tutti  si  manifestano  con  fatti  tangibili^  e  pene- 
trantif  che  per  consegueuxa  son  posti  vióini  o  lontani  nel 
cerchio  legittimo  degli  attributi  della  statistica.  Fatti  curìori 
e  soTcnie  imprevisti  scaturiscono  da  questi  gruppi  di  cifre  la 
4i  cui  aridità  al  primo  incontro  scoraggia.  Con  questo  mez- 
co  si  fornirono  innumerevoli  indicazioni  air  amministratore 
ed  air  uomo  di  Stato  per  la  soluzione  di  problemi  che  ap* 
partenevano  ineontestabilmente  airordine  morale.  I  riassunti 
preparati  relativamente  al  numero  dei  recidivi ,  furono  pre* 
siosi,  per  esempio,  per  il  legislatore,  ed  hanno  ispirato  mi* 
aure  tutelari  e  conservatrici  di  cui  se  ne  loda  tanto  la  pò* 
iitìca  che  la  filantropia. 

Queste  rapide  osservazioni,  e  ne  chieggo  scusa,  cosi  in- 
complete sul  soggetto  dei  meriti  della  statistica,  e  della  su:i 
competenza  valgono  a  rialzarla.  Non  sono  però  i  soli  titoli 
ch'essa  possa  far  valere,  onde  ottenere  una  particolare  os- 
servazione dagli  uomini  che  amano  il  progresso,  e  che 
s*  entusiasmano  volentieri  per  tuttociò  che  la  civiltà  ha  di 
Debile  e  di  prezioso. 

I  pòpoli  tendono  in  qualunque  luogo  a  possedere  delle 
istituzioni  rappresentative,  ciascun)i  sotto  la  forma  e  nella 
miaura  appropriata  al  genio,  alle  tradizioni ,  allo  stato  de- 
gli spiriti  nazionali.  Qui  sta  Y  avvenire  del  mondo.  Gei* 
tate  io  sguardo  sullo  spettacolo  che  offre  V  Europa  in  que- 
sto  momento  e  sarete  colpiti  dal  contrasto  ehe  esiste  fra  i 
paesi  che  godono  del  governo  rappresentativo  e  quelli  che  ne 
sono  privi.  L'osservazione  è  importante*  Da  una  parte  una 
feeonda  attività,  la  coltura  delle  arti,  delle  scienze,  delle  lei«> 
tere,  la  sicurezza  e  l'ordine  pubblico  che  si  consacra  e  si 
rassoda,  le  popolazioni  affezionate  alle  loro  istituzioni  e  che 
atieatano  ai  loro  governi  una  confidenza  ognora  cresoentc. 


4  so 

Laddove  iovece  è  bandito  il  tiiieiiia  rappresentaliiD  le 
scienzoi  le  leilere  e  le  ani  a'eilingoono  o  aparisoono;  ria* 
dii8tria  è  reirifa,  l' ignorania  e  la  superetiiione,  ebe  aaao  le 
triste  sorti  della  maggioranza,  non  preservano  però  I  popoli 
dal  desiderio  d*  un  cangiamento,  la  di  cui  urgenn  ai  fii  se»* 
tire  neir  aria  stessa  che  respirano,  lo  non  esagero  II  quadro^ 
o  signori,  faccio  giudici  voi  stessi  della  sua  esattesta. 

La  statistica  dunque  è  uno  degli  organi   esaensiali   dei 
governo  rappresentativo.  Fra  la  varietà  che  comporta  questo 
governo,  è  fondamentale  che  i   sudditi,  intervengano  odia 
gestione  dei  loro  interessi,  che  abbiano  il  diritto  di  aerotare 
i  loro  aflhri  e  particolarmente  eh'  easi  votino  le  apese  pob" 
bliche.   Ma    perchè   si   adempiano   bene    questi   diritti ,  i 
conti  devono  essere  (presentati  al   paese   nei   diversi  rami 
deir  amministrasione,  e  siccome  T  amministrasione  ha  dei 
punti  di  contatto  moltiplicati  colla  maggior  parte  dei  raoii 
deir attiviti  naiionale,  la  conseguensa  viene  da  sé:  abbisogni 
di  necessità  che  si  faccia  della  buona  statistica,   soprauiuo 
su  ciò  che  riguarda  fatti  numerici.  Ecco  come  dappertutto 
ove  possono  apparire  delle  cifre  la  statistica  deve  negli  Stati 
ben  costituiti  presentarsi  e  far  valere  i  suoi  diritti  appog- 
giandosi sugli  interessi  generali  della  società. 

Si  può  dire  che  il  più  delle  volte  ,la  sincerità  del  go- 
verno rappresentativo  si  misura   dalla  cura   che  si  ha  per 
la  statìstica    e  T  abbondanza    dei    documenti   che  produce. 
Cos'era  la  statistica  in  Francia  prima  del  1789,  quando 
il  sistema  rappresentativo  non    esisteva ,  e   per   parlar   più 
giusto  qu/indo  non  esisteva  per  la  nostra  patria?  Il  governo 
rappresentativo  s'  apre  fra  noi  col  rendiconto  di  Necker.  Ma 
era  un  primo  saggio  di  statistica  generale  delle  risorse  dello 
Slato  e  della  pubblica  ricchezza.  La  repubblica   francese   e 
r  impero  non  hanno  tralasciato  di  produrre  numerose  opere 
di  statistica  degne  d'essere  citate.  Quando  cessò  questa  dit- 
tatura ed  il  governo  rappresentativo,  momentaneamente  ve- 
lato,  riapparve  subito  alta  luce ,  si  moltiplicarono   i   doeu- 
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lenti  statistici  ;  lo  Stato  e  i  particolari  rivaleggiarono  per 
otarne  il  pubblico,  e  questa  felice  eroatasiooe  ha  contr- 
nato  finora,  ove  la  stessa  fondazione  della  società  che 
ggi  s'inaagura  è  la  prova  evidente  del  bvore  che  gode 
resse  di  noi  la  statistica. 

L' Inghilterra  che  è  il  paese  d' Europa  ove  il  sistema  rap« 
resentativo  ha  raggiunto  il  suo  maggior  sviluppo,  e  dove 
ivvi  la  forma  del  governo  diretto  dal  paese,  il  self-^ou- 
fmement ,  poiché  l'amministrasione  e  la  stessa  politica  sono 
ù  nelle  mani  del  Parlamento  che  non  in  quelle  '(tell'au- 
ìTÌik  regia,  V  Inghilterra  è  il  paese  ove  si  pubblicano  mag- 
iormente  i  documenti  statistici.  I  suoi  libri  (urcAmr  (  blue 
>oks),  come  dessi  li  chiamano,  sono  assai  moliiplicatr,  ed 
{tìi  anno  i  rendiconti  presentati,  e  provocati  da  questo  pae- 
I  al  Parlamento  sotto  il  nome  di  returas  che  si  eompon- 
mo  quasi  di  sola  statibtica,  sono  leueralmente  innume- 
rvoli. 

Dopo  che  la  Spagna  è  entrata  nel  sistema  rappresentativo, 
r  quest* invicibile  ragione,  si  mise  a  fare  la  statistica    ed 
comincia  a  farne  d' assai  buona  ;  si  fanno  eccellenti    stbti- 
che  nel  Belgio,  ed  è  giustamente  rinomato  il  merito  de- 
statistici prussiani.  Gli   Slati-Uniti    produssero   in   molte 
sostanze  opere  statistiche  assai  interessanti;  nessun  popolo 
fesacrò  ai  lavori  statistici  somme  cosi  considerevoli    come 
slle  accordate  dal  Congresso  neir  ultimo  censimento  della 
lolazione,  censimento  che  fu  accompagnato  da  numerosis- 
li  rendiconti  sulle  occupazioni  dei  cittadini  e   sugli    eie- 
uti  che  compongono  la  ricchezza  del  paese. 
Non  pretendo  dire  con  ciò  che  non  si  sia  fatta   alcuna 
:ra  interessante  negli  Stati  ancora  sprovvisti  delle   istitu* 
oi  rappresentative.  Nell'impero  d'Austria,  per  esempio, 
ebbero  e  vi  sono  distinti  statistici;  si  videro  anche  delle 
bblicaziooi    statistiche    officiali  che    furono    giustamente 
Mimiate.  Ma  in  questo  caso  la   pubblicazione   statistica  è 
'eeceuaoe  ioveoe  di  essere  la  regola.  I  governi  che  pre- 
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tendono  di  avere  essi  90IÌ  i  diritti  di  fare  e  diafafe ,  tono 
anche  retrivi  a  trattare  eoi  pabUieo.  D'altronde  hanno  un* 
altra  ragione  per  non  desiderare  di  reniter  conto;  edèèhe 
oeir  epoca  in  etti  miamo  non  sarebbero  molto  brilhod  i 
risuliati  di  cui  farebbero  mostra.  Nei  paesi  aotconiesal  alle 
loro  leggi  le  statistiche  più  interessanti  sono  quelle  ehe  ri- 
guardano il  servizio  finanziario  dello  Slato,  dosai  aarebbm 
la  rivelazione  d'abusi  più  0  meno  scandalosi  ehe  attirereb- 
bero subito  i  rimproveri  0  per  lo  meno  le  critiche  del 
mondd^  civilizzato.  Spesso  queste  statistiche  finanziarie  eoa- 
.  staterebbero  una  situazione  deplorabile  del  tesoro;  pcfcbè 
è  fatto  certo  che  questa  categoria  di  Stati  presenta  sempre 
le  finanze  in  disordine. 

La  statistica  è  dunque  incorporata  eoi  governo  al  quale 
appartiene  T avvenire  della  società,  ne  è  inseparabile  e  si 
è  sicuri  nel  dire  che  la  sua  coltura  ed  il  suo  progresso 
sono  collegati  alla  causa  della  stessa  civilik. 

Dd  qui  segue,  0  signori,  che  non  è  esuberante  fa  nostra 
cura  e  che  non  è  troppo  il  nostro  scrupolo  in  questi  lavori. 
La  statistica  non  è  un* arie  di  fantasia;  bisogna  dunque  appli- 
cor^i  ac|  allontanare  tutto  ciò  che  havvi  di  congetturale  0 
di  Ipotetico.  Non  bisogna  tralasciare  nulla  per  introdurvi  i 
metodi  i  piò  sicuri.  Dobbiamo  aver  presente  al  pensiero  i 
servigi  eh'  essa  deve  rendere,  i  materiali  preziosi  che  può 
fornire  agli  amici  del  progresso,  l'assistenza  che  procura  ai 
buoni  cittadini  per  adempiere  ai  doveri  pubblici,  Tappoggio 
che  dà  air  amministratore,  le  ispirazioni  che  può  essa  offrire 
allo  stesso  legislatore.  Non  abbisogna  di  meno  per  far  tol- 
lerare ciò  ohe  ha  di  penoso  ne'  suoi  lavori. 

Uno  dei  miglioramenti  più  rimarchevoli  che  furono  in- 
trodotti nella  statistica  è  quello  che  consiste  nello  stampare 
documenti  che  abbracciano  e  riassumono  uOa  lunga  serie 
d'anni.  In  questa  maniera  si  ha  il  modo  di  segaire  i  biti 
attraversando  dirersi  periodi  e  quasi  anche  le  etii.  Rigisardo 
a  ciò  la  statistica  firanceae   può  citare  un  buon  mimerò 
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d*  opere  rìmareheroli,  per  esempio  i  Quiidri  deennnali  iel 
tBmmerch,  oTe  in  eiaseuno  si  rieapitolaBO  i  quadri  pre- 
cedenti. Nello  stesso  genere  si  può  fare  una  mensione  pnrti- 
eolare  d'uu  riassunto  che  pubblica  tutti  gli  anni  la  societh 
britannica  sotto  il  nome  di  StaHstìeal  Abstract  che  riunisce 
in  48  pagine  tutti  i  fatti  principali  delle  flnanxe,  del  coro- 
lÉereio  dell*  importazione  ed  esportaiione,  della  navigazione, 
ddle  blitusioni  di  credito,  delle  zecche,  d^lle  casse  di  ri* 
•fMrmio,  del  pauperismo,  da  quindici  anni  indietro.  È  im- 
possibile accumulare  un  ammasso  maggiore  di  materiali  in 
uno  spazio  cosi  piccolo.  Sarebbe  desiderabile  che  un  simile 
rendiconto  fosse  pubblicato  in  Francia.  Gli  elementi  che  de- 
tono comporlo  vi  sono  e  l'amministrazione  ha,  voi  lo  sa- 
pete, degli  abili  agenti  che  saprebbero  disporli  neir  ordine 
il  più  perfetto. 

Noi  viviamo  in  un  tempo  in  cui  abbiamo  voluto  ener« 
gicamente  e  in  un  modo  imperturbabile  il  riawicinamento 
dei  popoli  civilizzati,  la  comunione  degli  interessi  d' ogni 
umana  famiglia.  Se  il  nostro  secolo  deve  avere  nell'avvenire 
un  simbolo  che  lo  richiami  e  lo  rappresenti  saranno  le  fer- 
rovìe  0  il  telegrafo  elettrico  istromenti  infaticabili  dell'  unith 
e  solidarietà  del  genere  umano.  Nulla  sfugge  all'  azione  dello 
spirito  che  si  manifesta  per  mezzo  di  queste  due  potenti 
leve  che  mettono  in  opera  molti  altri  meccanismi.  La  stali* 
etica  stessa  ne  subisce  l'influenza  e  deve  ognora  più  sen- 
tirla. Poiché  tutti  gì'  interessi  tendono  a  coordinarsi,  perchè 
gli  abitanti  del  mondo  si  ricercano  fra  loro,  non  più  per  di- 
struggersi e  sterminarsi,  ma  per  scambiarsi  le  idee  ed  i  sen- 
timenti, come  pure  le  produzioni  della  loro  attività  indu- 
striale ;  perciò  I'  isolamento  è  un'  impossibilità ,  un  con- 
trosenso tanto  per  la  scienza  quanto  per  gì'  individui  ed  i 
popoli.  La  sutistica  dunque  non  si  può  limitare  nella 
frontiera  d'uno  Stato,  desse  diviene  non  solamente  più 
•eneludente  e  profittevole,  ma  lusinga  assai  più  quando 
fODfronta  i  latti  osservati  nei  diversi  Stati.  La  statistica  com- 
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parali  va  sparge  vivi  lami  suli'amaiioiairaxioae,  aoirorgv' 
nisaazione  sociale,  e  sulle  diverse  isUtuaioni  d' ogni  Stalo  in 
particolare ,  come  l' anatomia  eoofrontaia  dà .  presiosi  ele^ 
menti  per  comprendere  T  anatomia  panieolare  di  ckscoiia 
specie,  e  diviene  cosi  un  meixo  d*  organizsare  fra  i  popoli 
la  salutare  igiene  d' uoa  grande  emulazione.  Ma  imi  deva 
insistere  su  questo  punto.  Lo  spirilo  di  eonfroiitOf  il  genie 
cosmopolita  ha  già  il  suo  posto  nella  statistica,  fn  gli  oo- 
mini  eminenti  che  mi  fanno  l'onore  d'ascoltare  lo  mostra*' 
reno  molti  coi  loro  scritti  molto  meglio  eh'  io  non  potrei 
dirlo  con  parole. 

Questa  felice  tendenza  si  rivelò  con  grrode  intensìtlu  in 
un  modo  del  lutto  spontaneo,  in  questi  ultimi  tempi,  nello 
atesso  modo  che  i  frutti  d' ogni  stagione  appaiono  spenta* 
neamente  quando  il  giro  della  terra  nella  sua  orbita  i»e  as- 
segnò il  momento.  Diede  vita  a  congressi  statistici,  il  di  eoi 
scopo  era  di  convenire  basi  uniformi  per  la  preparazione 
dei  documenti  necessarj  alla  nostra  scienza.  L' attenziooe 
che  avete  consacrata  a  questi  congressi  o  signori,  e  la  parte 
che  molli  fra  voi  vi  avete  presa  dimostrano  che  è  neces* 
sario  persistere  in  questa  via,  e  non  vedo  mezzo  che  8o^ 
passi  questo  onde  renderci  utili. 

Il  pensiero  d' aver  basi  uniformi  per  la  statistica  nei  di- 
versi Stati  porta  un'  applicazione  che  certamente  non  sari 
sfuggita  ad  alcuno  di  voi  e  per  la  quale  si  può  dire  sia 
giunto  il  tempo;  voglio  dire  V  uniformità  dei  pesi,  delle  mi- 
sure e  monete,  uniformità  che  segue  specialmente  un'as* 
sociazione  internazionale  che  eonta  fra  voi  molti  membri. 
Se  r  uniformila  è  in  qualche  modo  acceilabile  è  ceriameoie 
nei  pesi,  nelle  misure  e  monete.  Vi  si  può  operare  una  ri- 
voluzione  che  per  questo  carattere  non  farà  alcuna  vittima, 
e  che  mentre  nessun  interesse  ne  soffrirebbe,  una  quantità 
d'altri  interessi  materiali  e  morali  potrebbe  fèlicitaraene. 

Per  tutti  quelli  che  si  danno  ai  lavori  statistici,  quale 
semplificazione,  qual  vasto  campo  s'aprirebbe  loro  quasi  seuu 
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sfóreo  !  quale  feeiliik  per  penetrare  nei  dettagli  che  non  ù 
trovano  oggidì  che  con  fotieoai  lavori  ! 

La  sola  difficoltà  che  pare  dover  incontrare  l'adottare 
én  sistema  anirorme  di  pesi^  misure  e  monete,  ha  la  sua 
origine  neir  amor  proprio  nazionale  dei  diversi  popoH.  Pare 
che  se  si  adotta  il  sistema  d'una  qualche  nazione,  sia  una 
specie  di  subordinazione  ohe  le  altre  accettano  riguardo  ad 
e«a,  e  la  fierezza  sempre  eccitante  dei  popoli  europei  si 
risente  a  questo  pensiero.  Ma  havvi  un  mezzo  eccellente  di 
dar  soddisfazione  a  quest'  ombrosa  personalìlb  :  ed  è  di  sop- 
primere  tutti  i  siatemi  particolari  per  adottarne  uno  a  nuove 
spese  indipendentemente  da  tutto  ciò  che  ha  potuto  prece- 
dere. Ora  questo  tentativo  non  è  un  vano  progetto  ma  un 
fatto  compiuto.  Il  sistema  metrico  decimale  non  è  V  opera 
d'alcuna  nazione  in  particolare;  la  Francia  no  prese  l'ini- 
ziativa, ma  fu  precorsa  in  ciò  dai  pensatori  di  diversi  paesi. 
Quand'anche  l'onore  dell'iniziativa  venisse  alla  Francia,  si 
troverebbe  che  il  sistema  metrico  invece  d' essere  un  lavoro 
proprio,  fu  studiato  e  determinato  col  concorso  di  tutti  gli 
Stali  con  cui  la  Francia  non  era  a  quell'epoca  in  guerra. 
Ora  il  sistema  metrico  è  un  oggetto  d*atteniione  generale 
per  tutto  il  mondo  civilizzato.  M<)lli  Slati  se  I'  hanno  appro*» 
priato  nei  due  emisferi.  Fra  questi  citerò  una  vasta  monar<r 
chia  che  dopo  aver  avuto  delle  sventure,  e  subita  una  de- 
cadenza desolante,  riprende  ora  un  nuovo  volo  e  sembra 
alla  vigilia  di  crearsi  nuovamente  grandi  destini,  voglio  diro 
della  Spagna.  È  meno  d'  un  anno  che  si  raccolse  un  Con* 
gresso  internazionale  in  una  cute  d* Inghilterra  a  Bradford, 
affine  di  deliberare  sul  soggetto  d'un  sistema  uniforme  di 
pesi  e  misure.  Erano  riuniti  molli  uomini  import'inti  della 
Gran  Bretagna  e  fra  essi  un  veterano  illustre  per  servigi 
che  rese  alla  causa  del' progresso  in  varii  generi,  l'antico 
cancelliere  d'Inghilterra,  lord  Brougliam. 

Una  polente  monarchia  che  ha  gran  pe^o  nella  bilancia 
del  mondo  e  dove  lo  spirito  di  progresso  sociule    ha    uno 


splendido  incoriggiameaio  dopo  T  avvonimeolo  del  moto 
8o?rino ,  r  impero  rtiMO  era  ofiBdalmeDle  rappresentalo  il 
GoDgreato  di  Bradford  da  un  diaUnto  aeieniialo.  La  eonda- 
aiooe  del  Coogreaao  fu  che  il  aialema  meirieo  era  la  migliQr 
aolusione,  ohe  rispondefa  a  tatii  i  biaogoi  ia  eiò  ehe  eea- 
eerae  pesi  e  miaore,  e  la  questione  delle  moiiete  fu  riaenrala 
per  una  futura  discussione.  Il  Congresso  di  Bradford  non  en 
elle  una  libera  riunione,  non  bisogna  pereiò  caagerare  li 
portata  della  sua  deliberaxiooe*  t  però  una  pietra  d*  aspel- 
tasione  sulla  quale  si  può  credere  ehe  aark  edificala  qoai» 
che  cosa  di  cui  gli  amatori  della  buona  statistica  non  aaranas 
gli  ultimi  a  eongratularsene* 

Cosi ,  0  signori,  se  avete  bisogno  d'essere  incoraggiati  aei 
voatri  lavori  per  la  ricapitolasione  dei  titoli  dovuti  alla  aeieoa 
della  suitistica,  sarà  facile  di  produrre  in  suo  nome  i  aervigi 
che  rende  e  di  far  vedere  ehe  la  sua  coltura  riguarda  a»- 
glioramenti  importanti,  nei  diversi  generi.  Trova  in  aè  slew 
di  che  consolarsi  delle  qualificaiioni  poco  benevole  che  le 
furono  date  qualche  volta  ;  essa  sa  che  le  divide  coli'  eco- 
nomia politica,  ma  è  una  ragione  dì  più  eh*  ella  non  se  oe 
risenta,  e  la  fraternità  che  1*  uiiisce  ali*  economia  è  ornui 
per  essa  una  sorgente  di  considerazione  e  di  rispetto.  L*e« 
conomia  politica  ottenne  almeno  nel  1846  per  opera  del- 
I*  illustre  sig.  Roberto  PeeI  e  del  governo  inglese  la  constata- 
zione udicialc  de*  suoi  diritti.  Successivamente  gli  Stati  più 
gelosi  della  loro  rinomanza  riconobbero  in  essa  la  leorii 
generale  dell*  amministrazione  ;  cosi  pure  dal  momento  che 
la  statistica  è  coltivala  da  uomini  come  quelli  che  compon- 
gono  la  nostra  società,  o  che  promisero  la  loro  adesione, 
non  bisogna  disperare  di  vederla  pubblicamente  onorata  co- 
me  r  ausiliaria  dell*  economia  politica  e  come  la  contabilità 
generale  dei  popoli  civilizzali. 
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Li  opera  più  imponaote  del  senno  legislativo  iialiano  sia 
ormai,  per  compiersi*  L*  illustre  roinisiro  ebe  regge  il  dica- 
sten  della  giuatisia  e  del  culto  del  nostro  regno,  ha  rae- 
eako  il  fiore  de'  giureconsulti  italiani  perchè  attendano  a 
al  nobile  latoro.  E  per  far  conoscere  sin  d' ora  gli  iniendi- 
na^Mi  e  le  vedute  giuridiche  ehe  devono  reggere  il  nuovo 
oodte  civile  ha  il  ministro  presentato  al  Parlamento  nell'adu- 
nama  del  19  giugno  il  cosciencioso  Rapporto  ehe  per  onore 
del  nome  italiano  noi  crediamo  di  riprodurre  in  queste  pa- 
gine. 

m  In  metzo  alle  più  gravi  preoccupazioni  della  politica, 
te  ha  potuto,  tacere  momentaneamente  ogni  lavoro  sulla  legi- 
elasioQe  amaiiinistrativai  non  doveva  rallentarsi  l'opera  della 
legislaxione  civile.  Quando  una  naiione ,  raocohe  le  sparse 
membra,  sì  ricompone  a  Siato  uno  e  indipendente,  primo 
suo  bisogno  si  è  estrinsecare  la  noo.va  sua  esistenza,  riducen- 
dola in  atto,  e  confortare  l' unità  dello  Stato  coir  unitk  delle 
leggi.  Tuttavia  l' unificazione  amministrativa,  naturale  corol- 
larìo  deir  unione  politica,  procede  più  lentamente,  studio^ 
oome  è  dei  dovuti  riguardi  alle  libertà  ed  agli  interessi  lo- 
cali. Uà  cosi  non  avviene  in  queir  ordine  di  leggi  che  hanno 
per  ufficio  diretto  d'interpretare  ai  popoli  la  giustizia.  Gli 
interessi  non  contrastano  all'  unificazione  civile.;  la  politica 
la  reclama,  un  volere  concorde  la  chiede,  la  vuole  la  giù* 
atizia  stessa,  la  quale  è  una  e  sempre  la  medesima  per  tutti 
i  paesi,  e  mal  comporta  che  il  legislatore,  contraddicendo 
alla  natura  de^^li  assoluti  pronunciati  di  lei ,  la  interpreti 
diversamente  alle  diverse  provincie  di  un  mcilesimo  Stato. 

9  E  già,  0  signori,  inspirandovi  a  questi  sentimenti,  voi 
consideraste  ogni  altro  inconveniente  minore  dello  sconcio 
di  una  giustizia  che  varia  da  provincia  a  provincia,  e  perciò 
decretaste  l'esecuzione  del  Codice  penale  sardo  nelle  prò* 
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vincie  lombarde,  non  osuinte  il  difetto  dei  correlativi  ordi- 
iiainenii  giudiziari  e  di  procesaura,  affrettando  anche  eoo 
voto  espresso  V  unilieazione  cifile  e  penale  per  tatto  lo  Stato; 
ed  avendo  di  poi  per  le  provineie  deH' Emilia  limitata  al 
4.®  gennaio  venturo  la  proroga  dell*  otservansa  di  altri  Codia» 
voi  per  tal  modo  segnaste  V  epoca  in  cui  la  voluta  ooìfiak 
zione  debba  esaere  a  qualunque  4Miato  decretata  ed  io  picai 
attiviti. 

»  Nel  corso  dei  secoli  ogni  riforma  ha  un  tempo  ave- 
gnato  e,  son  per  dire,  il  proprio  suo  momento.  Ed  oiaper 
la  codificazione  civile  si  rappresenta  a  noi  tale  opportuaiià, 
quale  forse  ad  altri  Stati  non  si  offerse  giaromaL  fUvolgis- 
ino  uno  sguardo  ai  lempi  addietro  e  ad  altri  paesi.  Lk  aaa 
Staio,  lontanò  ancora  dalle  condizioni  dell'  eguagliania  civile, 
registra  miseramente  in  un  Codice  voluminoso  gii  ìnstitutt 
e  i  privilegi  feudali,  che  meglio  avrebbe  celati  negli  avvol- 
gimenti di  una  confusa  legislazione;  qua  un  impero  dispa- 
tico  con  più  accorta  codificazione  nasoonde  la  deformità  dei 
suoi  discordanti  instituti,  riempiendo  di  astratt»  formolc  il 
suo  Codice;  altrove  una  moltitudine  di  liberi  popoli  sta 
travagliandosi  colla  vecchia  aristocrazia  e  colle  corporaziooi 
dei  loro  piccoli  territorii.  Né  sorgono  minori  diflBcoltà  anche 
dopo  la  conquista  dei  principi!  del  1789,  perocché  la  rivo- 
luzione trasmoda,  la  reazione  risospinge;  tra  1'  una  e  l'altra 
vengono  quindi  a  frapperai  le  transazioni  bene  spesso  infe- 
lici ,  di  CUI  portano  V  impronta  la  più  parte  dei  moderni 
Codici,  non  escluso  quello  delle  antiche  provinole  del  regno. 

»  Ma  qual  é  ali* opposto,  e  quanto  più  felice  la  condi- 
zione civile ,  in  cui  presentemente  versiamo?  Per  sommo 
benclìcio  del  Dio  delle  nazioni  i  nostri  confini  già  sono  di 
tanto  allargati,  da  potervi  spaziare  la  più  ampia  e  doviziosa 
legislazione  civile;  il  paese  non  é  in  rivoluzione  ,  eppure 
ra^^i^iuiige  la  cima  degli  ordini  liberali  più  puri  ed  affinati: 
cosi  né  il  sodio  rivoluzionario,  né  il  veleno  della  reazione 
verranno  per  ora  a  turbare  V  opera  della  nostra  codifieAziont:; 
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i  lumi  e  ie  esperienze  abbondano:  ogni  eoQtrasto  è  rimosso; 
non  mai  si  diede  opportunità  più  sicura  e  propizia  d*  ogni 
eiirile  progresso.  Quale  pertanto  non  sarebbe  la  colpa  nostra 
so,  ritardalo  V  eseguimento  della  grand'  opera,  fossimo  per 
avventura  ridotti  u  ritentare  l' ardua  prova  in  condizioni  men 
liete! 

»  Il  Governo,  o  signori,  ha  sentilo  l'imperioso  {dovere 
ehe  gli  ineumheva ,  e  nel  sottoporre  al  vostro  esame  Un 
progettò  di  Codice  civile  del  regno,  sudalo  lavoro  di  quella 
Insilane  Gomróissione  instituita  già  dall'onorevole  mio  prede* 
eessore,  e  da  me  di  nuovi  membri  accresciuta  dalle  provin* 
de  ultimamente  annesse,  della  quale  vi  sono  noti  i  lumi  e 
lo  zelo,  ripone  ora  la  sua  piena  fiducia  nel  senno  e  nel 
patriottismo  del  Parlamento. 

»  Dovendo  dire  le  somme  ragioni  di  questo  Codice,  vi 
ricorderò  innunzi  tratto,  o  signori,  come  V  opera  della  legi« 
stazione  civile  involga  una  duplice  questione  generale:  Tuna 
dì  metodo,  l'altra  di  principio. 

>  Il  metodo  della  codificazione  si  aggira  dubbioso  ed 
incerto  tra  la  filosofia  ed  il  senso  comune,  ira  i  canoni  as« 
soluti  della  giustizia  e  le  esigenze  degl'  interessi  e  della  pra- 
tica, tra  la  formola  legislativa  e  la  formola  dottrinale. 

»  La  giustizia  risiede  nel  senso  comune  mal  compresa 
e  mal  definiia,  ravvolta  nel  turbine  delle  opinioni ,  cinta  di 
errori  e  di  pregiudizi.  Per  altra  parte  essa  fu  pure  argo- 
mento perpetuo  alle  meditazioni  dell'  alta  filosofia.  Da  quei 
remotissimi  tempi,  in  cui  la  scuola  socratica  riehiamolia 
dalle  aeree  fantasie  alle  realità  della  vita,  insino  a  quest'ul- 
tima nostra  età ,  in  cui  ardite  speculazioni  la  ricondussero 
dal  mondo  reale  in  un  mondo  ideale ,  la  filosofia  per  una 
lunga  serie  di  scuole  e  di  sistemi  rivolse  continuamente 
una  parte  de'  suoi  studi  a  considerare  1*  origine  e  le  regole 
della  giustizia,  e  i  suoi  diritti  nel  governo  del  mondo.  Or 
dun(|ue,  tra  la  filosofia  ed  il  senso'  volgare,  la  legislaziono 

A!vi\Li.  Slatislica,  voi.  ill^  serie  4.*  9 
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che  interpreta  la  giostiua  civile  qua!  metodo  lorrà  a  seguire? 
Dovrà  ella  abbandonarsi  alle  confase  e  mal  sicure  opiaiooi, 
alle  dubbie  traditioni^  sgU  errori  ed  ai  pr^iudizi  del  senso 
comune?  ovvero  dovrk  ricorrere  alle  scuole  della  filosofia? 
E  a  quale  scuola?  A  quella  dei  sensisti  o  dei  rasionalisti , 
a  quella  di  Bentham  o  di  Kant,  a  quella  che  assorbe  Tin- 
dividuo  nello  Stato,  o  a  quella  che  intrinseca  io  Stato 
neir  individuo  ?  0  infine  dovrà  scegliere  un  punto  di  mem 
tra  la  filosofia  ed  il  senso  volgare  ?  E  qual  sarà  quel  crite- 
rio che  possa  prendersi  come  sicura  guida ,  e  pur  non  m 
nò  sentimento  né  scienza? 

>  Le  prime  leggi  della  giustixia  sono  principii  rasionsli 
ed  assoluti  ;  mat  scendendo  al  governo  della  vi u  civile,  eM 
incontra  i  vizi  e  le  passioni  degli  uomini,  le  malizie  e  le 
Trodi ,  ed  è  quindi  anch'  essa  costretta  ad  armarsi  di  argo- 
memi  ariificiali  di  molte  guise,  a  circondarsi  di  forme  e  di 
cautele.  Dall'  ideale  scendendo  alle  applicazioni,  dalla  teorìa 
passando  alla  pratica,  la  giustizia  si  sente  avvolta  negl'inte- 
ressi che  si  contrastano,  or  puramente  civili,  ora  sociali  e 
politici,  ed  è  pur  costretta  ad  usar  riguardi  e  piegarsi,  e 
ad  ammettere  quindi  molte  e  numerose  eccezioni  accanto 
alle  regole  primitive.  Ma  qual  misura  ella  dovrà  tenere  nella 
difficile  opera  di  conciliazione  e  di  difesa?  Le  forme  pro- 
teggono la  gii^stizia;  eccessivi^  la  uccidono;  mutevoli  troppo 
le  scemano  reverenza;  i  riguardi  e  le  eccezioni  ne  tempra- 
no onestamente  i  severi  principii ,  ma  trascendendo  ogni 
misura ,  la  corromperebbero  ancora ,  sostituendo  1'  arbitrio 
umano  alla  ragione  eterna  eh'  è  raggio  della  divina  luce. 
La  misura  adunque  da  non  eccedersi  chi  la  9egna  ?  L'inge- 
gno di  un  individuo,  o  di  pochi  individui,  abbandonato  a 
sé  medesimo,  sarà  esso  da  tanto? 

9  Finalmente,  preparati  i  materiali  della  codificazione 
civile,  essa  deve  altresì  trovare  la  formola,  e  questa  dovrà 
pure  essere  una  formola  scientifica,  ma  non  dotirin>ile;  il 
die  parrà  ancora  una  contraddizione,  ed  è  so.ltanto  una  delle 
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più  gravi  dtffioollà  del  metodo  legisbcifo.  fnfoui,  «e  U  tot' 
noia  della  iegisiazioae  etvile  ooa  iÌMse  scientìficaf  la  giuri* 
spradenxa  dei  tribunali  e  la  dottrina  degli  serlttorii  ampio 
e  seeesaario  eomplemento  dei  eodici ,  ooa  ritroverebbero 
usa  logica  certa  nel  testo  legislativo;  la  dottrina  laiciereb* 
be  deserto  il  campo  o  ne  sarebbe  inutile  ingombro,  e  la 
giartsprudenia  diventerebbe  arbitraria,  trasformundosi  cosi, 
ila  adiutrice  qua!  debb*  essere,  in  nemica  mortale  della  giù- 
Htiia.  E  per  altra  parte,  se  la  formola  della  legislazione  ci* 
^Ic  si  facesse  dottrinale  e  le  teorie  ricevessero  fona  di  leg- 
ge, ehi  non  vede  i  pericoli  ohe  daU' errore  teorico  di  un 
iodividuo  fatto  iegisiaUife  sovrasterebbero  alla  proliea  gene* 
rale,  e  come  nella  consecraziooe  legislativa  della  prescelta 
dottrina  rimarrebberé  spenti  i  progressi  della  scienza  «  che 
vive  di  libere  e  continue  discussioni  ?  Qua)  sarà  dunque , 
e  in  die  guisa  si  trova  la  formola  sdentifica  ,  ma  non 
doHrinale ,  come  la  richiede  un  buon  Codice  di  diritto 
dvile  ? 

•  In  tanta  dubbiezza  e  a  fronte  di  tali  conflitti  tra  con- 
trarie esigenze,  nella  varietà  immetisa  dei  fenomeni  civili, 
degli  atti  e  degf  interessi  da  definirsi ,  da  coordinarsi ,  da 
eoneiliarsi,  se  la  formola  codificata  del  diritto  non  fosse  stata 
la  vocazione  del  secolo,  ma  un  fortuito  capriccioso  disegno 
di  novatori,  o  volontà  di  despota,  senza  base  di  precedenti, 
forse  una  buona  codificazione  sarebbe  riuscita  impossibile. 
Ma  la  forma  codificata  del  diritto  era  una  condizione  dei 
civili  progressi;  1*  ordine  provvidenziale  la  preparò  col  lavoro 
dei  secoli ,  e ,  maturati  i  destini ,  suscitò  i  grandi  uomini , 
come  suole  ad  ogni  grande  epoca ,  esecatari  inconsapevoli 
Je*  suoi  alti  decreti.  Un  Codice  apparve ,  maraviglioso  pel 
metodo  come  per  i  principii  delia  novella  filosofia  sociale: 
qupl  Codice,  recante  in  fronte  il  più  gran  nome  de'  tempi 
moderni ,  fu  portato  ed  accolto  con  plauso  per  tutto  il  mondo 
sivile,  e  rimase  in  molte  parti  anche  dopo  che  il  prestigio 
li  quel  gran  nome  cedette  all' urto  degli  eventi;  anzi  pur 
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li,  d'onda  la  nazione  lo  aveva  respinto,  riuiroò  in  breve 
in  simil  forma  e  col  medesimo  metodo  t  9e  aoa  eoli*  iste- 
.grità  disi  priocipii  che  ne  sono  la  base. 

>  Era  dunque,  o  signori ,  la  questione  del  metodo  di 
codificare  gii  sciolta  dal  fatto  e  dal  consenso  universale.  Li 
Comrnissiqne ,  composta  dei  più  eminenti  magistrati  e  dsi 
più  insigni  gÌMirecon9uIti  del  nuovo  reguo,  non  poteva  dubi- 
tare di  questa  veciti,  e  non  ne  h^  dubitalo;  quindi  nan 
sollevò  discussione  su  questo  punto,  e  acoolsa  il  metodo 
(dominante  con  una  spontaneità  di  convinzione,  che  sok 
poteva  derivare  dall*  intuiziooe  dell'  evidenza. 

»  Il  Qoverno,  che  per  bocca  del  ministro  guardasigilli 
^i  ec^  permesso  di  accennore  alle  medesime  yeriik  (4)^  li- 
sciando alla  Commissione  piena  balia  di  giudicare,  ora  i  beo 
lieto  di  trovarsi  in  pieno  accordo  con  lei  sul  metodo  gooo- 
fale  adotlato  nella  compilazione  del  nuovo  Codice. 

»  Ora  dirò  brevemente  de- suoi  principii,  mo  soltsaio 
dei  più  notevoli ,  e  sopraiuito  ()i  quelli  pbe  distinguono  ia 
particolar  maniera  il  novello  Codice;  imperocché  T accet- 
tazione del  metodo  che  ho  detto  di  sopra  già  importa  l'ido- 
.^ione  di  molli  principii  generalmente  noli  e  fuori  di  contro- 
yersia,  dei  quali  perciò  non  accadde  opecialmeme  discor- 
rere. 

>  La  prima  quisiione  che  si  presenta  a  ehi  imprenda 
a  scrivere  le  leggi  civili  è  questa:  il  benefizio  delle  leggi 
civili,  che  certo  si  scrivono  principalmente  per  i  oitladini, 
^arà  dato  ai  soli  cittadini,  o  esteso  anche  agli  stranieri? 

»  I  diritti  politici ,  per  cui  si  poncorre  direttamente  o 
indirettamente  al  governp  della  cosa  pubblica ,  spettano  senti 
dubbio,  per  inalterabile  loro  esssenza ,  ai  soli  cittadini.  Mi 
il  benefizio  di  quelle  leggi  che  spiegano  la  giustizia,  che  ne 
accertano  i  dettami,  che  ne  proteggono  l'osservania  nei  pri- 

1         — ^  h  ..  -IH  -^ — r' -■     ■ — ?^^^ 

(1)  Gauetto  officiale  del  regno  del  40  marzo  1860. 
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tati  fap()orti  ctegìi  uomini  tra  di  tòrd,  (ierfihè  nòti  sarìi 
largito  anche  a  quelli  elie,  purd  appartenendo  ad  un  altro 
Stato,  vengano  ad  abitare,  ahcbe  solo  ténUporatteaitiéùte «• 
ospiti  bene  accolti,  in  casa  nòstra,  d  per  varìtaggiò  reciproco 
si  metlMno  in  relazioni  citili  o  commerciali  doi  nostri  concit- 
tadini? Tempo  gi&  Tu  che  gii  abitanti  di  un  cortiune  chia«* 
niavano  stranieri  gli  abitanti  del  comune  Vicino,  ed  erano 
per  le  eodtinue  guerre  il  più  delle  volte  nemici,  e  si  iiega- 
vano  allora  rerfprocamente  il  benefizio  e  la  comurrione  dei 
poveri  loro  statuti.  Biuniti  in  appresso  questi  piccoli  popoli 
in  quelle  politiche  società  che  Sono  gli  Stati  moderni,  si 
richiamò  e  si  Volle  per  qtlalché  tempo  dpplicafd  ti^  Stati 
e  Stati  la  rigida  teoria;  ma  la  civiltà  e  con  essa  la  l'agion 
civile  progredite  già  discoprono  utl  vincolo  comune  anche 
per  tutti  gli  Stati,  che  prende  origine  e  trae  una  fòrza  ir- 
resistibile  da  un  grande  interesse  morale  ed  economico;  é 
se  non  ci  è  dato  di  prc^sagire  che  le  dationalità,  sebbene^ 
cosi  essenzialmente  e  perpetuamente  distinte,  abbiado  nondi- 
meno a  confederarsi  con  una  Sanzióne  positiva  del  priòcipiof 
morale  ciré  le  unisce,  tuttavia  già  la  più  purd  dottrina  dei 
pubblicisti  decide  e  proclama  che,  negli  ordini  almeno  della 
giustizia  civile,  le  nazioni  abbiano  ad  accomunarci  e  reeipro-^ 
camente  concedersi  il  benefizio  e  la  protezione  delle   loro 

leggi. 

*  La  quistione  perd  asisuntéVa  dna  córta  gravità,  efcmsi- 
deraddola  in  relazione  al  più  importante  dei  diritti  civili  ,• 
cioè  al  diritto  di  successione  testamefntarfa  o  legittima.  E  se 
ci  fosse  a  temere  che  per  tal  via  don  Venga  in  dominio 
degli  stranieri  uda  parte  notevole  del  territorio  a  cagione, 
deir  accumularsi  di  acquisti  ef  di  possedimemi  ioimobiliari 
in  loro  titano,  noi  c^rto^  per  amor  di  patria  e  per  siCUi'efzt# 
del  nostro  Stato,  dovremmo  per  ora  ritrarcTi  da  ogni  altro 
sentimento  pia  liberale.  Ma  il  tintore  don  ha  fondamente^ 
reale;  che  i  possedimenti  imfmobiliaf i ,  se  si  conservano ^ 
•flraggorto  1*  doii;^ciKy  a  i  domicìli  la  cittadinafnzay  o  hi  via 
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ili  diritto  n6i  Agli,  od  anche  nella  persona  degli  stessi  geoi- 
iori  in  via  di  naturalitzasione  beiimente  chiesta  e  coneeHs. 
Chi  poi  non  vede  che,  assicurando  agli  stranieri  anche  b 
trasmissione  delle  riccheue  con  lunga  e  (aticosa  industria 
acquistate  alle  loro  famiglie,  si  attirano  nel  nostro  Stato  i 
loro  capitali,  le  industrie  loro?  Epperciò,  non  opponendosi 
la  ragione  politica,  e  altamente  richiedendolo  la  ragion  ci- 
vile ed  economica  e  la  prevalente  dottrina  dei  pubblicisti, 
che  già  fu  accolta  da  qualche  legislazione,  la  nostra  Com- 
missione scrìsse  il  principio  con  chiara  formola,  di  coi  le 
saprà  grado  anche  la  giurisprudenza ,  finora  avvoltasi  so 
questo  proposito  in  dubbie  e  perpetue  discussioni.  Questo 
principio  onora  il  Codice  in  fronte  al  quale  sta  scritto,  e 
cosi  nettamente,  forse  per  la  prima  volta,  formolaio,  ed  è 
principio  degno  di  una  generosa  nazione  che  risorgendo 
porge  una  mano  fraterna  alP  altre,  ed  aspirando  a  riconqoi- 
stare  le  antiche  glorie,  accenna  di  volerne  a  tutte  accomu- 
nare il  patrimonio. 

>  Le  associazioni  civili  sorgono  dalla  famiglia;  la  fami- 
glia dal  matrimonio:  dunque,  come  le  associazioni  civili, 
cosi  la  famiglia,  e  cosi  pure  il  matrimonio,  da  cui  questa 
riconosce  coli' esistenza  anche  le  condizioni  della  sua  legit-. 
timità ,  sono  il  primo  indeclinabile  obbietto  della  legge  ci- 
vile. La  Commissione  nel  suo  progetto  rivendica  sul  ma- 
trimonio la  civile  giurisdizione,  e  per  tal  guisa  raccoglie  in 
uno  gli  anzidetti  elementi,  assicurando  allo  Stato  que*  diritti 
a  cui  esso  non  potrebbe  rinunciare  senza  disconoscere  l'ori- 
gine sua  propria,  senza  abdicare  a  sé  stesso. 

»  Ma  di  rincontro  a  questo  concetto  slavano  tre  sistemi. 
Il  primo  vorrebbe  che  la  legge  civile  «  nel  prescrivere  le 
forme  e  le  condizioni  al  contratto  del  matrimonio,  elimi- 
nando ogni  altra  forma  e  condizione  di  validità  che  non  sia 
la  sua,  comandasse  però,  o  prima  o  dopo  il  contratto,  anche 
r  adempimento  del  rito  religioso,  sottoponendo  i  trasgressori 
ad  una  pena  estrìnseca  all'atto,   quali  sarebbero  la  multa 
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od  il  carcere.  Questo  barbaro  sistema  ci  richiama  a  tempi, 
a  costumi,  che  fortunatamente  sono  scomparsi  per  sempre; 
questo  sistema  ripudia  una  delle  più  preziose  conquiste  del 
progresso  moderno,  la  libertà  di  coscienza,  consecrata  presso 
di  nof  dalla  legge  fondamentale  del  regno;  questo  sistema 
reca  violenza  e  grave  ingiuria  e  danno  alla  religione  mede- 
sima, la  quale,  se  fece  una  si  gloriosa  e  venerata  appari- 
zione nel  mondo,  se  da  tanti  secoli  conforta  con  si  dolci 
speranze  T  umanità  che  dinanzi  a  lei  riverente  s*  inchina , 
e  perchè  nasce  dalla  spontaneità  del  più  profondo  e  miste- 
rioso dei  sentrmenti  ;  è  perchè  ha  suo  proprio  criterio  nella 
fede  e  in  persuasioni  immedesimate  colla  libera  attività  dello 
spirito  e  colta  natura  intiera  deli'  uomo;  è  perchè  non  pre- 
sume sostituirsi  air  ordine  civile,  ma  domanda  di  averne 
solo  la  libertà  d' adempiere  alla  sua  missione  tutta  spirituale 
e  celeste. 

»  Un  secondo  sistema  nascondeva  h  violenza,  ma  pur 
la  usava.  In  esso  la  legge  civile  alle  proprie  forme  aggiun- 
gerebbe anche  1*  adempimento  del  rito  qual  condizione  ài 
validità  del  contratto.  Concetto  peggiore  del  primo:  la  nul- 
lità del  contratto  è  pur  sempre  una  pena  imposta  al  rifiuto 
di  accostarsi  ad  un  sacramento,  e  (  che  è  peggio  )  la  pena 
questa  volta  sì  '  fa  ricadere  non  sul  colpevole,  ma  principal- 
mente sulla  prole  innocente,  dichiarata  illegittima  per  dif- 
fetto  del  sacramento  ,  che  i  genitori  ricusaroilo  di  rice- 
vere. 

»  Il  terzo  sistema',  nel  medesimo  intento  d*  imporre  colta 
forza  r  adempimento  del  rito  religioso,  consiglia  allo  Staio 
di  delegare  alla  chiesa  stessa  r  intiero  regolamento  della 
materia.  Il  qual  sistema  racchiude  i  vizi  dei  primis  due, 
appunto  perehè  racchiude  la  medesima  violenza;  e  per  triste 
e  sciagaraia  aggiunta  fa  si  che  lo  Stato,  delegando  ad  altri 
ciò  che  la  propria  sua  ragione  non  gli  permette  di  eoman- 
dare,  umilia  sé  stesso,  abdica  alla  sua  potestà,  al  suo  im- 
però, e,  violando  il  primo  de' suoi  doveri,  abbandona    la 
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proiezione  de'  più  preziosi  interessi  della  irits  civile  ad  ant 
legislazione  di  cui  non  può  correggere  gli  errori  e  frenare 
gli  abusi.  Non  giova  dissimularlo.  I  eaooni  della  Chiesa  ooo 
si  attennero  al  solo  elemento  religioiio  del  matriroonio,  ma 
ne  usurparono  la  parte  civile  e  politica;  strinsero  in  un  taut 
inscindibile  il  contratto  ed  il  sacramento  ;  ond'  ò  ehe  qua- 
lunque  concessione  sul  rito  riesce  impossibile,  se  nel  mede* 
Simo  tempo  lo  Stato  non  rinuncia  alla  totalitk  del  suo  diritto. 
Nuli' altro  adunque  rimane  al  potere  civile  che  di  ritendìcare 
la  pienezza  della  sua  giurisdizione,  lasciando  alla  cosgìcdu 
religiow  ciò  che  è  di  suo  esclusivo  dominio*  Or  se  questo 
concetto  sarà  tradotto  in  legge  del  regno,  potremo  6nalmente 
dire  compioto  anche  in  Italia  un  grande  progresso  civile, 
politico  e  filosofico,  mentre  ne  sari  al  tempo  stesso  avvalo* 
rata  la  reverenza  del  rito  religioso  pei  persuasi  e  pei  ere- 
denti. 

»  La  legge  moralci  ben  più  che  la  legge  civile,  governa 
la  vita  domestica.  Nelle  umane  associazioni ,  il  reggimento 
delle  quali  abbia  il  suo  principio  nella  sola  autorità^  o  nella 
convenzione  degli  associati,  si  sogliono  instituire,  per  la  tutela 
dei  diritti  e  degl'  interessi  reciproci  «  ordinamenti  arlifi^siali 
di  controllo^  di  limitazioni,  di  sorveglianza,  di  potere  contro 
potere^  di  rendimento  di  conti.  Nella  vita  domestica  il  governo 
ha  il  solo  suo  principio  nell'  affetto  e  nella  fidtèda;  la  diffi- 
denza dunque  l'annullerebbe:  il  controllo,  la  sorveglianzai 
il  rendimento  dei  conti  ripugnano  all'  indole  della  patria 
potestà.  NelF  associazione  famigliare  la  patria  potestà  è 
assoluta  o  non  è. 

»  La  patria  potestà  debbo  necessariamente  esistere,  ed  è 
conseguentemente  assoluta,  fintantoché  Ju  persona  dei  figli 
minori  non  vive,  per  cosi  dire,  che  nella  persona  del  padre. 
Il  padre  educa  i  figli  e  ne  amministra  i  beni.  I  patrimoni 
ed  i  proventi  si  confondono  in  un  patrimonio  e  provento 
comune.  Certamente  il  padre  ne  disporrà  secondo  che  gli 
detta  il  dovere  ;  attribuirà  a  ciascuno  dei  membri  della  co- 
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munione  domestica,  ed  a  sé  stesso  qiial  mombro  e  t^po  di 
essa,  quello  che  è  dovuto,  e  provvederà^' interessi  gene- 
rali,  ai  bisogni  comuni  della  famigliai  e  applieherti  il  aopra« 
vanzo  proveniente  dal  patrimonio  del  figlio  in  aumento  del 
patrimonio  medesimo,  il  quale  dovrà  più  tardi  al  Aglio  re- 
stituirsi. 

»  Md,  se  tali  sono  le  norme  morali  dell' amministrazione 
del  padre,  egli  però  non  rende  e  non  renderà  verun  conto  i 
tulle  le  guarentigie  di  controllo,  di  sorveglianza,  di  rendi- 
memo  dei  conti  sono  comprese  in  qdesia  grande  «  supre* 
ma  guarentigia  dell'  affetto  del  padre.  La  legge  non  fii  che 
esprimere  con  forma  energica  il  carattere  assoluto  dell'  ani« 
ministrazione  paterna,  quando  dichiara  il  padre  proprietario 
dei  frutti  provenienti  dai  beni  del  figlio,  li  padre  veramente 
Don  ha  C  usufrutto  ordinario^  cioè  nell'  interesse  suo  pro- 
prio e  personale,  esso  non  ha  che  V  amministrazione,  ma 
è  arbitro  assoluto,  amministratore  sovrano;  giuridicamente  e 
rìmpelto  a  chi  sollevasse  una  pretensione  di  controllo,  la 
domanda  di  un  conto  qualunque,  egli  esercita  i  diritti  as« 
soluti  deir  amministratore  usufruttuario. 

9   Quando  poi,  raggiunta  1*  età  maggiore^  e  un  sufficiente 
sviluppo  e  la  capacità  di  esercizio  delle  sue  facoltà    perso- 
fiali,  il  figlio  riceve,  per  cosi  dire,  dalle  mani  della  natura 
<)uella  missione  che  gii  è  nell'  ordine  generale  assegnata,  da 
\ina  legge  che  ne  annullasse  1*  individualità  ^    imponendogli 
ancora  un  governo  assoluto,  benché  paterno,  contraddireb- 
he  manifestamente  all'  ordine  di  natura*  B  nissuno  ci  venga 
a  dire  che,  rallentarìdo  i  vincoli  della  patria  potestà,  potrebbe 
in  eerti  e  misurati  limiti,  e  con  certe  determinate  cautele^ 
prolungarsi  ad  età  più  avanzata  del  figlio  la  sua  dipendensa 
legale  e  la  benefica  tutela  del  padre.  Già  l'abbiamo  detto: 
la  patria  potestà  o  è  assoluta  o  non  è;  essa  non  può  spo- 
gliarsi della  propria  indole  ;  la  natura  dei  rapporti  tra  padre 
e  figlio'  è  inalterabile  :  dove  pertanto  non   può  continuare 
assoluta  la  patria  potestà  debbe  giuridicamente  cessare. 
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»  A  questi  elevati  principii  d*  ordine  morale  i*  inspira  il 
progetto  della  Conmiissioae  nella  parte  ebe  eoneerne  il  go- 
temo  della  famiglia  e  la  patria  polesth. 

9  II  progetto  distingue  il  governo  della  fiimiglUi  in  due 
periodi.  Durante  V  età  minore  dei  figli,  il  padre  è  arbitro 
assoluto  del  governo  e  dell*  amministraxione  famigliare  ;  esso 
rappresenta  la*  persona  del  figlio  minore,  ne  amministra  i 
beni  e  ne  ha  F usufrutto;  e,  se  per  gli  atti  di  alieoaxiooe 
ed  altri  di  importnnta  egualmente  straordinaria,  la  legge  r^ 
elama  pel  figlio  la  vigilanza  del  pubblico  magistrato,  questi 
easi  eecesionali  e  rarissimi  non  alterano  il  principio:  oltre* 
che  nemmeno  in  questi  si  ammette  l'intervento  personale 
del  figlio, 

•  Ma  pervenuto  il  figlio  ali*  età  maggiore  od  anche  pri- 
ma, se  è  divenuto  capo  di  una  nuova  famiglia  per  effetto 
di  matrimonio  contratto  col  consenso  dei  padre,  la  patrìi 
potestà  si  scioglie  giuridicamente.  Non  presume  la  legge  oè 
desidera  che  nel  medesimo  punto  si  sciolga  T  associanooe 
e  il  governo  della  famiglia;  ma,  non  dovendo  né  potendo 
continuare  oltre  quel  limite  la  patria  potestà  giuridica,  eaa 
ne  permette  lo  scioglimento,  o,  se  verrà  liberamente  conti- 
nuata, ne  affida  il  governo  agli  affetti  domestici,  alla  fidu- 
cia reciproco,  a  quell*  autorità  che  il  padre  nel  primo  pe- 
riodo avrà  Haputo  conciliarsi  ;  in  una  parola,  ali*  impero  di 
quei  principi!  morali  a  cui  deve  informarsi  la  vita  dei  pò- 
poli  liberi,  giacché  la  loro  osservanza  costituisce  la  fom 
delle  nazioni  e  ne  protegge  V  indipendenza  e  la  libertà. 

»  E  nelle  relazioni  tra  i  coniugi  la  Commissione  ha  pur 
credulo  che  si  dovesse  intieramente  raccomandare  ai  fo/o 
impero  del  sentitnenio  murale  l'autorità  dirigente  del  ma- 
rito neir  amministraaione  dei  beni  propri  della  moglie. 

»  Gravi  considerazioni  di  ragione  e  di  pratica  k  nos* 
sero  ;  1*  autorità  del  diritto-  romano  nell'  ultima  suo  stadio, 
l'esempio  di  parcoehie  legislazioni  moderne,  e  in  ispeeie 
del  Codice  vigente  nelle  provincie  lombarde,   e   1*  esempio 
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Hetso  del  vecchio  Piemonle  la  persaascro.  Il  Parlamento 
gìudicherk  sopra  una  questione  che  riguarda  si  da v vicino  i 
eoacumi,  egli  che  è  il  legittimo  interprete  deiropìnrone  e 
della  coscienza  pubblica,  e  dei  bisogni  materiali  e  morali 
delle  popolaiioni  del  regno. 

»  Colio  stato  di  famiglia  si  connette  lo  stato  di  tutela; 
intorno  al  quale  la  legislazione  romana  e  la  moderna  ei  pre- 
sentano due  specie  di  ordinamenti ,  commettendosi  il  r^i« 
me  della  tutela  dalle  une  al  pubblico  magistrato,  dalle  al- 
tre al  consiglio  della  famiglia  superstite,  o  dei  parenti.  Quo* 
sii  due  sistemi  di  ordinamento  delle  tutele  vivamente  si 
eomfcatterono  nel  seno  della  Commissione  legislativa  ;  ed  il 
giudizio  fa  quale  si  doveva  aspettare  da  una  cosi  assennata 
assemblea:  essa  seppe  coordinare  i  due  sistemi  di  tal  ma- 
niera, che,  senza  contraddirsi  né  impacciarsi,  si  ajuiino  l'un 
1*  altro  a  vicenda,  conferendo  ciascuno  a  vantaggio  dell'  am- 
ministrazione pupillare  il  proprio  e  migliore  elemento,  lu 
questo  nuovo  ordinamento  della  tutela  (che  però  in  quanto 
al  metodo  ed  allo  sviluppo  dei  provvedimenti  non  si  diparte 
dair  antico)  il  pubblico  magistrato,  prendendo  parte  più  at- 
tiva, vi  reciterà  Timparaialitè ,  l'energia,  T autorità;  nel 
mentre  il  consiglio  di  famiglia,  che  pur  ritiene  V  iniziativa 
e  le  prime  deliberazioni,  apporterà  nella  tutela  dell'orfano 
la  pia  sollecitudine,  il  sentimento  e  F  affetto. 

»  Tali  sono  i  maggiori  problemi  che  la  Commissione  ha 
risoluto  nel  libro  ohe  tratta  delle  persone,  che  è  il  primo 
del  Dtiovo  Codice,  e  che  racchiude  le  più  numerose  e  im* 
portanti  innovazioni  al  sistema  vigente. 

»  Gli  argomenti  che  si  svolgono  nei  libri  seguenti,  le 
eose  ed  i  beni,  la  proprietà  coir  ordinato  corteggio  dei  di'^ 
ritti  reali  che  ne  derivano,  le  obbligazioni  personali  e  le 
eooveozioni  eoi  numeroso  stuolo  dei  contratti  particolari  che 
danno  movimento  vario  ed  operoso  al  commercio  della  vita 
civile^  sono  il  vastissimo  campo  in  oui  la  giurisprudenza  ci- 
vile spiega  il  suo  mirabile  magistero  ;  ma  in  queste  partii 


4  40 

la  Cnminìssione  non  avca  elie  a  seguire  le  note  ¥id:  eist 
iiiuavolta  raccolse  aDcbe  qui  una  messe  copiosa  di  modesti 
e  minuti  miglioramenti,  di  cui,  ne  siam  certi,  si  loderaane 
e  r  utiliià  pratica  e  la  dottrina. 

»  Hannovi  però  due  altre  parti  in  cui  la  Cotomissioo^ 
legislativa  incontrò  gravissime  questioni ,  nella  cui  de6m- 
zìone  portò  quel  savio  criterio  che  spicca  in  unto  il  sua 
lavoro* 

»  Nel  sistema  ipotecario  ella  segue  questa  norma  geoe- 
rale^  di  estendere  e  di  applicare  sino  ali*  estrenio  limite  del 
possibile  il  principio. della  pubblicità  e  della  spccialilk;  ed 
a  complemento  di  questa  utile  e  bella  institusicme  modem 
vi  aggiunge  il  sistema  più  recente  ancora  della  trascrìiiooe 
dei  diritti  reali  ed  altri  simili  interessanti  i  terzi* 

»  In  materia  di  testamenti  e  di  successioni  (  che  è  Tal- 
ira  delle  parti  sopraccennate),  la  Commissione  accetta  dalie 
Provincie  lombarde  e  parmensi  il  testamento  alografii,  eh 
estende  a  tutte  le  provincie  del  regno.  Essa  accetta  dal  Co- 
dice parmense  e  generalizza  a  tutto  io  Stalo  an  aumeotor 
della  porzione  legittimarla;  rende  il  debito  onore  alla  san- 
•tità  del  matrimonio,  al  sacro  vincolo  che  coiigiunge  in  uoa 
vita  comune  'C  con  si  intima  unione  il  marita  e  la  moglie, 
ed  introduce  un  diritto  dì  legittima  a  favore  di  quello  dei 
coniugi  che  sopravvive,  se  non  in  proprietà,  quando  esisiooor 
figlif  almeno  in  usufrutto  (savio  e  nobile  provvedimento  che 
da  sé  basierebl>e  a  porre  in  rilievo  gli  elevali  pensieri  che 
informano  il  progetto  della  novella  legislazione^;  solleva 
dalla  vergogna  e  dal  disprezzo  i  figlia  non  partecipi  al  certa 
della  colpa  dei  genitori^  benché  nati  fuori  di  matrimonio, 
e  dopo  avere  introdotto  a  loro  riguardo  per  più  bgevoleiu 
e  per  più  onore  la  legittimazione  per  decreto  dell'  autorità 
giudiziaria,  sostituendo  air  idea  di  grazia  del  principe  quelli 
del  diritto  dell'innocenza  riconosciuter  dal  giudice,  instituifce 
anche  a  riguardo  di  questi  figli  un  diritto  di  legittima, 
invero  assai  teimCf  e  meglio  ancora  li  avvantaggia  nella  sue- 
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eéssione  ab  intistatò.  Pinnlinenie  la  (aiintnissioné,  dopo  aver 
in  tutto  il  corso  del  suo  lavoro  temilo  sem))ré  in  gran  prér 
dominio  i  dettami  di  gitistizia  e  di  ragion  naturale  sopra  ìé 
incerte  considerazioni  di  civile  e  politica  convenienza ,  ha 
coronato  l'opera  sua  coli' abolizione  del  diritto  di  subingresso 
dei  maschi  alle  femmine  nelle  successioni  ab  intextàtOy  ag- 
guagliando Tun  sesso  all'altro  nei  diritti  di  eredità  che  ti^ 
cevono  vita  dagli  affetti  e  dai  vincoli   naturali  del  sangue. 

»  Al  cospetto  di  si  alti  problemi  che  compenetrano  l'in- 
tiera vita  e  la  costituzione  sociale  della  nazione,  a  petto  a 
cui  scema,  quasi  direi,  d'importanza  la  stessa  costituzione 
polìtica,  il  Governo,  o  signori,  non  vi  chiede  una  semplièe 
omologazione,  ma  un  profondo  ed  accurato  esame  di  questo 
novello  Codice.  B  perchè  1' una  e  l'altra  pane  del  Parla- 
mento sia  messa  in  grado  di  nominare  sin  d'ora  una  Com« 
missione  per  questo  esame,  il  Governo ,  astenendosi  dalla 
presentazione  ufficiale  che  potrebbe  solo  essere  fuita  all'uiAi 
od  all'altra  delle  due  Camere,  si  è  deliberato  di  pregarle 
entrambe  di  accettarne  intanto  la  comunkatione  offieio$a^ 
»ecf)mp;)gnata  però  dalla  più  estesa  pubblicità  non  solo  rim- 
petto  ai  membri  del  Parlamento,  ma  ancora  rimpetto  al 
paese.  Cosi  le  Commissioni  parlamentari,  col  senno  proprio 
e  coi  lumi  di  tutti  i  deputati  della  magistratura  del  regno, 
a  cui  verrà  fatto  speciale  invito,  ed  infine  dell'  intiera  iia- 
zione  per  siflblia  guisa  interrogata,  avranno  agio  di  concor- 
dare il  Idvoro  per  la  prossima  riapertura  del  Parlamento, 
Pochi  mesi  al  certo  non  basterebbero  se  si  trattasse  di  ri* 
fare  il  Codice  intiero;  ma,  come  spero,  non  vi  occorreranno 
tutto  al  più  che  complementi  o  emendamenti  parziali,  e  il 
lavoro  che  vi  comunico  è  tessuto  in  maniera  e  nel  suo  me- 
todo generale  cosi  bene  ordinato  da  poter  ricevere  compie* 
menti  ed  emendamenti  senzachè  V  ordito  dell'  opera  si  scom- 
ponga. 

«  Non  ignoro,  o  signori,  V  opinione  di  certuni  che  ri- 
manderebbero a  tempo  indefinito  la  desiderata  unific»izione 
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rìgeiuado  in  masiiipa  qualunque  Codice  die  rietea  aaeora 
nella  aosiaoza  e  nella  forma,  come  quello  di  eui  ragiooa , 
ad  una  iAitaaione  della  codifieasioae  franeeae.  Costoro  pes- 
sano  che  un  Codice  affatto  proprio  per  aoataota  e  per  fonaa 
aia  oramai  il  solo  Codice  degno  d*  lulia. 

>  Ed  io  pure,  o  signori,  ho  fiducia  nella,  poteaia  dd 
genio  italiano  ;  ma  eredo  che  oell*  ordine  provvìdeasiale  gli 
uffisj  siano  variamente  distribuiti  alle  nasìoni  nel  tempo  a 
nello  spazio,  e  che  ogni  popolo  adempia  alla  miasioiie  as•^ 
guatagli,  studiandosi  di  comprendere  e  di  seguire  il  propria 
speciale  mandato.  Gik  per  due  volte,  o  signori,  t  giureeott- 
sttlti  iuliani  (  noverando  sotto  questo  nome  anche  gli  anti- 
ehi  Latini,  che  pur  sono  di  patria  e  di  aangue  italiana) 
hanno  creato  in  Italia  la  giurisprudenia  civile.  La  crearono 
i  romani  giureconsulti,  gli  scritti  dei  quali  furono  ammirati 
in  ogni  età,  e  ancor  si  ammirano  quai  monumenti  imperi* 
turi  di  alta  ragione,  di  sciensa  e  di  pratica.  La  crearono  di 
bel  nuovo  i  giureconsulii  italiani  del  aecolo  duodecimo  e 
dei  successivi  coi  risuurati  studi  giuridici,  i  quali  ebbero 
tanta  possanza  da  generare  e  propagare  per  tutta  Europa  il 
diritto  comune  o  romano-consuetudinario. 

»  Ma  nel  secolo  dectmosesto,  intanto  che  i  filologi  ita- 
liani porgono  nuovi  sussidi  allo  studio  e  ali*  interpretazione 
dei  testi  del  giure  romano,  sorgono  fuori  d*  Italia  due  scuole 
destinate,  col  volger  de'  tempi,  ad  altissimo  ufDcio.  L*  una 
è  quella  per  cui  tant*  alto  saliva  la  fama  della  dotta  ed  in- 
stancabile Germania,  scuola  di  profonde  ricerche,  di  erudite 
indagini  e  di  storici  raffronti,  più  benemerita  delle  souili 
teorie  che  delle  pratiche  applicazioni;  T altra  è  la  scuola 
francese,  d'indole  più  positiva,  pratica,  popolare,  che,  ap- 
propriandosi  il  vasto  e  lungo  lavorio  di  tanti  secoli,  e  rischia* 
randolo  con  U  face  della  nuova  lilosofia,  doveva  riuscire 
alla  creazione  di  un  diritto  moderno. 

»  La  grandezza  e  V  unità  della  nazione^  il  genio  francese 
abile  per  sua  natura  ad  assimilarsi  prontamente  tutte  le  idee, 
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r  M.  rendjerle  volgari»  a  tradurle  io  arte,  a  concretarle  nei  fatto 
furono  le  grandi  eause  che  produaaero  U  grande  effetto.  Do- 
vrò IP  6og;iungere  ehe  le  medesime  condizioni,  rivolle  ad 
un  akro  ordine  di  fatti,  condussero  ad  un  risultamento  ben 
più  grandioso  ?  Dovrò  accennare  che  le  medesime  condizioni 
applicatesi  alla  politica  ed  alla  filosofia,  condussero  la  na- 
lionfi  francese  a  quella  memorabile  rivoluzione  che  fu  ini- 
sifitrice  di  un'  era  novella  di  civiltà  ?  E  la  vorremmo  noi , 
quest'ultima,  ripudiare  pcrchò  venuta  di  Francia? 

9  Or  tornando  al  diritto,  qual*  è  quel  giureconsulto  che 
consentirebbe  di  rinunciare  a  quei  ricchi  tesori  di  scienza, 
a  quelle  copiosct, fonii  di  giurisprudenza  che  si  chiusero  dal 
testo  dei  Godici  civili  di  Francia,  ed  ai  quali  attingono,  ben- 
ché con  inieodimeiui  diversi,  tutti  i  giurisprudenti  d'Eu* 
ropa  ? 

»  Né  con  ciò,  io  dirò  che  io  questi  Godici  e  in  questa 
giurisprudenza  sia  T  ultima  perfezione.  Se  mai  avvenisse  che 
ritalia  intiera  fosse,  per  obbedire  ad  una  sola  legislazione 
civile,  e  tutti  gli  elementi  htgislativl  e  giuridici  si  concea^ 
trassero  in  un  potente  lavoro  comune,  e  tutti  i  giurecon- 
sulti del  bel  paese  indirizzassero  le  loro  meditazioni  ad  un 
medesimo  scopo,  e  la  giurisprudenza  di  tutti  i  tribunali  della 
Dazione  si  esercitasse  solidalmente  sopra  il  vastissimo  obbietto, 
io  porto  ferma  fiducia  che  allora  il  genio  italiano  riconqui- 
sterebbe altresì  V  antico  primato  giuridico,  e  questo  gran 
popolo  saprebbe  meritarsi  un'altra  volta,  dopo  gli  splendidi 
tempi  di  Roma  antica,  il  nome  e  Ut  gloria  di  popolo  In- 
alatore. • 

Dopo  la  communicazione  di  questo  rapporto  il  ministro 
ha  fatto  pubblicare  la  prima  parte  del  Codice  che  tratta  dei 
diritti  personali.  Noi  V  abbiamo  scorsa  con  tutto  scrupolo  e 
dobbiamo  vivamente  cpngratularci  coi  sapienti  giurisperiti 
che  la  compilarono.  Essi  seppero  temperare  il  soverchio  ri- 
gore del  Codice  Napoleonico  e  l'austerità  del  codice  Alber- 
tino, per  dare  all'  esercizio  dei  diritti  personali  in  relazione 
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.il>a  sócii'lh  ili  ramiglia  ed  alla  tatelA,  tutto  quello  tfihippo 
giuritiìco  che  ben  merìlavìai;  La  donna  non  è  pm  eootide- 
rata  come  un  pupillo  incorreggibile  ed  i  figli  di  faroiglia 
liannb  assicurati  i  toro  diritti  personali  senza  togliere  alU 
podestà  paterna  quel  magistero  di  autorità  per  opera  tld 
4]unle  ha  la  società  domestica  una  stabile  consisiensa.  Noi 
atlendiatno  ansiosamente  la  pubblicazione  delle  altre  parti 
del  Còdice,  per  vedere  come  siano  state  svolte  le  sapieoti 
vedute  del  ministro,  per  farne  argomento  di  una  speciale 
Mefnnria  in  questi  Annali. 

Mentre  noi  dettavamo  questa  pagina  ci  pervenne  anche 
la  stampa  della  seconda  parte  del  Codice  ohe  ti*alta  dei  di- 
rìtii  reali.  In  essa  ravvisammo  trasfuso  tutto  il  tesoro  dH- 
r  antica  sapienza  romana  che  in  questa  parte  ardoissima 
della  giurisprudenza  offerse  un  unico  modello  di  temperan* 
za  civile.  Noi  crediamo  che  dal  confronto  di  questa  parte 
tiel  Codice,  col  Codice  napoleonico,  e  diciamo  anche  eoH'aa- 
striaco,  la  nuova  nostra  legislazione  può  aver  la  palma  della 
vittoria. 

E  su  questo  proposito  ci  corre  debito  di  compiere  una 
lacuna  che  notammo  nell*  assennato  rapporto  del  ministro. 
Egli'attribiiì  ai  giureconsulti  italiani  delle  epoche  intmicipali 
ti  merito  di  aver  data  per  la  seconda  volta  la  vita  alia  gin- 
risprudcnzn  civile.  Noi  vorremmo  che  egli  avesse  accennai 
anche  ni  cospicui  lavori  di  codificazione  stati  intrapresi  dai 
giureconsulti  italiani  che  tanto  illustrarono  il  cessato  regno 
d*  halia.  I  Codici  da  essi  compilati ,  sarebbero  stati  (trovali 
capilavori  di  sapienza  giuridica  se  l' irrefrenabile  oltrepò- 
tenza  di  Napoleone  non  avesse  voluto  imporre  ad  ogni  co- 
sto i  proprj  Codici.  Questo  avvertiamo  perchè  si  tenga  un 
pò  più  viva  la  mepioria  di  quanto  operarono  i  magnanimi 
die  già  ressero  il  regno  italico,  ed  i  cui  studj  e  lavori  per 
una  deplorabile  ignoranza  più  non  ricordanti  dai  viventi  le- 
gislatori del  nuovo  regno. 
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nr««ra  mimiìmìÈtm  deir  Indastrla  IìaIIaiìa  i  del  dot- 
ior  PIBTBO  IIAÉSTBI. 

(  Contiouatione.  Vedi  il  fascicolo  di  loglio  1860,  pag.  7). 

Pabtb  Qoarta*  —  Appendlec» 

Macchine ,  apparecchi  e  strumenti  agricoli  e  industriali,  — 
Strumenti  di  scienze  e  strumenti  chirurgici.  —  Appa- 
recchi  ortopedici.  —  Orologi.  —  Pesi  e  misure.  — 
Strumenti  di  musica.  —  Fabbriche  d'armi.  —  CostrU" 
zioni  navaU. 
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Macchine  f  Apparecchi  e  Strumenti  agricoli 

e  industriali. 
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on  è  senza  trepidazione  che  noi  ci  accingiamo  a  fare  V  in- 
ventario dei  lavori  che  si  compiono  fra  noi  in  questi  rami 
speciali  d'industrie.  Ed  infatti,  rovistando  la  storia,  ci  si  pre- 
senta a  questo  riguardo  un  passato  brillante  dinanzi  al  quale 
impallidisce  di  necessità  ogni  nostra  opera  attuale;  parago- 
nandoci alle  altre  nazioni,  pur  troppo  dobbiamo  convenire, 
ch'esse  ora  ci  sovrastanno  altrettanio  quanto  un  tempo  noi 
eravamo  loro  superiori.  La  tradizione  italiana  infatti  per  ciò 
che  spetta  l'applicazione  delle  Kcienze  alle  industrie  è  assai 
gloriosa.  Tutte  piante  del  nostro  terreno  scientifico  sono  le 
prime  scoperte  della  tisica,  della  meccanica.  Attendere  alla 
costruzione  delle  macchine  fu  sempre  pensiero  degli  ita- 
liani ,  ond'  è  che  molte  sono  le  memorie  che  parlano  di 
macchine  non  solo  fisiche  ma  e  di  quelle  stesse  che  dire- 
mo idrauliche  e  meccaniche  o  siano  ritrovate  dai  nostri  o 
fra  noi  fabbricate  ed  inventate  dapprima.  Che  se  da  que- 
ste invenzioni  volessimo  volgerci  alle  altre  macchine  per 
le  manifaiture,  certo  la  materia  di  scrivere  non  sarebbe 
poca. 

Afuuu.  Statistica,  voi.  Ili,  serie  4.^  10 
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Anche  io  questo  lavoro  non  interroilo  di  seoperle  na- 
zionali, il  più  notevole  è  questo  io  ogni  tempo  la  teorìa 
die  roano  alla  pratica  e  la  scienza  non  isdegnò  applicarsi 
alle  arti  meccaniche. 

Capi  di  codesta  scuola  sperimentale  un  Galileo,  eoi  de- 
vesi  il  pensiero  della  dinamica  celeste,  ed  un  Vinci,  il  mae- 
stro dell'arte  dei  canali  navigabili  e  dei  prati  perenni,  T ini- 
ziatore della  statica  e  delFidraulica  moderna.  Bello  ed  ardito 
trovato  doveva  essere  quello  del  Leonardo,  con  cui  assicu- 
rava di  poter  sollevare  in  Firenze  il  tempio  di  San  Giovanni 
e  sottommettervi  scale  senza  che  patisse  danno  alcuno.  E 
a  tale  proposito  indubitate  testimonianze  ci  confernaano  il 
trasporto  ancor  più  meraviglioso  della  Torre  della  Magione, 
avvenuto  infatti»  nel  4455,  in  Bologna  per  opera  di  Aristo- 
tele de'  Fioravanti.  In  quel  medesimo  tempo  noi  vediamo 
un  Jacopo  Antonio  Lìoni,  di  Genova,  ottenere  privativa  per 
uno  strumento,  con  cui  si  innalzavano  pesi,  comunque  gra- 
vissimi, e  si  ficcavano  pali  al  suolo.  Sotto  la  dominazione 
Viscontea,  in  Lombardia,  si  inventavano  mulini,  che  veni- 
vano mossi  non  ad  acqua  od  a  vento ,  ma  per  pesi  contro 
pesi  mercè  V  opera  di  molte  ruote  e  di  sottili  congegni. 
Questo  meccanismo  venne  più  tardi  perfezionato  da  Adriano 
Tassoni,  modenese,  che,  nel  1589,  chiese  al  governo  toscano 
la  facoltà  d'introdurre  in  paese  un  n&ulino  di  sua  invenzione 
e  sul  quale  un  solo  cavallo  bastava  a  dar  movimento  a  tre 
grosse  macine. 

Della  scoperta  de'  pozzi  modenesi ,  detti  artesiani^  si  dk 
il  vanto  air  Italia.  La  prima  memoria  intorno  a  detti  pozzi 
risale  al  1 479,  come  risulta  dai  ricordi  di  Gaspare  Nadi ,  i 
cui  autografi  conservansi  negli  archivi  di  Bologna.  Il  cele- 
bre astronomo  Cassini,  chiamato  a  Parigi,  fu  il  primo  che 
ivi  recasse  notizie  di  quella  invenzione. 

Anche  i  ponti  a  fili  di  ferro  sono  d'origine  italiana  se 
devesi  credere  allo  storico  Simonetta,  il  quale  dice,  parlando 
del  duca  di  Milano  Pruncesco  Sforza:  tro9Ò  nuofpa  ed  inusiiata 
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forma  di  ponte.  Fece  fare  otto  canapi  grossissimi^  lunghi 
quanto  la  lunghezza  del  fiume.  •  •  .  •  poi  vi  distese  sei  alberi, 
legandoli  alle  pile  del  rovinato  ponte  e  dalfuno  all'altro  lato 
n§  tirò  due  pia  alti  quali  facessero  sponda  e  ogni  cosa  coperse 
di  assi^  et  in  colonna  di  legno  ^  le  quali  ficcò  nel  flume^ 
fermò  il  ponte  a -ciò  che  per  la  sua  lunghezza  non  rad- 
iasse. 

Già  prima  del  Montgolfier  il  padre  Francesco  Lana,  bre- 
sciano, diede  nel  Prodromo  dell'  arie  maestra  (  stampalo  a 
Brescia  nei  4684)  l'idea  e  la  spiegazione  d^una  barca,  con 
cui  a  remi  ed  a  vele  si  potesse  navigare  ne!  cielo.  Opera 
dello  stesso  è  un  primo jieminatore  meccanico,  recato  più 
tardi  a  maggior  perfezione  dal  Borro,  di  Arezzo,  ed  imito- 
lato  il  carro  di  Cerere, 

Più  straordinaria  ancora  è  la  costanza  con  cui  gli  italiani 
hanno  proseguito  i  problemi  dell'  idraulica ,  quasiché  pre- 
sentissero che  da  essa  dovesse  dipendere  tutto  il  loro  av- 
venire agricolo  ed  industriale.  Essi  infatti  mostravano  per 
questa  parte  della  meccanica  la  predilezione  che  più  tardi 
ebbero  gli  inglesi  per  la  costruzione  delle  macchine  a  vapore, 
polendo  le  acque  ,^  delle  quali  va  ricca  sopratutto  la  parte 
superiore  della  penìsola,  rendere  quegli  stessi  servigi,  che 
oltremare  si  ripetono  dal  carbone  fossile. 

Uno  splendido  corredo  di  dottrine  scientiBche  e  legisla- 
tive permise  all'  Italia  di  utilizzare  largamente  codesto  ele- 
mento ,  il  più  sparso  ed  il  più  economico  di  quanti  pos- 
sono funzionare  fra  noi*  E  i  primi  lumi  scientifici  intorno 
ad  esso  vennero  dal  Galilei,  il  quale,  nella  sua  lettera  in- 
torno al  fiume  Bisenzio,  mostrò  come  s'applicasse  la  geo- 
metria al  corso  delle  acque ,  schiudendo  cosi  la  via  al 
suo  celebre  discepolo  Castelli.  Per  opera  di  questi  V  i- 
draulica  saliva  ai  più  begli  e  rapidi  incrementi,  come  ri- 
sulta dalle  sue  Memorie  sulla  Laguna  di  Venezia^  sulle  pa» 
ludi  Pontine^  sul  fiume  morto  e  sulle  bonificazioni  del  Bo- 
lognese, del  Ferrarese^  delle  Romagne^  e  dell'  altro  suo  li- 
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bro  sulla  ^Uura  delU  acque  eorrenti^  che  io  fecero  pro« 
clamare  il  fondatore  e  perfino  da  alcuni  il  creatore  deiri* 
dromeiria.  Che  se  il  Castelli  s' ebbe  questo  titolo  per  la 
scienza  del  moto  delle  acque,  il  Guglielmini  Tacquistò  per 
quella  intorno  al  molo  dei  fiumi,  giacché  il  suo  libro  della 
Natura  dei  fiumi  9  giusta  la  sentenza  di  Eustachio  Maofre^ 
di,  si  deve  chiamare  non  pure  originale,  ma  unico  nel  suo 
genere.  Appresso  al  Guglielmini  vogliamo  ricordati  Bartolo- 
meo Ferracina,  cui  niuno  fu  secondo  neirarchitettura  idrau- 
lica, ed  il  padre  Guido  Grandi,  cui,  oltre  il  libro  stri  Corso 
delle  acque^  devesi  la  Tavola  parabolica^  la  quale  porse  poi 
argomento  air  opera  pregiatissimo  del  padre  Hegi  sulla  le- 
gislazione  dell'  irrigazione. 

E  tanto  ardore  recavano  gli  italiani  a  quello  studio,  olio 
anche  prima  delle  soinzioni  scientifiche,  il  grosso  buon  senso 
del  popolo  preveniva  le  diOicoltà,  con  pratiche  saggie,  con? 
sigliate  dalla  natura  dei  luoghi  e  dall' esperienza. 

Di  questa  guisa  Modena  e  principalmente  la  Lombardia, 
poco  dopo  il  mille,  e  quindi  nei  secoli  della  barbarie,  dio* 
dcro  agli  altri  paesi  l'esempio  dì  portentose  opere  idrauli< 
che,  derivando  ovunque  dai  fiumi  nuovi  canali ,  e  facendo 
servire  in  pari  tempo  questi  ultimi  ad  un  sistema  d'irriga- 
zione, che  per  la  sua  vastità  ò  tuttora  unico  al  mondo.  Il 
conseguimento  di  questo  doppio  scopo,  non  oomune  ai  ra* 
noli  d'oltremonte,  dovette  presentare  didicoltà  non  lievi  pei 
primi  architetti,  che  modellarono  i  nostri;  ed  invero  fa  me- 
raviglia  come  senza  il  soccorso  della  scienza  idraulica  siano 
i  medesimi  riusciti  fin  dai  primi  tempi  a  sciogliere  cosi 
praticamente  uno  dei  più  ardui  e  complicati  problemi  del- 
l'idrometria. 

Allo  stesso  modo  il  triviale  ripiego  d'una  chiusa  per  su- 
perare il  soverchio  pendio  delle  aeque  aveva  a  poco  a  po« 
co  fatto  trovare  la  mirabile  invenzione  delle  conche,  e  per 
lai  modo  fiumi  di  diverse  altezze  potevano  ritinirsi  di  leg- 
gieri sotto  |e  muro  di  qna  stessa  città. 
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Nei  Gdmmeilii  di  (^sàriano  air  architettura  di   Vitruvid 
trovasi    i^egisiraio  eoriie  a  principia  dei   secolo  XVI  le  pa^ 
iudi  pontiiié  per  tìn  frate   dà    Comò  ....  iietin  state  pur- 
gate  ed   (f^ààudte^   tósa   éhé   mai   i  ttomoMi  il  poterono 
fare. 

Grandi  meraviglie  si  fecero  per  tuiiò  quello  che  Nicolò 
Tartaglia  chiamò  traiiaglidta  {ni)eniìone^  mostratido  il  nf)odd 
di  sollevare  dal  fondo  del  tnaré  (|ualdn(]ue  nave  sommersa 
ed  ogni  gratidissinio  peso;  nondimeno  ée  ne  dovea  posse* 
deré  il  segreto  da  ben  più  rettiota  etfi^  poiché  il  Santini 
ebbe  a  scrivere!  si  i)is  pondus  l^are  de  futtdo  acque  prius 
(la  barca)  graoetur  naxh  el  pòsted  ligetur  ad  earà  pondui 
et  poKtea  Qùcuatnr  statim  ea  gtavata  barda  t^ettit  ad  èum^ 
tnum  óum  pendere. 

Sotto  Francesco  t ,  di  Toscana  ,  tm  dbefai^do  Salviati 
trovò  grafia  presso  questo  principe  per  Un  edificio  da  lui 
Immaginato,  il  quale  Mosso  pel  vehto  che  agiva  sopra  vele 
acconciamente  disposte,  era  destinato  a  cavar  l'acqua  dai 
campi  e  dai  luoghi  bassi  Che  fossero  lillagati ,  ò  per  gli 
Straripamenti  dei  fiumi,  o  pel  soverchio  della  pioggia. 

An3he  6.  B.  Alberti,  il  ristoratóre  dell^  architettura,  in- 
ventò uno  strumento  per  iscandàgliare  la  profonditi  del 
mare  nelle  varie  situazioni;  e  per  ajutare  i  naufraghi  inse^ 
gnò  un  metodo,  allo  scopo  di  sciogliere  e  ricotiiporfe  ad 
tiQ  istante  le  tavole  d'una  liaveiedaltfò  ne  rinvenne  pure 
per  sollevare  quelle  navi  che  vi  fossero'  affondate.  Di  que- 
sto ci  diede  un  felice  esperimento,*  itinakando  i  varii  pezzi 
d'un  naviglio,  che  dicevasi  sommerso  fin  sotto  i  tempi  di 
Trajanó. 

Il  primo  filatojo  idrKUliòO  di  seta  che  al  vedesse  nel 
monito  fu  trovato  in  Italia  da  un  ser  Borghesaceo,  lucchcf- 
se,  che  lo  eostrusse  in  Bolognta;  d  Bologna  tenne  si  gelosa-^ 
inente  segreta  quest'arte,  che  se  la  serbò  esclusiva  per 
tre  secoli.  Anche  il  magistero  della  fabbricazione  della  seta 
fa  per  lunga  pena  il  retaggio  quasi  esclusivo  del  nosiro 
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paese,  e  quando  peregrinò  altrove,  trovossi  rapiircàeiiiato 
ili  gran  parte,  eome  a  Lione,  da  setajuoli  italiani. 

La  tromba  ad  acqua  comunemente  detta  del  Dieti,  e 
r  altra  americana  del  Farcot ,  sono  ordigni  già  vecchi  per 
ritalia,  potendosi  attribuire  l'invenzione  deiruna  al  Ramol- 
li,  deir  altra  al  Cavalieri. 

Ove  a  noi  piacesse  vantare  la  priorità  sopra  una  delle 
più  grandi  scoperte  dell'epoca,  quella  cioò  dcH'applicasioiie 
del  vapore  all'industria,  potremmo  citare  fatti  concludentis- 
limi ,  poiché-  ad  insegnare  V  eflicacia  di  quella  forza  sorse , 
precorrendo  gli  stranieri,  Giovanni  Branca,  matematico  ce- 
lebre, che  viveva  in  Roma  al  principio  del  secolo  XVU. 
La  navigazione  a  vapore  fu  pure  tentata  ,  assai  prima  del 
4814,  dal  toscano  SeraGno  Serrati,  con  esito  felice,  eome 
risulta  dalla  sua  raccolta  di  lettere  sulla  fisica  sperimenta- 
le, stampata  in  Firenze  nel  1787  ,  dov'è  descritto  il  battello 
colla  macchina  a  vapore  per  spingerlo  innanzi. 

Uno  dei  più  importanti  ritrovati  delle  nostre  industrie, 
quello  di  filar  la  seta  col  vapore  dell'acqua  boUeote,  ap- 
partiene al  conte  Angelo  Saluzzo ,  sebbene  1'  ordigno  da 
lui  proposto  pigli  e  serbi  il  nome  di  apparecch  io  Wolfiano. 

Ma  ammettendo  pure  che  ad  altri  si  competa  l'onore 
di  aver  rivelato  la  forza  del  vapore  è  pur  sempre  un  fatto 
che  insorgendo  alcune  difficoltà  intorno  alle  sue  applica- 
zioni ,  gli  italiani  sono  i  primi  ad  affrontarle  ,  ed  a  trovar 
modo  di  uscirne  vittoriosamente.  Cosi,  i  nostri  ingegneri, 
con  esempio  nuovo  in  Europa,  non  temettero  di  far  supe- 
rare alle  locomotive,  sulla  strada  di  Genova,  una  pendenu 
di  più  che  il  3  per  100;  ed  anche  oggidì  ,  mentre  consi- 
deravasi  generalmente  come  impossibile  il  taglio  del  Monce- 
nisio,  non  vedemmo  noi  tre  dei  nostri  compatrioti  assumere 
«opra  di  sé  1'  ardita  impresa  ed  allestire  ordigni ,  i  cui  ri- 
sultati faranno  la  meraviglia  del  mondo? 

Ed  eccoci  oramai  giunti  sul  limitare  dei  fatti  attuali, 
presso  i  quali  non  cercheremo  la  parte  di  gloria,  che  tocca 
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a  ciascuno,  ma  si  l'importanza  del  lavoro  coimino  e  soprat- 
tutto vedremo  di  rendere  un  conto  particolareggiato  di  tutto 
il  nostro  odierno  patrimonio  meccanico-industriale.  E  a  pro- 
posito della  frazione  di  esso ,  che  risguarda  le  costruzioni 
civili  e  pubbliche  noi  non  sapremmo  mai  abbastanza  ripe- 
tere (|ui  ciò  che  dicevamo  or  dianzi,  che  cioè  la  nostra  po- 
vertà presente  contrasta ,  sia  collo  splendore  della  nostra 
tradizione,  sia  colla  ricchezza  onde  fanno  pompa  in  oggi  le 
nazioni  straniere. 

Officine  delle  strade  ferrale. 

Le  officine,  che  trovansi  presso  le  diverse  stazioni  delle 
strade  ferrate  negli  Stali  sardi,  nel  Lombardo-Veneto,  in  To- 
scana e  nel  regno  di  Napoli,  sono  divenuti  quasi  altrettanti 
centri  d'industrie  meccaniche.  Esse  hanno  poco  a  poco  este- 
se le  loro  funzioni,  né  impiegano  soltanto  operai  stranieri, 
ma  in  gran  parte  nazionali;  servono  ottimamente  al  mon- 
taggio dei  veicoli ,  delle  locomotive  ed  al  ristauro  d' ogni 
parte  del  materiale  d'esercizio;  pongono  in  opera  tornerie 
a  vapore  ed  apparecchi  per  l'intaglio  delle  traversine  e  so- 
no capaci  perfino  di  allestire  e  combinare  insieme  le  parti 
più  complicate  delle  macchine  a  vapore,  non  escluse  le 
Slesse  caldaje.  In  tempi  eccezionali,  come  all'epoca  dell'as- 
sedio di  Venezia,  quelle  oIBcine  hanno  servito  a  forar  can- 
noni spiegando  nel  nuovo  ufficio  una  destrezza  che  pareva 
propria  delle  sole  officine  dell'arsenale. 

Le  ferrovie  Lombardo-Venete  e  dell'  Italia  Centrale  pos- 
se lono  3  officine  meccaniche.  La  più  ragguardevole  è  quella 
di  Verona,  che  può  essere  paragonata  alle  più  importanti 
officine  delle  ferrovie  francesi.  Vi  si  ammira  una  vastissima 
sala ,  con  sei  gru  a  pernio,  per  la  montatura  delle  macchine 
locomotive;  oltre  ad  un'altra  sala  di  minori  dimensioni  per 
Io  stesso  oggetto.  La  sala  detta  dei  tornitori,  essa  pure  di 
non  comune  ampiezza,  contiene  una  pregevolissima  collezio- 
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ne  delle  migliori  macchine  ausiliarie  inglesi  e  francesi,  fi 
numero  ne  è  assai  grande  e  non  vi  mancano  le  più  colos- 
sali e  poieuli.  Le  fucine  possedono  due  grandi  magli  a  ft- 
pore.  Neir  officina  di  Verona  lavorano  500  operai ,  i  quali 
percepiscono  salari  diversi  compresi  fra  un  minimo  di  it 
L.  !•  80  e  un  massimo  di  iu  L  5«  La  amministrano  18 
impiegali. 

Adiacente  alla  medesima  trovasi  lo  stabilimento  dei  si- 
gnori Prossard  e  C,  che  hanno  assunto  per  appalto  la  co- 
struzione di  tre  quarti  del  nuovo  materiale  delle  ferrovie 
Lombardo-Venete  e  dell*  Italia  Centrale.  La  casa  Prossard  e 
C,  di  cui  si  tratta,  è  quella  stessa  che  possiede  i  carnieri 
della  Buire  presso  Lione,  nei  quali  fabbrica  i  veicoli  di  al* 
cune  delle  principali  linee  francesi.  Neil'  oiBcina  succursale 
di  Verona  i  signori  Prossard  e  G.  impiegano  approssimati- 
vamente 400  operai. 

Seconda  in  importanza  è  l'officina  della  Compagnia,  po- 
sta in  Milano  alla  Stazione  di  Porta  Nuova.  Da  pochi  mesi 
vi  fu  riunita  anche  l'altra  che  esisteva  a  Porta  Tosa  o  Vit- 
toria. Vi  lavorano  270  operai,  i  salari  dei  quali  non  diffe- 
riscono  da  quelli  dell' officina  di  Verona.  La  amministrano 
8  impiegati. 

Anche  a  Milano,  poco  lungi  dall' officina  della  Compagnia 
una  Società  privata  possiede  uno  stabilimento  nel  quale  co- 
struisce una  parte  del  materiale  ruotabile  occorrente  alla 
Compagnia.  I  signori  Grondona,  Miani  e  Zambellì ,  ai  quali 
esso  stabilimento  appartiene,  vi  impiegano  da  S80  operai. 

Finalmente  la  Compagnia  possiede  una  terza  officina  a 
•Bologna  ;  la  quale  però  esiste  soltanto  da  un  anno  ed  è  la 
meno  importante  delle  tre.  Vi  lavorano  un  centinajo  di 
operai. 

Le  strade  ferrate  del  governo  negli  Stati  sardi,  hanno 
in  Torino  un'  ampia  officina,  della  superficie  di  33,040  me- 
tri quadrati  e  che  impiega  575  persone  tra  falegnami,  fu- 
cinatori, coloritori,  gucrnitori,  tornitori,  fonditori,  calderai, 
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tt{rgiiisintorÌ4  ecc.  Esso  dif^pone  di  34  Tucine  ocrato  da  fen- 
liloiore^  con  ire  macchine  a  vapore,  un  forno  a  maglio,  eec; 
ristaura  e  fabbrica  Tettare  e  magoni ,  piega  e  finisce  cer- 
chioni per  le  ruote,  fa  pezzi  per  locomotive*  Tali  lavori 
importano  un'annua  apesa  complessiva  di  1,540,000  franchi; 
la  qual  cosa  si  comprende  di  leggieri,  quando  si  pensi  che 
Tofficina  suddetta  ha  la  manutenzione  di  386  chilometri  di 
ferrovie,  possedute  od  esercitate  dallo  Stato,  di  143  loco- 
motive e  di  4568  vetture,  vagoni,  irucks^  ecc. 

Oltre  questa ,  avvi  V  officina  di  Savigliano,  che  fabbrica 
pnre  carrozze  e  vaporiere  per  le  strade  ferrate  governati- 
ve* Sospesa  pel  momento  la  fabbrica  di  Cornegliano,  presso 
Genova,  quello  stabilimento  rimase  il  solo  di  tale  specialità 
e  può  fornire  da  300  a  400  vetture  ali*  anno  «  quante  in 
generale  possono  servire  coiraituale  movimento  delle  linee 
amministrate,  sia  dal  governo  o  dai  privati.  Da  800  a  400 
operai  sono  addetti  allo  stabilimento,  ove  ricevono  una  pa* 
ga  che  varia  da  I  fr,  50  cent,  a  6  franchi.  Il  capitale  cir« 
colante  è  di  I  milione  a  t  milione  e  mezzo  di  franchi  e 
buona  parte  del  materiale  ohe  impiega  appartiene  a  quegli 
Slati. 

Le  oflicine  della  strada  ferrata  Leopolda ,  le  principali 
di  quelle  che  esistono  in  Toscana,  si  distinguono  per  il  loro 
ordinamento  fatto  in  larghe  proporzioni,  per  l'importanza 
dei  lavori  che  in  essa  si  costituiscono,  pel  numero  dei  la- 
voranti ,  circa  300 ,  che  vi  sono  impiegati.  Sono  fornite 
qiiindi  di  una  compiuta  serie  di  macchine  scelte  fra  le  mi«» 
gliori  di  recente  introdotte  nelle  officine  straniere,  fra  cui 
notansi. grandi  tornii,  una  macchina  da  far  cerchioni,  mac* 
chine  da  forare  e  tagliare  lastre  metalliche,  le  quali  tutte 
sono  poste  in  moto  mediante  una  macchina  a  vapore  della 
forza  di  25  cavalli  ad  alta  pressione^  senza  condensazione  , 
né  espansione,  con  doppio  cilindro  verii^cale. 

Se  le  officine  della  strada  ferrata  Maria  Antonia  possono 
tenersi   seconde   alle  precedenti  per  importanza,   atteso  le 
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minori  proporzioDi  colle  quali  sono  ordinale,  e  la  minore 
lunghezza  della  via  ferrala  a  cui  sono  eoogiunte^  se  le  ce- 
dono e  nel  numero  dei  hvoranti  (circa  cinquanta)  e  per 
la  copia  delle  macchine  necessarie  alle  eoélrùzioni  meeei« 
niche,  onde  sono  pur  ampiamente  provviste,  le  quagliano 
però  nel  sapiente  ordinamento,  nella  felice  scelta  dei  pro- 
cessi di  lavorazione  e  nella  eccellenza  che  in  ogni  loro  la- 
voro conseguono.  La  forza  della  macchina  a  vapore  rootriee 
è  di  soli  44  cavalli.  Anche  le  strade  di  Siena  e  di  Lueo 
hanno  alle  rispettive  stazioni  officine  meccaniche  di  ripart- 
zione,  di  minor  conto  tuttavia  delle  precedenti... 

In  fatto  di  costruzioni  meccaniche  noi  non  siamo  che 
alle  prime  prove.  Tuttavia  da  qualche  tempo,  anche  questo 
ramo  importante  d'industria  comincia  a  farsi  strada  fra  noi; 
e  in  molte  località  sonosi  aperti  stabilimenti  più  o  meno 
grandiosi ,  i  quali  attendono  alla  fabbricazione  del  materiale 
d'esercizio  per  le  officine  industriali  e  per  gli  usi  dell* agri- 
coltura. 

Sono  assai  numerose,  ed  ogni  giorno  si  perfezionano  io 
Lombardia,  le  macchine  idrauliche;  la  qua!  cosa  di  leggieri 
può  comprendere  chi  pensi  quanta  parte  della  ricchezza  di 
quel  territorio  dipenda  dalTabbondante  copia  delle  sue  ae- 
que, e  ricordi  come  vi  sia  amico  e  tradizionale  Tane  di 
governarla  sia  allo  scopo  della  irrigazione,  che  a  quello 
della  navigazione,  sia  per  gli  usi  industriali,  cui  apprestaao 
una  grande  ed  economica  forza  motrice.  Solo  in  Milano  si 
contano  26  ofGcine  per  lavori  idraulici,  ed  altre  Sii  trovao» 
nelle  provincie,  alle  quali  sono  addetti  complesaivamenle 
circa  480  operai,  che  guadagnano  una  mercede  giornaliera 
di  I  f.  32  cent,  a  2  fr.  54  e. 

Escono  da  quegli  stabilimenti  motori  idraulici  con  ruote 
a  palette,  a  turbine,  verticali  ed  orizzontali  d'ogni  forza  e 
sistema,  alberi,  supporti,  ingranaggi,  paleggi,  ecc.;  torchi 
idraulici  per  fabbrica  di  candele  e  pasta  i  torchi  a  vite  de- 
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siinati  a  diversi  usi;  macchine  d'asciugamento  per  estrar 
l'acqua  dalle  valli,  dai  fondi  sortumosi,  dai  canali;  macchi- 
ne  buone  ali*  irrigazione  di  terreni ,  con  motori  fissi  e  tra* 
sportaLili  a  piacere. 

Né  gli  apparali  a  vapore  furono  obbliaii  dalle  nostre  of- 
fieine  che  ne  fabbricano,  secondo  i  diversi  sistemi;  calda] e 
di  lamiera  di  ferro  a  forma  cilindrica  con  bollitori  pel 
feoco  interno,  e  tubulari  orizzontnli  e  verticali  per  la  for«* 
xa  motrice  con  riscaldamenti  a  qualsiasi  uso ,  macchine  in- 
somma a  vapore  sia  ad  impianto  fisso  ebe  trasportabili  di 
alta  e  bassa  pressione ,  con  o  senza  condensatore ,  con  o 
senza  espansione,  ecc. 

Ai  bisogni  agricoli  provvedono  le  nostre  manifatture  con 
trebbiatoi  a  forza  animale  ed  a  vapore  per  battere  il  riso, 
frumento,  avena,  pile  da  riso,  aratri  moderni  in  ferro, 
cappe  a  cavallo,  seminatoi,  macchinismi  che  agevolano  imo- 
violenti  di  terra ,  ed  altri  strumenti  di  recente  invenzione. 

Venti  grandi  officine  servite  da  100  operAi  circa,  som- 
ministrano la  maggior  parte  dei  meccanismi  occorrenti  ai 
diversi  opificj;  piccole  macchine  per  raffinerie  di  zuccaro, 
per  fabbrica  di  tabacchi ,  in  ferro  od  in  ghisa ,  apparecchi 
per  filanda  e  filatoi  in  seta ,  filature  di  cotone ,  orologi  da 
turre  ed  altri  ordigni  diversi  ad  uso  delle  varie  industrie 
e  dei  particolari.  Nella  sola  città  di  Milano  vi  3ono  dodici 
oiBcioe  per  la  fabbricazione  dei  torchi  idraulici  a  vite  e  per 
la  stampa,  non  che  per  la  eestruzione  degli  oggetti  occor- 
renti alle  filande  ed  ai  torcitoi  di  seta  ed  alla  illuminazio- 
ne a  gas;  cinque  per  la  manifattura  dei  torchi,  tornii,  mo- 
linelli, filatoi,  incannatoi;  due  per  le  macchine  alla  Jacquard 
ed  altri  arnesi  da  tessitore. 

Anche  le  fonderie  di  Badoni  a  Castello ,  sopra  Lecco 
e  Sellano,  di  Rubini  e  di  Scalini,  a  Dongo,  sul  Lago  di 
Como,  sono  altrettanti  centri  di  affinamento  del  ferro  e 
di  costruzioni  meccaniche;  recano  al  paese  servigi  incon- 
testabili,  soddisfacendo  con  sollecitudine  ai  bisogni   sem- 
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pre  crescenti  delle  più  comitiii  industrie,  ed  offrendo  l'o|p 
porlunii^  di  aver  pronti  sul  luogo  gli  arteQet ,  che  ìunwt 
fabbricati  i  pezzi  ^  onde  metterli  in  opera  e  ristaurarli  ove 
occorra.  Aggiungasi  che  le  dette  fonderie  cercano  di  non 
dipendere  die  da  sé  stesse  per  mantenersi  in  esercizio,  ep- 
però  compiono  nelle  proprie  officine  le  riparazioni  necessi» 
rie,  mediante  forni  con  cubildts,  torni,  forbici,  compwto  dei 
modelli,  tutto  ciò  insomma  che  può  occorrere  alla  eosiirtf« 
zione  ed  al  ristauro  dei  meecanismi.  Delle  fonderie  di  Pe- 
duzzi,  Riva,  fratelli  Gaeta»  Soldini,  Franchi,  Tagliaferri,  Ci- 
ma e  Manzoni  a  Gomo«  e  da  quella  di  Zelbi  a  Castello, 
sopra  Lecco,  escono  altri  lavori  minori.  Nella  citte  di  Como 
si  fabbricano  telai  ed  altri  attrezzi  occorrenti  al  di  lei  seti- 
(icio ,  compresi  i  pettini  di  acciajo ,  pei  quali  sono  aperte 
due  fabbriche  smio  le  ditte  Rivel  e  Saint-Rome. 

Il  numero  totule  delle  onicine  lombarde^  grandi  e  pie- 
cole,  destinate  alla  costruzione  dei  diversi  generi  di  mét- 
chine,  somma  a  270,  con  f500  operai  circa  ^  la  cui  pags 
giornaliera  varia  da  4  fr.  76  cent,  a  3  fr.  52  cent.  Ma 
meglio  che  il  loro  numero  varrà  il  breve  cenno  che  segue 
intorno  alle  principali  officine,  a  dare  idea  dell'importanza 
di  questo  nuovo  ramo  metallurgico. 

Lo  stabilimento  Bouffier,  in  Milano,  oltre  ai  mohi  ordi- 
gni di  vario  genere,  fabbrica  meccanismi  ingegnosissimi  per 
rilluminazrone  col  gas,  che  si  estrae  dalla  torba,  e  destinali 
specialmente  per  uso  privato.  Le  macchine  Jacquard  deirof- 
ficina  Gjmbay  pure  di  Milano,  per  precisione  e  durata  non 
temono  il  confronto  di  quelle  fabbricate  in  Francia.  A  que- 
sta manifattura  sono  addetti  circa  30  operai.  \  moltepliei  e 
svariati  lavori  di  macchine  pel  setificio  sono  mirabilmente 
secondaci  dall'officina  SoufTert,  che  conta  un  numero  dr  ope- 
rai uguale  alta  precedente. 

L'officina  Reguzzoni ,  di  Como,  ne  vanta  invece  ISO  e 
si  esercita  sopra  lavori  di  delicatissima  esecuzione,  quali 
gir  apparecchi    per  la  stagionatura    della   seta^    pertlandoii 
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•|Msso  perfino  nei  più  vari!  ed  importami  delle  navali    co- 
sirusioni  e  riparazioni  in  ferro. 

Sopra  ogni  altra  finalmente  per  numero  di  personale  e 
rilevanza  di  prodotti  va  qui  noverata  la  manifattura  Solile* 
gel  e  Comp.  Essa  esiste  già  da  dieei  a  dodici  anni,  e  seb* 
bene  molto  avesse  a  soffrire  pel  grave  dazio  ohe  pesa  sul 
ferro  inglese»  tuttavia  seguitò  negli  anni  1851 -S-S  oon  sem- 
pre maggiore  attività  ed  intelligenza.  Di  questa  guisa  ac- 
crebbe in  detto  periodo  di  tempo  i  proprii  locali,  alle  mac- 
chine inglesi  che  già  possedeva,  altre  aggiunse  costrutte  in 
parte  nello  stabilimento.  Le  sue  fonderie  gittano  d'ordinario 
pezzi  anche  di  grande  dimensione,  tubi,  cilindri,  cuscinetti, 
rotaie,  ruote  d'ogni  foggia,  bracciuoli  ed  altri  più  minuti 
articoli.  Ma  nel  numero  dei  suoi  prodotti  entrano  del  pari 
le  ruote  idrauliche,  di  forma  gigantesca,  quali  si  richiedono 
per  la  filatura  di  cotone.  Il  consumo  totale  del  ferro  grez- 
zo che  quivi  adoperasi,  ammonta  a  circa  300  quintali  al 
mese  e  si  trae  dairin^^hiltcrra.  Quattro  forni  provvisti  degli 
opportuni  utensili  danno  opera  di  ogni  sorta  in  ferro  fuso. 
Una  mutrioe  a  vapore  della  forza  di  24  cavalli  comunica  il 
moto  alla  serie  svariata  dogli  espedienti  meccanici,  con  cui 
ai  compiono  i  lavori ,  appena  usciti  dalle  fonderie  ;  i  tor* 
ni  che  puliscono  i  cilindri  e  le  ruote,  le  pialle  che  le- 
vigano ed  assottigliano  le  barre  e  gli  altri  pezzi  piani ,  i 
trapani  che  li  forano ,  le  cesoje  che  li  tagliano.  Oltracciò 
altri  ordigni,  mossi  dalla  mano  dell'uomo,  compiono  parti- 
colari operazioni,  come  sarebbe  la  piegatura  delle  lastre  di 
ferro  per  le  caldaje  cilindriche  o  d*  alim  forma.  Circa  400 
operai  sono  impiegati  in  quella  multiforme  successione  di 
manifatture. 

Ma  dal  4S54  in  poi  anche  siffatto  stabilimento,  atteso 
Televato  dazio  d*importazione  deile  materie  prime,  di  cui  si 
è  detto  più  sopra,  andò  scemando  d'importanza.  Epperò  men- 
tre nell'anno  4854  contava  309  operai  ed  una  spc.<<a  annua 
di  franchi  167,596,  nel  4856,  gli  operai  non  oltrepassava- 
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no  i  326  e  la  spesa  i  friinciii  131,48^;  mentre  m  prodoiii 
per  macchine  diverse  vi  aveva  nel  1854  pel  valore  di  fran- 
ehi  450,938,  nel  4856  per  quegU  stessi  artieoli  non  rag- 
^iungevasi  la  cirra  di  407  mila  franehi.  E  si  che  fbmi- 
vansi  molte  macchine  nuove,  d' tnventìone  dello  Schlegel , 
e  destinate  al  prosciugamento  del  terreni  «  dì  eommissioiie 
del  Piemonte,  dello  Stato  romano  e  della  Svixzenu 

La  società  Bortolon,  di  Treviso,  è  pel  Veneto  ciò  che 
In  ditta  Schlegel,  deirBIvetica,  rappresenta  per  le  provincie 
di  Lombardia.  Quella  società  esercita  io  grande  molte  in- 
dustrie metallurgiche,  per  le  quali  venne  aperta  anche  di 
recente  un'i^fBcina  meccanica,  provvista  di  tulli  i  meazi  0|h 
portoni  ad  apprestare  lavori  ragguardevoli  per  mole  e  per 
lodevole  esecuzione.  A  quest'ultima  istituzione  si  devono  le 
macchine ,  che  trasfondono  la  forza  e  il  moto  per  tutto  lo 
stabilimento ,  sottratto  di  questo  modo  al  tributo  che  per 
tale  oggetto  pagasi  d'ordinario  all'estero.  Una  forza  d'acqai 
della  potenza  complessiva  di  SOO  cavalli  è  al  servizio  di 
detto  stabilimento,  il  quale  dà  pane  e  lavoro  a  ben  duecento 
cinquanta  persone,  dirette  da  un  iugegtu're  tecnico  e  rap- 
presentati da  fabbri,  disegnatori,  intagliatori,  modellatori,  ecc. 
Le  materie  grcggie  clic  ne  escono  lavorate  ascendono  a  mi- 
gliaj:i  di  tonnellate. 

Anche  il  signor  Collalto  costruisce  nella  sua  fonderia  di 
Mestre  opere  per  usi  domestici ,  ogricoli  e  industriali ,  fra 
cui  si  contano  20  macchine  a  vapore ,  la  maggior  parte 
delle  quali  vendute  al  Polesine,  ed  aventi  una  forza  dì  25 
cavalli.  La  sua  fonderia ,  con  ofTIcina  meccanica  ,  non  data 
che  dall'anno  1817;  ampliata  ora,  essa  può  assumere  com- 
missioni per  fusioni  di  grande  importanza  e  per  macchine 
a  vapore  della  forza  perfino  di  40  cavalli.  Una  macchina  a 
vapore,  una  grue,  un  grande  e  robusto  torno,  due  forni  cJ 
altri  minori  apparati  meccanici  producono  e  trasmettono  le 
forze  necessarie  ai  variì  lavori  di  quell'istituto.  Il  direttore 
di  esso,  il  sijf.  Collalto,  fece  prova  di  molta  perizia  nella 
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eii9trutione  di  molti  ponti  io  ferro  fudo  notevoli   per  ele- 
ganza e  solidità. 

È  pure  di  qualche  importaosa  la  fonderia  istituita  in 
Padova  dairingegnere  Roehetii  la  quale  corre  sotto  la  ditta 
Beoech  e  Rochetti.  Essa  produce  ponti  in  ferro,  macchino 
a  vapore  ed  altri  apparali  meccanici  di  ogni  sorta* 

La  fonderia  Palazzi  ed  Hasselquist,  in  Venesia,  merita 
apeciale  riguardo,  e  non  la  cede  al  confronto  delle  sue 
eimile  nelle  provincie.  Fondata  nel  4849,  s'accrebbe  suc- 
cessivamente coU'aggiunta  di  locnli,  coll'acquisto  e  fabbrica- 
zione di  nuove  macchine  per  proprio  uso.  Due  macchine  a 
vapore,  della  forza  di  tre  cavalli  ciascuna,  pongono  in  moto 
i  ventilatori  nelle  fucine;  nonché  parecchie  macchine,  come 
aare]>bero  un  torno  comune  ed  uno^parallelo,  due  trapani, 
due  spianatoje,  una  sega  circolare,  tre  macchine  per  tagliar 
il  ferro,  due  per  allestire  le  grosse  viti.  Una  forte  grue, 
due  forni  fusorii,  otto  fucine  da  fabbro  fenrajo  completano 
il  materiale  di  quella  oflicina,  che  acquisterà  in  breve  an- 
che una  maggiore  importanza  colla  sostituzione  alle  due 
esistenti  maechine  a  vapore  di  altra  della  forza  di  otto  ea- 
valli, costruita  nello  stabilimento,  e  colia  giunta  di  tre  torni 
paralleli  e  sedici  fucine,  il  tutto  in  corso  di  costruzione.  Al 
ricco  materiale  corrisponde  il  numero  degli  operai  che 
ascende  ad  un  centinajo,  non  compresi  i  garzoni  e  gli  av- 
ventizi. Due  disegnatori  «  sei  modellatori  e  due  intagliatori 
concorrono  a  dar  lustro  a  detto  stabilimento. 

Anche  i  signori  Bauffió  e  Faide  tengono  in  Venezia  una 
fabbrica  di  apparecchi  pel  gas,  che  ne  fornisce  a  quella 
città  ed  alle  altre  di  Padova,  Vicenza,  Treviso,  Udine.  Quella 
fabbrica  fornisce  ugualmente  nuove  stufe  e  pompe  idrauliche 
alla  foggia  francese»  e  propone  un  sistema  di  allungamento  ser- 
viente a  molti  usi.  Né  devesi  dimenticare  il  signor  Pego- 
retti,  che  introdusse  in  Venezia  la  fabbricazione  dei  tubi  dì 
piombo  senza  saldatura  ed  a  lunghezza  indeterminata;  indu- 
stria che  si  è  fatta  importante  dacohò  simili  furono  tubi  ap- 
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plicaii  ad  usi  numerosbsìmi.  Egli  sì  serve  della  màcchioa 
inventala  nel  48i9  dal  Sieber  di  Milano,  ed  io  sq^iio  per- 
fezionala; la  quale  mediante  uu  possente  torchio  idraalioo 
vale  ad  allestire  tubi  di  diametro  notevole.  È  già  pronta 
aoa  macchina  a  vapore,  la  quale  sta  per  essere  sostitoita 
alle  braccia  d'uomini.  Il  PegoretU  va  estendendo  sempre 
più  il  «ìomimercio  dei  suoi  prodotti. 

Il  signor  Verdari  attivò  io  quella  stessa  città  uno  stabi- 
limento di  bucato  a  vapore.  Un  ben  consiglialo  uso  del 
carbonato  di  soda  in  diversi  gradi  di  forsa,  secondo  la  qua- 
lità delle  bisnclieritt,  una  regolata  somministrazione  del  va- 
pore ai  tini,  entro  cui  sono  chiuse  tosto  appena  levale  dalla 
soluzione  del  carbonato,  un  locale  lontano  da  case  e  da  al- 
tre fabbriche  industriali,  esposto  all'aria  ed  al  sole,  un 
buon  calorifero  a  ventilatore,  assicurano  allo  stabilimento 
ilei  signor  Verdari  una  numerosa  clientela  e  quindi  le  con- 
dizioni di  ben  meritata  prosperità.  Nell'ospedale  di  S.  S€^ 
viglio  fu  applicato  anche  un  asciugalojo  del  signor  Venzi, 
di  Lanzada.  Esso  consiste  in  una -camera  cilindriua ,  nella 
quale  la  biancheria,  sospesa  sopra  alcuni  bracci  orizzontali, 
gira  attorno  ad  un  asse  verticale,  col  quale  quei  bracci  so- 
no uniti  in  sistema,  dando  origine  a  questo  modo  ad  una 
forza  centrifuga  che  aspira  e  pone  in  moto  l'aria  riscaltlau 
da  un  sottoposto  fornello. 

In  Trieste  i  fratelli  StrudihotT  hanno  stabilito  una  ina- 
nifatiura  di  macchine,  ohe  occupa  quaitrocento  persone,  e 
donJe  escono  macchine  a  vapore  complete  ad  uso  della  ma- 
rina, deiragricoltura  e  dell'industria. 

Le  macchine  motrici  più  importanti  negli  Slati  sardi, 
sono  come  in  Lombardia,  le  ruote  idrauliche,  e  ciò  in  ra- 
gione appunto  delle  condizioni  grafiche  pressoché  identiche 
fra  i  due  paesi ,  -per  un'  eguale  abbondanza  cioè  delle  ae- 
que oorrenii  ed  una  comune  frequenza  delle  loro  cadute, 
che  compensano  in  certo  qual  modo  il  difetto  dei  combusti- 
bili. Ruote  di  Puucelei  e  turiiiue   idrauliche   si    fabbricano 
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i|a:nili  dappertutto  in  quegli  Stati  ì  quaVi  non  mancano,  in 
OQta  all'accennata  penuria  del  combustibile,  di  fabbricare  e 
servirsi  anche  piuttosto  difTusamente  delle  macchine  a  va- 
pore, che  alcuni  degli  stabilimenti  piemontesi  e  liguri  ap* 
prestano  di  buona  qualità  ed  io  copia  piuttosto  conside- 
revole. 

Poiché  F  acqua  e  il  vapore  furono  introdotti  come  mo- 
tori alle  industrie,  anche  il  resto  degli  strumenti  del  lavoro 
dovette  subire  non  poche  niodiflcaziooi.  Cosi  nella  datura 
e  torcitura  della  seta  gli  antichi  apparecchi  dovettero  ceder 
il  posto  ai  recenti,  presso  cui  il  riscaldamento  a  vapore  o 
l'impiego  dei  motori  inanimati  rendono  il  lavoro  più  ra- 
pido ,  più  economico  e  incomparabilmente  migliore.  E  ciò 
che  ò  a  notarsi  soprattutto  si  è,  che  molte  fra  le  macchine 
di  cui  si  servono  i  varii  stabilimenti ,  escono  dalle  officine 
di  costruzione  dei  medesimi,  sopra  disegni  d'invenzione  dei 
rispettivi  proprietariì. 

Per  la  Glatura  del  cotone  si  sono  introdotti  i  filatoi  a 
movimento  composto  per  doppiare,  le  meccaniche  continue 
per  la  prima  e  seconda  filatura,  i  cilindratoi  e  tutti  gli  al- 
tri congegni  creati  dalla  meccanica  odierna.  La  tessitura 
della  seta  pure  e  del  codone  poterono  avvantaggiarsi  mercè 
Tintroduzione  dei  telai  meccanici.  Potente  stimolo  poi  a  rin- 
novare le  macchine  per  la  filatura  della  laua  ed  a  miglio- 
rare i  processi  di  fabbricazione  dei  panni  è  stata  la  ridu- 
zione dei  dazii  d* entrata,  operatasi  testò  colla  riforma  do- 
ganale* 

Anche  l'agricoltura  offre  vasto  campo  di  lavorazione  coi 
suoi  strumenti,  dei  quali  esistono  manifatture  quasi  in  ogni 
provincia  dei  R.  Stati.  A  Torino  i  signori  Burdin  e  Qua- 
relli  fabbricano  aratri,  taglia-paglie,  sgranatoi  per  la  melica, 
e  rincalzatori  a  due  orecchie  mobili.  I  signori  Blondes  e 
Gaslon  per  la  mondatura  e  brillatura  del  riso  sostituiscono 
una  macchina  di  recente  invenzione  alle  antiche  peste,  pur 
troppo  ancora  generalmente  impiegate.  Le  operazioni  del  nuo- 
Amnalu  Statistica,  voi.  ///,  serie  4/  il 
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vo  brillatojo  si  csegoisceno  con  proDtena  sopra  gMsae  |ia»t 
lite,  e  senza  perdita  di  materia.  Spetuno  al  signor  Qeneei( 
le  macnhine  a  vapore  pep  V  asoiugamento  i\ei  terreni  ma- 
remmani. Nelle  Provincie  meritano  d' essere  ricordate  le 
inanifatturc  dei  signori  Duché  e  Gomp*  di  Aeqqi,  donde  si 
traggono  aratri  di  ferro  fu^Oi  ecin  buri  di  ferro  vuoto  e  cul- 
iro  mobile,  ventilatori  a  forxa  eentrifugti,  in  ferro,  ecc.,  eec; 
rofficina  di  macchine  agrarie  in  Novara,  che  fabbrica  buoni 
trebbiatoi  da  grano;  lo  stabilimento  agrario-meccanico  di  Le? 
segno,  provincia  di  Mondovi,  che  si  distingue  principalmente 
pei  suoi  aratri  alla  Sambuy. 

L'  economia  domestica   approIRtta  del  pari  dei  progressi 
della    meccanica   applicata;  le  trombe  idrauliche,  gli  agia- 
/  :  menti  inodori,  le  fontane  filtranti  giovano  alla    comodità  e 
proveggono  alla  salubrità  finora  troppo  negletta  creile  no- 
stre abitazioni. 

E  alle  diverse  applicazioni  risguardanti,  come  si  è  visto, 
rinduslria,  ragricoltura  e  Teconomla  domestico,  rispondona 
niaccliine,  apparati  o  strumenti  fabbricati  ir^  parte  nel  pac* 
se,  da  artieri  e  stabilimenti  nazionali.  Le  principali  intra- 
prese di  questo  genere  sono:  a  Torino  la  fabbrica  del  si- 
gnor Ropolo,  che  si  distingue  principalmente  per  la  costru- 
spione  (lei  carri  a  freno,  allestiti  in  servizio  delle  strade  fer- 
rate. In  quella  medesima  oitt^  lo  stabilimento  dei  (Varelli 
Decker,  i  veterani  delTindustria  meccanica  piemontese,  im- 
piega 403  operai  e  dà  lodevoli  prodotti.  La  sua  maggiore 
lavorazione  consiste  nelle  trombe  idrauliche  ed  in  apparec- 
chi inodori  per  cessi.  Molti  sono  gli  utensili  che  tanto  que- 
sto, quanto  lo  stabUimento  popolo  somministrano  per  la  fi- 
latura e  trattura  della  seta. 

Lo  stabilimento  Huguet,  fondato  da  circa  6  anni  in  To- 
rino e  provvisto  di  4  0  tornii,  e  di  una  forza  d'acqua  di  circa 
tre  cavalli,  fabbrica  motori  idraulici^  ruote,  turbine,  mulini  se- 
condo il  sistema  anglo-americano,  ealdaje  e  macchine  a  va- 
•pore,  torchi  da  pasta  e  macchine  celeri  per  stamperia,  niac- 
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isliiiie  per  fliadira  in  seta  e  piir  la  Mavorazionc  delia  caria* 
,  Lti  costruzione  dei  lelai  devesi  principalnnenie  alle  fabbri- 
che torinesi  Mai>fredi  e  Marucclii.  Quivi  pure  al  signor  Gay 
si  devono  gli  apparecchi  a  gai.  L^uliima  esposizione  torinese 
vide  inratti  alcuni  dei  suoi  lavori,  fra  eui  le  ingegnose 
iroupe-fUites  ^  destinate  a  rieereare  le  fessure  che  mai  pò- 
lessero  esistere  lungo  i  tubi.  Lo  stabilimento  Colla  infine, 
olire  alla  fusione  dei  metalli,  alla  loro  cesellatura  ed  indo- 
.ratura,  attende  alla  costruzione  di  macchine  industriali,  ed 
io  particolar  modo  a  quelle  che  occorrono  per  le  ferrovie 
dello  Stato,  e  per  la  R.  fabbrica  d*armi  di  Yaldocco.  De- 
gne d'  ogni  encomio  furono  trovale  dagli  inielligcnli ,  du- 
rante r  esposiiione  dell'  anno  scorso  a  Torino,  le  sue  mac- 
chine da  piallare  i  metalli  ed  il  tornio,  per  cui  si  operano 
ad  un  tempo  sui  cannoni  di  qualunque  calibro  ire  opera- 
zioni diverse;  il  taglio  cioè  della  materoua,  la  trapanatura 
e  la  tornitura.  Gli  operai  impiegati  in  quello  stabilimento 
souo  m  numero  di  430. 

Ma  ancora  il  centro  principale  delle  industrie  meccani- 
che negli  Stati  sardi  è  Genova ,  ~ove  nel  breve  circuito  di 
tre  a  quattro  leghe  sorgono  sei  appositi  stabilimenti  i  più 
grandiosi  di  questo  genere  che  esistano  in  quegli  Stati.  A 
Porta  Pisa ,  o  per  dir  meglio  al  Bisagno ,  su  vasto  locale 
scorgesi  lo  stabilimento  Orlandi  e  Comp. ,  dolalo  di  un  can- 
tiere per  le  costruzioni  navali.  Esso  impiega  da  200  a  800 
operai ,  conta  un  capitale  sociale  di  circa  mezzo  milione , 
sopra  cui  300  mila  franchi  almeno  rappresentano  il  valore 
del  materiale.  I  lavori  che  esso  emette  ogni  anno  ponno 
calcolarsi  a  ^irca  600  mila  franchi,  consistenti  io  torchi  da 
vermicellai,  macchine  da  far  mattoni,  macchine  da  piroscafi, 
ma  soprattutto  ponti  e  bastimenti  in  ferro.  I  ponti  di  pro- 
posta del  direttore  dello  stabilimento  e  di  commissione  del 
governo,  sono  destinati  per  la  Sardegna,  ove  giò  a  que- 
st'ora, lungo  le  strade  dell'isola,  vengono  utilmente  sosti- 
tuiti ai  ponti  in  muratura,  1  curaporii    fabbricati  da  quello 
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flesso  iniraprenditore,  e  d*  ordine  pure  del  governo ,  som 
fra  lo  prime  navi  in  ferro  eosirutle  in  paese,  e  consistooo 
in  un  battello  a  vapore  da  rimorehio,  in  un  eaTabngo  e 
navi  a  fondo  mobile  per  trasportare  e  versare  fuori  dal 
porto  le  materie  escavate,  i  presti  di  tali  coatruiioni  noa 
superano  quelli  che  si  sarebbero  potuti  ottenere  altrove  di 
esteri  fabbricatori. 

i  fratelli  Westermann,  fonditori  a  Sesiri  di  Ponente, 
hanno  uno  stabilimento,  che  repotasi  del  valore  di  400 
mila  franohi;  il  materiale  di  esso  non  oltrepassa  i  70  mila, 
ed  il  prodotto  di  loro  lavorasione  i  160  mila  franchi.  An* 
che  il  numero  degli  operai  non  tocca  che  i  430. 

Il  signor  Balleydier,  di  Sanpierdarena ,  lavora  più  ape- 
cialmente  in  oggetti  di  fondita,  ma  fabbrica  pure  e  ripara 
oggetti  meccanici  in  un'officina  del  valore  di  300  mila 
franchi,  con  un  materiale  di  SOO  mila  ed  un  numero  di 
circa  SOO  operai,  Gonsumansi  in  quello  stabilimento  45  mila 
quint.  di  ghisa  e  combustibile  ed  ottengqnsi  prodotti  pel 
valore  di  circa  600  mila  franchi. 

Dal  signor  Roberston  si  eseguirono  le  principali  mao» 
chine,  utensili  da  piallar  il  ferro,  traforarlo,  far  curve  ed  ad*' 
dcniamenti  per  la  manifattura  da  lui  diretta  in  Sanpierdarena, 
e  servita  da  una  macchina  a  vapore  della  forza  di  25  cavalìi. 
Lavorano  presso  quel  fabbricante  330  operai ,  con  un  mo- 
vimento economico  giornaliero  di  4600  franchi.  Secondo 
altri  dati  stimasi  quell'officina  a  300  mila  franchi,  siccome 
il  materiale  a  200  mila,  ed  a  600  mila  il  valore  dei  lavori 
prodotti.  Vengono  consumali  in  essa  60  mila  quint.  fra 
ghisa  e  combustibile,  il  qual  ultimo  consiste  principalmente 
in  carbone  di  Cadibona.  Vi  si  fabbricano  mulini  a  vapore, 
piattaforme,  tubi,  gru,  tcttoje  e  colonnette  per  staxioni  di 
ferrovia;  vi  si  trovano  pure  in  via  di  costruzione  le  30  se« 
ghe  che  devono  tagliare,  con  nuovo  metodo ,  il  marmo  di 
Cirrara,  mosse  da  tre  turbine,  della  forza  complessiva  di  i50 
cavalli. 
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Lo  slabiliiTiento  ^fotinari ,  a  destila  del  Bisogno  ^  si  oc-" 
t;upd  specialaicnlc  de!l«i  costruzione  dd  mulini  secondo  il 
sistema  anglo-americano  ed  altri  pure  eseguisce  con  mac* 
chine  a  vapóre,  a  braccia  ed  a  cavalli.  Per  le  pietre  da 
macina,  esso  si  serve  a  (^erlé  ed  a  Lesigny,  in  Francia,  di 
un  materiale  >  che  si  lavora  tuttavia  nelle  offlcine  dello 
stabilimentt).  Quivi  si  eseguiscono  pure  meccanismi  di  ge^ 
neri  diversi  ed  in  ispecie  nettatori  completi  di  grano,  mac-» 
chine  da  battere  i  frumenti  ^  buratti  di  nuova  forma ,  mo- 
tori a  vapore,  ruote  idrauliche,  a  turbine,  torchi  per  pa- 
ste«  ecc.  Una  vasta  fonderia  «  ed^un  motore  della  forza  di 
45  cavalli  sono  alla  testa  di  varii  utensili  di  Iquclla  mani^ 
fattura,  alla  quale  danno  mano  dai  50  ai  60  operai. 

Lo  stabilimento  Ansaldo  e  Gomp^  di  San  Pier  d*  Arenai 
tocca  la  Polcevera  e  i!  mare^  e  si  lega  colla  via  ferrata  mercè 
di  una  strada  speciale  con  rotaja  in  ferro«  Esso  ha  una  su* 
perficie  di  circa  38  mila  metri  quadrati^  ed  una  fronte  al  mare 
che  si  estende  per  200  metri;  quivi  fra  breve  si  aprirà  un 
cantiere  per  navi  di  una  certa  portataé  Occupa  un  personale 
di  600  operaj  distribuiti  di  questa  guisa:  4  40  alla  fonderia 
dei  grandi  pezzi,  40  a  quelle  dei  piccoli^  45  alle  speciali  di 
bronzo,  30  ai  laboraiorii  dei  falegnami  e  modellisti;  420  alle 
trenta  fucine;  60  ai  lavori  da  calderajo  4  altrettanti  alla  tor- 
heria  ed  all'aggiustaggio,  1  ai  disegni^  40  ai  servizi  ed  agli 
ojuti,  4SI  alle  direzioni  scientifìchei 

Tre  forni  alimentali  dall'aria  delle  macchine  d  vapora 
fondono  la  ghisa  (che  presa  a  Glasgow  e  data  al  porto  di  Ge- 
nova costa  dai  43  ai  4  4  franchi  al  quintale);  il  maggioro 
che  è  de' più  belli  che  si  conoscanOf  può  fondere  in  sei  ore 
500  tonnellate.  Prodotti  di.  quello  stabilimento  sono  i  cinque 
mila  tubi  per  l'acqua^  che  il  Nicolaj  prende  di  sotto  al  letto 
della  Scrivia  e  conduce  a  Genova;  tubi  che  pesano  mille  chi'* 
logramnii  ciascunoé  Si  lavorò  in  quesl*  articolo  dieci  giorni 
di  seguito,  fabbricandosene  circa  60  ogni  giorno.  Per  la  vici 
ferrata  di  Genova,  per  l'altra  di  Savigliano  furono  allesliiil 
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ireccnlo  pialldforme,  due  "per  giorno  e  del  peso  di  sei  mila 
cliilogroinmi  ciascuna.  Tali  lavori  ebbero  principio  ni  gen- 
najo  4853  e  finirono  in  marco  485i.  Anche  oggidì  vi  si 
consumano  80  mila  quintali  tra  ghisa  e  combustibile  ogoi 
anno.  Sono  ora  in  attività  di  costruzione^  secondo  le  noti- 
tie  che  riceviamo  al  momento  di  correggere  questi  fogli  i 
Io  scafo  di  due  piccole  cannoniere  per  il  lago  di  Garda  e 
le  loro  macchine  di  Ì6  eavalli  ;  quattro  locomotive,  ne  lia 
già  fornite  due  che  diedero  eccellenti  risultati  ;  unn  mac- 
china a  vapore  di  32  cavalli  per  1*  arsenale  di  marina  ;  ona 
grossa  macchina  soffiante  per  miniera;  parecchie  caldaje  a 
▼apore  e  macchine,  strumenti  come  tornii  ecc.  Oltre  a  ciò 
lo  stesso  stabilimento  fonde  una  quantità  di  projetiili  per 
)a  marina,  sferici  e  allungati  pei  cannoni  rigati  ;  fonde  cmi- 
nonì  rigati  di  bronzo  per  T  artiglieria  di  terra,  li  tornisce, 
li  fora  e  li  riga  ;  riga  cannoni  di  ferraccio  da  80  e  da  40 
per  la  marina  ;  ha  costrutto  una  bella  macchina  da  rigare 
i  cannoni,  e  sta  costruendone  una  seconda  ;  infine  costrui- 
sce olire  50  affusti  da  casamatta.  Come  si  vede  lo  stabili- 
mento AnsoUio  prese  in  questi  ultimi  mesi  uno  slancio  che 
mai  il  maggiore,  ed  ha  dinanzi  a  so  un  bell'avvenire. 

Per  finire  le  notizie  intorno  a  quesi*  officina,  diremo  an- 
cora eh'  essa  possedè  un  inaglio  di  800  chilogrammi;  fra  hre^ 
▼e  ne  avrà  uno  di  3000.  Macchine  a  vapore  e  motori  idrau- 
lici sono  presti  ed  economici  ajuti  ai  28  tornii,  alle  G  pial- 
le, 8  trapani,  2  foratori  maggiori,  6  macchine  a  conlurama, 
ecc. ,  che  lavorano  nelle  varie  bisogne  della  manifattura. 

810  mila  franchi  costa  lo  stabilimento  ali*  epoca  del  suo 
primo  rilievo,  cui  si  devono  aggiimgere  un  milione  di  fran- 
chi per  spese  successive,  ed  800  mila  franchi  per  >^lirci tanto 
materiale  acquistato.  Il  consumo  annuo  in  ghisa  e  combusti- 
bile è  di  80  mila  quintali  metrici;  ed  il  prodotto  dei  bvori, 
secondo  alcuni,  pare  doversi  calcolare  a  1,800,000  franchi 
all'anno.  La  giornata  media  dei  480  operaj  e  di  3  franchi; 
v'ha  però  chi  prende  6,  7,  e  fino  ad  8  franchi  per  giorno. 


t  sèi  i>tnbitirhenil  ili  Genova  fusero  nel  Id53  novcmilsk^. 
loiliiellaie  di  ghisa;  e  à  cdimporr^  questa  cifra  evirarono  prin-. 
bipalmcnié  i  lUbi  i>el  canale  Nicolaj.  Nel  4854  lo  toniiellaie 
fii  ridussero  a  éinquoniila,  impiegando  quali  due  mila  per-- 
^tìe,  e  pirodùcisndò  lavori  per  quasi  quattro  milioni  e  mezzo 
di  franchi. 

Né  si  diriieiitichi  infine^  |iarlail(to  degli  stabilimenti  meo- 
tanici  dei  Óenovésatò  P  officina  delle  itiacchioe  della  R.  Dar- 
aenài  creata  tosto  dopò  il  484d  pél  servizio  del  naviglio  dd. 
guerra  a  vapóre.  Lavora  essa  infatti  nella  riparazione  delie 
macchine  dei  R.  piroscafi  ^  nell' aggiustamento  é  congegna^ 
Inenio  di  erezione  e  montatura  delle  niacahihei  ecty  ecc.  Il 
personale  impiegato  è  di  circa  60  operaj,  ed  una-  macòhinti 
Q  vapore  di  \ì  cavalli  serve  per  motóre  degli  utensili  ed 
attrezzi,  fra. cui  contasi  un  vedtilatore  capace  di  alimentare 
40  fucine,  tre  grossi  tordi)  altri  tré  di  più  picdola  mole^  tre 
trapani,  un  fórbicioné,  ecc.  V'ha  inoltre  un^ officina  completa 
da  caldèrajo,  ed  étireat2i  pei  lavori  di  rame,  zinco^  piombo,  ecc. 
Fra  i  combustibili  di  clii  si  giova  lo  stabilimento,  figura  Id- 
lignite  di  Gadibona.  Al  regio  cantiere  della  Foce  poi  esistono 
altri  importanti  attrezzi  e  specialniente  due  magli  é  vapore 
di  Nasmjth,  Tuno  di  300^  T altro  di  4000  chilogrammi. 

Negli  Stati  romani  le  fonderie  di  tivoti^  di  terni  e  delltil 
Porretia  fabbricano  btk>n  nundéfò  di  sirtirtienti  rurali,  in  ispe* 
eie  zappe,  vanghe,  vonteri^  scuri  ad  uso  del  paesCé  Una  nuovd 
oflicina  di  costruzione  per  questi  articoli  fu  di  fresco  isti- 
tuita per  cura  del  signor  Bulzadchl,  in  Ferrara,  ove  otten* 
goosi  aratri  con  vomeri  xi  vili^  o  a  foderd^  fornellettii  stufe,» 
caloriferi,  sgranaticcì,  nlacchinctte  idrofore^  biiandié,  pompd 
aspiranti  e  a  doppiò  effetto,  grué,  àrgani^  presse  meccaniche^ 
mangani,  tagliacarte,  ecc.,  ècd.  La  fondefia  di  Tivoli  va  uguaU 
mente  distìnta  per  la  fabbricazióne  delle  Viti  a  mot^denie,  sic^ 
come  quella  di  Sellano  per  le  btillette^  i  chiodi,  le  seghe^ 
fé  rasp^  e  le  lime.  L'officina  meccanica  dei  fratelli  Mazzoc« 
ebt  lavora  in  ordigni  in  ferro  ed  iil  ghisa  al  soddisfactmenM 


168 

dtì  bisogni  della  economia  Jomestiea,  cleiragricohara  e  delle 
arti)  fabbrica  stufe,  caminetti  in  ferro,  e  tutto  eiò  che  pnò 
servire  airesercilo  pontificio,  cannoni  di  grossa  portata  e  pro- 
jellili  diversi^  Tale  opificio  è  servito  da  una  roaeeliina  a  vi- 
pere della  forza  di  otto  cavalli  per  dar  aiovìaiento  alle 
macchine. 

I  fratelli  Baldantoni  d'Ancona  con  un  personale  di  II  3  ope- 
ra] fabbricano  filande  a  vapore  per  h  seta,  macchine  di  ri- 
scaldamento, caldaje,  macchine  per  la  telegrafia  elettrica, 
batterie  elettriche  alla  Daniel,  macchine  idrauliche  per  con- 
ciar pelli,  cucine  economiche,  bilancio  e  stadere  cl*ogni  ge- 
nere, utensili  agrarii,  macchine  per  sgranare  il  grano  tureo, 
per  pigiar  l'uva,  ecc.  Neil' officina  dei  signori  Morlacchi  e 
C  si  costruiscono  utensili  di  ferro  e  ghisa  di  ogni  qualità. 
Ma  un'attività  anche  maggiore  spiegano  le  fonderie  eie  of- 
ficine meccaniche  di  Bologna. 

Tre  fonderie  conta  questa  città;  la  prima  il  cui  impianto 
risale  al  4838,  condotta  dal  signor  Reatti,  e  fornita  di  tutti 
gli  utensili  necessarii  per  la  fusione,  con  fornello  a  cubiltó^, 
cui  tiene  in  ardenza  un  ventilatore  mosso  dall'azione  di  otto 
uomini.  Evvi  pure  altro  piccolo  fornello  per  la  fusione  dei 
metalli  fini,  ed  una  fucina  per  la  fabbreria.  La  raflSneria  conta 
parecclii  torni  od  altre  piccole  macchine  rette  dalla  mano 
^eiruomo.  Tale  stabilimento  fonde  ali*  incirca  ircntaquattro 
mila  chilogrammi  di  ghisa  ogni  anno  e  mantiene  ventiquat- 
tro opernj  impiegati  nelle  varie  lavorazioni  che  escono  dal- 
l'ofiicina,  come  stoviglie  di  ferro  fuso  d'ogni  aorta,  e  la- 
vori in  ottone  e  bronzo,  balaustri  da  scala  o  da  ringhiere, 
ornati  per  cancelli  e  per  chiese,  soppresse  a  vite,  ece. 

L*olIicinrr  meccanica  della  ditta  Calzoni  ebbe  principio 
nel  4S40  con  un  capitale  da  600  a  700,000  franchi.  Diretta 
dai  fratelli  Calzoni  e  da  un  capo  artiere,  essa  ha  sotto  di 
sé  quaranta  opera],  ripartiti  nelle  varie  lavorazioni  della  fon- 
deria, raffinerio,  modelli  in  legno,  e  nella  formazione  degli 
stampi  da  candele,  particolare  industria  di  questo  stabilimento* 
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li  comparlo  della  ruffinrrin  cotnpt*ende  parecchi  torni  fra  i 
quali  uno  parallelo  con  ban(H>  in  ghisa  per  calibrarvi  tubi 
di  grande  lunghezsa  e  di  varia  dimensioiìe,  e  per  tornirvi 
cilindri  e  filettarvi  viti  e  madreviti  di  qualunque  passo,  ed 
una  pialla  capace  di  spianare  una  superficie  di  lunghezza 
metri  3  e  di  larghezza  centimetri  60.  Questa  macchina  ha 
inoltre  combinati  tali  congegni,  mediante  i  quali  si  possono 
fare  tagli  in  isquadro,  o  formare  qualunque  altra  figura  geoi 
metrica.  La  bottega  de!  Talegname  è  fornita  di  tutti  gli  uten^ 
sili  per  foggiare  i  modelli,  ed  un* officina  esiste  per  la  co- 
struzione di  oggetti  di  uso  domestico,  come  cucine  econo^ 
miehe,  stufe,  fornelli,  ecc. 

Il  locale  delia  fonderia  è  abbastanza  vasto  e  lascia  scor« 
gere  da  un  lato  un  grande  fornello  cubilót^  tenuto  in  ar*» 
denza  da  un  ventilatore,  avente  un  diametro  di  centimetri  80^ 
il  quale,  mediante  Tazione  combinota  di  cinque  uomini,  acqui- 
sta una  velocità  di  ottocento  giri  al  minuto.  Una  grue  ed  una 
fucina  a  semplice  tiraggio  per  gli  usi  della  fabbrica  com- 
pletano il  numero  delle  macchine  possedute  da  questo  sta- 
bilimento e  mosse  dalla  forza  di  uomini,  cui  presto  però 
sarà  sosiituita  una  macchina  a  vaport  dalla  forza  di  tre  ca* 
valli*  Sì  fondono  in  detta  oflBcina  circa  settantamiln  chilo- 
grammi di  ghisa  ogni  anno  e  si  lavorano  da  5  a  6000  chi" 
logrammi  tra  ferro  battuto,  rame,  ottone,  bronzo,  stagno, 
piombo.  Ei^ce  dalle  officine  di  detto  stabilimento  qualunque- 
modello  di  fusione,  stufe,  cucine  economiche,  caloriferi,  for- 
nelli, presse  da  olii  e  da  paste,  macchine  agrarie,  letti  di 
ferro,  né  deve  tacersi  una  delle  più  belle  manifatture  del« 
Tofticina,  quella  degli  stampi  da  candele,  formati  di  una 
composizione  di  varii  metalli,  di  cui  lo  smerciò  è  cosi  grande 
da  fabbricarsene  da  4500  a  tiOOO  chilogrammi  ogni  giorno. 
La  eostruzione  di  questi  stampi  e  di  un  solo  pezzo,  cosi  per 
fetto  da  superare  quella  degli  inglesi,  che  li  formano  in  due 
pezzi  insieme  saldati  longitudinalmente. 

Un  pò*  più  importante  è  la  nuova  officina  meccanica  e 
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fonderia,  dorta  da  pocìii  anrtì  pet  dui^a  sodate,  6où  lUl  éà-> 
pitale  fisìto  da  21 2,000  franchi  olire  i  fondi  di  rotaiione.  Li 
spesa  di  prima  impianto  raggiunse  ta  cifra  di  190,000  fraiH 
ehi.  Posln  a  Castel  Maggiore,  qucsla  fabbrica  fruisce  della 
forza  motrice  che  le  acque  di  un  vicino  eanale  le  sommi* 
Distrano.  Un  vasto  locale  serve  per  la  fonderìa,  nella  quale 
sono  i  due  cubilótsalla  Wilkinson^  uno  per  508  chilogrammi 
all'ora,  Taltro  di  recentissima  eostruzione  per  1000  a  ISOO 
chilogrammi.  Sono  tenuti  in  ardenza  da  un  vemilatore  a 
forza  centrifuga  del  diametro  di  centimetri  80,  colla  velociti 
di  mille  ottocento  e  più  giri  al  minuto,  posto  in  azione  dai 
motore  deirofiìcina.  Vi  hanno  inoltre  una  robusta  grue,  una 
stufa  pel  prosciugamento  delle  stoffe  e  stampi,  ed  altri  due 
fornelli  per  semplice  tiraggio  per  la  fusione  dei  metalli  finii 
come  bronto^  rame  ed  ottone* 

L'officina  6  datata  di  un  motóre,  ò  turbine  alta  Foiir- 
neyrofip  della  forza  di  circa  diciotto  cavalli«vapore,  da  cui 
dipendono  nel  piano  inferiore  le  macchine  utensili  seguenti: 
due  pialle,  una  doppia  macchina  per  piallare  e  limare,  od 
grosso  torno  parallello,  un  forte  calibratore,  una  piattaformsf 
una  gallica  a  macchina  da  forarci  due  tOrni  a  comropuota 
ed  una  macchinetta  destinata  a  formare  Incastri  o  cannel 
lature.  Vi  ha  inoltre  un  ventilatore  delle  fucine  per  la  I» 
vorazione  del  ferro  malleabile.  Nel  piano  superiora  esistono 
una  gallica,  una  macchina  a  filettare  o  incrinar  vili,  un  piai 
letto  0  limatore,  un  torno  paralello,  quattro  torni  a  con 
tropunta. 

Questa  officina  decupa  97  opcraj,  distinti  itt  quattro  classi 
lavoranti  di  modellatura,  di  fonderia,  di  fucina  o  fabbreris 
ed  rnfiiTe  di  aggiusterà  o  lavoraZionle  propria  utente  detta 
Oltre  i  lavoranti,  conta  due  ingegneri  direttori  e  un  inge 
gnere  coadiutore,  per  la  direzione,-  un  disegnatore,  due  ca-^ 
pilavornrnii,  uno  nel!' officina  T  altro  nella  funderia,  un  coa- 
labile  ed  un  magazziniere.  Sebbene  di  recente  origine,  essi 
ba  fusi  circa  420,000  chilogrammi  di  ferro  un  anno  per  Tal- 
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tfo,  e  hi  pari  tempo  lavorali  60,000  chilogrammi  di  ghisat 
dai  90  ai  40,000  chilogrammi  di  ferro  battuto,  senza  contare 
i  metalli  fini,  come  il  bronco ,  il  rame  e  1^ ottone  che  pure 
▼i  figurano  per  una  cifra  considerevole.  Tra  gli  oggetti  fab- 
bricati in  quello  stabilimento  si  notano!  motori  idraulici, 
torchi»  soppresse!  macchine  per  lavorazioni  di  tessuti  di  lana 
od  altre  pompe  idrauliche  e  per  incendj,  macchine  agricole, 
organi^  trafile,  attrezzi  per  miniere  ed  una  serie  numerosa 
di  supporti)  cuscinetti,  caruccole,  volanti,  ingranaggi,  argani 
meccanici,  stufe,  camminetti,  porta-ombrelli,  porta-panni,  tavo- 
lini, ornati  per  cancellÌ4  ringhiere,  ecc.  Anche  il  cavafango- 
d'Ancona,  la  cui  macchina  è  della  forza  di  25  cavalli-va-' 
pore,  è  stala  costrutta  in  questa  offlcina. 

I  progressi  delle  moderne  arti  essendo  in  gran  parte  di- 
pendenti dal  numero  e  dal  perfezionamento  delle  macchine, 
il  maggiore  o  minor  uso  che  di  esse  vien  fatto  negli  opi'» 
ficj  d'un  paese  può  a  buon  diritto  essere  di  norma  nel  giu- 
dicare della  condizione  in  cui  trovansi  le  sue  manifatture^ 
E  poiché  assai  limitala  e  insufficiente  al  bisogno  ne  è  finora» 
presso  gli  Siati  romani  la  costruzione,  divien  di  somma  im« 
portanza  il  seguire  in  ciò  T  andamento  delle  estere  imporr 
lozioni.  Ora  e^li  è  un  fatto  che  la  immissidne  in  quegli  Stati 
delle  macchine  per  le  ani  industiHali  è  in  progressivo 
incremento,  ciò  che  prova  lo  sviluppo  che  colà  vanno  pren- 
dendo parecchie  manifatture*  Nel  1852  queste  introduzioni 
vennero  rappre^rutate  da  un  valore  di  386,000  franchi  e 
furono  perciò  superiori  di  circa  due  quinti  a  quella  del  l95l, 
e  di  quasi  ire  quinti  alle  aniecedenti  dol  1850.  li  maggior 
numero  fu  delle  macchine  ile<«linate  alla  fabbricazione  dei 
tessuti  ed  in  ispecie  di  quei  di  lana.  Quasi  quaranta  infatti 
furono  le  macchine  introdotte  per  servire  alla  cardatura  e 
alla  filatura  della  lana,  delle  quali  16  in  tioma^  5  in  Alatri 
e  le  rimanenti  in  Bologna;  vcmitrc  quelle  occorrenti  per 
altre  lavoraiioiù  uitenenti  alia  icésitura,  e  di  queste  ne  ebbe 
7  Roma,  8  Alalri  e  i3  Bologfia;  quindici  iiifine  i  tela]  alUi 
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Jacquorl,  dei  quali  andarono  4  a  Roma,  I  a  Porli,  IO  a  Al« 
lognn.  Troppo  ci  dilungheremmo  se  si  volessero  pariiiameottf 
indicare  tutti  gli  altri  macchinismif  ohe  in  detto  onno  veo' 
nero  immessi  nello  Stato;  pure  diremo  come  nove  Si  tm 
servissero  agli  usi  campestrif  e  fossero  introdotti  otto  per  Ro' 
ma  ed  uno  per  Bologna;  otto  alla  filatura  della  canape  e 
della  stoppa^  dei  quali  sette  per  Bologna  ed  uno  per  Vaeau'f 
quattro  alla  fabbricazione  della  carta,  due  cioè  a  Sobiaeor 
uno  a  Fabriano  ed  uno  alFAnitrella  presso  Monte  S.  Giovaooii 
Oltre  a  questi  vi  ebbero  quattro  torchi  tipograGci,  uno 
per  Bologna,  uno  per  Perugia  e  due  per  Sinigaglia;  oos 
macchina  per  la  fabbricazione  dei  mattoni  e  delle  tegole  per 
Ancona;  un'altra  per  macinare  le  vernici  ad  olio  per  RoaM# 
un  bilanciere  per  la  fabbricatione  e  coniazione  degli  orna- 
menti d'oro,  pure  per  Roma;  un  macchinismo  per  fabbri?, 
ear  pasta  da  minestra  per  Gittà  di  Castelloé  In  complesso  il 
nq^cro  delle  macchine  introdotte  nel  185:2  non  fu  minore 
di  120,  principalmente  fornite  dall'Inghilterra  e  dalla  Praa* 
eia,  e  perciò  che  risguarda  quelle  dei  laniflcj,  anche  dalla 
Sassonia,  dall'Austria  e  dal  regno  delle  Due  Sicilie^ 

È  assai  stimata  in  Toscana  la  fabbrica  di  macchine  e 
strumenti  agrari  dell'Istituto  agrario  di  Pisa.  Molti  strumenti 
perfezionati  sono  slati  diffusi  da  questa  fabbrica  e  special* 
mente  i  coUri  Ridolfl  detti  toscani,  falcioni  a  ruot.*i,  erpici^ 
sgranatori ,  ammostatori ,  trincia-radiche ,  estirpatori  tra* 
nclli ,  zappe  n  cavallo ,  raì^pe  ,  seminatori  a  cariola  ^  vaglif 
ventilatori,  rincalzatori  meccanici^  frangi-semi,  (alcioni  a  gra- 
mola, ecc< 

Fra  le  fonderie  di  seconda  fusione  v7fa  quella  della  Fol- 
lonica che  prepara  una  serie  numerosa  di  lavori  differenti, 
assai  ben  condotti  sia  per  il  getto  ^  sia  per  la  saldeiia  o 
per  l'eleganza  delle  forme  e  del  diicgno.  t^cono  da  quella 
officina:  cucine  economiche  complete,  fornelli  con  gratelle^ 
stufe,  cuscinetti  per  strade  ferrate^  reggibussole,  8cansaruote« 
rasciascarpe,  grossi  tubi  di  gas,  gran  cilindri  vuoti  tornili  ^ 
lustrati  per  cartiere  a  macchina,  ecc^ 
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Un'altra  fonderia  di  ferro  di  seeonda  fusione  fu  subii  ita 
m\  Pignone,  pressò  Firenze,  dai  signori  Benioi  e   MioheIa« 
gndli  fino  dai  1841,  nella  quale  bellissimi  ed  ottimi  lavori 
«  fanno  di  ogni  genere;  a  seeonda   delle   ordinazioni,  la* 
vori,  presso  i  quali  oltre  all'eleganza  delle  forme  si  osser- 
vano la  buona  qualità  e  nettezza  del  getto ,  ebe  è  dolce  e 
faeile  a  lavorarsi.   Questa  fonderia  ha  recato    notevoli  van« 
laggi  alle  arti  meccaniclie  coi  suoi  prodotti,  fra  cui  notansi 
•ofte  di  varia  forma  e  grandezza,  fornelli  chimici,    trincia* 
paglia  inglesi,  eco.  ecc. 

Altra  fonderia  consimile  appartiene  al  signor  Preiss  di 
Pisa.  Essa  presenta  getti  di  seconda  fusione,  ruote  d'ingra- 
naggio, ecc.,  parimenti  eseguite  assai  bene. 

La  fonderia,  pure  di  ferro  di  seconda  fusione  dipen- 
dente dalla  Pia  Gasa  di  lavoro,  in  Firenze,  prepara  saggi 
di  fusione  che  non  la  cedono  per  bontà  e  per  bellezza  alle 
preeedenti.  Altre  cinque  fonderie  di  tal  genere  vi  sono  fra 
Pisa,  Livorno  e  Lucca. 

Una  lavorazione  che  ha  affrancato  il  paese  dal  ricorrere 
air  estero,  si  è  quella  dei  cardi  di  punta  di  ferro,  formati 
•u  striscie  di  cuojo  adattabili  alle  macchine  da  eardare  la 
lana.  Essi  vengono  preparati  dal  signor  Buyet,  che  ne  tie- 
ne tma  fabbrica  piuttosto  considerevole  in  Firenze,  e  sono 
importantissime  e  di  grande  utilità  tanto  per  la  perfezione 
ed  esattezza  con  cui  sono  condotti ,  quanto  pel  loro  modico 
prezzo  e  per  l'attivo  spaccio  che  se  ne  fa  anche  all'estero. 

Assai  attiva  in  Toscana  è  pure  la  fabbrica  dei  tubi  di 
piombo  a  trafila  e  senza  saldatura,  dovuti  principalmente  alla 
manifattura  Jaradel,  di  Livorno. 

Nel  regno  di  Napoli  gli  strumenti  agrarii  sono  pressoc- 
ehè  tutti  preparati  nello  Staio,  la  maggior  parte  secondo  i 
veeehi  sistemi  e  da  fabbricanti  nazionali.  Da  qualche  tem- 
po però  furono  fatti  tentativi  di  fabbricazione  per  nuore 
macebtne  agrarie  a  cura  principalmente  del  si^^nor  Rinaldi 
di  Spinazzola  che  eostruisce  carri  e  turbini  trebbiatori,  fran- 
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gipaglia,  vanghe  e  semiaatorl  meoeanici.  Anche  il  principe 
fttiffe  ideò  un  randello  seminalore  encomialo  dagli  a^- 
nomi  di  quel  paese.  Il  signor  Guppy  finalmeole  prepari 
nelle  sue  offfeiné  una  pressa  idraulica  per  Tesiraaiooe  del- 
l'olio  di  ulivo,  dalla   quale  s'attendono  non  pochi  Tantag^ 

In  Palermo  il  maestro  Antonio  Lopresti  eseguisce  nella 
sua  ofBcina,  dietro  modelli  venuti  daircstero,  i  piq  impor- 
tanti  strumenti  agricoli ,  J' aratro  Oombaile  pei  terreiìi  i 
forie  pendio,  lo  scozzese  tutto  di  ferro  pei  dissoda  meati 
profondi,  Taniericano  voltereccio,  il  rincalsiiiort;,  I4  zappai 
cavallo,  ecc. 

Nei  minuti  lavori  di  forbici,  temperini,  coltelli,  forcheue 
e  rasoi  con  opere  a  cesello ,  a  trafori  ed  a  mezzo  rìlieto 
tengono  il  primato  le  ofDcine  di  Campobasso.  In  varie  fab- 
briche si  fanno  le  cosi  dette  punte  di  Parigi  da  51  a  9  li- 
.nee,  e  senza  testa,  da  8  ad  14  con  piccole  leste  a  prezB 
bassissimi.  Nell'Albergo  dei  Poveri  quest'industria  è  unita  a 
quella  che  produce  viti  ed  altre  cose  minute.  Anche  di 
cardi,  acconci  9  scardassare  la  lana,  vi  aono  pregevoli  fall* 
briche,  sia  per  quelli  all'uso  che  dicono  di  Arpino,  che  dì 
Roma  e  di  Parigi;  né  mancano  manifatture  di  pettini  per 
tessere  i  drappi  di  seta,  fra  cui  alcuni  che,  su  due  palmi 
di  lunghezza,  hanno  fino  a  tre  mila  seicento  demi,  condotti 
con  rara  diligenza.  Di  qualche  rilievo  è  la  fabbrica  drlic 
lime,  raspe  e  seghe,  delle  quali  andiamo  debitori  aiuituiiu 
alla  reale  fonderia  di  Mongiana. 

Importando  assai  di  sostitttire  l'azione  dell'acqua  e  dello 
sue  cadute  al  vapore,  anche  le  ruote  di  Poncelet  e  quelle 
a  due  fuochi  e  due  ad  uno  solamente ,  vi  foggiano  e  fi 
martellano  il  ferro.  Presso  ogni  fuciqa  avvi  una  chiave  « 
chej  ove  si  apra,  emette  una  corrente  d*aria  spintavi  da  ap* 
a  reazione  e  i  turbini  idraulici  non  potevano  essere  dimea* 
ticati.  Cosi  delle  due  prime  è  indtistrioso  fabbricatore  il  si* 
gnor  Laurcuzana,  di  Napoli,  degli  ultimi  il  signor  Armio- 
gaud.  A  questo   distinto  meccanico  dobbiamo  pure  un  bel 
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nodello  di  macehiM  a  vapore,  aeoondo  it  sistema  di  Wolf, 
'0  i  due  apparecchi  da  far  bacato  che  funzionano  da  due 
pnni  normalmente  presso  l'Albergo  dei  Poveri  e  presso  Ta- 
«lo  di  Santa  Maria  della  Vita;  Tono  serve  per  due  mila 
lenzuoli,  l' altro  per  mille. camicie  ogni  volta, 

i  detti  apparecchi  si  compongono  #^i  una  ealdaja  per  la 

'prodtizione  del  vapore,  di  grandi  recipienti  laterali  ove  ri- 

'pònesi  la  biancheria;  alcune  chiavi   servono  air  immissione 

del  ranno  ed  altre  a  recedere  indipendente  V  uso  dell*  UQ 

fecipiente  dall'altro. 

Il  signor  LutzenHirchen  di  Napoli,  allestisce,  trombe  per 
attinger  acqua ,  ed  i  fratelli  Voemens  fabbricano  macchine 
per  tagliar  cenci,  ad  uso  di  cartiera  ^  e  numerosi  telai  alla 
;  ^acquari, 

Dall'antica  fonderia  dei  signori  iBìno,  Henry  e  Comp. 
'escono  quotidianamente  non  poche  macchine  d'ingranaggio, 
"valvole  per  le  macchine  a  vapore,  trombe  idr-riuliche,  mac- 
^bine  per  pulire  la  lana  dai  catelli,  mulini  da  cereali,  posti 
•ÌQ  moto  dt|  piccole  ed  ingegnose  macchine  a  vapore ,  che 
)*opiflcÌQ  medesimo  si  è  incaricato  di  costruire. 

ì^a  ancora  lo  stabilimento  più  grande  di  questo  genere 
fi  è  il  reale  opiGcio  meccanico  e  polrtecnico  di  Pietrarsa. 
Situato  in  Napoli  stessa,  esso  dispone  di  una  macchina  a  va- 
pore della  forza  di  12  cavalli,  la  quale  muove  due  magni* 
ficì    torni  di  Withwort  ed  un  foratojo   squisitissimo   dello 

stesso  meccanico  inglese  di  Manchester ,  più  due  grandi 
spianatoi  l'uno  di  Scharp,  l'aUro  di  Collier  ed  altri  torni, 
trapani  e  spianatoi.  Almeno  quaranta  banchi  di  limatori  esi* 
stono  intorno  alle  pareti  dell' oflScina,  servita  da  due  grue 
fisse  e  da  una  ambulante ,  la  quale  scorre  sopra  rotaje  di 
ferro  a  maggior  comodo  dei  trasporti  che  si  compiono  nello 
stabilimento,  l^a  porzione  di  esso  consacrata  alle  fuein$  e 
alla  costruzione  delle  caldaje  è  provvista  di  due  grosse 
.macchine,  a  mo'  di  grandi  cesoje  che  s' impiegano  1'  una 
fi  tagliare  nettamente  le  grosse  lamine  di  ferro ,  1'  altra  a 
forar  le  lastre  doppie,  ciò  che  occorre  spesso,  dovendosi  riu- 
nire le  varie  parti  di  una  caldaja  a  vapore.  Tredici  fucine 
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posilo  venlilatore,  ad  avvivare  i  oarboni.  Ail  una  slub  infi- 
ne riterbasi  l'ufficio  di  infuocare  le  iamioe  che  si  voglioQo 
incurvare  in  niodo  qualsiasi. 

Allo  stabilimento  va  annessa  infine  una  vasia  fonderia , 
coperta  da  sveltissimo  letto  di  xinco.  Cinquecento  artefici, 
disegnatori,  modellatori  «  stufatori,  cesellatori,  lomieri,  li- 
maiori ,  bastai,  montatori,  ecc.,  compongono  il  personale 
del  celebre  istituto,  da  cui  poterono  cucire  i  spianatoi  e 
torni,  simili  a  quelli  che  servono  perle  stabilimento;  mae- 
cliine  per  rigar  carabine  di  nuova  invenzione;  ar;;ani  alla 
B'irbottin;  ruote  per  battelli  a  vapore;  tirntai  ed  eccen- 
trici per  locomotiva;  macchine  da  tagliare  e*  bucare  le  la- 
mine nelle  oaldaje  di  ferro  e  di  rame;  fucine  portatili 
utilisiiime  per  le  riparazioni  a  bordo  dei  htgiii  ;  grandi 
niHrtelli  a  vapore;  grue  fisse  e  portatili;  butiafuiico  a  per- 
cussione; afltisti  di  eannoue  da  6  e  da  8  per  piazza;  ap- 
parecchi per  coprir  di  seta  i  fili  metallici  dei  telegrafi 
elettrici  e  le  belle  ed  intricate  macchine  che  questi  rìchieg- 
|[;ono.  Infine  è  da  sapersi  ohe  da  quelle  oflicine  si  sono 
fabbricate  non  poche  macchine  a  vapore  della  forza  di  ii 
oavalli  ciascuna,  costruite  pei  varii  usi  delle  oUficine,  del- 
rartiglicria,  della  marina  e  per  le  trombe  del  bacino  dì  ra- 
dobbo,  le  quali,  a  grandi  solidità  oongiungono  bel  disegno 
e  pienezza  d'effetto. 

Quivi  pure  furono  costruite  per  la  reale  strada  di  ferro 
sei  locomotive,  chiamate  Petrarsa,  Corsi,  Robertson,  Vesuvio, 
Maria  Teresa,  Etna,  tutte  a  couppié,  cioè  atte  a  sostenere 
i  più  grandi  trasporti  «  sebbene  non  abbiano  che  qutiurti 
mole.  Il  sistema  adottato  nella  lor  costruzione  è  quello  di 
Siephenson,  ma  con  molti  miglioramenti,  airinlenio  di  evi« 
tare  principalmeuie  gli  effetti  della  ebuilizioae  nelle  caldajo. 

Ricorderemo  infine  la  più  importante  creazione  di  quel* 
l'opilicio,  la  fregata  a  vapore  l'Ettore  Picramosoa,  costrutta 
per  intiero  nell'opificio  colle  corrispondenti  quattro  caldaje 
di  rame.  La  macchina  a  vapore  di  delta  fregata  è  della 
forza  di  300  cavalli,  a  movimento  diretto,  secondo  il  siste- 
ma, di  cui  ne  ha  il  privilegio  il  celebre  fabbricante  inglese 
Modslay.  Altra  macchina  a  vapore  di  egual  forza,  per  la  fre« 
guta  a  vapore  il  Tasso  e  le  macchine  dei  brigantini  a  va- 
pore la  Sirena  di  4M  cavalli  e  l'Aquila  di  420  sono  del 
pari  opere  dello  stabilimento  di  Petrarsa, 

(  Continua  ). 
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NOTIZIE    ITAIIANB 

— oOo — 
StotUitleii  del  eommereto  dello  0tato  «ardo 

l 

Mi  volarne  del  movimento  commereìale  testé  pubblicato  per 
Tanno  4858  dalla  Direzione  generale  delle  gabelle,  dimo- 
stra ohe  malgrado  la  crisi  monetaria  scoppiata  in  Americ(^ 
negli  ultimi  mesi  del  1857  e  che  travagliò  pressoché  tutta 
r Europa,  anche  durante  i  primi  mesi  del  4858,  i  nostri 
scambi!  intefnazionali  continuarono  in  quella  via  di  progresso 
eominciata  dall*  epoca  iu  cui  si  iniziò  nello  Stato  il  sistema 
di  libertà  doganale. 

Il  commercio  generale  del  4858  ossia  il  commercio  che 
ooinpreode  tutte  le  merci  entrate  ed  uscite  dallo  Stato  senza 
•Idiiia  distinzione,  ammonta: 

AsiMAu.  SUiliatica,  voL  ili ^  serie  4.*  43 


I7S 

Valore  dieliiartto  Valore    nfleiale 

Importazioni  .    .    .    L.  487,869,113  404,610,602 

Esporuzioni    ...»  393,165,174  807,184^13 


Toule  L  880,584,983  711,791,915 

In  confromo  del  1857  ai  ha  un  aumento  alle  importa- 
zioni del  S  per  100  sul  valore  dichiarato,  e  delF  1  per  100 
aul  valore  ufficiale. 

Alle  esportazioni  si  ha  un  aumento  del  7.  1;S  per  100 
aul  valore  dichiarato  e  del  6  per  100  sul  valore    ufficiale. 

Considerando  il  comtnereto  speciale^  che  è  il  lermome- 
Irò  della  situazione  economica  del  paese,  come  quello  che 
contiene  air  importazione  ciò  che  è  entrato  per  conramo  in* 
terno,  e  all'  esportazione  le  merci  nazionali  o  straniere  che 
hanno  subito  una  mano  d'opera',  ancora  più  soddisfacente 
ne  è  il  risultato,  essendo  salilo  alla  seguente  somma  : 

Valore  dichiarato  Valore  officitle 

Importazioni  .    .    .    L.  824,230,755  247,332,666 

Esportazioni     ...»  236,675,572  159,433.474 


Totale  L.  557,906,327  406,766,437 

Le  importazioni  paragonate  con  quelle  del  1857  sono 
maggiori  del  6  per  100  nel  valore  dichiarato,  e  del  4.  1]3 
per  100  nel  valore  ufficiale. 

Le  esportazioni  sorpassano  quelle  del  1857  del  16. 1/2 
per  100  nel  valore  dichiarato  e  del  17. 1;2  per  100  nel  va- 
lore ufficiale. 

La  notevole  differenza  fra  il  calore  dichiarato  e  il  imi- 
lare  ufficiale  già  osservata  altre  volte  in  questo  giornale, 
proviene  da  che  il  valore  ufficiale  essendo  stazionario  ed 
invariabile  fu  fissato  quando  i  prodotti  avevano  molto  minor 
prezzo  deir  attuale  espresso  dal  valore  corrente  dichiarato 
({ai  negozianti. 
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II  segnate  quadro  eooienente  il  valore  ufficiale  di  cin- 
qua  anni  addietro,  prova  quanto  si  è  detto  più  sopra,  che 
eioè'  i  nostri  scambj  si  mantennero  aocbe  nel  4858  in  quella 
via  dì  progresso  che  ebbe  principio  dall*  attuaaione.  d*  un  li- 
berale sistema  economico  nello  Stato. 

>  '  • 

Commercio  generale. 


Anni 

Importazioni 

EsporUtioni 

Totale 

f85S 

333,943,414 

220,630,403 

651,572,816 

1854 

312,429,890 

21 4,88^,632 

527.313,922 

1855 

332,043,477 

245,334,034 

577,377,511 

4899 

390,047,098 

290,635,704 

680,682,802 

1857 

400,623,551 

289,777,826 

690,401,377 

med.quin. 

353,817,282 

25^,256,319 

606,069,605 

4858 

404,610,602 

307,181,313 

711,791,915 

Commercio  spetiaU. 

Anni 

ImporUùoni 

EsporUsioni 

ToUie 

4858 

188,020,508 

95,014,364 

283,034,772 

4854 

499,912,351 

109,740,449 

309,622,800 

4855 

206,961,455 

181,977,943 

888,939,398 

4856 

244,903,388 

156,192,354 

401,095,742 

4857 

236,917,368 

135,604.547 

372,521.915 

med.qain. 

.ài  5,343,01 4 

125,699,911 

341,043,925 

4858 

247,332,666 

159,433,471 

406,766,137 

In  eonfrontò  della  media  quinquennale  il  commercio  ge- 
nerale del  4858  presenta  alle  importazioni  l'aumento  del 
t4  per  400  ed  alle  esportazioni  del  S2  per  400. 

Pel  commercio  speciale  t'aumento  è  del  45  per  lOÓ 
alle  importazioni,  e  del  S6  per  400  alle  esportazioni. 

Le  cose  importate  ed  esportate  nel  4858  distinte  secondo 
le  categorìe 'della  tariffa  doganale  danno  i  seguenti  valori 
ufficiali  al  commercio  speciale: 
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CaUgorl» 


Yahr0  uffUUk 


«    •    •    < 

•    •    t    t 

t    •    1    t 


Aeque,  bennde  ed  olii  .  L 
Derrate  coloniali,  saghi,  tegeiali 
Frutti,  semenze,  origlia,  piange 
Grassina  ••,••«, 
Pesci  ,  ,  ,  , 
Bestiame     .    ,    . 

Pelli 

Canepa,  lino  e  relative  roanifatu 
Cotoni,  e  relaiiye  roaoifattore 
Lane,  crine,  pelli,  e  relat.  iqanif, 
8ete  e  relative  manifatture  . 
Biade  q  cereali  e  paste  .  , 
Legnami  e  lavori  di 'legno  , 
Caria  e  libri  ,,..., 
Mercerie,  chine,  e  oggetti  diversi 
Metalli  comuni  e  loro  lavori  . 
Oro  ed  argento  «  .  .  .  . 
Pietre,  terre  ed  aliri  fossili  , 
Vetri  e  cristalli  ,  ,  .  .  . 
Tabacchi 


laportaaioil 

7,SSS,794 
8S,8<M14 
9,KI8,I94 
4,064,869 
4,718,949 
3,697,444 

4,093,964 

7,506,468 

89.995,808 

49,689,880 

46,049,587 

89,908,608 

8,968,543 

8,009,695 

40,931,658 

13,098,031 

3,677,639 

8,356,970 

3,440,386 

6,381,940 


■spartatioBi 

18,888,847 
7,647,45( 
4,406,586 
8,901,667 
56,879 
6,641 ,418 
4,688,753 
3,071,989 

7,947,984 

4,898,538 

73,887,174 

47,958,770 

8,517,365 

3,905,819 

8,115,868 

6,883,576 

3,381,374 

8,699,849 

43a,56& 

8,550 


Totale  L.  847,888,666      459,488,474 

La  scarsità  del  raecolto  delle  olive,  e  la  oontinuaxione 
della  malattia  nelle  uve  corno  anche  l'abitudine  ormai  ge- 
neralizzata di  fare  uso  del  vino,  mentre  resero  neoessaria 
una  maggiore  introduzione  di  vino,  d'acquavite,  ed  olio 
d' olivo,  ne  fecero  diminuire  l' esportazione.  Quindi  la  eate> 
goria  prima  che  si  riferisce  a  tali  prodotti  presenta  nel  4858 
a  confronto  del  1857  un  aumento  del  89  per  100  all'  im- 
portazione, e  una  diminuzione  dell' 11  per  100  qireapOPt 
tazione. 
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tttl<»hlaté  II  pia  eqUò  prestò  té  àenéié  cotoifiàli  che 
hello  scorso  anno  erabo  alimentate  del  40  circa  per  400« 
se  oe  estese  il  consumo  nello  Stato,  e  risultò  nel  4858  un 
più  del  9  per  400  air  importazione  e  del  46  per  400  al^ 
r  esportazione.  Merita  d*  essere  osservato  il  progresso  che 
prese  fra  noi  V  introduzione  dello  zucchero  e  caffè  per  con- 
sumo interno,  come  quello  che  essendo  tenuto  in  conto  di 
genere  di  lusso  dimostra  la  crescente  agiatezza  della  popo- 
lasionci 

Anni  Caffè  ^uccbei'O 

Quinuli   95,483 

3  440,349 

»  436,497 

»  456,226 

»  488,242 

»  204,022 

i^  496,792 

»  471,357 

s  489,740 

Cosicché  ili  meno  di  dieci  anni  crebbe  più  del  doppid 
il  consumo  di  questi  generii 

Nelle  frutta,  semenze,  eCCé^  si  ebbe  ìa  diminuzione  del  4 
per  400  air  importazione,  e  del  47  per  400  all'  esportazione 
paragonato  il  4858  col  4857^  però  riferendosi  al  perequato 
quinquennale  si  ha  un  aumento  del  9  per  400  alla  impor- 
fazione  e  dei  20  per  400  air  esportazione^ 

Nella  grassina  si  ha  pure  sul  4857  una  diminuzione  del 
8*  4/8  per  400  all'importazione  ed  un  aumento  dell' 4.  4/3 
per  400  sulla  media  quinquennale.  All' esportazione  si  ha  la 
diminuzione  di  4/3  por  400;  ma  sulla  media  del  qutnquen. 
Aio  si  ha  r  aumentò  del  86  per  400. 

L'importazione  dei  pesci  diminuì  sul  4867  dell' 8.  4;Sl 
per  400  e  aumentò  del  9  per. 400  sulla  media   quinqiien- 


1860 

Qaidta 

li    43,474 

4854 

48,770 

4853 

34,844 

4858 

34,390 

4864 

86,434 

4865 

39,848 

4856 

39,680 

4867 

38,806 

4858 

84,848 
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HùIc.  L' etportatioae  diminiii  del  190  per  100,  e  del  Si7 
per  400  in  eoofroDto  della  media  del  quinquennio. 

Nel  bestiame  risolta  sai  1857  alla  importazione  ona  dìf» 
ferenia  in  meno  del  88  per  100,  e  del  89  per  100  a  fironto 
della  media  quinquennale.  L' esportazione  si  mantenne  pra- 
soehè  eguale  a  quella  del  1857,  ed  è  maggiore  del  4  per 
100  della  media  dei  einque  anni. 

Alla  eategoria  delle  pelli  vedesi  'sul  1857  una  dimimi- 
lione  del  (7  per  100  alle  importazioni,  diminuzione  da  at« 
tribuìrsi  quasi  per  intiero  alle  pelli  erude  verdi  delle  quali 
nel  1858  furono  importate  per  cliil.  2,553,831,  mentre  oel- 
r  anno  anteriore  tale  quantità  era  sòlita  a  chil.  8,863,534.  — 
Prendendo  però  la  media  quinquennale  per  paragone  si  ha 
una  eccedenza  dell'I  1.  I;2  per  100.  —  AH*  esportazione  la 
diminuzione  è  del  15  per  100  sul  1857  e  di  2/3  per  100 
sulla  media  del  quinquennio. 

La  categorìa  8  canepa,  lino,  e  loro  manifatture  presenta 
air  importazione  Taumento  dei  1857,  deir8  per  100,  e  sulla 
media  quinquennale  del  32  per  100.  —  L'  esportazione  di- 
minuì in  confronto  dei  4857  del  46  per  100,  e  del  43  per 
100  riferendosi  alla  media  di  cinque  anni. 

L'importazione  dei  cotoni  e  relative  manifatture  seemò 
sul  i857  del  7.  4/3  per  100  sulla  media  quinquennale,  ri- 
sultò per  contro  un'eccedenza  dell* 8  per  100.  — Diminuì 
pure  dell'  i  1/2  per  100  l'esportazione  in  confronto  del 
J857,  ma  sulla  media  quinquennale  verificasi  ancora  un  ao- 
memo  del  17  per  100.     ^ 

Nelle  lane  e  nei  lanificii  le  importazioni  stiperarono  del 
2.  4/2  per  400  quelle  del  1857  e  del  S.  1/2  per  100  qif elle 
ottenute  eolla  media  quinquennaler  Le  esportasooì  rbtilta- 
rono  pure  dei  9  per  100  in  più  sul  1857,  e  del  59  per 
100  in  più  sulla  media  del .  quinquennio. 

L'importazione  delle  dcte  ehe  nel  1857  era  diminuita  di 
molto  per  i  prezzi  favolosi  a  cui  le  stesse  erano  salite,  au- 
mentò nel  4858  in  ragionerei  19  per  100,  e   facendo   il 
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eoiifronto  colla  media  del  quinquennio  V  eccedenza  ra  fino 
al  40  per  400.  Anche  maggiore  è  l'aumento  sulle  esporta^ 
siont  che  risulta  del  35.  4;2  per  400  in  confronto  del  4857 
e  del  SS  per  400  in  confronto  della  media  quinquennale. 
Osservisi  nelle  seguenti  cifre  in  che  proporzione  aumentò 
il  movimento  della  seta  greggia  dal  4858,  epoca  in  cui  venne 
esentata  da  ogni  dazio  per  farne  progredire  la  lavorazione 
intema. 


Anni 

Imporlaziooe 

Esporlatione 

185S 

Chil. 

SS7,458 

Gbil. 

74,820 

4854 

464,S98 

» 

84,355 

1855 

392,007 

> 

216,035 

4856 

447,807 

» 

227,732 

4857 

404,095 

> 

4  80,79 1 

4858 

636,724 

•» 

308,843 

Le  importazioni  delle  granaglie  aumentarono  del-4.  4;3 
per  400  in  paragone  del  4857,  e  del  20  per  400  a  fronte 
della  media  dei  6  anni.  Alle  esportazioni  si  verifica  un  au- 
mento del  21  per  400  sul  4857,  e  del  61  per  400  sulla 
media  quinquennale. 

Nei  legnami  e  lavori  di  legno  bassi  un'  eccedenza  all'im- 
portazione del  17  per  400  sul  4867,  e  del  34  per  400 
sulla  media  del  quinquennio.  L'esportazione  è  eguale  a  quella 
del  4857,  ma  supera  del  44  per  400  la  media  del  quin- 
queimìo. 

L' imporlazione  della  carta  e.  libri  sorpassò  del  7  per 
400  quella  del  1857,  e  del  33  per  400  quella  che  risulta 
dalla  media  del  quinquennio.  L' esportazione  aumentò  anche 
del  6  per  400  sul  4857,  dell*  8  per  400  sulla  media  del 
quinquennio. 

Nelle  mercerie  e  chincaglierie  le  importazioni  diminui- 
rono del  43  per  lOJ  sul  48i>7,  e  risultarono  di  poco  su- 
periori alla  somma  ottenuta  colla  media  quinquennale.    Le 
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esportazioni  sorpassarono  per  contro  il  4857  del  4  per  (00 
e  la  inedia  quinquennale  del  40  per  cento. 

Le  importazioni  dei  metalli  comani  e  loro  laTori  dimi- 
nuirono del  44  per  400  rispetto  al  4857,  e  del  SS  per  400 
comparativamente  alla  media  del  quinquennio.  Le  eaporta- 
sioni  aumentarono  dell'  80  e  del  S04  per  400. 

I  metalli  preziosi  diedero  all'  importazione  in  più  del  9 
per  400  sul  4857,  e  del  34  per  400  sulla  media  del  quin- 
quennio. Presentano  pure  all'esportazione  un  aumento  dd 
479  e  del  878  per  400. 

La  categoria  che  riguarda  le  pietre,  le  terre  e  gli  altri 
fossili  offre  all'importazione  un  aumento  del  23  per  400 
sul  4857,  e  del  54  per  400  facendo  il  ragguaglio  colla  me- 
dia quinquennale.  Le  esportazioni  poi  sono  inferiori  del  SS 
per  400  a  quelle  del  4857,  ma  superano  del  SO  per  400 
la  media  del  quinquennio. 

Le  importazioni  dei  vetri  e  cristalli  sorpassarono  di  poco 
le  qnantità  del  4  857,  ma  paragonate  al  perequato  dd  quiiH 
quennio  l'aumento  è  del  47  per  400.  Le  esportazioni  pre- 
sentano l'aumento  del  35  per  100  sul  4857  e  del  44Sper 
400  sulla  media  del  quinquennio. 

Le  importazioni  del  tabacco  aumentarono  del  74  per 
400  in  confronto  del  4857,  e  del  449  per  400  facendo  il 
paragone  colla  media  del  quinquennio. 

Le  esportazioni  dei  4858  sono  di  si  piccol  momento 
che  di  niuna  utilità  riuscirebbe  il  confronto. 
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Nel  quadro  che  segue  sono  disposti  secondo  il  grads 
d'importanza  i  paesi  coi  quali  lo  Stato  sardo  attivò  mag- 
giormente nel  4858  i  suoi  scambii  (commercio  speciale  e 
valore  ufficiale). 
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loiporUxiotti 


4857 

4898 

r  rancia    »    .    «    . 

L 

64,765,561 

74,586.087 

loghilicrra    .    .    . 

40,058,511 

37,026,453 

Austria  Lomb.-Veaeto 

83,319,763 

34,269,837 

Svizzera        .    .    . 

S0,700,58i 

33,548,436 

Stati  Uniti  d'Ameriea 

17,359,607 

47,778,216 

Ducali      .... 

44,767,403 

47,303,394 

Russia       .... 

8,446,857 

44,298,467 

Olanda     .... 

7,318^42 

6,646,463 

Esportati  oai 

4857 

4858 

Francia    •    .    •    « 

L 

64,973,937 

83,048,184 

Inghiiierra    .    .    . 

6,338,259 

8,900,063 

Austria  Loinb.-Veneto 

20,649^45 

20,017,324 

Svizzera   .... 

47,590,495 

49,600,920 

Stati  Uniti  d'America 

4,097,320 

4  60,726 

Ducati      .... 

4,022,079 

6,673,405 

Russia      .... 

4,805,845 

4,385,804 

Olanda      .    .  *.    . 

451,343 

499,897 

Il  nosiro  commercio  colla  Francia  nel  4858  superò  quello 
eiranno  antecederne  del  IO.  4/S  per  400  alle  importazioni 
del  32. 1;2  per  400  alle  esportazioni.  Gli  articoli  che  rice«> 
emmo  per  somme  maggiori  sono  i  tessuti  di  lana  e  sela^ 
)  zucchero^  il  grano^  le  bevandi!  fermentate^  le  chincaglierici 
I  ferro  e  le  bevande  distillate^  i  prodotti  chimici^  le  mac^ 
bine»  la  carta  e  i  libri. 

in  cambio  noi  mandiamo  alla  Francia  sete  greggie  crude i 
Hi,  piorobO)  riso,  bestiame ^  frutta  verde  e  secche,  grarat 
['ogni  soria^  avanzi  e  tessuti  di  seta  ecc.  ecc, 

InglìUterra.  —  Avemmo  una  diminuzione  deir8  per 
00  all'importazione  e  del  62  per  400  all' esporuzione.  I 
Todoui  inglesi  venuti  per  nostro  consumo  cbe  rappresen* 
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lano  un  maggior  valore  sono  i  tessuti  di  cotone,  il  ferro, 
il  carbon  fossile,  i  tessuti  di  lana,  lo  zucchero,  i  filali  di 
canapa  e  lino,  i  tessuti  di  seta,  e  le  macchine  e  meccaniche; 
quelle  che  spedimmo  all'  Inghilterra  in  eambio  sono  gli  olii, 
i  mobili,  il  bestiame,  le  sete  crude,  greggio,  il  corallo  gra- 
fo e  lavoralo,  carta  e  libri,  paste  di  frumento ,  generi  per 
tinta  e  per  concia,  amido,  cera»  sapone  ecc. 

Austria  Lomb- Veneto  —  Risultò  nel  1858,  compara- 
tivamente al  4867,  una  differenza  in  meno  del  S  per  400 
all'importazione  e  del  2.  4;2  per  400  ali*  esportaztooe.  I 
prodotti  che  ricevemmo  per  somme  maggiori  sono  le  sete 
crude,  greggie,  torte  e  tinte,  il  grano,  la  canapa  grezza,  pel* 
tinaia  e  filata,  i  cavalli  e  muli,  il  formaggio,  il  legname  per 
costruzione  segato,  il  seme  di  bachi  da  seta.  Il  nostro  Suio 
per  contro  manda  in  Austria  cotone  in  lana ,  granaglie  e 
marsaschi,  bevande  fermentate,  riso,  buoi^  tori  e  vacche, 
fruui  venti  e  secchi  e  olii  d'ogni  genere. 

Svizzera.  —  Aumentò  il  nostro  commercio  speciale  colli 
Svizzera  del  9  per  100  all' importazione  e  del  4  2  per  400 
airesportazione.  I  prudotii  svizzeri  che  nel  nostro  consumo 
rappresentano  un  maggior  valore  sono  i  tessuti  di  cotone 
e  di  lana,  i  formaggi ,  i  tessuti  di  seta,  i  lavori  d'oro  e 
d'argento,  le  chincaglierie,  gli  orologi,  il  ferro  di  prima 
fabbricazione,  e  le  pelli  crude.  In  cambio  noi  spedimmo 
alla  Svizzera  sete  crude,  greggie,  torte  e  tinte,  bestiami 
grassi  d'ogni  sorta,  bevande  fermentate,  prodotti  chimici, 
granaglie  e  marsaschi. 

Stati  Uniti  d'  america.  -*  Aumento  sul  4857  del  3  per 
400  all'importazione,  e  diminuzione  del  583  per  lOO  all'è- 
sportazione.  Domandammo  agli  Stati  Uniti  d'America  per 
un  dodici  milioni  di  lire  di  cotone  in  lana,  per  cinque  mi- 
lioni di  lire  di  tabacco  in  foglia,  e  per  un  trecento  mila 
lire  fra  caffè,  zucchero,  sughi  vegetali,  e  pelli  erude.  Non 
essendo  ancor  cessato  il  panico  causato  dolila  crisi  moneta- 
ria del  4857,  noi  vi  spedimmo  pochi  prodotti  io  cambio; 
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i  principali  sono  te»niti  di  hnd,  olii  di  ogni  genef^e,  bevande 
dniillate ,  rratti  verdi  e  secehì ,  prodoiii  chimici ,  stracci  e 
riso. 

DttCQtu  -^  Aumento  del  4858  sull-anno  antecedente 
del  17  per  100  all' Importazione,  e  del  66  per  400  alIVApor* 
taiione.  I  prodotti  dei  Diieali  che  nel  nostro  consumo  rap- 
presentano somme  maggiori  sono  i  grani,  le  sete  crude,  greg- 
gie,  la  semente  dei  bachi  da  seta,  il  carbone  di  legna  e  la 
legna  da  Aioco,  i  generi  per  tinta  e  per  eoncia,  la  canapa 
e  il  lino  grezzo  e  pettinato ,  la  lanaf  in  massa  e  i  grassi 
id*ogni  sorta.  Lo  Stato  sardo  tì  spedi  in  cambio  filati  di 
cotone,  olii,  lavori  d'oro. e  d'argento,  riso,  tessuti  di  lana 
e  di  cotone,  e  formaggio. 

Russia,  —  Aumento  del  33.  f  ;&  per  400  all'  importazione 
e  diminuzione  del  26  per  400  all'esportazione  ragguagliando 
il  4858  all'anno  antecedente.  I  prodotti  che  ci  forni  la  Russia 
per  un  maggior  valore  sono:  i  grani  e  il  tabacco  in  foglia 
e  la  Russia  ci  chiese  in  cambio  olii,  prodotti  chimici,  aranci, 
limoni  e  riso. 

Olanda.  —  Il  nostro  commercio  coli' Olanda  fu  nel  4858 
inferiore  all'anno  antecedente  del  9  per  100  all' importazio- 
ne, e  maggiore  dì  I.  4/2  per  100  all'esportazione.  Prèndem- 
mo in  Olanda  per  ragguardevoli  somme  zucchero,  caffè, 
ferro  di  prima  fabbricazione  e  tabacco  in  foglia;  noi  vi  spe- 
dimmo olii ,  caria  e  libri^ 

Nell'insieme  delle  operazioni  di  transito  verificossì  nel 
4858  una  diminuzione  a  fronte  del  4857.  —  Mantennesi 
però  sempre  in  vìa  di  progresso  relativamente  agli  altri  anni 
del  qufnqiientii6  come  risulta  dai  segtienti  valori  ufficiali  : 

4854 .  L  405,478,000 

«855 »  448,866,094 

1856 ...»  f 94,448,850 

1857  ........    •   454^473,879 

4858  .......    :^   487,747,848 
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déguiUindo  il  paragone  tra  il  1858  e  ranno  MteeedeitM 
ai  ha  ufi  aoménto  di  valore  ufficiale  nel  iranaito  dd  fio» 
in  botti  e  io  bottiglie,  degli  olii,  delle  derrate  cotooiali« 
dei  tesanti  di  cotone,  dei  fibti  ed  avaoii  di  aeta,  delle  tm* 
DO,  delle  chincaglierie,  del  rame  e  del  tabaccai  —  Si  In 
per  contro  nel  4858  fina  diminuxione  nel  carbon  kmkt 
nei  generi  medicinali,  nelle  granaglie,  nelle  armi  diverK, 
nel  grano,  nello  xineo,  nel  bestiame,  nel  ferro,  oeirafcoa, 
nelle  tavole  di  marmo,  neirorologeria,  nella  cartai  ecc.  eoe* 

I  paesi  che  fecero  transitare  maggiori  prodotti  nel  nostra 
Stato  sono  per  la  provenienza:  la  Svinerà,  V  Inghikena,  h 
Francia,  T Austria,  il  Brasile  e  i  Ducati. 

Per  la  destinazione  sono:  i  Ducati,  rAustria^  la  Svinerai 
Napoli,  Francia  e  Romagna* 

1  daxii  doganali  d'ogni  natura  ammontarono  nel  4851 
a  lire  1 6,8S7|084.  Ora  ecco  quelli  dell'  ultimo  quinqueoaioi 

4858 L  48^234,064 

4854 >  46,147,818 

4855 >  46,893,041 

4856   «    ' «  17,383,453 

4857 •  45,906,043 

Media 46,596,539 

I  dazii  introitati  nel  4858  superarono  la  media  quinqueo^ 
naie  malgrado  questa  sia  ingrossata  dai  diritti  aui  grani  € 
granaglie  che  fruttarono  alle  finanze  più  di  due  milioni  t 
mezzo  nel  4853  e  lire  450;m.  (irca  nel  4854.  Diritti  ridoui 
di  molto  col  decreto  6  ottobre  4853  edabrc^ti  affiittocol 
successivo  Decreto  16  febbraio  4854. 

A  completare  11  presente  sunto  della  statistica  comme^ 
ciale  crediamo  bene  aggiungervi  quello  relativo  al  movimeoto 
della  marina  mercantile  che  venne  per  la  prima  volta  pub* 
blicato  per  cura  del  Ministero  della  marina. 

II  commercia  marittimo  d' importazione  e  d^  es|K>rtazioo< 


189 

Stilò  sardo  daraoie  rénno  1858  occasionò  16,558 
niiifgi  dei  quali  eoa  navi: 

a      • 

a      •  vela    N''  14,079  per  tonnellate  l,210»IS8 

M      m  tapore  »     S,479  «  850,777 


Totale  N^  16,558  per  tonnellate    4,560,905 

I  porti,  rade  e  spiaggle  ove  risultò  nel  4858  un  mag- 
gior movin^epto  iparìttimo  N  arrivi  e  partenze  sono  per  ton^' 
Umilile 

BastimeqW  a  Tda  Plrosead 


Tonael, 

Toonel, 

• 

Oenova      ^    ,    t 

,    ,*.    ,    728,401 

860,466 

Cagliari     •    ,    t 

,    t    .    ,    439,968 

24,482 

ffizza    ,    •    •    , 

.    .    .    .      70^01 

28,347 

Savona      ,    ,    ,    . 

,    ,    ,    .      89,106 

245 

Camogli    «    ,    t    t 

,    ,    ,    ,      a6,J7« 

» 

Spezia  •    f    f    f    < 

,    ,    ,    .      24,767 

12,023 

Porto  Maurizio  ,    • 

t    ,    t      48,647 

Ji 

Porto  Torres      ,    , 

,    .    ,    .      13,303 

46,947 

jLenei  ^    •    •    •    « 

.    .    ,    ,      14,674 

48,448 

Poni  e  «ploggie  dii 

'end  .    ,    160,998 

M79 

4|3IO,ISa 


360,777 


Classificando  per  grado  d' importanza  le  bandiere  da  cui 
orano  coperti  i  bastimenti  che  approdarono  alle  spiaggie 
4^(10  Stato  si  hanno  i  seguenti  risultati  in  tonnellate 
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• 

BaMoraitt  a  vela 

■fc* —  -* 

rONta 

Tènod^ 

TOBIÉ. 

Baudiera  Sarda  •    •    • 

.    .    750,904 

187,981 

9        Toscana    •    • 

.    .    S74,S78 

» 

»        Fraoeese  .    • 

.    .    139,985 

IMjM 

»        Inglese      •    • 

.    .    106786 

S5,^ 

»        Napolttana     • 

•    •      91,878 

SOtW 

»        Nord-America 

.    .      46,486 

» 

»        Estense    •  .-• 

.    .      44,683 

9 

Bandiere  diverse.    •    • 

.    .    844^987 

9^ 

1,688,489  850,777 

La  marina  nazionale  assodile  44.  47  centesime  parti  4d 
tonneUa(|gio  dei  bastimenti  a  vela ,  e  per  36.  48  eeoteiiaie 
parti  di  quelle  dei  piroscafl. 

In  questa  elassiOeaiione  per  Ubdire  siamo  obbligtfi  a 
comprendere  i  bastimenti  di  puro  rilascio  eoo  quelli  ebs 
fecero  operazioni  |di  commercio,  non  essendo  distinti  ad 
volume  uflBeiale. 

La  marina  mercantile  sarda  al  31  dicembre  4858  si  irò» 
vava  composta  di  S928  bastimenti  della  portata  oomplessin 
di  tonnellate  215,661. 

Eccone  il  quadro  dell'ultimo  quinquennio: 

1854    1855    4856     1857    4851 
Dalla  portata  «        __       —        —       — 

inGno  a  400  tonnel.  N.**  S486    9S0B    8446    2086    209$ 


da  400  a  400 
da  400  a  500 
da  600  a  600 
da  600  a  700 
da  700  a  800 
da  800  a  900 
da  900  a  4000 


724 
9 
9 
4 


786 
9 
3 
8 
4 
8 


761 
44 
8 
3 
8 
4 


788 
S4 
3 
4 
4 
4 
S 


798 
U 

i 

5 
I 
4 
2 


3472    2962    2934    2908    29S8 
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'  È'  rimarchevole  l' aomento  che  d' anno  in  anno  «i  mani- 
fÌBaia  sai  numero  delle  navi  di  grossa  portata,  cosa  impor- 
tante e  che  dimostrata  il  pro(;rewivo  sviluppo  della  'nostra 
marina  mercantile. 

Il  quadro  numerico  della  gente  di  mare  al  81  dicembre 
4868,  ponsiava  dì  34,806  .persone,  ed  è  cosi  diyisq  ji|.er  gli 
ulUmi  cinque  anni: 

1864   4855   1866   4857   4868 


N/ 


N/ 


N/ 


N/ 


N/ 


Gapit.  di  1.*  classe    S24 

241 

258 

281 

803 

Gapit.  di  2.*      •      2356 

1404 

1464 

1500 

4522 

Palr.    di  1*      »        686 

668 

797 

758 

683 

P«tr.   di  S*      >       1078 

4112 

.894 

1006 

1020 

Marinai  e  mota      94689 

25984 

26964 

27554 

27566 

Costruttori  navali         84 

84 

89 

87 

89 

Carpent.  e  ealaf.       3203 

2476 

2804 

2989 

^118 

30252  31987  33370  34175  34306 
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NOTIZIE  STRANIERB 


ftseMPMtt  «ittMaieT^ll  |Ml  lett«»atl  e  «siti 

la  B«Mil«« 

Lrai  dotti  e  letterati  russi  fa  fondato  al  principio  del  cor- 
rente anno  un  istituto  di  soccorso  per  i  bisognosi  della  loro 
classe.  Per  partecipare  a  tale  benefieenaa  basta  uomini  ap- 
plicati alle  lettere  o  alle  scienze,  o  essere  vedove  e  ^\ 
dei  medesimi. 

Una  grandis:»ima  premura  che  assai  onora  il  earatterc 
di  quella  nazione  si  risvegliò  per  sostenere  questa  aodoà. 
L'imperatore  e  la  imperiale  famiglia  si  sottoscrissero  per 
un  annuo  contributo  di  4S0O  rubli  d'ai|;ento  (5S00  fr.).  I 
acriitori  i  più  celebri  promisero  di  dare  un  taoto  per  ceolo 
sul  prodotto  delle  loro  opere;  molti  artisti  fecero  lostessoi 
e  li  direttori  dei  principali  giornali  pagano  alla  Sodeià  oo 
diritto  fisso  per  ciascun  abbonamento  di  loro  pubblicaziooL 

Alcuni  editori  s*  impegnarono  nello  stesso  modo  per  i 
libri  che  mandano  in  luce;  finalmente  molti  privati  che 
non  appartengono  né  a  scienziati,  né  a  letterati,  né  agli  8^ 
tisti  versarono  abbondanti  contributi  per  mostrare  la  pre- 
mura loro  ai  progressi  ed  alla  diffusione  delle  oognizioai, 
e  per  il  rispetto  a  coloro  che  vi  si  consacrano. 

Questa  Società  potè  già  accordare  pensioni  annue  per 
l'ammontare  di  S460  rubli  d'argento  (8640  fr.)  e  distri* 
buirne  soccorsi  temporarii  per  la  somma  di  ISOO  rubli  d'ar*» 
gemo  (5200  fr.). 

Il  suo  fondo  capitale  che  il  3-44  febbrajo  p.  p.  non 
era  che  di  8536  rubli  (84,444  fr.)  giunse  nel  maggio  a 
48,286  rubli  (72,944  fr.),  M  ì  socii  suoi  sono  407. 

D.  G.  C 
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€>«ni;resso  InCeraamlonale   Cernito  m  liosanna 
per  Ift  riforma  delle  pabUlche  ImposCc. 

Mentre  tenevasi  a  Londra  il  Congresso  inlernazionale  di 
statistica,  di  cui  daremo  contezza  nei  nostri  Annali,  si  apriva 
a  Losanna  un  Congresso  pure  internazionale  per  discutere 
le  provvidenze  da  accogliersi  dalle  nazioni  d' Europa  intor- 
no alle  pubbliche  imposte.  Noi  riproduciamo  la  relazione 
che  ne  diede  il  corrispondente  della  Gazetta  di  Milano  in . 
data  SO  luglio.  Eccola: 

«  La  Svizzera  dev*  essere  tenuta  al  bravo  Pascal  Dupral 
del  non  lieve  onore  d'aver  accolto  in  una  delle  sue  terre 
il  fiore  degli  economisti  europei.  Basti  citare  per  la  Francia, 
oltre  il  menzionato  Duprat ,  Emilio  di  Girardin ,  Giuseppe 
Garnier,  avvocato  Clamagerau  e  Leone  Walras;  per  T  Italia 
r  egregio  marchese  Pepoli  di  Bologna,  che  dovete  ben  cono» 
tcere;  per  la  Spagna  l'antico  ministro  Pastor  e  Figueroa; 
e  per  le  contrade  settentrionali  il  conte  di  Skarbek  e  i  si* 
gnorì  Nakwaschi ,  i  due  Zamoysrki  e  il  Vernadsky  redattore 
dell'  Indicatore  russo  di  Pietroburgo.  Mancarono  gli  econo* 
misti  inglesi,  tedeschi  e  belgi,  per  essersi  recati  al  congresso 
statistico  di  Londra,  senza  però  aver  dimenticato  di  far  ade- 
sione ai  lavori  di  quello  di  Losanna.  Voi  non  ignorate  che 
questo  venne  occasionato  dal  concorso  che  il  governo  del 
Cantone  apriva  sulla  Memoria  che  proponga  il  miglior  modo 
razionale  e  pratico  di  stabilire  ed  esigere  le  imposte  in 
questo  territorio  della  repubblica.  Il  Duprat  pensò  allora  dhe 
anche  per  contraccambiare  col  fatto  l'asilo  qui  trovato  com'è- 
sule  da  Francia ,  saria  bene  d' invitare  di  questi  giorni  gli 
scienziati  amici  suoi  ed  altri  a  venire  a  discutere  in  mezzo 
alla  libertà  e  semplicità  dei  cittadini  d'Elvezia  la  proposta 
del  governo  locale.  Tennero  in  gran  parte  l' invito^  e  il  con^ 
gresso  fu  inaugurato  con  un  bel  ragionamento  del  Duprat , 

ÀNNAu.  SiaUstiea,  voi.  ///»  serie  4.*  i3 


Idi 

in  cui,  fra  le  altre  cose,  per  non  dire  se  non  quel  che  coo- 
cerne  la  nostra  patria,  dichiarò  che  se  non  erano  qui  pre- 
senti i  principali  economisti  d'Italia,  il  Pepoli  eceeiioato, 
proveniva  certo  dal!*  aver  anch'  essi  ascoltata  la  voce  di  Gari- 
baldi che  li  chiamava  al  congresso  del  coraggio  e  dei  patriot- 
tismo in  Sicilia  e  presto  altrove,  -f  AI  Congrosso  furono  regi- 
btc  molte  Memorie  all'  uopo  da  varj  eultori  della  adensa 
all'  estero ,  e ,  amico  della  verità ,  debbo  dirvi  che  le  pia 
interessanti  sono  quelle  di  due  italiani.  L' uiui  è  la  relaaìone 
di  Pepoli  al  ministro  delle  6nanze  del  governo  di  Vittorio 
Emanuele  sul  Bilancio  delC  Emilia  pel  4860,  e  l' altra  oosti 
nota  al  prof.  Rossi.  Per  non  dimenticarlo  toccherò  dello 
scritto  del  Nakwaschi  sulla  riforma,  del  sistema  penitenziario, 
troppo  imperfetto  quale  oggi  su&^ste  ne*  più  civili  Stali  del 
continente.  Questa  pubblicazione  dell'  egregio  polacco  pro- 
pone a  ciò  un  congresso  di  scienziati  in  Svizzera,  cosa  qaivi 
adotta  in  via  generica. 

»  Per  non  dilungarmi  senza  vantaggio,  entro  nel  eoore 
del  subietto,  esponendo  il  più  sommariamente  che  posso  il 
costrutto  dell'  opera  del  congresso.  Questo ,  distribuito  in 
due  sezioni,  giusta  richiesta  dei  membri^  nella  prima  serie 
si  raccolse  lo  studio  dei  punti  teorici  componenti  la  dottri- 
na delle  contribuzioni  nella  scienza  economica  ;  la  seconda 
occupossi  di  articoli  pratici  e  speciali  intorna  al  aubietto. 
Parò  cenno  in  primo  di  quel  che  si  disse  e  si  pensò  intorno 
alle  imposte,  in  sé  considerate  nel  campo  scientifico.  Fa 
l'argomento  che  attrasse  maggiormente  cosi  la  mente  dei 
dotti  quivi  convenuti ,  come  V  attenzione  sempre  sostenuta 
del  pubblico.  Non  poteva  essere  a  meno  dacché  doveva  di- 
dipendere dall'  intendersi  sulla  dottrina  suprema  in  propo- 
sito la  critica  riformairice  da  applicare  alla  farragine  delie 
imposte  oggi  anche  in  Svizzera  vigenti,  sebbene  comparate 
a  quelle  d' altri  paesi ,  d' altra  parte  civilissimi ,  siano  bcu 
poche.  Dopo  due  assemblee ,  oltre  le  adunanze  partieelarì 
della  sezione  applicata  nUa  disamina  delle  varie   teoriche, 
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si  giunse  alla  formala  delle  veglienti  propomioRi,  ehe  vai-  ' 
gono  nella  lor  mobiliUi  a  far  eonoMere  esattamenic  l'inccr- 
tesia  quasi  invincibile  della  seteoxa  io  proposilo.  Stavano 
per  la  dottrina  assoluu  suU'  imposta ,  secondo  le  eondtisioni 
più  logiche  e  più  recenti  della  pubbltea  economia,  il  gto- 
vane  Walras  e  il  Girardin.  Di  eoatai  lutti  conoscono  la 
(>ropos4a  emessa  in  più  libri  pubblicati  con  successo  sull*im- 
posta  unica  cadente  sul  capitale,  cioè  su  quanto  si  ha  e  si 
possiede  ridotto  a  valor  imponikile,  per  etti  vi  fa  si  bene, 
entrare  T  imposta  sulle  successioni,  il  Walras  va  più  lo{it:ino 
del  Girardin  e  se  ne  stacca  talmente  che  si  stenta  a  capirlo 
se  non  si  ha  sott* occhio  la  sua  formula.  Eccola  in  disteso: 

•  «  1.^  Quando  vuoisi  ridurre  ad  unica  imposta  le  varie 
imposte,  che  i  moderni  Stati  hanno  preso  dalla  fisealtià 
degli  Stali  caduii,  obbligandosi  a  seguitare  tulle  le  nozioui 
all'uopo  date  dall*  economia  politica  e  dalla  giustizia,  siamo 
condotti  dalla  logica  a  stabilire  un*  imposta  unica  sugli  vt- 
fitti  (  fcrmages  ). 

•  »  3.^  Siffatta  sarebbe  molto  pratico  iu  fatto  e  a«sai  più 
giovevole  ali*  agricoltura. 

»  >  S.^  Equivarrebbe  ad  una  confisca  netta  delle  terre 
operata  dallo  Stato,  ed  in  convgucosa  sarebbe  un  solenne 
spoglio,  il  più  iniquo  che  si  sappia  degli  interessi  cosi  come 
dei  diritti  de*  proprietarj  di  fondi. 

>  »  4.^  Il  perchè  il  problema  deirimposla  unica  è  inso- 
lubile in  sé.  » 

»  Come  si  scorge,  il  Girardin,  per  non  venire  in  hviz- 
rera  ad  un  congresso  che  non  potesse  provveder  nulla  sul- 
r  oggetto  della  sua  radunanza,  dovette  far  buona  cera  a*fau- 
lori  del  libero  scambio,  cosi  ehe  io  fin  dei  conti  fece  eausa 
comune  cogli  autori  della  proposta  che  segue  : 

9  c  4.^  Si  può  ridtirre  a  pieeoi  numero  d'imposte  tutte 
quelle  che  i  moderni  Stati  erediurono  dalla  fiscalità  dei 
tempi  decorsi.  3.*  Questa  trasformazione  diverrà  sempre  più 
cSTeiiuibile  quanto  più  avanzino  le  pubbliche  libertà,  V  iii- 
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*  dìpendenta  nazionale  e  T  incivilimento.  S.^  Quindi  si  desti* 
me  che  V  insposta,  per  essere  giusta,  deve  abbracciare  tutti 
gli  elementi  della  riccliexza,  e  cadere  sul  capitale  non  che 
sulle  rendite.  4.^  Pertanto  il  miglior  sistema  d'imposte  sareb* 
be  teoricamente  quella  sulle  rendite  armoniixata  con  quella 
sul  capitale,  aggiungendovene  altra  sugli  acquisti  a  titolo 
gratuito  (successioni,  donazioni  e  simili);  laonde  per  attuare 
simile  sistema  occorre  preparar  la  pubblica  opinione ,  colla 
diffusione  delle  dottrine  onde  si  informa  1*  economia  socia* 
le.  » 

»  Venne  votata  alla  quasi  unanimith.  Il  che  mostra  coroe 
la  gran  maggioranza  di  questi  economisti  sono  gli  eclettici 
della  scienza,  e  per  tali  vengono  considerati  gli  autori  della 
proposta,  tranne  il  Girardin,  Duprat,  Garnier,  e  1* avvocato 
Clamagerau  suo  definitivo  redattore, 

»  In  quanto  al  quesito  se  l'imposta  debba  essere  propor- 
zionale  q  progressiva,  la  discussione,  a  parer  mio,  non  fti 
abbastanza  ragionata  e  convenevole.  Al  nome  di  progresiioa 
tutti  i  membri  effettivi  svizzeri  sembravano  atterriti,  pensando 
per  certo  ai  socialisti  e  comunisti  degli  ultimi  tempi  ;  e  forse 
animali  da  tanto  spavento,  essendo  quivi  in  maggioranza, 
ne  respinsero  per  Qno  il  nome  ,  e  fecero  trionf«ire  come 
espressione  schietta  del  congresso  quella  che  vuole  ad  ogni 
costo  l' imposta  proporzionale  tanto  sul  capitale  quanto 
sulla  rendita. 

»  Adesso  alcune  parole  sui  lavori  riguardanti  la  critica 
delle  imposte  in  vigore,  massime  su  quelle  chiamate  indireUe 
spettanza  della  seconda  sezione,  furono  bene  studiate,  consi- 
derata la  brevità  del  tempo,  sotto  la  presidenza  del  marchese 
Gioachino  Pepoli ,  il  quale  seppe  mostrar  subilo  il  senno 
pratico  che  tanto  vale  in  tali  materie,  a  segno  che  dopo  la 
prima  radunanza  privata  erasi  procacciata  la  deferenza  affet- 
tuosa degli  economisti  da  lui  presieduti ,  quasi  tutti  assai 
più  attempati.  Quivi ,  dopo  serj  e  lunghi  dibattimenti,  si 
venne  a  risolvere  T  abolizione  in  principio  del  dazio  di  con* 


iUold,  si  perchè  irlgiiisto^  sì  perché  vessatoi^ì<>  é  seiiza  vero 
l^rofiuo  per  lo  SlalOi  Per  quei  che  concerne  le  sovrimpostei 
non  si  potè  in  principio  assoluto  conchiudere  ali*  abolizione 
pura  e  semplice  ^  mentre  spesso  nel  caso  pratico  debbono 
ricorrervi  gli  Stati  anche  più  civili  e  più  giusti  per  gravi 
frangenti  della  patria }  pure  si  giunse  ad  accordò  quasi  una- 
nime onde  respingere  per  scimpre  quel  che  chiamasi  cente- 
simo addizionale  di  guerra  negli  introiti  di  dogana.  Un  vo- 
^ese  azzeccagarbugli  si  levò  per  sostenerlo,  ma  il  Pepoli  lo 
combatif^  con  vigorose  ragioni,  meritandosi  gli  applausi  della 
adunanza^  -^  Da  qui  si  deduce  che  si  mantenne  la  dogana 
ridotta  alle  ultime  frontiere  dello  Stato  nazionale,  a  patto 
d'accettare  le  più  urgenti  e  salutari  riforme  consigliate  dalla 
scienza  e  dalla  condizione  de*  popoh'* 

»  In  fine  si  ritennero^  pur  Corrette  ^  le  iriiposte  sut  regU 
stro  e  bollo,  sulle  volture  e  le  successioni,  di  cui  lo  stesso 
Girardin  facevasi  paladino ,  essendo  queste  ultime    nel   sud 
sistema  una  valvola  di  sicurezza  ad    effettuare   1^  estinzione 
del  pubblico  debito.  Il  Pepoli  con  grande  attitudine  d*  ac« 
corgimento  ebbe  dimostrato  chc^  messo  da  parte   il    dazio 
consumo». tutte  queste  indirette  contribuzioni  debbono  essere 
ancora  per  alcun  tempo  ai  più  civili  e  più  liberi  Stati  d^Eu-* 
ropa  ^  mentre  per  tutta  la  Svizzera  è  una  giusta  e  provvida 
fonte  di  scorte  finanziarie.  Quivi  1'  opportunità   tien    luogo 
di  fatalità.  Si  espresse  eolla  più   felice  chiarezza  nel  brindisi 
che  pronunziò,  pel  trionfo  delle  nationalitfc    indipendenti, 
verso  la  fine  del  banchetto  ch'ebbe    il    congresso   sabbato 
nello  sera  avanzata.  Si  eonchiuse  che  I*  indipendenza  nazio- 
nale, divea^ita  un  l\uto ,  risolverà  dal  canto  suo  nel   modo 
.  più  confacente  ogni  più  grave  problema  della  pubblica  eco*' 
nomia,  principiando  forse  da  quello  delle  imposte.  —  Primfl 
della  nostra  separazione,  il  Cirardin  ci  propose  di   trovarci 
insieme,  Taiino  venturo  «  come  oggi  in  Losanna  ^  allora  a 
Neuchàiel,  onde  ventilarvi  altri  Importanti  argomenti  della 
scienza  sociale.  S*  intende  che  la  proposta  venne  accolta  con 
entusiasmo* 
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»  Invece  di  mettermi  aJ  argomentare  se  qaeslo  eongressa 
sulle  imposte  avrh  in  qualche  Stato  d*  Europa,  e  in  Svizzera, 
alcun  influsso  rilevante,  vo  provarmi  a  ritrarvi  in  carta  il 
dagherrotipo  de*  più  cospicui  economisti  qui  eonvenuti.  Farò 
di  Bssare  massimamente  i  contorni  del  pensiero  e  della  parola 
loro.  Pongo  fra  gli  eminenti ,  non  dico  gli  emioentissiroi , 
perchè  questa  specie  strana  non  vive  che  in  Roma  e  attorno 
ad  essa,  i  nomi  di  Duprat,  Girardi n,  Garnier,  Claroagerao, 
Walras,  Pepoli  ed  altri. 

•  Il  Duprat  è  rappresentante  del  libero  scambio  da  vero 
ccleuico.  Bastandogli  di  possederne  le  formole  più  evidenti  e 
tali  (la  far  sensazione,  procurando  ordinarle,  svolgerle,  appli- 
earle  air  uopo,  al  postutto  s'abbandona  alla  saa  eloquenza 
oratoria ,  anzi  di  tribuna,  che  maneggia  felicemente ,  e  da 
cui  cava  slanci  come  pure  arguzie  parlamentari,  quando  ap- 
passionate e  quando  saporitamente  ironiche. 

»  Il  Girardin  air  opposto  manca  di  anima  e  di  eolorito 
nella  locuzione,  è  oratore  inesperto,  eom'  egli  ripete ,  ma 
se  noi)  solleva  e  non  fa  meraviglia,  si  fa  ascoltare  volentieri, 
cattiva,  convince  ed  anche  persuade  V  udienza  a  eausa  della 
sua  polente  e  pur  graziosa  logica  ^  e  pel  linguaggio  delle 
cifre  e  dei  fatti  che  gli  è  del  tutto  proprio. 

»  Vengo  al  Garnier.  È  questo  il  dotto  professore  d' eco- 
nomia «  di  stampo  schietto  parigino,  il  che  vuol  dire  ama- 
bile, facile,  chiaro,  vero  segretario  servizievole  a  tutti  gii 
astanti  in  cose  attenenti  al  congresso,  parlando  a  proposito, 
e  nelle  dottrine  economiche  non  dimenticando  mai  l'urba- 
nità sentita. 

»  Il  Clamagernu  ci  svola  al  primo  sguardo  esser  appunto 
avvocalo  d  la  cour  de  Paris.  Dotato  di  memoria  ferrea  onde 
può  far  a  meno  di  sodo  sapere  in  scienza  eeonomica,  ado- 
perando a  meraviglia  il  metodo  della  ricapitolazione  con 
parlar  dopo  gli  avversar]»  vi  riesce  oltre  ogni  credere.  Per- 
chè mettendosi  a  riassumere,  almeno  per  quel  che  sembra, 
quanto  sino  allora  venne  detto  e  contraddetto,  si   pn^seni.i 
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come  possessore  del  segreto  d' accordo  per  tutti ,  con  tale 
un'  abbondanza,  ana  facilità  d*  eloquio,  che  la  gran  maggio*- 
ranza  n*  è  tocca ,  e  accetta  senza  farsi  pregare  le  propositi 
definitive  da  lui  emésse. 

»  In  quanto  al  Walras  la  cosa  va  in  altra  guise.  Vero 
fisipcraia  di  volto  e  di  stile,  è  di  buoill'ora,  sent*  avveder- 
sene, lo  scolastico  delle  dottrine  economiche  da  esso  profes* 
sate.  Giovine  com'è,  mira  a  farsi  un  nome  illustre  in  quel 
gran  centro  delle  celebrità  e  degli  ingegni  europei  qual  è 
Parigi;  e  Walras  per  otienerlo  senza  tanti  indugi  e  in  modo 
nuovo,  venne  in  Svizzera  a  trovar  il  punto  giusto  della  vi^ 
suale.  Senza  dimenticare  quali  siano  i  tempi  correnti,  quali 
le  idee  perseguitate  e  quali  le  trionfanti ,  e  quali  fra  esse 
le  vere  e  le  false ,  o  almeno  le  giuste  e  ragionévoli ,  e  le 
retrograde  e  inique,  facendo  T  economista  da  giovane  nova- 
tore, fa  di  piacere  ad  un  lato  senza  dispiacere  all'altro. 
Cosi  ci  viene  a  leggere  uno  zibaldone  di  note,  di  vedute, 
di  pensieri  economici  soètiMìziosi,  fondamentali  supremi^  as* 
soluti  sull'imposta,  corredati  del  sugo  di  tutta  l'economia 
pubblica,  e  che  eoncbiudono  inesorabilmente  all'  impossibile 
e  all'assurdo.  SI  che  raffazonando  il  nuovo  col  vecchio  ri 
fa  intravedere  la  velleità  di  divenire  e  d' essere  un  perfct- 
tismo  Proudhon,  cioè  più  progressivo  e  ad  un  tempo  pia 
aggraziato  e  lucido  6  accessibile  perfino  alte  mamme  e  alle 
figlie. 

»  Del  Pepoli  vi  dirò  che  parta  e  pensa  come  ei  si  mo- 
stra. Possiede  assai  bene  il  francese,  lo  parla  senza  aoeenio, 
e  quel  eh'  è  più  senza  quella  pretensione  che  si  ta  notan- 
do in  molti  Italiani  di  voler  favellare  la  lingua  de' nostri 
alleali  con  quella  ricchezza  e  finecza  d'espressioni  tutte 
proprie,  anzi,  tutte  parigine,  che  ci  piacciono  tanto  in  bocca 
di  quelli  per  cui  l'idioma  francese  è  materno.  È  questo  un 
eflTeito  nel  Pepoli  del  senno  maturo  che  sorti  di  natura ,  e 
die  dovette  consolidare  con  ordinati  e  forti  studi.  Però  mi 
sarebbe  in  luì  piaciuta  la  presenza  di  quando  in  quando  di 
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NUOVE   COMUNICAZIONI 

PER  MEZZO  DI  CANALI,  STRADE  FERRATE 

E  PONTI  DI  FERRO. 

— ozzo— 

SeSttlto  diesit  •tadj  pel  traeelameato  éeìim  fer- 
rovlà  che  deve  eonglaii^epe  lealtà  Italia  cal- 
la Svlssera  e  la  Oermaiila* 

(  Vedi  il  fascicolo  di  faglio  i860,  pag.  95  ). 

Ju  ingegnere  Ponzetii  dopo  avere  tracciato  le  linee  che 
potrebbero  seguirsi  per  congiungere  le  rete  ferroviaria  italiana 
colla  rete  svizzera ,  si  fece  a  pubblicare  anche  il  risaltato 
degli  studj  dal  medesimo  intrapresi  sulla  faccia  del  luogo.  Noi 
daremo  1*  estraito  di  questi  studj ,  attingendoli  ali*  ottimo 
|i;iornale  La  Per$everanza. 

IL 

Rilievi  di  ricognizione  locale. 

Per  Talta  sua  importanza  meritava  dì  andare  se^^uito  eoa 
attenzione  e  nelle  sue  diverse  fasi  questo  difRcilc  problema 
a  cui  Tartc  va  dedicando  da  anni  i  più  scrii  stuJii.  E 
quando  ne  vidi  riprese  e  stabilite  con  T  accennata  disposi* 
zione  ministeriale  le  proposte  di  studio  del  nuovo  passaggio^ 
mi  affrettai  allora,  e  tosto  che  la  stagione  lo  permise,  di 
intraprendere  una  ricognizione  locale  dei  passi  che  dalle 
valli  del  Reno  ricapitano  sul  versante  nostro  al  lago  Mag- 
giore ed  al  lago  di  Como. 
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ripiegare  «lì  ritorno  in  Val  Medesimo,  che  fornia  un  altipiano 
a  lentie  pendenza  colla  lunghezzti  di  eirea  cinque  chilometri 
'«onlornalo  dalle  vette  supreme  delle  Alpi. 

Seguendo  In  prima  esposta  idea,  traversai  allora  il  passo 
di  Madesimo,  elevato  di  metri  2280  sopra  il  livello  del  mare, 
e  sul  versante  opposto  discesi  per  la  valletta    di    Hemet  a 
Cordincu,  dove  essa  si  riunisce  con  le  aeque  di  Val  di  Lei, 
Val  Madris  e  Val  Starlea. 

Questa  valletta  di  Hemet  presenta  un  andamento  indicato 
favorevole  per  regolare  ed  uniforme  pendenza,  ed  il  traforo 
calcolai  che  potesse  riescire  della  lunghezza  dai  cinque  ai 
sei  chilometri. 

E  siccome  per  la  Valle  di  Lei,  che  riesce  ad  uno  stesso 
sbocco,  deve  sopra  una  doppia  lunghezza  di  quella  di  Hemel, 
presentare  una  minore  pendenza,  cosi  anche  per  evitare  il 
pericolo  delle  filtrazioni  nella  galleria  di  traforo  minacciate 
dal  sovrastante  laghetto  al  passo  di  Hemei,  presentavasi 
anche  meglio  indicato  il  traforo  da  Madesimo  in  Val  di  Lei 
e  ehe  risulterelibe  di  una  eguale  lunghezza  di  circa  cinque 
chilometri. 

Da  Cadineù,  discendendo  la  valle  fino  dove  eonfluisee 
nel  Reno  sopra  Baremburg,  essa  si  presenta  pel  terzo  supe- 
riore con  falde  sulla  destra  ali*  uopo  appropriate,  poi  dove 
inferiormente  si  ristringe  la  strada,  andrebbe  sulla  sponda 
opposta  tagliata  nella  Roccia  fino  a  Ferrara,  e  di  là  conti- 
nuando fino  allo  sbocco  di  confluenza,  dove  per  discendere 
nel  piano  della  strada  postale  e  della  valle,  dovea  svilup- 
parsi sostenuta  in  rialzo  vsrso  Splùgen.  La  falda  da  ritagliarsi 
si  presenta  allineata  e  senza  solcatore  di  confluenze  laterali. 
Però  per  evitare  l'impegno  di  questo  sviluppo  piuttosto 
longo,  difficile  e  costoso,  da  nuovo  esame,  ne  nasceva  Tidea 
di  ripiegare  invece  con  doppio  sviluppo  della  Valle  Made- 
simo al  passo  di  Spinga ,  e  quale  è  appunto  V  esposta  nel 
progetto. 

Seguendo  la  rassegna  d*  ahrì  punti  ne  toma  proprio  di 
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far  parola  del  passo  SepUiiier.  Farò  prima  di  tutto  08serfif4 
die  questo  passo  si  comprende  nel  territorio  Svizaero  che 
abbraccia  melò  del  versarne  nostro  in  Val  Bregaglia,  ed  è 
forse  troppo  orientale  per  rispetto  ai  siti  di  ricapito  sai 
line  versanti.  Esso  d'altronde  è  più  alto  dello  Spluga,  dd 
Luckmanier,  del  S.  Bernardino.  Per  guadagnar  questo  ura- 
verso,  andranno  sacriflcaii  gli  interessi  locali,  perchè  bisogai 
passare  con  la  via  Chiavenna,  con  un'  altesza  per  lo  meas 
di  cento  ottanta  metri  al  disopra  della  medesicna  t  e  per 
raggiungere  questa  alteua,  bisogna  rinunciare  d' altronde  si 
bcnelicii  di  parte  della  navigazione  del  lago  di  Como.  Occor- 
rerebbe un  traforo  di  circa  otto  chilooieiri  di  lungbeaia;e 
sul  versante  nordico  la  valle  da  percorrersi  è  piuttosto  stretta 
e  tortuosa  nella  tratta  superiore  di  Mùlen«  e  Bivio  è  font 
ancora  più  sinuosa ,  ed  incurvata  nel  tratto  inferiore  sto» 
allo  sbocco  nella  valle  principale  a  Tusis^  e  con  un* esposi' 
zione  fredda  e  poco  solleggiata,  percbè  diretta  a  Nord. 

Andai  quindi  ad  ispezionare  il  passo  del  Luckmanier,' 
e  qui  devo  dire,  che,  per  quanto  fosse  la  buona  prevenzione 
per  questo  traverso,  anche  perchè  finora  indicato  per  il  mi- 
gliore, r  impressione  avuta  rimontando  il  versante  Nordico^ 
fu  di  molto  più  vantaggiosa  ancora  di  questa  buona  prcTeo- 
zione.  Qui  si  percorre  infatti  una  valle  larga,  ben  esposta, 
con  falde  laterali,  senza  scoscendimenti  o  colmate  di  eoa- 
fluenti  laterali,  sostenute  a  dolce  pendio  e  ricoperte  da  pascoli 
e  boschi,  che  ne  accompagnano  con  una  lunghezza  di  cki' 
lometri  60.  Da  Reichenau  al  sommo  giogo,  che  si  eleva  t 
metri  491 7  sopra  il  livello  del  mare,  e  quindi  sovrasta  di 
metri  ISOO  sopra  quello  di  Reiebenau. 

Presenta  inoltre  la  valle  un  pendio  regolare  e  rimonti** 
bile  vorrei  dire  a  suolo  naturale  fino  a  Disentis,  da  dove 
con  un  facile  sviluppo  nella  stessa  valle  principale  si  potreb- 
be guidare  la  via  per  l* altra  valletta  quasi  sino  a  guadagnare 
la  sommità  del  giogo.  Ma  arrivati  alla  vetta,  quando  si  scende 
per  gli  scomposti  precipitosi  salti  che  troncano  il    versaaie 
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meridionale  gaidaffo  in  una  valle  atrerla,  torloosa^  salti  che 
misurano  dalla  vetta  ad  Olivone,  sopra  una  limitata  lunghezza 
di  ehilometri  IS,  1*  enorme  differenza  di  oltre  1000  metri, 
allora  tutta  si  presùnta  la  difficoltà  di  questo  traverso.  Cosi, 
ae^  venendo  dal  versante  nordico^  dovete,  maravigliati,  con- 
tòoire  che  la  strada  ò  bella  e  tracciata  dalla  stessa  natura, 
e  quasi  lamentare  che  non  sia  6no  adesso  compita;  quando 
discendete  invece  sul  versante  meridionale,  dovete  dubitare 
te  potrassi  mai  arrivare  un  giorno  a  costruirla,  tali  e  tante 
ioQO  le  difficoltà  che  vi  volle  la  natura  stessa  accumulare. 

E  r  arte  da  questo  strano  contrasto  di  altimeirica  dispo- 
aizione  dei  due  versanti  deve  al  certo  trovarsi  imbarazzala 
in  doppia  difficoltà  comparativamente  a  qualunque  altro 
passo.  Cosi,  per  esempio,  la  galleria,  per  quanto  di  altezza 
e  con  supremi  sforzi  le  procuriate  di  guadagnare  sulla  erta 
^alle  di  mezzodì ,  diventerà  sempre  lunga  per  la  poca  pen- 
denza di  quella  di  nord,  E  questa  poca  pendenza  la  renderà 
inoltre  pia  esposta  al  pericolo  della  filtrazione,  mentre  pio* 
vono  in  questa  valle  e  sull'  estremo  superiore  molte  con- 
fluenze delle  Alti  laterali  sovrastami,  cosicché  d' inverno  vi 
ei  forma  un  catino  di  ghiaccio  e  di  nevi  ,  e  nella  stagione 
estiva  un  ristagno  di  acque  che  si  monovono  lente  attraverso 
ad  un  terreno  a  tratti  torboso. 

In  poche  parole,  dietro  la  fatta  ricognizione  andò  svanita 
oon  solo  ogni  preconcetta  idea  di  facilità  e  di  preferenza , 
ma  anzi  mi  parve  questo  passo  per  lo  meno  difficile  come 
qualunque  altro. 

Rimontai  di  s<*guito  per  la  valle  Misocoo  il  passo  del 
6.  Bernardino.  Anche  questa  valle,  come  avviene  di  quasi  tutti 
I  versanti  meridionali  delle  Alpi ,  mette  alla  sommità  per 
tre  o  quattro  salti  che  si  succedono  1'  uno  ali*  altro  uniti  da 
Soazza  ali*  altipiano  di  S.  Bernardino.  E  quindi  per  guada- 
gnare il  traverso  vi  si  incontrano  sul  versante  nostro  molte 
difficoltà.  Però  la  valle  in  confronto  di  quella  che  mette  al 
iiUel^manier  vi  è  più  spaziosa,  e  puossi  nel  tratto  inferiore 
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sussidiare  il  neeesfario  sviluppo  in  hioghetca  col  pereorrere 
in  andata  e  ritorno  la  confluente  valle  Calanco  ;  e  nei  tratto 
superiore^  dove  V  erta  si  fa  più  rapida,  ai  ponno  aprire  dei 
iourniquets  che  tocchino  alle  opposte  falde  della  vaile,  ehe 
si  allarga  ancora  maggiormente  Ano  ad  oltre  due  ehilometri 
e  messo  da  S.  Giacomo  in  su,  e  percorremi  suHa  spoadt 
di  mcszodi  del  monte  che  divide  in  due  rara!  il  fiucae; 
poi  s*  andrebbe  a  sboccare  coi  ramo  dì  Sera  sull' ahipisoo 
di  San  Bernardino,  onde  evitare  cosi  anche  la  coniropendeo- 
n,  che  quivi  presenta  la  strada  postale  guidata  invece  sai 
ramo  di  Levante.  Sul  versante  nordico  si  discende  d'os 
tratto  al  fondo  della  valle  ad  Huntcrrein,  che  trovaai  a  metri 
4616  sopra  il  livello  dal  mare,  cioè  presso  a  pocoadua'e- 
guale  altezza  del  paese  di  S.  Bernardino,  elevato  di  aaetri 
1626  sopra  il  livello  medesimo. 

Ed  il  traforo,  quando  si  potesse  guadagnare  a  roesnuii 
il  detto  altipiano  di  S.  Bernardino  ^  sarebbe  poco  più  di  sei 
chilometri,  toccando  collo  sbocco  a  Hunterrein.  Da  questa 
paese  discende  poi  la  via  a  Nùflenen  ;  da  dove,  come  vieoe 
indicato  nel  progetto  di  delttaglio  del  passo  Spinga,  segue 
su  questo  versante  attuabile  senza  sviluppo  sussidiario  ed  a 
seconda  della  Valle. 

E  quindi  da  questo  confronto  a  grossi  tratti  si  potrebbe 
conchiudere  che  le  difficoltà  pel  S.  Bernardino  non  sono  di 
.maggiori  quelle  del  Luekmanier.  Veniva  cosi  a  finire  il  giro  di 
ricognizione,  tornando  al  passo  dello  Spinga  sul  versante  nor< 
dico.  E  qui  mi  si  faceva  appunto  occasione  di  eompime  gli 
studi  Insali,  dacché  avea  potuto  convincermi  col  (atto  coa> 
fronto  che  risultava  questo  passo  il  meno  difficile.  Nenut 
d'altronde  anche  con  pari,  e  vorrei  dire,  anche  con  mag« 
glori  difficoltà  si  rende  di  preferenza  raccomandato  pei  molli 
altri  titoli  che  già  esposi. 

Ne  percorsi  di  nuovo  i  due  versanti,  e  dalla  parte  nostra 
trovai  che  mediante  il  doppio  sviluppo  esteso  da  Campo- 
Dolcino  sino  superiormcnie  ad  Isokii  e  di  là  coniinuata  pure 
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andata  e  ritorno  in  Val  Haderimo  por  rientrare  in  Val 
di  Spluga,  si  poteva  guidare  la  strada  6do  all' ultimo  alti* 
piano  della  Dogana  ad  un'altezaa  di  metri  4904  sul  li  vello 
del  mare.  Da  qui  eon  un  traforo  limitato  di  soli  tremila  e 
trecento  metri  si  sbocea  sul  versante  opposto  al  piede  del 
eommo  vertice  (  dove  fan  termine  i  primi  tourniqu9t$  dello 
^ia  '}>08tale  )  e  da  dove  può  la  nuova  strada  guidarsi  al  lungo 
della  piccola  valle  percorsa  anche  attualmente  dalla  postale 
medesima,  per  continuare  sviluppandosi  in  larga  risvolta,  e 
•eslenuta  in  rialzo,  sulla  catena  a  diritta  della  Valle  princi- 
pale, che  viene  dal  passo  di  S.  Bernardino. 

La  falda  di  questa  sponda  di  sviluppo  non  può  prescii- 
tarsi  più  vantaggiosamente  confermata.  È  disposta  con  juna 
scarpa  a  declivio  dolcissimo,  allineata,  senza  dirupi  di  spor* 
gimento  o  di  rientranze,  se  si  eccettui  la  convalle  di  Tambo 
cbe  può  girarsi  con  facile  traverso.  È  inoltre  consistente, 
sicura,  senza  scoscendi  memi;  e  la  strada  vi  si  potrebbe  gui- 
dare a  eielo.  Questa  falda  e  l'opposta  sono  anche  coperte  e  di- 
fese da  boschi,  e  belle  di  praterie,  e  la  valle  vi  è  larga  e 
spaaiosa,  aperta  a  Levante,  per  cui  si  rende  comparativa- 
jnente  soleggiata  e  ben  esposta.  Guadagnato  sopra  NùOencn 
il  piano  della  valle,  risvoltando  sulla  sinistra  del  (lume, 
eontinuerebbe  la  via  al  lungo  della  valle  istessa,  che  si  presta 
pel  suo  andamento  continuato  senza  bisogno  di  sviluppi  sus- 
sidiari ,  se  si  eccettui  nel  tratto  circostante  ad  Andeer.  Ma 
di  questo  dettaglio  del  tracciamento  tratteremo  nella  susse- 
guente ultima  parte,  che  risguarda  appunto  la  descrizione 
altimeirtca  e  planimetrica  della  ferrovia  progettata. 

111. 

Dettaglio  della  Knea  progettata^  che  dal  lago  di  ComOy 
attraversando  lo  Spluga ,  mette  per  Coirà  al  lago  di 
Costanza. 

Si  ttlilizzerà  ia  tutta  la  sua  lunghezza  la  navigazione,  del 
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fììctri  400  sopra  il  livello  del  mare,  e  cosi  la  pendenza 
iofira  questo  primo  ironeo  riesce  di  metri  46.  60  per  chi- 
lometro. 

Con  questo  tracciamento  in  rialzo  si  facilita  tinche  il  tra* 
Terso  sopra  i  torrenti  che  lungo  questo  tratto  si  incontrano, 
dei  quali  alcuni  sono  sostenuti  in  colmala. 

i!  secondo  tronco  va  da  Chiaveona  a  Castasegna  sulla 
frontiera  di  confine  in  vai  Bregaglia.  Parte  da  Chiavenna  a 
metri  400  di  altezza,  ed  essendo  Castasegna  a  metri  691  » 
cosi  la  differenza  di  metri  391 ,  divisa  sopra  la  lunghezza 
di  questa  tratta  di  chilometri  IO,  darà  una  pendenza  di  metri 
S9,  40  per  mille. 

Si  nota  che  questa  è  la  maggiore  delle  pendenze  asse- 
gnate  nel  tracciamento  altimetrico  delln  strada  progettata. 

Questo  secondo  tronco  verrehhe  guidato  lungo  la  sponda 
destra  del  Mera  (attraversato  con  punte  subito  dopo  Chia- 
venna), come  quella  che  si  presta  per  più  vantaggiosa  con- 
formazione al  facile  tracciamento,  e  perchè  ben  esposta  e 
soleggiata. 

Dalla  stazione  di  Castasegna ,  collocata  al  sito  della  do* 
gana  di  confine,  sortirebbe  il  terzo  tronco  alla  detta  altezza 
di  metri  691,  e  ritornando,  sempre  rialzandosi,  sulla  detta 
sponda  destra  del  Mera,  passerebbe  sopra  Chiavenna  a  Dalo, 
e  eon  lajga  curva  rientrerebbe  sulla  sinistra  sponda  della 
valle  S.  Giacomo  per  toccare  l'altipiano  di  Campo-Dolcino 
a  metri  1070  sopra  il  livello  del  mare.  Essendo  quindi  la 
differenza  di  livello  dei  due  punti  estremi  di  questo  terzo 
tronco  di  met.  379  ne  viene  a  risultare  sopra  la  lunghezza 
del  medesimo  di  chilometri  49. 4/2  una  pendenza  del  49,  40 
per  mille. 

Con  questo  tracciamento  la  strada,  che  andrebbe  aperta 
in  taglio  di  roccia  per  tratto  di  percorrenza  in  valle  San. 
Giacomo ,  soprapasserebbe  alla  zona  degli  scoscendimenti , 
che  si  riscontrano  luogo  i  due  terzi  inferiori  del  tratto  me* 
StaiUUea,  voi.  III^  «tiV;  4.*  1 4 


desimo,  e  Tormercbbe  cominuazioiie  pel  terzo  superiore 
dcHa  postale  ohe  da  Campo- Dolcioo  a  Prestone  è  pure  ta- 
gliata nelle  roccie  giurassiche  ealcari  a  pressoché  ad  eguale 
aliezia  sopra  la  valle.  In  valle  Bregaglia  poi  si  osserva  che 
il  terreno  all'  imbocco  è  di  micaschisti  e  gneis,  e  nella  parte 
supcriore  di  gneis  e  granito. 

Il  quarto  tronco  da  Campo-Dolcino  continuerebbe  rimoo- 
inndo  sulla  sinistra,  poi  sulla  destra  de!  Liro  ad  Isola  e  «h 
periormcnte  ancora  sino  a  Sosta  (dove  comincia  la  valle 
Girdenello  ),  per  ritornare  con  curva  sulla  spooda  dj  sinistra 
a  Pianazzo. 

Purtc  a  metri  1070  da  Cimpo-Dolcino  ed  arriva  a  Pii- 
nn/.zo  a  metri  1430  (cioè  a  metri  30  sopra  il  piano  del- 
l' attuale  galleria  della  postale  ed  inferiormente  a  quel  paese); 
e  quindi  la  dilTerenza  risulta  di  metri  360  danti  cosi  eoa 
la  lunghezza  di  chilometri  13. 4/2  una  pendenza  del  26,  66 
per  mille. 

La  strada  può  essere  guidata  a  cielo,  ed  a  terreno  dirci 
nnturale,  assecondandone  gli  accidenti  sulla  falda  di  sera  a 
re$:^oIare  scnrpn,  mentre  pel  tratto  sulP  erta  falda  di  levante 
troverebbe  u:i  ('oniralTortc  nei  muri  di  sostegno  di  questa 
parte  della  sum.Ii  postalo  svolta  in  replicali  tourniq^iels. 

Finaimciiic  V  ultimo  tronco  si  svilupperebbe  da  Piaoauo, 
entrando  in  Vul  MaJeslmo  sulla  sinistra,  od  a  levante,  per 
ritornare,  dopo  percorso  qtiel  lungo  altipiano ,  suHa  destra 
e  rientrare  in  Val  di  Splu>;a  per  arrivare  cosi  alla  estrema 
spianata,  dove  trovasi  la  dogana  di  conQne  posta  air  altezza 
di  metri  1904  sopra  il  livello  del  mare;  guadagnamlo  cosi 
sopra  Pianazzo  a  metri  1430  una  totale  elevazione  di  metri 
474,  che  darebbero  lo  pendenza  per  chilometri  17  del  27, 
88  per  mille.  Questo  tratto  verrcbljc  pure  guidalo  a  giorno 
senza  opere  d*  impegno  lungo  le  falde  di  roccie  calcari  «• 
raicaschisie,  che  si  prestano  per  dolce  pendio  di  scarpa  sia 
in  Val  Madesimo  che  sul  monte  che  la  divide  dalla  parte 
estrema  supcriore  di  Valle  Spinga,  Seguirebbe  poi  la  galleria 
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di  traforo  sottostanlc  al  giogo  di  Spluga,  e  dellu  lunghezza 
di  4oli  metri  S3<K> ,  disposta  in  due  pioventi  inclinali  con 
ordinarla  normale  pendenza  ai  due  opposti  sbocchi.  Il  pia- 
no della  galleria  sotiostérebbe  di  metri  SOO  circa  al  vertice 
del  Hommo  giogo  alto  metri  f2{l7.  E  siccome  le  falde  si 
presentano  come  formate  di  due  eguMi  salti  e  scaglioni  in- 
lerpasti  da  aliipinni,  cosi  sopra  qtiosri  altipiani  sì  potrebbero 
aprire  due  pozzi,  ohe  risulterebbero  profondi  circa  metri  400 
e  che  gioverebbero  per  sollceiiare  la  costruzione ,  e  dare 
poi  luce  ed  aria  al  ira  foro  medesimo. 

In  tal  modo  potendosi  simultaneamente,  aperti  i  pozzi, 
eseguire  i  lavori  da  sei  diversi  cantieri  d*  escavo,  ritenendo 
fl  lavoro  medio  (  come  si  verificò  al  Cenisio  )  di  metri  0,  60 
«li  avanzamento  per  ogni  sito  d*  attacco ,  e  per  ogni  venti- 
quattro ore,  ne  votrk  che  la  galleria  si  potrebbe  compire 
in  meno  di  tre  anni.  E I  in  egual  tempo  ed  anco  meno 
potrebbe  essere  condotta  a  termine  anche  tutta  la  via.  Sui 
versante  nordico  segue  la  strada  5viluppa(a  in  sei  altri  tron- 
chi, e  percorrente  un  terreno  geologicamente  consimile  a 
quello  del  versante  meridionale  ,  cioè  di  roccie  micacee 
compatte  a  stratificazione  irregolare  ,  e  legata  da  contorci* 
menti. 

Il  primo  tronco  dalli»  sbocco  della  galleria  a  metri  4900 
discende  al  piano  della  strada  postale  che  viene  dal  S.  Ber- 
nardino incontrata  superiormente  a  NùfTenen  a  metri  4600 
con  una  differenza  in  discesa  di  metri  300  corrispondenti 
Hd  una  pendenza  sopra  lo  sviluppo  in  lunghezza  di  chil.  f  S 
del  25  per  mille. 

Andrebbe  per  questo  tratto  la  strada  guidata  a  cielo 
sopra  falde  a  scarpe  dolci  e  regolari,  e  che  si  prestano  senza 
trovarvi  opere  d' impegno  per  assecondarle  con  un  facile 
tracciamento. 

Poi  risvoltando  sulla  sinistra  del  fiume  verrebbe  il  se- 
cohdo  tronco  eotnpreso  da  N&flTenim  a  Splugen^  che  pfesen- 
icrobbe  una  differnsà  di  metri  4600  ai  metri  .44SO,   cioè 


di  metri  4  SO  con  la  corrispandeoie  penJeaza  sopra  la  iim* 
ghezi»  di  chiloinciri  6  1/2  di  metri  37,  69  per  cliilomeiro. 
Pel  iracciameiilo  noa  occorrono  clic  poche  riduzioni  ia 
lavori  di  sicrro ,  o  di  rialzo ,  e  correrebbe  in  fianco  alla 
strada  postale,  che  viene  dal  S.  Bernardino. 

Segue  il  terzo  tronco  da  Splùgen  a  Reisclicn  luo^ 
chilometri  46.  i/2,  continuando  dapprima  sulla  sinistra,  poi 
passando  sulla  destra  por  svilupparsi  dopo  le  strette  della 
Rofna  nel  largo  di  Sliams  sugli  altipiani  d'  ^deer  per  Rei- 
sclien  nir  imbocco  della  Via-mala. 

L'altezza  a  Splugen  è,  come  si  disse,  di  metri  1430,  a 
Reischen  discende  a  metri  1017,  e  quindi  la  differenza  di 
metri  403  darebbe  una  pendenza  sopra  i  chilometri  16,  I/i 
di  lunghezza  sviluppata  di  metri  24,  43  per  ogni  chilometro. 
Nelle  strette  della  valle  viene  ia  strada  a  trovare  uà 
appoggio  nei  muri  di  sostegno  della  postale  ;  e  dove  si  al* 
larga  nelle  pianure  di  Andeer,  vi  si  trovano  le  falUe  all'uopo 
maravigliosamente  preparuic. 

Il  quarto  tronco  abbraccia  il  tratto  della  Via-mala  da 
Reischen  a  Tusis,  lungo  cliilometri  7.  Risulierobhe  la  dilTe* 
rcnza  di  altezza  fra  i  due  estremi  di  metri  271,  trovandosi 
Reisclien  a  metri  40i7,  e  Tusis  a  metri  746  sopra  il  livello 
del  mure;  e  quindi  ne  verrebbe  una  pendenzii  eccessiva  ed 
insuperabile.  Ma  il  susseguente  tronco  Tusis-Reicheiuiau 
presentando  una  pendenza  al  confronto  limitata,  si  dovreb- 
be, prestandosi  cosi  ufi*  uopo  anche  il  terreno,  uscire  a  Tusis 
in  elevazione  di  metr,i  7i  sopra  il  piano  di  quel  paese,  cioè 
con  un'altezza  di  metri  847    sopra  il  livello  del   mare. 

Allora  la  dtiTerenza  per  questo  tronco  della  Via-mala  si 
riduce  a  metri  200,  clic  darebbero  una  ptfndenza  ehilomc* 
trica  di  metri  28,  55. 

Per  questo  tratto  la  sirad  ì  andrebbe  aperta  in  taglio  di 
roccia  costituita  di  scliìsti  micacei  con  stratificazione  irrego- 
lare ed  a  contorcimento.  Offre  Io  sue  difficoltò,  credo  però 
minori  di  quelle  che  ponno  a  (irima  impressione  presentare 
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tt  chi  p(!rcrti*rc  (jnella  vìa ,  ritenuta  per  Uno  dogli  orridi 
più  imponenti  e  meroTÌgliosi  della  Svizzera. 

Presenta  Un  andainenio  allineubile  senza  bisogno  di  forti 
curve;  e  le  sponde,  liitiochè  tagliate  a  picco,  sono  però 
con<isienii  e  ben  sicure  ni  piede  ^  dove  le  ónde  continue 
ed  impetuose  del  fiume  imprigionato  in  siretiissimc  gole 
tton  hanno  potuto  die  affondarne  il  ledo  senza  corroderne 
e  solcarne  le  sponde  ;  ed  i  ciglioni  che  si  spingono  sulla 
^ede  della  via  postale  sono  egualmente  solidi  ed  interi.  La 
nuova  strada  vi  andrebbe  tagliata  nel  fianco  di  destra  espo- 
sto  A  tììvttodì. 

Guadagnata  allo  sbocco  la  Sponda  sinistra  ,  verrebbe  il 
quinto  tronco  da  Tusis  a  Ileicbenau. 

La  strada  vi  sarebbe,  come  si  disse,  a  Tusis  guidata  alta 
melri  817,  e  dovendo  a  neiclienau  discendere  a  metri  586, 
cosi  presenterebbe  una  pendenza  complessiva  di  metri  231» 
0  sopra  una  Iunghe2/.a  di  chilometri  45.  4;2  una  pendenza 
per  cb'itometró  di  metri  4  4,  90* 

In  questo  tratto  non  vi  sono  diflìcoltà  rileVaniL 

Viene  dappoi  1*  ultimo  tronco  da  Reichenau  a  Coirà ,  la 
quale  ^  trovandosi  a  metri  590  sopra  il  livello  del  mare , 
riescirebbe  quasi  piano,  e  senza  opere  di  Impegno  se  si  ee* 
cettni  il  ponte  sul  ramo  di  levante  del  Reno. 

Per  difenderla  dalle  nevi  andrebbe  la  strada  nei  tratti 
superiori,  cioè  da  Campo  Dolcino  alla  galleria  di  traforo  sul 
versante  nostro,  e  dalla  detta  galleria  a  ReisClien  sul  versante 
npposto^  coperta  da  galleria  artificiale,  e  formata  come  quella 
che  difende  nei  tratti  più  esposti  alle  valanghe  la  strada 
posale.  Porse  si  potrebbe  anche  il  comprimento  limitare  ni 
soli  tratti  supremi  da  Pianazzo  a  Splugen,  tendndo  del  restò 
sgombra  la  via  con  locomotive  appositamente  munito  di 
sgombratorl,  come  gih  si  usa  sulle  altre  strade. 

Calcolandone  ofa  In  via  approssimativa  e  di  abbozzo  Id 
spesa»  essa  si  può  riassumere  nelle  seguenti  cifi'e. 

La  strada  si  presenta  -come   composta    con   tre   diverbi 
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modi  di  costruzione  ;  cioè  i  iralti  a  pendeozc  ordinarie  eJ 
A  terreno  nniuralc  senza  forti  decidenti,  come  il  primo  tronco 
a  mezzotji,  e  gli  ultimi  due  a  nord  ;  quelli  susicnuii  in  rial- 
zo sulle  falde  delle  montii^^ne ,  e  finalmente  qtielli  aperti 
in  taglio  di  roccia. 

La  lunghezza  dei  traili  a  pendenze  e  forme  ordinarie  è 
dei  chilometri  45  che  a  Pr.  260,000  danno  Fr.  n, 700,000 

Quella  dei  tratti  sostenuti  sulle  falde  dei 
monti  è  di  chilometri  60  a  Fr.  300,000     .     >   48,OOO»000 

Quella  finalmente  in  taglio  ed  es^avazione 
di  roccia  è  di  chilometri    34   a  Fr.  400,300  »   13,600,000 

Galleria  di  traforo  di  chilometri  3.  4/3       »      2,000,000 

Galleria    artificiale    di    comprimeulo   dei 
ironchi  elevati  e  vicini  al  giogo   ....     »      4,700,000 

Somma  totale  della  spesa  di  co-  — — 

struzione Fr.  50,000,000 

Conchiuderemo  riepilogando,  che  la  proposta  strada  fer* 
rata  di  unione  del  lago  di  Como  con  quella  di  Costanza 
per  Coirà,  ed  attraversando  lo  Spinga,  si  prcs,enta  la  miglio- 
re sotto  il  triplo  aspetto  : 

Dell' utile  commerciale  —  tecnko- economico 

e  politico  militare. 

Per  le  viste  commerciali: 

1.^  Perchè  formando  essa  il  prolungamento  dell'asse 
della  penisola  italiana,  serve  ad  unire  i  superiori  porti  di 
nord  dei  mari,  che  la  bagnano,  col  lago  di  Costanza. 

2."  Porche  è  la  unione  la  più  hreye  di  linee  o  di  na- 
vigazione 0  di  strade  ferrate  già  esistenti  e  compite,  e  che 
più  si  avvicinano  sulle  due  faide  opposte. 

3.^  Perchè  presenta  le  più  importanti  e  dirette  conOuen- 
ze  ed  irradiazioni  sui  due  versanti  ed  indicate  per  V  inte- 
resse generale  dei  paesi  che  si  uniscono  nel  mentre  prov- 
vede  anche  a  quelli  locali  delle  valli  percorse. 
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Per  le  vlsle  tecnico-cconomicltc  : 

l.'^  Perchè  è  la  più  facile,  e  richiede  minor  leinpo  per 
la  costruzione,  prcsenianJo  una  galleria  di  traforo  di  limi- 
tatissima  Iunghez2a,  guidandosi  hi  valli  già  percorse  da  stra- 
de postali ,  che  ne  potranno  stissidinre  il  tracciamento  e  la 
costruzione;  che  ne  renderanno  possibile  1* attuazione  d'eser- 
cizio anche  per  tronchi  separati  è  di  Tnant)  in  tifano  ehe'sr 
BndraiHìo  compiendo;  perchè  con  le  slesae  strade  {>oAali  si 
può  provvedere  in  un  caso  colle  in|erru£ÌoiH  uy vi^aibiU  an- 
che per  straordinarie  riparazioni;  perchè  la  renderanno  più 
sicura,  e  ne  faciliteranno  la  manutenzione,  la  custodia  ed  il 
buon  servizio. 

2.^  Perchè  col  braccio  di  monte  si  può  col  tempo  riu- 
scire ad  un  doppio  sbocco  sul  versante  meridionale  come 
per  le  esistenti  strade  postali,  cioè  per  lo  Spinga  al  lago  di 
Como,  e  pel  San  Bernardino  al  lago  Maggiore. 

3.^  Perchè  nel  mentre  presenta  un  tracciamento  a  larghe 
curve  e  con  pendenze  non  eccessive^  per  tutti  gli  altri  van- 
taggi sopra  esposti  riesce  anche  la  meno  costosa. 

Finalmente  è  la  migliore  nelle  viste  politico-militari: 

4.^  Perchè  si  guida  la  ferrovia  fino  dove  coi  nostri  con- 
fini andiamo  a  guadagnare  il  sommo  vertice  degli  opposti 
versanti,  per  cui  restiamo  noi  i  padroni  del  varco. 

2.^  Perchè  ci  conduce  agli  estremi  confini  sia  in  Val 
Bregaglia  che  allo  Spinga. 

3.^  Perchè  ci  avvicina  alla  Valtellina  e  ci  mette  cosi  alla 
portala  di  guardarne  con  un  bràccio  sussidiario  tu  discoste 
frontiere,  e  quelle  inoltre  più  minacciale  dello  Stelvio  C  del 
Tonale  verso  1*  Austria,  che  vi  occupa  tuttora  la  valle  italia- 
na dell*  Adige. 

Ing.  A,  PonzettL 
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PROGRAMMI   E   PRENJ 


Pr#ifraHiiiil  di  emne^rmo  al  premj  dm  luipartlrsl 
diali*  Assa^laaiane  a^parla  del  Be^no  Italie» 
nel  MttettiiNpe  t8€P. 


N, 


egli  ullimi  cinque  giorni  del  settembre  prossimo  si  ceni 
per  la  prima  volta  in  Milano  il  Congresso  generale  dcirAs- 
sociazione  agraria  del  Regno  italico.  Noi  ci  diamo  la  cara 
di  riprodurre  i  programmi  dei  concorsi  ai  premj  che  ver- 
ranno dal  congresso  impanili,  e  nutriamo  la  speranza  che 
non  mancheranno  numerosi  concorrenti  ,  essendo  tulli  di 
una  capitale  importanza  pel  miglior  essere  economico  del 
nostro  paes'e. 

Credito  agrario  e  statistica. 

i.°  All'autore  della  migliore  Memoria  nella  quale  siano 
esposti  i  vantaggi  di  una  Banca  di  Credito  Agrario ,  ed  i 
mezzi  per  attivarla,  o  per  associarla  ad  altre  banche  già  esi- 
stenti. 

2.^  All'autore  della  migliore  Statistica  agricola  ragionati 
del  regno,  od  almeno  di  una  provincia,  o  di  un  circondario 
o  comune. 

Costruzioni  rurali  —  Macchine  —  e  Strade. 

3.^  Air  autore  del  miglior  disegno  in  pianta,  alzamenti, 
spaccato,  e  descrizioni  in  dettaglio  di  una  fabbrica  per  un 
podere  rurale.  Il  fabbricato  deve  soddisfare  ai  bisogni  rurali 
del  fondo,  ed  essere  della  maggiore  economia  tanto  nella 
esecuzione  che  nella  manutenzione,  senza  pregiudizio  delia 
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snliiliii  e  del  buon  aspetto  ;  il  concorrente  ìmlictierà  la 
eslensione  del  podere  ed  il  (sistema  di  eoUura  adottato  a  cui 
dovrà  servire  V  ediGcio  progettato,  nei  diversi  quartieri  nei 
quali  potesse  il  podere  essere  diviso. 

4.^  A  chi  avrè  inventato,  perfezionato,  ed  introdotto  uno 
stroroenlo,  od  una  maccliina  rurale  che  nel  miglior  modo 
corrisponda  all'  uso  a  cui  è  destinata  ;  alla  solidità,  sempli- 
€iti,  economia,  ed  ai  vantaggi  che  oiTre  in  confronto  dei 
metodi  usali. 

Gli  strumenti  o  macchine  dovranno  essere  presentali  in 
tempo  utile  per  gli  sperimenti  relativi  ai  requisiti  sovrac- 
cennati. 

5.^  A  ehi  avrà  proposto  o  praticato  il  migliore  e  più 
economico  sistema  per  la  costruzione  e  manutenzione  delle 
strade  comunali  e  vicinali,  presentandone  un  saggio  non 
minore  di  metri  400  di  fuga. 

Irrigazione. 

6.^  All'autore  della  Memoria,  nella  quale  in  modo  as* 
solutamenie  pratico,  conciso  e  facile,  sia  determinato  il  go» 
verno  più  economico  e  vantaggioso  delle  acque  irrigairici , 
sia  per  rapporto  alle  bocche  di  estrazione  che  ai  canali 
]irincipali  e  secondari!,  sia  relativamente  alla  costruzione  de- 
gli arginelli  e  sostegni,  come  pure  ali*  orizzontnmento  delle 
campagne,  ed  al  godimento  che  potrebbe  ottenersi  dalle  ac- 
que medesime  per  molini  ed  altri  stabilimenti,  animati  dalla 
caduta  delle  acque*  compatibilmente  col  loro  uso  a  miglior 
vantaggio  della  irrigazione. 

igiene  e  malaliie  degli  animali. 

7.^  All'autore  della  miglior  Memoria  intorno  alla  poi- 
monca,  o  peripneumonia  epizootica  dei  bovini  secondo  il 
aistema  di  Willems  ;  cioè  : 

a)  EspoaÌEioni  di  esperimenti  ed  osservazioni  escgtiitè 
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.nello  Sialo  intorno  alla  inoculazione,  i  quali    non   abbiano 
peranco  avuta  la  pubblicazione  colle  stampe; 

ò)  NuQiero  degli  innesti  praticati;  proporzione  di 
quelli  in  cui  si  svolsero  i  fenomeni  di  buon  successo  ;  cifri 
.degli  animali  che.  indubbiamente  perirono  in  consegneozai 
della  inoculazione,  e  di  quelli  che  vi  perdettero  una  esteta 
porzione  di  coda  senza  essere  stata  amputata  ; 

e)  Quanti  animali  contrassero  la  malattia  dopo  di  avere 
superato  con  successo  la  inoculazione,  distinguendo  i  casi 
in  cui  il  male  era  già  incubante; 

d)  Quali  siano  i  vantaggiosi  risultaraenti  che  si  veri- 
ficarono dietro  questa  nuova  pratica; 

e)  Se  altri  mezzi  si  possano  adottare  per  impedire  i 
danni  arrecati  dalla  polmonen,  i  quali  abbiano  dimostrato 
pn  valore  consentaneo  a  quello  della  inoculazione  proposti 
dal  dott.  Willems,  e  comp  ovata  gih  da  molti  fatti. 

8.^  All'autore  della  migliore  Memoria  nella  quale  bre- 
vemente e  popolarmente  sìa  descritta  1*  atrofia  dominante 
nei  bachi  da  seta,  e  suggerito  un  metodo  semplice  ed  eco- 
nomico di  preservazione. 

9.^  A  chi  giustiflolierà  di  aver  trovato  un  mezzo  sicuro 
ed  econooiieo  per  impedire  o  curare  la  malattia  ora  domi* 
nanie  nel  pollame. 

Bostlii  —  Gelsi  —  e   Viticoltura. 

(0.°  Air  autore  di  una  .Memoria  in  cui  siano  esposti  i 
confronti  agricoli  ed  economici  fra  un  suolo  posto  a  coltura 
comune,  ed  un  altro  a  bosco. 

41.^  All'autore  di  una  Memoria  in  cui  siano  esposte  l<i 
dottrine  teorico-pratiche  sulla  più  opportuna  potatura  da  ese* 
guirsi  sulle  piante  dei  gelsi,  avuto  riguardo  alla  loro  spe- 
cie, varietà  e  aottovarietà  ;  alla  località,  csposisione,  ai  ter- 
reni, ai  venti,  ecc. 

4S.^  A  chi  presenterà  un  quadro  analitica,  nel  quale 
avuto  riguardo  alla  malattia  att^uale  dulia  vite,  ed  alla  crit- 
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«o^^amn  die  (ll^trii^pio  le  vcmlemmio,  si  poscia  avere  un  fìr'h 
torio  noto  $n(Tra^:Uo  «lai  fallo»  inioriìó  alla  mij^liore  pratica 
da  introdurre  nella  educazione  della  viiie,  sia  «lai  lato  eco- 
nomico ed  igienico ,  ria  nel  rapporto  del  modo  di  sosiegilo 
air  intenio  di  sopperire  alla  sentila  mancanza  dei  vini  lom- 
bardi. 

Ovini. 

Premio  di  una   coppia   di  ovini  fnerinos 
offerta  dal  sig,  socio  coq.  Brun. 

43.*^  A  chi  presenterà  la  più  bella  coppia  di  ovini  a 
lana  fina. 

Conpenztont  coloniche^  ed  igiene  rurale. 

14.°  All'autore  di  una  modula  di  convenzione  colonica 
in  cui  siano  esposti  nel  modo  il  più  semplice  ,  giusto  ed 
equo,  i  reali  rapporti  tra  il  colono  ed  il  proprietario: 

a)  sui  termini  del  contratto  a  mezzadria  od  altro. 

b)  salle  norme  regolatrici  che  si  riferiscono  alla  so- 
cietà del  bestiame  bovino. 

e)  sulle  notizie  relative  al  colono  nello  eseguimento 
delle  operazioni  agricole  e  di  economia,  e  di  sviluppo  mo- 
rale della  famiglia. 

45.°  All'autore  di  una  Memoria  popolare  intorno  alla 
igiene  campestre  dell'  Alta  Lombardia. 

4  6.°  All'  autore  di  una  Memoria  popolare  tniorno  alla 
igiene  campestre  della  Bassa  Lombardia. 

Costruzioni  —  Ripari. 

47>^  Al  proprietario  che  avrà  costrutto  una  atalla-boreo 
pei  bo^inii  esente  dai  comuni  difetti  e  che  preaenti  i  mog- 
'gim*i  vantaggi  sia  dal  Iato  igienico,  che  della  maggiore  eco- 
nomìa, sicurezza,  e  successiva  manutenzione^ 

(//  conconfeìite  deve  indicare  per  tempo  al  Comizio  la 
stalla  a  eisifarsij  e  presentami   il  disegno   corredala   dvi 
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raggungli  opfìortuni  ad  isttnlre  i  proprielarii  mhIUl  imu* 
zione  del  disegfio  medetimo  ). 

18.^  A  ciii  abbia  dato  un  opportuno  provTedimentoper 
riparare  alle  frane  ed  agli  scoscendimenti  con  piantagione 
di  albori  di  rapido  sviluppo. 

49.^  A  chi  abbia  introdotto  un  sistema  utile  ed   eeono 

mico  per  garantire  le  sponde  dei  cavi    soggette   a    rilascio 

per  effetti  di  sortumazione. 

> 
Acque» 

80.°  A  chi  abbia  introdotto  in  un  podere  esteso  miglio* 
ranienti  intesi  a  meglio  utilizzare  la  superficie,  onde  impie* 
garvi  minore  copia  d^acque^  ed  a  porre  conscguentemente 
a  disposizione  di  altri  terreni,  acque  clic  altrimenti  sareb^ 
bonsi  disperse^ 

31.^  A  chi  abbia  (losto  in  opera  un  mezzo  semplice  ed 
economico  per  rendere  potabili  le  acque  nelle  località  ia 
cui  sono  esse  insalubri* 

22.^  Al  camparo  d*  acqua  più  intelligente,  avuto  riguardo 
al  modo  di  amministrazione,  dislribuzionei  ed  al  godimenia 

più  economico  dell*  acque. 

« 

Tenuta  dei  poderi  in  genere. 

29.°  Al  proprietario,  iittnjuolo,  o  coltivatore  die  giusti* 
iìcbcrè  di  aver  dissodato  o  ridotto  a  buona  condizione  di 
coltura  una  considerevole  estensione  di  terreno  arido,  ghia<« 
joso,  colla  minore  spesa. 

24."  Al  proprietario,  o  coltivatore  che  abbia  introdotto 
in  un  dato  comune  una  utile  pratica  rurale  nuova,  general* 
mente  o  specialmente  nel  detto  comune,  e  la  quale,  per  i 
buoni  risultati  pratici  ottenuti,  sia  stata  seguita  da  altri. 

23.°  A  chi  abbia  introdotto  la  migliore  rotazione  agraria 
onde  diminuire  il  soverchio  depauperamento  delle  sostanze 
nutritive  del  suolo,  ed  aumentarne  i  prodotti. 

26.°  A  ehi  abbia  introdotto  ed  acclimato  una  qualche  %e* 
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mente  o  pianta,  o  qualche  animale  di  estera  origine  e  prò* 
vciiienza,  e  di  utilità  riconosciuta. 

S7«^  Al  più  saggio  agente  campestre  considerato  sotto  il 
punto  di  vista  della  tenuta  dei  libriy  della  direzione  dei  la- 
vori rurali,  e  delle  cognizioni  agricole  relative  al  fondo  a 
lui  affidato. 

Formaggi. 

28.^  A  clii  abbia  eostruita  una  Casalina  (  Caiirola  del 
latte)  economica,  utile  e  ehe  meglio  corrisponda  alla  più 
conveniente  conservazione  del  latte  destinato  alla  confezio- 
ne di  formaggi. 

29.°  A  chi  avri  confezionato  la  più  stimata  qualità  di 
formaggio,  avxito  riguardo  alle  località  più  o  meno  fertilij  e 
alle  mandre  più  o  meno  perfette. 

30.^  Al  più  esperto  easaro,  avuto  riguardo  alle  cognizioni 
ili  cui  trovasi  fornito  in  relazione  allo  sviluppo  scientifico 
o  tecnico  di  questa  produzione  agricola. 

CoHcimi, 

31.^  Al  coltivatore  che  abbia  me^i^lio  provveduto  alla 
conservazione  ed  al  miglioramento  de*  concimi  in  una  data 
località. 

32.^  A  chi  abbia  introdotto  concimi  speciali  od  ammen« 
damenti  non  ancora  usati  con  vantaggio  della  coltivazione 
e  reale  tornaconto. 

33."  Al  contadino  che  abbia  impiegata  la  più  accurata 
diligenza  nell*  accumulare  la  maggior  copia  di  buon  con- 
cime. 

Foraggi. 

34.^  A  chi  oflTrirà  la  migliore,  più  estesa,  ed  utile,  ed 
economica  coltivazione  di  piante  da  foraggio,  sia  nel  sistema 
aseiutto,  che  nell*  irrigatorio. 
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»cr  la  maniUonzione  ilollo  vi ^nc,  Wfi  per  hi  scellavlellc  vili 
:rornc  per  T  economìa  delle  coltivazioni. 

Coltwttzioni  diverse, 

44.^  Al  proprietario  o  coltivatore  elio  nella  sua  rota- 
xiune  agraria  abbia  introdotto  economicamente  la  maggiore 
^Ui-ntilà  di  semi  oleiferi. 

45."  Air  ortolano  che  risulti  aver  progredito    nella    suiT 
«piviaiità  ,  coli*  avere  introdotto  o  coltivalo  con   felice    suc^ 
c*es;«o  le  più  scelte  qualità  di  piante  ortensi,  e  di  avere  se- 
guito i  migliori  sistemi  per  ottenere  prodotti  precoci,  e  colla 
mussi  ni  a   rn  pi  dita. 

46.^'  A  ehi  abbia  (N)liivato  in  pro|>orzione  soddisfacente 
]a  pili  opportuna  specie  di  barbabietola  {Bfta  vulgnrh) 
per  servire  di  foraggio  o  per  esirarne  eueearo. 

47."  Per  la  più  cmcsa  e  proficua  coltivazione  della  rubia 
tincloria. 

Bestlafni. 

iS^  A  chi  presenterà  le  due  piti  belle  vacche  da  lui 
allevate  dell'età  di  3  a  4  anni  di  razza  indigena  o  rirìjgiio- 
rata^  le  quali  abbiano  seco  i  loro  vitelli. 

49.^  A  ehi  abbia  fatto  nel  proprio  podere  il  migliore  e 
pili  economico  allevamento  di  vitelli,  nt^llo  scopo  principale 
di  procurare  le  bestie  più  opportune  al  lavoro  de*  campi. 

5().^  A  chi  abbia  allevato  il  più  bel  toro  riproduttore  di 
muche  di  razza  indigena,  e  della  età  di  due  a  tre  anni 

51."  A  chi  abbia  le  due  più  belle  giovenche  da  lui  al- 
levate ,  di  razza  indigena  o^  migliorata,  deir  età  di  due  « 
ire  anni. 

52.°  Al  famiglio  più  istrutto  per  (a  scelta ,  1*  acquisto  ed 
allevamento  di  bovini. 

b3S  Al  possessore  del  più  bello  stallone  di  razza  indi- 
gena. 
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54.*^  AI  possessore  del  più  bel  eaTallo  puledro  nato  od 
circondario  di  Milano. 

55.^  A  chi  abbia  fatta  la  migliore  e  più  eeonomiea  ed«- 
eazione  di  majali. 

56.°  Al  più  esperto  educatore  di  pollame. 

Poderi. 

57.^  Al  coltivatore  clic  abbia  governato  un  podere,  di 
qualsiasi  estensione,  nel  modo  più  razionale  eil  eeonomieo, 
e  che  ne  dimostri  il  successo  per  mezzo  dello  ^peecliio  di 
una  contabilità  rurale  in  doppia  partita. 

I  premj  consistono  in  medaglie  d'  oro,  d'  argento  e  di 
rame  ed  in  diplomi  d'  onore. 

I  concorrenti  dovranno  presentare  le  Memorie  di  con- 
corso al  seguente  indirizzo  :  Al  Comizio  agrario  di  J/i/aHO, 
contrada  deirOlmetto,  N.  4  rosso. 


Vrm^wmwnwnì  di  emneormm  dell^  Insperlmle  latltot* 
di  Francia  p«r  gli  anni  t8«l  e  t^M(9. 

Per  l'anno  4861  si  ripropone  il  seguente  programma  a 
cui  non  fu  data  congrua  risposta  nel  4857. 

«  Studiare  e  far  conoscere  le  cause  e  gliolTeiti  ileiremi* 
grnzione  nel  secolo  XIX  presso  le  nazioni  dell'antico  mon- 
do, e  delle  conscguenti  immigrazioni  avvenute  nel  uuo^o 
mondo  ». 

Per  Tanno  4862,  si  ripropone  il  seguente  programma, 
già  stato  inutilmente  proposto  nel  4857. 

«  Determinare  le  cause  a  cui  devono  attribuirsi  i  grandi 
addensamenti  di  popolazione.  Spiegare  gli  elTeiii  che  essi 
producono  sulle  varie  classi  della  società ,  e  sullo  sviluppo 
deirindustria  agricola,  manifatturiera  e  commerciale  ■• 

I  premj  sono  di  4500  franchi. 

Giuseppi  Sacchi  ,  Gcrculc  rcs|iOusabite. 
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MILANO 
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€0!«DinO^I  BBIili^  ASSOCI ASI0.1M 


Di  (|aes(i  Viiaali  si  puUblica  un  fascicolo  ogni  mese  non  mi* 
norc  di  sette  fogli.  —  Tre  fascicoli  formano  un  volume,  ed  ogii 
volume  è  accoiNpugnaU)  dall'Indice  delle  materie.  Le  Carle  geogra- 
fiche è  Tavole  di  ogni  specie  softo  eofluprese  nel  preaao  d'associa- 
zione. 

Il  prezzo  dell'annuale  associazione'  è  di   itiliane  lir.  20.  74; 
per  le  provincie  dello  Stato  compreso  I  Ducati  e  Lega  'oni  italiane 
lir.  21.  75;  per  la  Monarchia  Austriaca  ^rioi  9.  80  i!'  val^Uovr 
va,  Stati  del  Papa  scudi  4.  53.  4;  e  Regno  delle  Due  Sicilie  de- 
cati  5.  8.  0.  0.  —  Si  paga  anticipalo  per  semestre* 

Le  associazioni  si  ricevano  dalla  Società  per  la  pubblicazione 
degli  Annali  Universali  delle  Scienze  e  dell'Industria,  nella  Galle- 
ria De  Cristoforis  sopra  lo  scalone  a  sinistra ,  fuori  di  Milano  •  à 
principali  libraj  d'Italia  e  presso  tutti  gli  Ufficj  postali. 

Chi  amasse  di  fare  inserire  negli  Annali  degli  articoli  solls 
materie  da  noi  trattate,  farà  la  spedizione  dei  manoscritti,  frao- 
chi  di  ogni  spesa ,  Jl  Compilatore  degli  Annali  Universali  di 
Statistica^  nella  Galleria  De-Cristoforie,  sopra  lo  scalone  a  ti» 
vostra. 

I  Giornali  e  le  Opere  periodiche  saranno  ricevute  in  cambio 
secondo  sarà  convenuto. 

II  mezzo  più  facile  per  l'importo  deV'abb.onamento  è  rinvio 
affrancato  di  un  gruppo  o  vaglia  postale  all'indirizzduddts  oto. 
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XV.  Deir  obbligo  di  istruire  i  sordo-muti  e  dei  mozzi  occor- 

lenii  ;  Memoria  pubblicata  a  nome  della  Commissione  pro- 

movilrice  dell'  islnizionc  dei  sordo-muti  dì  campagna,      *•  i^ 
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XII.  —  Sulla  industria  del  ferro  in  Lombardia;  cenni  di 
Giouo  CuRioNi.  Milano  4860.  Un  voi  ìii-8.®  di  pag.  174 
con  una  tax>ola ,  presso  la  tipografia  Bernardoni. 

JLi'illQstre  geologo  Giulio  Curioni  si  è  reso  altamente  beoemerito 
Terso  l'industria  metallurgica  del  suo  paese»  aia  col  promuoverà 
tatti  i  miglioramenti  che  la  scienza  tecnologica  ba  trorato  altrove^ 
sia  col  rendere  nota  all'Italia  tutta  l'importanza  di  questo  Dazio- 
nate  prodotto.  L'opera  che  noi  annunziamo  riassume  tutti  gli  studj 
da  esso  fatti  da  tanti  anni  su  questo  argomento  di  vitale  impor- 
tanza pel  nostro  paese.  L'opera  è  divisa  in  due  parti  :  nella  prima 
si  discorre  intorno  all'attuale  condizione  della  fabbricazione  della 


(I)  Saranno  iodicate  con  asterisco  (*)  di  riscontro  «1  titolo  delfopera 
qtteile  produsioui  aopra  le  qaali  fi  daranno,  quando  occoironO|  arUeolà 
inaliticl. 

AmAu»  Statistica,  voi.  ///,  scrii  4.*  4B 
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ghisa  in  Lombardia  ;.  nella  seconda  si  traila  della  fabbricazione  dd 

ferro  dolce  e  deH'acciaJo. 

Per  dare  in  poche  cifre  un'idea  deirindastria  del  ferro  in  Lom- 
bardia, diremo  che  da  noi  si  eontano  201  facine  del  ferro»  di  ce! 
489  a  fnoco  immediato  e  i2  a  faoco  a  riverbero.  La  qaaDiiti  aoooa 
del  prodotto  della  ghisa  ascende  a  i  18^28  quintali  metrìcL  La 
fabbricatione  del  ferro  produce  64,900  quintali  metrici  in  verghe^ 
cerehioni  ed  assiti;  i6,977  quintali  metrici  di  ferro  iiDpiegati  ut 
ittrezai  rurali  e  tra  questi  badili,  zappe,  picconi»  falci»  Tomerì  e 
catene;  per  uso  edilizio  si  fabbricano  ferri  per  37S5  quintali  ne- 
trici  ;  altri  4790  quintali  aetrìci  sono  impiegati  a  far  vasi  dì  ferro 
e  lamiere;  in  incudini,  morse  ed  àncore  si  impiegano  1350  qnin- 
lai!  metrici  di  ferro;  600  quintali  metrici  sono  ridotti  a  far  molle 
da  carrozza;  2370  quintali  metrici  si  producono  in  tanto  acciajo; 
6270  quintali  in  tanto  ilo  di  ferro;  e  42,891  quintali  metrici  sono 
ridotti  a  chiodi  e  bollette. 

Queste  sole  cifre  ci  fanno  conoscere  quanto  importi  che  io 
Lombardia  i  capitali  si  volgano  a  |far  (fiorire  un*  industria  che  è 
per  noi  aolichissìma. 

XIII.  —  *  Dell'  autonomia  amministrativa  dei  singoli  Stati 
d'Italia^  ossia  Norme  fondamentali  del  nuovo  Regno 
italiano;  di  L.  B.  Milano^  agosto  1860.  Un  opìAscolo 
m-8.^  di  pag.  31 ,  presso  la  tipografia  Bernardoni. 

L'autore  dì  qacslo  opuscolo  è  uuo  dei  più  benemeriti  ammi- 
nistralori  che  ressero  già  qualche  parte  del  nostro  Regno.  Egli  ha 
voluto  portare  il  suo  tributo  allo  scioglimento  deirimporlanlc  prò- 
bloina  che  ora  si  discute  presso  il  Consiglio  di  Stalo,  sul  riordi- 
namento amministrativo  da  darsi  al  nostro  Regno. 

Le  prove  fatte  dal  ministero  Rattazzl  furono  così  infelici  da  ren- 
dere urgente  un  nuovo  riordinamento  della  cosa  pubblica.  Il  di- 
sperdimento che  si  fece  del  Regno  iu  piccole  provinci  e,  con  un 
apparato  fastoso  di  governatori  senza  facoltà,  ed  il  sistema  di  con- 
ccntramento  d'ogni  potere  nel  Ministero  ha  portata  la  morie  in 
ogni  ramo  di  pubblica  amministrazione.  Non  si  può  dall'occhio  del 
ministro  lutto  prevedere  e  provvedere  per  le  provincie,  che  aspettano 
di  essere  amministrale,  e  provano  la  pena  di  Tantalo»  assistendo  al 
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baneh«l(o  della  ssptenxa  civile  ebé  sta  fornito  per  luUi  e  non  può 
dare  ad  alcuno  i  cibi  ghiotti  dì  coi  è  sopraccarico.  Il  ministro  Fà> 
fini  ba  con  un  sapiente   indiriaso  al  Consiglio  di  Slato  promossa 
la  traltaaione  del  pubblico   riordinamento  del  Regno,  dividendolo 
in  grandi  centri  denominati  regioni,  da  coi  dipendono  le  provin- 
eie,  i  circondar],  i  mandamenti,  i  comuni  ed  i  consorzj  di  più  co- 
naoi.  L'autore  dell'opuscolo  cbe  annuntiamo  precedette  il  mini- 
stro co' suoi   pensieri  e  propose   anch'egli  un  grande   riparto  del 
Regno  in  governi  o  regioni  dipendenti  dai  Ministero  per  la  parte . 
politica,  ma  indipendenti  tra  loro  per  la  parte  amministrativa.  L'au- 
tore propone   che  nella   sede  centrale  del  Regno  risieda  il  Par- 
lamento legislativo,  e  presso  ogni   regione  o  governo  vi  abbia  un 
gran  Consiglio  amministrativo  che  deliberi  deflnitivamente  su  tutti 
gli  oggetti  locali  di  pubblica  amministrazione,  e  sia  consultato  dal 
Ministero  in  tutti  gli  oggetti  che  interessar  possono  la  prosperità 
generale  del  Regno.  L'autore  persiste  pur  nel  pensiero  di  aggrup- 
pare i  Comuni  piccoli  in  centri  consorziali  per  rendere  più  agevole 
l*amministraaione.  Riguardo  alle  pubbliche  imposizioni  ne  ammette 
di  tre  specie:  le  prime  da  imporsi  del  Parlamento  per  le  ^pese  .ge- 
nerali dello  Stato,  le  seconde  da  votarsi  dai  Consigli  regionali  per 
le  spese   d'ogni   regione;  e  le  ultime  da  ammettersi   dai  Comuni 
per  le  spese  comunali. 

Noi  approviamo  queste  idee  e  ci  riserviamo  a  discuterle  nelle 
loro  particolarità  quando  pubblicheremo  un  apposito  nostro  lavoro 
riassuntivo  sulle  varie  proposte  che  si  stanno  agitando  presso  il 
Consiglio  di  Stato. 

XIY.  •—  Sul  prei?entÌQO  del  Regno  pel  4  860  ;  osservazioni 
del  nobile  Fbrdin4ndo  Triyolzi.  Milano  4860.  Un  opu* 
scolo  1/1-8.^  di  pag.  43  con  (re  tavole. 

La  breve  tornata  del  Parlahiento  italico  non  permise  la  di- 
scussione del  conto  preventivo  delle  rendite  e  spese  del  nostro 
Regno  per  quest'  anno.  L' economista  signor  Ferdinando  Trivulzl 
prese  a  discutere  il  nuovo  budjet  in  una  breve  Memoria  che  con* 
tiene  assennate  osservazioni. 

Tende  essa  a  provare  che  a  riguardo  delle  vecchie  provincie 
fi<j(urano  esposti  nel  conto  preventivo  dei  rami  d'introito  superiori 
a  qudntu  si  può  sperare  e  non  venne  fatto  un  riparto  abbastanza 
pquo  si  degli  introiti  cbe  delle  spese  fra  le  antiche  e  le  nuove 
Provincie. 

A  riguardo  poi  delle  nuove  provincie  si  dimoetra  come  molti 
introiti  sono  indicati  in  somme  inferiori  all'importo  elio  so  ^  «A- 
tji^rrà,  e  varie  spese  invece  sono  eaiMMle  lo  ona 
In  generale  poi  si  fa  notare  come  le 
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fuori  d'ogni  proponione  eogli  introiti,  il  qaal  fatto  si  tradaeé  in 
un'  aperta  condanna  dei  metodi  amministrativi  che  s'  introdussero 
per  l'esaslone  delle  Imposte.  A  queste  osservazioni  a bliastansa  ini' 
portanti  noi  ne  avemmo  aggiunta  un'altra  ed  è  quella  del  me- 
todo lassolutamente  irrazionale  con  cui  si  procede  alle  esazioni 
delle  'imposte  dirette,  e  ciò  a  confronto  dell'eccellente  metodo  gii 
introdotto  nel  Regno  d'Italia  e  tuttora  conservato  in  Lombardia,  ove 
si  esigono  le  imposte  dirette  con  un  minimo  dispendio  e  con  una 
esattezza  teramente  meravigliosa. 

XV.  — ^  Dell'obbligo  di  istruire  i  sordo-muti  e  dei  mezzi 
occorrenti;  Memoria  pubblicata  a  nome  delia  Camm^s- 
sione  promoviirice  delt  istruzione  dei  sordo-muti  di  com* 
pagna.  Milano  4860.  Un  opuscolo  tn*4.^  di  png.  33. 

Da  cbe  la  legge  ha  imposto  che  lutti  i  cittadini  del  nuovo  Re- 
gno siano  istruiti  nelle  materie  elementari  non  potevano,  né  do- 
vevano esservi  esclusi  i  poveri  sordo-muli  avendo  la  carila  ita- 
liana già  aperto  anche  per  essi  lutti  i  tesori  della  scienza  pedago- 
gica. Coerentemente  a  cosiffiilto  principio  di  legge,  ha  la  bene- 
merita Commissione  promovitrice  dell'i  educazione  dei  sordo-muti 
di  campagna  presieduta  dal  conte  Paolo  Taverna ,  pubblicata  una 
Memoria  per  mostrare,  come  a  termini  delle  leg;;!,  si  abbia  a  dif- 
fondere il  beneficio  dell'istruzione  ai  sordo-muti  fasondoli  ricove- 
rare nf*gli  esistenti  istituti  da  mantenersi  a  carico  delle  provincia. 
E  la  spesa  ò  cosi  tenue  da  non  lasciar  dubbio  che  i  Consigli 
provinciali  rammetleranno  a  loro  carico.  La  Commissione  milanese 
non  chiede  per  ogni  sordo-muto  dell'  uno  o  dell'  altro  sesso  cbe 
il  tenue  assegno  giornaliero  di  soli  centesimi  40.  Facciamo  perciò 
caldi  voli  perchè  cosiflfalti  proposta  venga  prestamente  accolta  da 
ogni  provincia. 

• 
XVI.  — *  Enciclopedia  Razionale  ^  politica^  scientifica^  sto- 
rica ^  biografica^  letteraria^  artistica,  industriale ^  coin' 
merciale^  bibliografica;  opera  illustrata  da  oltre  duemila 
inciiìoni  intercalale  nel  testo ,  compilata  conformemente 
alle  nuove  libertà  ed  ai  nuovi  bisogni  del  popolo  italiano 
per  cura  di  Francesco  Pbedari.  Milano  4860.  Otto  volumi 
(n-8.^  massimo  di  circa  800  pagine  cadauno  le  quali 
comprendono  oltre  a  ÒOOO  lettere.  Si  pubblica  a  di- 
spense setiimanaii  di  png.  82,  presso  la  tipografia  del 
dott.  Francesco    Yatlardi. 

Nel  prossimo  fascicolo  offriremo  un'idea  ahhastanza  esalta   di 
questa  nuovissima  e  importantissima  pubblicazione. 
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MEMORIE  ORIGINALI 


ESTRATTI   ED   ANALISI   DI   OPERE* 


filai   tipo   normale   nolle   stadstlehel  Memoria  del 
siciliano  C^ICSEPPE  BlIJIiDI* 

(  Con  ti  n  Dazione  e  fine.  Vedi  il  fascicolo  di  giugno»  pag,  269-3d7)« 

Un  altro  belP  ingegno  siciliano,  il  sig.  P.  Perez ,  voile  in- 
tromettersi nella  grave  questione  del  tipo  normale  delle 
statistiche  cercando  di  determinare  l'idea  del  perfetto  cinile 
voluta  dal  Romaghosi,  e  dal  medesimo  non  ben  determi- 
nata (4).  Egli  comincia  dal  riconoscere  che  nella  soddisfa-* 
zione  de*  bisogni  sia  il  benessere  e  la  felicità  della  razza 
umana,  ma  essendo  questi  bisogni  illimitati  e  mutabilissimi 
ad  ogni  pie  sospinto,  il  ricercare  il  tipo  normale  del  per- 
fetto civile  io  un  complesso  di  date  idee  ,  di  bisogni  e  di 
soddisfazioni  diviene  indagine  impossibile  ed  inutile;  tmpo5- 
sibile,  perchè  essendo  senza  limite  gli  andamenti  dell'  uma- 
nità, i  già  fatti  non  sono  nò  potrebbero  essere  norma  ai 
foturi;  perchè  lo  sieno  bisognerebbe  che  determinata  fosse 
la  meta  finale,  il  che  sarebbe  una    petizion   di   principio; 


(1)  Vedi  una  Memoria  del  Peret  ebe  porta  per  titolo  2  idea 
del  perfetto  cioile  riguardala  come  norma  della  statisliea^  {Gior* 
naie  di  Statistica,  Addo  1840,  2  quadr). 
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fenlili,  perchè  ore  anche  si  giaogeste  a  precisare  sitEitta 
meta,  ciò  che  importa  chiarire,  non  è  quali  saranno  per 
essere  i  bisogni  umani,  né  quali  i  mezzi  del  sodilisfarli , 
bensì  se  ai  desiderj  degli  nomini  adunati  in  società  corri- 
sponda uguale  potestà  di  appagarli  co'  mezzi  esistenti,  seon 
che  aleuno  in  ciò  riesca  ad  altri  d'ostacolo  (1). 

Ma  mentr*  egli  conviene  saviamente  in  tutto  ciò,  mentre 
confessa,  che  assegnare  una  norma  immutabile  nelle  forme, 
non  che  nell*  essenza  d*  una  assoluta  perfezione  civile  è  un 
disconoscere  la  natura  del  fine  sociale,  e  V  ìndole  deirumir 
na  felicità,  trova  poi  il  perfetto  cMle  nei  bisogni  contingenti 
della  società  in  un  dato  periodo  di  civilizzazione  e  nella 
miglior  soddisfazione  degli  stessi  ;  cosicché  rispondendo  alle 
umane  competenze  la  maggior  tutela  e  protezione  in  ud* 
epoca  ddta,  v'  ha  in  effetto ,  dice  egli ,  1*  idea  normale  del 
perfetto  civile.  Qui  s*  incontra  un  vizio  comune  a  taluni 
altri  scrittori,  cioè,  di  confondere  la  perfezione  con  la  per» 
fettibilitd;  il  perfetto  civile  voluto  dal  Romagnosi  non  è 
condizione  di  stato  sociale  che  esige  ancora  un  progressivo 
sviluppo,  ma  è  apice,  culmine,  estremo  limite  di  e^yilik; 
lo  stato  civile  d*un  popolo  in  un  dato  periodo  di  tempo 
può  esser  più  o  meno  consentaneo  alle  idee,  ai  bisogni  ed 
alle  tendenze  del  medesimo ,  ma  non  perciò  possiamo  dir 
questo  stato  perfetto  e  civilmente  perfetto;  l'idea  della 
perfezione  come  quella  del  bello  e  del  buono  non  si  pos- 
sono determinare  dal  loro  fenomenico,  perchè  V  idea  spetta 
allo  spirito,  alla  ragione  e  non  al  mondo  sensibile;  e  per 
dirla  piti  chiaramente  non  è  negli  oggetti  sensibili  che  noi 
possiamo  riconoscere  il  tipo  dei  bello  e  del  buono,  ma  in- 
vece è  nella  nostra  mente  che  possiamo  rappreseniarf^elo; 
le  idee  del  vero^  del  bello  e  del  buono,  come  tutt'  i  prodotti 
della  ragione  mettono  capo  neW  idea  dell*  assoluto  e  dell'in- 


(I)  Vedi  Memoria  cit. ,  pag.  20t). 
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finito  ,  ha  dello  il  Ficher  (I).  Co^l  essendo,  It  perfetto  ei- 
Qile  è  idea  assoluta  e  non  relaiiva,  è  idea  infiniia  e  non 
determinala  ,  e  contentarsi  di  trovarla  nella  natura  eontin- 
geote  degli  umani  bisogni  e  nella  soddisfazione  di  essi  è  un 
negare  al  perfetto  civile  \  suoi  caratteri  e  i  suoi  attributi. 

Queste  verità  non  {sfuggirono  certo  alla  mente  dell*  egre- 
gio cavaliere  Mortillaro,  dettando  le  pagine  d^un  suo  im- 
portante opuscolo  pubblicato  nel  1843  nel  giornale  Museo 
di  scienze  e  letteratura  (3),  dove  esaminando  la  teoria 
Romagnosiana  di  cui  abbiamo  parlato,  vide  tutta  la  diffi- 
coltà nella  sua  attuazione.  Partendo  dal  principio  che  b 
massima  potenza  politica  d*  uno  Stalo  consiste  nella  mag- 
gior potenza  della  natura  procurata  dall*  opera  umana  con- 
aociata,  per  la  quale  deriva  la  massima  sicurezza  e  la  mas- 
sima soddisfazione ,  egli  conchiuse  che  la  statistica  per 
esprimere  questa  potenza  civile  è  d*  uopo  che  ricerchi  quei 
fatti  che  spettano  alla  menzionata  sicurezza  e  soddisfazione  ; 
però  siccome  la  raccolta  e  coordinazione  di  tali  falli  deve  ar* 
monizzare  con  uno  slato  modello  d'ideale  perfezione,  cosii 
osserva  il  Mortillaro,  la  bontà  de'  fatti  che  la  costituiscono 
da  qual  principio  viene  determinato?  Romagnosi  disse; 
dalla  conformità  de^  fatti  medesimi  alle  verità  generali  e 
contìnue  delle  scienze,  ossia  alla  filosofia  civile» 

Qui  saviamente  domanda  il  Moriillaro  se  le  verità  attuali 
d*  una  scienza  saranno  verità  dell*  epoca  ventura ,  se  siano 
esse  accettate  universalmente  presso  tutte  le  nazioni  dell'e- 
poca slessa  ;  il  che  si  osserva  ben  vero  nelle  scienze  esatte, 
ma  non  dello  stesso  modo  per  quelle  speculative.  Neil'  ordr* 
ne  economico,  per  esempio,  voi  potete  credere  che  la  li- 

(i)  Vedi  Estetica,  Napoli,  presso  Rossi  i856,  pag.  i21,  cap.  I, 
Teoria  del  bello. 

(^)  Proposta  di  quistiont  sulle  teorie  [statistiche  di  Roma- 
gnosi;  articolo  di  Francesco  Paolo  Mortillaro  de'  Marchesi  Villarena 
id43,  estr.  di  pag.  ì% 
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berta  del  eommereio  sia  «na  Terith  di  prim'  ordine,  che  le 
privative  sieno  utili  allo  sviluppo  dell*  industria,  che  gli  sta- 
bilimenti pe' trovatelli,  gli  asili  infantili,  gli  atabilimenti  e 
aoccorsi  pe'meodici  sieno  istitusioni  conformi  alla  filosofia 
civile,  mentre  il  tempo  può  avvalorarne  o  smentirne  la  loro 
utilità ,  come  per  parecchie  è  avvenuto,  ed  allora  i  caratteri 
costitutivi  del  perfetto  eipUe  perdono  quella  stabilità  che  è 
necessaria  dovendo  servir  dì  norbia  direttrice  nella  compi- 
lazione delle  statistiche.  Osserva  ancora ,  che  non  bisogna 
mirare  alla  soddisfazione  degli  umani  bisogni  senza  guardare 
a' mezzi  che  s' impiegano  per  conseguire  tal  One  ;  un  popolo 
òhe  sa  procacciarsi  questa  soddisfazione  con  mezzi  più  facili 
e  che  costano  minori  sagrificj  dee  certo  collocarsi  in  ao 
grado  di  civiltà  più  eminente  di  un  altro  che  giugno  allo 
atesso  scopo  con  maggiori  sforzi;  quindi  conchiude;  chela 
potenza  drile  possa  definirsi  la  massima  potenza  della  na- 
tura^ procurata  dall'  opera  umana  consociata^  e  per  la  quale 
deriva  la  massima  sicurezza  e  la  mMsima  soddisfazione  ot- 
tenute co*  menomi  sagrificj,  A  riconoscere  poi  se  i  fatti  sta- 
tistici, le  azioni  ed  i  poderi  sociali  sieno  diretti  a  questo 
scopo,  invece  della  filosofia  civile,  U  Mortilluro  dà  un  mo- 
dello che  chiama  materiale  fittizio^  autilità  comparata^  cui  ò 
base  il  calcolo  del  godimento  maggiore  della  sofferenza  (4). 
Noi  accettiamo  per  intero  le  argomentazioni  fatte  dal- 
l'Autore  per  provare  che  V  idea  del  perfetto  civile  sostenuta 
dal  Romagnosi  sia  ben  lungi  dalla  natura  umana,  inattuabile 
ed  anco  inconcepibile  ;  che  la  mutabilità  delle  scienze  spe- 
culative ,  i  progressi  continui  dell*  industria,  i  bisogni  som* 
pre  crescenti  delle  società  rendono  variabili  le  umane  com- 
petenze, alle  quali  la  civile  filosofia  adatta  un  ordine  di 
soddisfazioni  che  non  sono  sempre  uniformi  o  identiche; 
quindi  il  Itpq  normale  delle  statistiche  fondato  sul   preteso 


(i)  Vedi  opuscolo  cit.,  pag.  9- 
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perfetto  ciViVf ,  oltrcccliò  non  avrebbe  base  certa  e  stabile 
darebbe  poi  resultali  fallaci ,  per  uoq  dire  Tatali  air  uma- 
nità y  la  quale  sarebbe  condotta  in  una  via  retrograda  t 
quando  si  contentasse  dell' aUua/t/a,  senza  guardare  ad  un 
avvenire  progrcsdivo,  migliore.  Abbandonata  cosi  V  idea  del 
Roinngnosi  noi  siamo  condotti  dal  Mortillaro  in  un  terreno 
più  accessibile,  qual*  è  quello  che  s'apre  dinanti  ai  nostri 
occhi  con  tutto  l'aspetto  della  realità,  terreno  fecondo  ove 
i  successori  nostri  statistici  han  posato  la  quistioue  del  tipo 
normale.  Che  questo  tipo  nella  sua  obbiettività  debba  guar- 
dare la  miglior  soddisfazione  degli  umani  bisogni  ^  è  tal 
verità  che  oggi  nessuno  potrebbe  mettere  in  forse  senza 
far  prova  d' inferma  logica ,  essendo  questp  soddisfazione 
scopo  vero  e  reale  di  tutti  gli  sforzi ,  di  tutte  le  lotte ,  di 
luti'  i  desiderj  dell'  umanità  ;  che  subiettivamente  debba 
guardare  a' ///ezri  .per  giungere  a  questo  6ne  supremo,  è 
ciò  che  costituisce  una  serie  di  azioni  che  sebbene  nel  loro 
esercizio  piti  o  meno  si  allontanino  dal  Gqe  anzidetto,  pure 
lasciano  intravvedere  se  le  società  si  muovono  realmente 
in  una  via  progressiva,  che  dia  per  resultato  la  miglior 
convif;>enza  per  dirla  con  una  frase  del  Romagnosi*  o  pure 
8i  muoVano  in  senso  opposto;  che  lo  esercizio  di  queste 
azioni  costando  degli  sforzi^  la  statistica  dee  necessariamente 
misurare  la  grandezza  di  essi,  perchè  un  bene  che  s*ncqui- 
8ta  con  uno  sforzo  minimo  è  un  bene  che  nella  su»  inten- 
sità supera  quello  acquistato  con  uno  sforzo  maggiore,  non 
dovendo  riparare  le  perdite  che  il  secondo  ha  dovuto  fare 
nel  conseguimento  del  fine  propositosi. 

Rendo  sensibile  l'idea  col  seguente  esempio:  un  uomo 
che  lavora  per  45  ore  ai  giorno,  ha  bisogno  d'un  nutri- 
mento maggiore  di  un  altro  che  livora  per  40,  perchè  la 
perdita  delle  sue  forze  è  appunto  maggiore  ;  una  merce 
che  secondo  le  leggi  della  concorrenza  non  può  vendersi 
che  al  prezzo  di  20,  se  le  spese  di  produzione  sono  15, 
il  beneficio  è  di  5,  e  il  produttore  ha  tanta  parte  di    go- 
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dimnnto  quinto  questo  bciìcfifMO  (uiò  procurargliene;  se  le 
spese  sono  18,  eosicòhè  U  merce  gli  è  costata  ono  sforzo 
maggiore  che  nel  ptimo  caso,  il  beneficio  sarà  di  S,  ed 
il  proiluiiore  potrà  avere  minori  godimenti  di  colui  che 
ha  avuto  per  guadagiìo  5  sopra  SO;  e  cosi  ?ia  via.  Gom- 
pleieremo  questa  teoria  quando  avremo  occasione  di  park- 
re  del  Vanneschi. 

Dopo  il  Mortillaro  la  quislione  del  tipo  fu  intralasciata 
in  Sicilia;  se  ne  togli  le  Diacussiani  delsig.  Ottavio  Vio- 
la (I),  comparse  nel  1846,  e  di  cui  non  tenghiamo  pa- 
rola, perchè  dietro  la  confutazione  delle  idee  del  Ferrara,  del- 
r Amari  e  del  Perez  l'autore  non  mise  fuori  alcuna  idea 
propria,  limitandosi  solo  a  difendere  il  Romagnosi  nella 
dottrina  dianzi  accennata  ;  quindi  siamo  condotti  a*  Prin- 
cipj  elementari  di  statistica  del  professore  Placido  De  Luca, 
dove  un  articolo  apposito  è  destinato  al  concepimento  sta- 
tistico e  al  tipo  ideale. 

V  autore  dopo  aver  esposta  chiaramente  la  dottrina  del 
Romngnosi  osserva ,  che  lo  studio  del  tipo  d'  una  miglior 
composizione  dello  Stato  è  cosa  che  esce  ad  evidenza  dal 
campo  della  statistica,  ed  entra  intero  nello  studio  del  pub- 
blico diritto  0  della  filosofia  civile:  non  già  che  lo  stati- 
stico debba  essere  sfornito  di  quel  corredo  di  scienze,  ne- 
cessarie senza  dubbio  a  costituire  una  ben  ordinata  compi- 
lazione, che  anzi  si  dee  supporre  che  queste  si  conoscaDO 
nel  loro  insieme  da  chi  destinasi  all'  ufficio  importantissi- 
mo della  statistica,  ma  non  già  che  la  teoria  della  statistica 
medesima,  il  suo  studio,  i  suoi  insegnamenti  debban  com- 
prendere le  teoriche  delle  altre  scienze  numerose ,  dal  con- 
corso delle  quali  egli  voglia  e  debba  giovarsi.  Cosi  ha  giu- 
dicato insussistenti  le  discussioni  surie   a    questo    proposilo 


(ì)  Discussioni  per  una  teoria  di  statistica^  del  dolL  Ottafio 
Viola,  Palermo,  per  Ruffino,  opuscolo  di  pag.  98. 
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9u11a  dottrina  del  Romngnosi  fra  i  più  calili  suoi  ammira- 
tori, per  veliere  se  questo  tipo  ideale  della  migliore  com« 
posizione  dello  slam  debba  rinvenirsi  nel  passalo,  negli 
esempj,  cioè,  che  ne  dà  la  storia,  o  pur  nell*  avvenire  in 
ciò  che  di  più  perfelio  possa  ideare  la  scienza  e  il  progres- 
dell'  umanità  :  «  La  teoria  stati<<iica ,  ha  detto  II  De  Luca , 
«  cosi  verrebbe  immersa  e  soffocala  in  un  pelago  di  discus- 
«  sioni ,  e  poi  d*  illusioni ,  d*  utopie ,  di  castelli  in  aria  ; 
«  forse  non  mancherebbero  a  venire  io  mezzo  le  strava- 
€  ganze  de*  sognatori  o  riformatori  moderni^  come  diconsi, 
€  San  Simon,  Owen,  Fourier,  Proudhon ,  ecc. ,  e  de*  loro 
«  discepoli,  forse  più  sfrenati  e  più  riottosi  dei  maestri  (4).  » 
Ciò  non  ostante  studiasi  l'autore  di  poter  rinvenire  que- 
sto tipo  sia  nel  senso  assolutOj  sia  in  quello  relativo;  e  ripe- 
tendo le  parole  del  Romagnosi  (Quest.  V.)  che  tracciò  le 
prime  linee  del  suo  tipo  suli*  idea  della  potenza  d*  uno  Stato 
agricolo  e  commerciale,  atteggiato  con  tutte  le  sue  condi- 
zioni necessarie  e  rappresentate  nei  rispettivi  periodi  della 
fanciullezza ,  della  gioventù  e  della  virilità ,  non  può  com- 
prendere  come  per  tutti  gli  Stati,  per  tuli'  i  paesi,  vi  possa 
essere  una  norma ,  un  tipo ,  a  cui  lutti  debbano  accostarsi' 
o  rassomigliare  più  o  meno  ;  la  perfettibilità  ed  il  progresso 
d*un  dato  popolo  o  paese,  ha  detto  saviamente,  son  relativi 
al  tempo,  al  luogo  ed  alle  persone  che  vi  abitano,  allo 
sviluppo  interno  delle  forze  organiche;  in  modo  che  sia 
dato  a  ciascun  popolo  raggiugnere  una  certa  meta  di  perfe- 
zionamento tutta  propria  e  non  applicabile  ad  altri  popoli. 
Diffatti ,  prosegue  egli ,  f  idea  della  potenza  <f  uno  Stato 
agricolo  e  commerciale ,  è  forse  un  tipo  che  possa  adattarsi 
a  tutti  gli  Stati  ?  Parecchi  Stati  furono  potenti  senz'  agricol- 
tura, col  commercio  e  con  le  arti,  come  un  di  Venezia,  le 
città  Anseatiche,  ecc.  ;  e  poi  perchè  in  questa  idea  di  potenza 


(4)  PriDclpj  elem.  cit.,  pag.  13|  Art  I. 
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inchiutlervi  solo  T  agricoltura  e  il  comoiercio,  doo  {ià  le 
ani  e  inanifaiturc?  Forse  che  queste  iioo  costituiseooo  uni 
gran  parte  dell*  umana  auivilà,  non  apparecchiano  la  nug- 
gior  somma  degli  oggetti  utili  e  godefoli  alla  vita  dell*  uo- 
mo civile? 

Da  ciò  inferisce,  che  il  Romagnosi  con  le  espressioiu 
di  potenza  agricola  0  commerciale  non  intese  dare  il  tipo 
universale  di  tult*  i  popoli  o  Stati,  ma  piuttosto  far  allusio- 
ne air  Italia,  dove  la  potenza  materiale  par  che  alia  riposu 
suir agricoltura  e  sul  commercio;  opperò  eonchiude,  che 
per  tipo  ideale,  0  modello  0  norma  direttrice  d'ogni  com- 
pilazione statistica  debba  intendersi  la  idea  della  polenta 
fV  uno  Stato^  alleggiata  secondo  i  dati  che  offre,  e  il  grado 
di  perfezionamento  che  possa  raggiungere  ;  la  idea  insom- 
ma relativa  e  non  assoluta  del  suo  perfezionamento.  Lun^ 
adunque  dal  potersi  stabilire  un  tale  modello  a  priori^  crede 
il  De  Luca  poterlo  fare  a  posteriori^  cioè,  dietro  la  cooo- 
scienza  preliminare  de'  principftli  dati  che  può  offrire  fi 
paese  di  cui  vuoisi  compilar  la  statistica ,  arricchita  anche 
dalla  posteriore,  che  si  acquista  a  misura  che  si  van  rac- 
cogliendo i  fatti  statistici,  e  si  va  formando  quel  patrimooio 
di  cognizioni  di  fatto  dalle  quali  solo  potrh  emergere  uo 
tipo  e  un  modello  applicabile  al  paese,  epperò  relattQO  e 
pon  assoluto. 

Infine  egli  crede,  che  un  cosiffatto  modello  ncm  sia  ne- 
cessario formarsi  del  tutto  pria  di  cominciare  la  compik- 
zione  statistica  d*  un  paese,  ma  si  dee  compiere  pria  d'e- 
sporla, ordinarla  e  pubblicarla.  «  Qualunque  sia  il  paese, 
«  egli  ha  detto,  di  cui  si  voglia  imprendere  a  connpilar  la 
«  statistica,  sempre  vi  si  rinvengono  de' lavori  precedenti, 
«  se  non  di  statistica  ,  propriamente  detta,  almeno  di  ahra 
«  natura  che  possono  dar  tali  notizie  per  mettere  in  grado 
«  di  formare  un  tale  modello  relativo  (4).  » 

(i)  Prìncipj  eleni,  ecc.,  pag.  16. 
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Le  riflessioni   aggiustate  del   prof.   De   Luca   sono  una 
prova  (lippiù  per  respìngere  assolutamente  l'idea  del    tipo 
ideale  voluto  dal  Romagnosi  nel    senso   assoluto   in   cui    il 
medesimo  l' ebbe  concepito  ;  però   dovendo   formularlo   in 
senso  relativo  io  avrei  da  osservare ,  che  sebbene  il  punto 
di  partenza  debba  essere  il  paese  dove  lo  studio  dello  stati- 
stico trovasi  rivolto,  perchè  possa  dal  medesimo  desumere 
i  suoi  bisogni,  le  accomodate  condizioni  e  le  possibili  no* 
vita  da  introdursi  ed   attuarsi ,   pure   l' idea   del   migliora- 
mento, la  maggior  perfezione  in  un  dato  ramo  d' industria 
non  possonsi  attingere  che  o  studiando  le  altre  nazioniche* 
trovansi  più  innanzi  nel  cammino  della  civiltà,  ovvero  delle 
scienze  che  prestano  il  loro  servigio  airumaniifa  ;  nell'  uno 
e  neir  altro  caso  lo  statistico  deve  allontanarsi  dalle   loca- 
lità cui  pare  volersi  dal   De   Luca  circoscrivere,  per  cer* 
eare  quel  tipo  di  fatto   su   cui    han    tanto    insistito    taluni 
precedenti  nostri  scrittori ,  tra'  quali  primo  il  Ferrara.  Che 
una  nazione  agricola  debba  prendere  a  nìodello  altra  oazio- 
ne  di  uguale  natura  non  è  dubbio ,  e  mi   pnr   superfluo  il 
dimostrarlo  più  oltre;  quindi  i  miglioramenti  necessarj  non 
possono  idearsi  dallo  statìstico  sulla  sola  conoscenza  de'feno- 
meni  particolari  d'un  paese;  chi  potrebbe  aver  p.  e.  l' idea 
del  telegrafo  elettrico  sulla  sola  conoscenza  del  telegrafo  ad 
asta  che' esìste  in  un  paese?  chi  quella  delle  strade  ferrate 
sulla  conoscenza  di  quelle  a  ruota  ?  chi  l' idea  della  mieti- 
trice Gormick  senza  averla  veduta  ?  della  zappa  a  cavallo , 
delle  macchine  ammostairici,  ecc.;  senza  che  l'abbia  vedute, 
o  sappia  che  nell'  Inghiltenra,  nella  Francia  e  che  so  io  tali 
ingegni  esìstano  ed  abbiano  prodotto  un  miglior  resultato  della 
pigiatura  a  piedi,  della  zappa  a  mano,  della  semina  fatta  col 
metodo  imperfetto  de'  nostri  contadini  detto  a  man  volante  ? 

Tutto  ciò  io  dico  per  render  meglio  accessibile  la  teoria 
del  De  Luca  ;  egli  colla  lucidità  della  sua  mente  vide  la 
impossibilità  del  tipo  ideale  del  Romagnosi ,  restrinse  que- 
sto tipo  delle  slatisticlic  al  fatto,  ma  nel  darci  una  norma 
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del  come  possa  questo  formaìrsi,  egli  escluse  lo  stùdio  delle 
altre  naziooi,  le  quali  ci  somigliano  per  circostanze  topo- 
grafiche e  per  genio  industriale,  come  escluse  la  possibi- 
lìlà  di  ritrarre  dalle  scienze  que' miglioramenti  che  ai  reo- 
dono attuabili  ed  accomodati  al  pacbC  che  forma  oggetto 
de'  lavori  dello  statistico.  Se  p.  e.  in  Sicilia  o  altrove  si 
rinvenisse  un  succedaneo  all'  illuminazione  a  gas ,  come  si 
trovò  a  tempi  del  blocco  continentale  la  barbabietola  per 
la  canoa  da  zucchero,  rifiuteremmo  noi  il  beneficio  di  tale 
ritrovato,  sob  perehè  nessuna  nazione  l'abbia  messo  ad 
atto  ? 

Ma  ò  tempo  ormai  di  venire  al  Vannesdii  dal  quale 
partimmo,  ed  esporre  ciò  che  il  medefi^no  pensi  sulla  teoria 
Romagnosiana.  Percorrendo  il  suo  libro  Elementi  di  iteti* 
etica ,  e  precisamente  la  elaborata  Introduzione ,  troviamo 
che  dopo  aver  egli  accennale  le  opinioni  del  Ferrara,  del* 
r  Amari  e  del  Perez  sulla  tesi  che  si  occupa,  si  pronunzia 
con  queste  parole  :  «  Or  secondo  noi  giudichiamo ,  propo- 
c  nendosi  la  statistica  di  descrivere  i  latti  interessanti  di 
«  uno  Slato  per  renderlo  perfetto ,  è  mestieri  senza  dub- 
c  hio  che  conC(*pisca  un  modello  ideale  dello  Stato  per- 
«  retto.  Se  la  siaslistica,  rilevando  i  fatti  interessanti  d*uno 
«  Stato,  non  mirasse  ad  immegliarlo,  riuscirebbe  inutile, 
«  riducendosi  ad  una  compilazione  di  fatti  eseguita  unica- 
«  mente  per  appagare  la  sua  curiosità.  Se  poi  non  pren- 
«  desse  le  norme  dal  modello  ideale  d*  uno  Stato  perfetto, 
«  riuscirebbe  certamente  dannosa ,  operando  senza  guida 
«  alcuna  ».  E  soggiunge:  «  La  scienza  che  fornisce  alla 
«  statistica  cotesto  modello  ideale  è  la  filosofia  civile^  la 
e  quale  fondala  sulle  attinenze  costanti  dello  spirito  umano 
«  e  della  esteriore  natura,  e  avvalorata  dalla  storia  delle 
«  nazioni  non  poggia  sulle  astrattezze,  ma  su  fatti  (4)  >. 


(I)  Opera  cit.,  Intr.,  p»g.  :ii. 
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■  Siccome  poi  il  sig.  Ferrara  opinava  non  potersi  x^once- 

■  pire  modello  ideale  di  Stato  perfetto ,  essendo  il  progresso 
K  della  specie  umana  inimitato,  il  Vanneschi  risponde,  che 
>  il  progresso  della  specie  umana  dicesi  illimitato  nel  senso 
ì  che  non  gli  si  possono  assegnare  precisi  confini^   non  nel 

senso  che  non  vi  si  possa  assegnare  alcun  limite.  E  vera- 
mente ,  continua  egli ,  risultando  il  progresso  della  specie 
unnana  è  circoscritto  dentro  a  dati  confini.  Gli  uomini  es- 
senzialmente iioperfetii  non  giugneranno  mai  a  percepire 
il  vero,  ad  operare  il  buono,  ed  esprimere  il  bello  senz'  al- 
cun dilTetto,  e  non  possederanno  mai  tutta  la  somma  delle 
utiliiù.  La  ignoranza,  la  scelleraggine,  la  mancanza  d'emù-, 
siasino,  la  povertà,  la  malattia  si  potranno  scemare ,  ma  non 
loglicre,  essendo  i  mali  insiti  all'umana  natura  (1). 

Il  progresso  non  è  illimitato  nella  qualità  (  è  sempre  il 
Vanneschi  che  parla),  avendo  la  specie  umana  sempre  gli 
stessi  bisogni  e  le  stesse  tendenze  ;  ma  nella  quantità ,  po- 
tendo più  agevolmente,  più  rapidamente  e  più  dilettevolmente 
soddisfare  ai  bisogni  ed  alle  tendenze.  Il  modello  ideale 
d'uno  Stato  perfetto  avrebbe  un  punto  fisso  nella  qualità 
de' bisogni  e  delle  tendenze  della  specie  umana  regolata  da 
leggi  costanti,  e  non  dovrebbe  supplire  che  alla  quantità. 
Osservando  una  innumerabile  serie  di  Kitti ,  qual'  è  quella 
che  ci  offre  la  storia  degli  Stati,  la  filosofia  cibile  può  giù- 
gnere  ad  indicare  la  meta  dell'  incivilimento  degli  Stati , 
senz'  aver  mestieri  di  passare  a  rassegna  tutt'  i  modi  parti- 
colari, mercè  dei  quali  si  possan  soddisfare  più  agevolmente, 
più  rapidamente  e  più  dilettevolmente  i  nostri  bisogni  e  le 
nostre  tendenze.  La  scienza  dell'attuale  argomenta  il  pos- 
sibile, sebbene  non  possa  contemplare  il  possibile  cosi  cir- 
costanziato come  l'attuale;  e  conchiude  il  Vanneschi,  che 
il  niodello  ideale  d'  uno  Stato  perfetto  sorge  dalla  osserva- 


(I)  Opera  cit.,  loc.  eit. 
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zione  delle  leggi  costanti  della  specie^  e  del  modo  eome 
si  sviluppano,  dal  paragone  di  varj  Stati  in  ciò  che  han  di 
meglio,  che  sari  conosciuto  considerando  il  fine  della  spe- 
cie umana,  e  dell'ampliamento  intellettuale  (i)  •  •  .  Le  rela- 
zioni dello  spirilo  umano  con  la  natura  esteriore  $e  non 
cangiano  nella  qualità,  cangiano  nella  quantiià.  Il  modello 
ideale  d*  uno  Stato  perfetto  consisterebbe  nel  concepire  at- 
teggiate queste  relazioni  nel  modo  più  perfetto  che  si  possa 
per  lo  possibile  immegliamento  della  specie  umana.  L'Uh- 
stre  Romagnosi  accennò  qual  sia  il  tipo  ideale  d'uno  Staio 
perfetto  b  nci  credumo  che  abbia  colto  vbl  segno  (pag.  S7). 
Or  in  tutto  questo  ragionamento  del  Vanneschi  una  sola 
idea  vcggiamo  lampeggiare  che  sia  degna  di  tutta  conside- 
,  ^  razione ,  e  questa  idea  Impetrante ,  da  altri  statistici  mai 
annunziata,  incluso  il  Romagnosi,  sta  nel  riconoscere  la  in- 
variabilità de*  bisogni  della  specie  umana ,  ai  quali  debban 
rispondere  i  mezzi  di  soddisfazione  che  son  variabilissimi, 
come  la  storia  delle  nazioni  evidentemente  il  dimostra; 
nella  qual  soddisfazione  appunto  consiste  lo  incivilimento, 
eosioctiè  la  statistica  partendo  da*  bisogni  dell*  umana  specie 
può  giungere  a  misurare  co'  mezzi  che  un  popolo  impiega 
nella  soddisfazione  degli  stessi ,  il  suo  grado  di  civiltà.  Ed 
il  Vanneschi  per  ispiegare  meglio  la  sua  teoria  stabilisce 
quali  sieno  questi  bisogni  costanti  dell*  umanità,  che  riduce 
ad  otto,  cioè:  CoifsociAzio.Nc,  riproduzione,  sussistenza  ,  consci- 

VAZIONE,    SAPERE^    SSNTIRB,    EQUA    LIBERTA'    E    SICUREZZA.    Per    chiarif 

poi  r  argomento  si  serve  del  seguente  esempio: 

<  L*uomo  sente  istintivamente  il  bisogno  di  comunicare 
«  con  altro  uomo  ;  egli  soddisfa  a  questo  bisogno,  eh*  è  io 
e  sito  alla  consociazione,  primieramente  nello  stato  di  sem- 
«  plìce  natura,  per  mezzo  della  parola.  —  Comincia  un  certo 
«  movimento  di  corrispondenza  tra  uomini    che    non  sono 


(!)  0(1.  cit.,  patf  ter. 
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gli  uni  agli  altri  presenti.  S'inventano  i  segni  meoeanici 
ovvero  la  serittura  ohe  si  tramanda  da  un  punto  air  altro 
d'nna  provincia,  d'un  regnò,  di  varj  regni,  d'un  punto 
air  altro  del  globo.  Osservate  ehe  il  bisogno  è  sempre 
quello  della  comunicazione!  —  Ma  la  scrittura  col  cre- 
scere della  civiltà  trovò  un  libero  ed  immenso  svolgi* 
mento  nella  stampa.  —  Il  bisogno  di  comunicare  fu  am- 
piamente soddisfatto ,  ma  non  cangiò  natura  !  —  Da  un 
altro  canto  avemmo  bandiere  e  fiaccole  sulle  torri  o  altri 
segni  conventionali  per  trasmettere  il  pensiero  a  certe 
distanze  in  ogn'ora.  Poi  il  telegrafo  ad  asta;  oggi  il  tele- 
grafo elettrico;  forse  verrà  un  giorno  in  cui  quest*  ultimo 
sorprendente  ritrovato  della  fisiea  sarà  ecclissato  da  un 
altro  più  stupendo  e  meno  atteso.  —  Il  bisogno  è  e  sarà 
sempre  lo  stesso,  il  mezzo  di  soddisfazione  solamente  va* 
ria  e  varierà  indefiniiamente  per  soddisfare  agli  umani 
bisogni  ed  alle  umane  esigenze  più  agevolmente,  più  ra- 
pidamente e  più  dilettevolmente,  secondo  la  natura  di 
quelle!  !  (0-  » 
L*  idea  dell'  invariabilità  dei  bisogni  umani  svolta  si  sé* 
sapientemente  dal  Vanneschi  assume  una  grande  importanza 
nella  questione  del  tipo  normale  delle  statistiche,  perchò  vi 
dà  un  punto  di  partenza  certo  ed  immutabile  nella  ricerca 
de*  fatti  naturali  e  sociali^  ed  un  modo  infallibile  di  giudi* 
care  del  grado  di  civiltà  d'una  nazione.  Però  questo  giù* 
dizio  non  potrà  esser  fondato  che  sul  paragone,  e  questo 
paragona  ce  l'offrono  ìndubitamente  le  altre  nazioni  ;  cosic- 
ché la  teorìa  del  Vanneschi  lungi  dal  rafforzare  ed  avva- 
lorare quella  del  Romagnosi ,  com'  egli  crede,  par  che  U 
indebolisca  inveire  e  la  combatta.  Diffatti,  dice  V  egregio  no- 
stro amico,  che  il  modello  ideale  d' uno  Stato  perfetto  sor§0 
dalla  osservazione  delle  leggi  costanti  della   specie   e   del 


(i)  Op.  cit.,  Intr.,  pag.  37-38. 
AjeiALi.  Statistica,  voi.  111^  serie  4**  4^ 
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come  si  sviluppano ,  dal  paragone  di  foarj  Siati  in  dò  chi 
hanno  di  meglio^  che  sarà  conosciuto  constierando  il  fine 
della  specie  umana^  e  delF  ampHamento  intellettuale.  Ed  io 
allro  luogo:  il  modello  ideale  d^ uno  Stato  perfetto  comi<- 
sterebbe  nel  concepire  atteggiate  le  relazioni  dello  spirito 
umano  con  la  natura  esteriore  nel  modo  più  perfette 
che  si  possa  per  lo  possibile  immegUamento  della  specie 
umana. 

Ora  le  leggi  della  perfettibilità  e  quelle  dei  bisogni  sa- 
rebbero le  k^i  coBtaoU  della  speeie,  che  metlono  io  re- 
Iasione  lo  spirilo  oon  la  natura  esceriorei  dal  che  ne  nasce 
la  ereaxione  dei  messi  svariati  e  numerosissimi,  dai  quali 
dipende  lo  immegliamemo  della  specie  ansidetta. 

Valendo  pertanto  ideare  il  perfetto  civile  noi  non  pos- 
siamo rivolgerci  alle  leggi  che  dominano  lo  spirito,  perchè 
essi  sono  costanti  ed  uguaU  per  tutti  gli  uomini ,  ma  dob- 
biamo per  necessiti  dirigerci  ai  messi  che  lo  spirilo  hs 
creato  e  può  creare  per  render  Gnito  il  progresso  umano, 
perchè  1*  idea  del  perfetto  cipi/e  è  un^  idea  assoluta  e  noa 
relativa  ;  dico  dippiù  :  quanto  a*  messi  creati  noi  possiamo 
servircene  in  ciò  che  tocca  da  vicino  le  condizioni  naturali 
morali,  politiche  ed  economiche  d'  un  paese ,  e  non  adot- 
tarli nella  loro  quaniilà  per  come  la  industria  umana  V  ba 
messo  a  nostra  disposizione  ;  una  nazione  agricola  si  serve 
dei  ritrovati  che  spettano  al  miglior  esercizio  di  quest'arte 
e  trascura  quelli  che  appartengono  ad  una  nazione  mani- 
fatturiera e  commerciante,  come  la  manifatturiera  e  com- 
merciante trascura  i  primi  per  appigliarsi  a'  secondi  :  dun- 
que il  tipo  ideale  non  può  esser  uno  per  tutti ,  né  può 
aver  per  iscopo  che  i  mezzi^  e  non  i  bisogni  della  specie 
umana;  perchè  quelli  son  variabili  e  quest'ultimi  invaria- 
bili «  perchè  il  perfetto  civile  non  può  consistere  nel  pro- 
gresso di  ciò  che  non  è  capace  di  progredire  e  di  perfe- 
zionarsi; ma  sibbene  in  quel  che  la  intelligenza  umana  può 
render  suscettibile  di  miglioramento. 
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Da  quanto  nhbiam  detto  dae  idee  n'emergono  ehiarà* 
shne,  se  non  m'inganno:  i.^  che  il  tipo  ideale  del  Roma* 
gnosi  non  partendo  da  bisogni  umani,  che  sono  determinati, 
invariabili,  non  può  concepire  il  modello  di  perfelia  convr- 
venza  che  in  un  Sialo,  il  quale  abbia  saputo  creare  lutti  i 
mezzi  possibili  di  soddisfazione  da  render  finito  il  progresso 
umano  ;  che  questi  mezzi  variando  Me  cii^costanze  morali , 
politiche  ed  economiche  d'  ogni  paese,  il  ti/M  non  può  con- 
servare quella  interezza,  quella  omogeneità  ehe  Romagnosi 
volea  dargli.  Soggiungo  ancora,  clic  se  il  tipo  anzidetto  deve 
incarnarsi  co' mezzi  di  soddisfazione  che  T  industria  nmaha 
ne'  tempi  passati,  presenti  e  futuri  ha  creato  e  può  creare, 
io  credo  che  le  cognizioni  dello  scibile  lutto  quanto  sareh- 
bere  insufficienti  a  determinalo,  perchè  nò  la  storia,  né  le 
ftcienze  possono  misurare  il  cammino  dell'  umanità  ne'  secoli 
avvenire;  perchè  se  anche  giugnessero  a  farla  da  indovino 
la  divinazione  non  sarebbe  a  i*iguardarisi  che  come  uno 
sforzo  della  mente  umana,  la  quale  tenta  squarciare  il  denso 
velo  che  copre  il  destino  delle  genti ,  cosicché  vi  darebbe 
la  ragion  contingente  del  progresso,  ma  non  giè  la  ragion 
necessaria  ed  infallibile  dello  sviluppo  deli'  umanith. 

11  Vanneschi  dice ,  che  il  modello  ideale  di  uno  Stato 
perfetto  sorge  dulia  osservazione  delle  leggi  costanti  delia 
specie  e  del  come  si  sviluppano,  dal  paragone  di  varj  Stati 
in  ciò  die  hanno  di  meglio,  che  sarà  conosciuto  conoide- 
randa  il  fine  della  specie  umana  e  \dell*  ampliamento  ui(ef- 
lettuale:  cerchiamo  di  concretare  questa  teoria.  Le  leggi 
costanti  della  specie  sono  quelle  che  presiedono  alla  coimo* 
dazione  alla  riproduzione^  alla  sussistenza^  alla  conserva* 
zione  al  sapere^  al  sentire  e  n\V  eqtta  libertà  e  sicurezza; 
in  altri  termini  sono  le  leggi  de'  bisogni  umani  ;  ebbene  ? 
osservando  queste  leggi,  noi  le  veggiamo  uguali  per  tutti, 
però  applicate  in  vario  modo  secondo  l' intelligenza  delle 
razze,  le  istituzioni  sociali,  il  clima,  il  terreno  ecc.  ;  quindi 
la  legge  può  spiegarsi  con  maggiore  o   minore   fonai  con 
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più  o  meno  di  energia  secondo  che  trova   calklleri    più  q 
meno  pronunziali  alla    soddisfazione   de'  bisogni  ;   la    legge 
quindi  una  ed  integra  nella  sua  essenta  non  veggiamo  che 
domini  alla  stessa  guisa  la  raisa  umana ,  onde  è  che   dob- 
biamo contentarci  di  vederla  improntata   ne' suoi    resultati, 
nelle  sue  conseguenxei   nelle   opere  sue,   ed   è   cosi   an- 
cora chtt  il  tipo  della  società  civile  si  prende  ne'  sogni    di 
una  calda  immaginazione,  e  siamo  condotti  allo  studio  dei 
fatti  per  rinvenirvi  non  già  un  ideale  di  buono,  di  perfetto, 
di  giusto,  ma  un  aggregato  di  ciò  che  la  intelligenza  umana 
e  la  virtù  delle  leggi  costanti  che  reggono  il  mondo   tutto 
ban  saputo  produr  di  meglio,  di  più  confacente  alla  civiltà, 
di  più  rispondente  a'  bisogni  umani  senza  trasportarci  alPav- 
venire,  nel  quale  non  possiamo  leggere  i  destini  dell'  uma- 
na razza ,  né  prevedere  i  perfezionamenti   che    1*  industria 
sarà  per  ricevere.  Lo  stesso  sig.  Vannesohi  diffatti,  pari-indo 
dell'  invenzione  de'  telegrafl  ad  asta  e  di  quelli  elettrici,  9*è 
limitato  a  dire,  ohe  forse  un  giorno  il  telegrafo    elettrico 
sarà  ecelissato  da  un  .altro  più   stupendo    e   meno    atteso 
ritrovato  (  Intr.^  pag.  38);  ora  formando  un  tipo  di  perfetto 
'  civile  voi  non  potete  evitare  la  f1eces^ità    dulia   divinazione 
e  manifestare  sin  da  ora  qual  sarà  1*  ullimo  ritrovalo  «Iella 
tìsica  in  fatto  di  telegrafia  ;  se  questo  non  potete  farlo  per- 
ché non  e  nella  potenza  umana,  se  come    tiell.i    telegrafia 
non  v' è  dMo  divinare  per  tulli  gli  altri  ritrovati  suscettibili 
d'  un  perfezionamento,  possiamo  francamente  asserire  che  il 
modella  ideale  del  Roniognosi  non  può  idearsi ,    e    che    la 
statistica  come  scienza  di  fatti  e  di  fatti  compiuti,  non  può 
divenire  scienza  ili  saliiinbanchi,  d' oroscopi  e  di  giuntatori. 
Ma  qui  risponde  il  sig.  Vanneschi  con  le  segue^nti  p.irole: 
«  Osservando  una  innuinerablle  serie  di  futii,  qnaf  è  quelli» 
«  che  ci  offre  la  storia  degli  Stali ,  la  filosofia    ciV  le    può 
«  giugnere  ad    indicare    la    mela    dell'  incivilimenlo    dej;li 
«  Stali,  senza   aver    mestieri  di  passare  a  rassegna  tutt' i 
«  modi  parti -nlarì,   mercè    dei    quali  si    possan   soddisfare 
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I  più  ngcvotrìlerticy  piiì  rnpiifanieiUé  è  più  diletlcvoknente 

«  i  nòstri  bisogni  e  le  nostre  tendenze  (  paginn  26,  Intr.  )  » 

Ora  se  V  incivilimento  consiste  nella  maggior  soddisfazione 

dei  bisogni  e  dell*  esigenze    dell'umana   specie   (4),   se    il 

modello  ideale  del  perfetto  (tifile  sta  nel  concepire  atteggiate 

le  relazioni  dello  spiritò  umano  con  la  natora  esteéiOre  nel 

modo  più  perfetto  che  si  possa  per  lo  passibile   immegUa-^ 

mento  della  specie  umana  (4),    nói    ton  possiamo  sfuggire 

alla  necessita  di  guardare    a*  mezzi   nel   concepire    il    tipo 

Toluto  dal  Romagnosi^  e  sostenuto  dal  nòstro  amico  Vanne- 

sebi,  passando  a   rassegna    tutt*  i   modi  particolari   merci 

de*  quali  si  possan  soddisfare   più   agevolmente  4   più  rapi'^ 

damente  e  più  dilettevolmente  i  nostri  bisogni  e  le   nostre 

tendenze;  perchè  alirimenti  tenendoà  nel  vago  e    nell'in-' 

determinato  noi  torneremmo  alla  proposizione  del  Romàgnosi 

il  quale  per  voler  esprimere  il    suo   concetto    in   riguardo 

al  decantato  tipo  ideale^  disse  che  bisognava  concepire  Tidea 

d'uno  Stato  polilicamente  forte ^  o  per  meglio  dire    l'idea 

d' uno  Slato  che  potesse   soddisfare   ad   unat   soddisfacenti 

convivenza  ;  il  che  importa  che  l' idea    dello   Stato   polica* 

mente  forte^  sta  nell'  idea  dello  Slato  politicamente  forte^  4 

che  può  soddisfare  ad  una  soddisfaciente  contiivenza. 

Condotti  quindi  a'  fatti  noi  potremo  camminar  più  si- 
curi nel  rinvenimento  di  un  tipo  normale  non  dì  perfetto 
civile  assoluto^  ma  di  perfetto  relativo^  ini  altri  termini  di 
iin  tipo  di  fatto^  come  ti  disise  Ferrara^  desunto  dalle  varie 
nazioni  che  sono  in  via  di  progresso ,  e  che  si  trovano  più 
innanti  delle  altre  nel  sentiero  della  civiltà;  questo  tipo 
però  dev'  essere  accomodato  al  paese  che  lo  statistico  ha 
preso  di  mira  nei  mioi  stud),  calcolando  tutte  le  ctrcostan^ 
te  speciali  che  lo  accompagnano,  e  che  rendono   attuabile 


(1)  Vnnncschi,  fntr.,  pa^.  35. 
{^)   Vaiineschi,  Intr.,  pag.  ^' 
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ogni  Dovila  altrove  pntieaia;  tievesi  mirare  ancora  a  ehe 
la  soddisfatiooe  de'  bisogni  sia  falla  con  dei  metxi  che  co- 
stino i  minori  sforzi  possibili  (  Moriillaro  )•  Ma  siccome  fi 
possono  essere  delle  novità  utili  non  ancora  messe  a  pro- 
fitto dell'  industria,  lo  statistico  può  tenerne  conto  Dell'or- 
dine de* miglioramenti  a  tentare;  abiliiationc  ce  la  dà  la 
scienia  statistica,  la  quale  ne'  suoi  attributi  ha  oltre  a  quello 
di  descrivere,  anche  l'altro  di  migliorare,  perchè  ove  la 
statistica  fosse  semplicemente  descriiUoa  sene'  altro,  ove  non 
fosse  aulorizsata  ad  istituir  de'  paragoni ,  ove  non  dovesse 
ipalotare*  i*  latti,  caratterizzandoli  secondo  la  loro  importanza, 
esaa  perderebbe  il  suo  grande  apostolato ,  essa  non  sarebbe 
capace  di  sospingere  né  gli  uomini  di  Stato,  nò  gli  ecooo* 
misti  alla  conoscenza  di  quelle  istituzioni  e  di  quelle  leggi 
ehe  bisognerebbe  correggere,  quegli  errori  che  sarebbe 
d'uopo  combattere  e  distruggere,  essa  non  potrebbe  infine 
rendere  que' servigi  al  progresso^  in  cui  ha  molta  parte. 

E  di  vero  per  conoscere  quai  stretti  legami  passino  tra 
la  teoria  del  Hpo  normale  e  quella  del  nominato  progres$é 
e  come  definito  quest'  ultimo  e  riniracc  late  le  sue  leggi  si 
possan  meglio  valutare  le  idee  che  abbi  amo  disseminate  nei 
presente  scritto,  io  mi  propongo  questa  difficile  ed  interes- 
sante disamina,  la  quale  completerà  i  nostri  studj  sul  per- 
fetio  civile  del  Romagnosi. 

Noi  facciamo  voti  perchè  il  Blandi  che  speriamo  appsr- 
lengH  al  bel  novero  de»  Siciliani  redenti,  voglia  dar  compi- 
mento  a  cosi  falli  studj ,  ehe  noi  volentieri  pubblicheremo 
nei  nostri  Annali.  Intanto  ci  è  caro  di  annunciare  ehe  il 
Governo  uisionale  di  Sicilia  va  a  ricostituire  1' ulTieio  della 
statistica  in  modo  corrispondente  alle  nuove  condizioni  della 
civiltà.  Noi  siamo  certi  che  da  quell'udicio  avremo  fra 
breve  sapienti  informazioni  sulla  vera  condizione  di  quest'isola 
ora  riscattata  col  più  puro  sangue  italiano. 
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linosa  titatIflilcA  dcll^  Inilasipla  Itollaiw  ;  del  dot* 
ior  PIETRO  MAEliTIM. 

(  Conti anasione.  Vedi  il  fascicolo  di  lagKo  1860»  pif*  7).    • 

Strumenti  di  scienze.  —  Strumenti  chirurgici  ed  apparec' 
chi  ortopedici.  —  Orologi.  —  Pesi  e  misure. 

Italia  ha  tradizione  anche  più  brillante  per  ciò  ehe 
spetta  a  questi  ordigni.  Uno  strumento ,  ehe  preladeva  a 
molte  scoperte  dell' ottica  nooderna,  è  quella  degli  occhiali 
di  vetro,  che  debbonsi  al  fiorentino  Salvino  degli  Armati , 
come  risulta  dalle  intenazioni  di  Leopoldo  del  Migliore, 
antiquario,  il  quale  in  un  antic^o  sepolcro  della  chiesa  di 
Santa  Maria  Maggiore  dice  di  aver  letto  la  seguente  iscri- 
zione: Qui  giace  Salvino. d'Armato  degli  ArtnaH  di  Firen* 
ze,  inventore  degli  occhiali.  Dio  gli  perdoni  le  peccata.  An- 
no Domini  MCCCXVIL 

A  scopritore  della  camera  oscura  ci  addita  la  storia  il 
napoletano  G.  B.  Della  Porta,  siccome  ad  insegnatore  od 
almeno  ad  indicatore  della  [lanterna  magica  il  parroco  di 
Spoleto,  Matteo  Campani,  ohe  faceva  fabbricare  quello  stru- 
mento dal  fratello  Giuseppe,  noto  già  per  la  costruzione  di 
telescopi,  nei  quali  il  suo  emulo  in  ciò,  Eustachio  Divini , 
trovò  il  modo  di  togliere  queir  iride  di  vari!  colori.  Ha  il 
merito  d'aver  ideato  pel  primo  questo  ingegnoso  strumento 
nppartiene  sempre  al  Galileo,  che  se  ne  servi  nelle  memo- 
rciride  scopone  onde  il  nome  suo  durerè  presso  i  posteri 
glorioso  e  perpetuo,  il  Selva  ebbe  il  vanto  di  trovare  il 
microscopio  eattotrico  a  sola  riflessione  ;  il  Cherubino  e  TU- 
genio  (rimmaginare  nuovi  metodi  utilissimi,  particolarmente 
agli  artefici,  sulla  difficile  e  dilicaia  «rte  di  pulire  le  lenti; 
il  Ciivalieri  le  varie  proprietà  delle  diverse. figure  applica* 
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bili  agli  specchi  ustorii,  non  che  i  fuochi  dei  vetri  disu- 
gualmeoie  convessi. 

Antica  gloria  italiana  proclamali  a  ragione  la  bussola, 
dovuta  a  Flavio  Gioja  verso  il  4303  e  perfezionata  più  tardi 
dal  Caldani.  Essa  ci  aperse  per  cosi  dire  V  universo  -e  per- 
mise di  esplorare  l'Asia  e  l'Africa  di  cui  non  ci  erano  note 
che  le  rive  e  TAroerica  affatto  sconosciuta. 

Il  teraK)metro  ad  aria  è  d' invenzione  del  Galileo ,  il 
quale,  da  ciò  che  ne  dice  il  Viviani*  ebbe  a  scoprire  uno 
strumento  di  vetro  con  aequa  ed  aria  per  distinguere  la 
mutazione  di  caldo  e  di  freddo,  la  varietà  dei  temperi- 
menti  e  dei  luoghi.  Devonsi  a  lui  ugualmente  la  scopeni 
del  compasso  di  proporzione  fetta  nel  4597,  le  bilanciette 
idrostatiche  per  conoscere  col  mezzo  dell'acqua  il  peso  dei 
metalli,  e,  le  esperienze  per  cui  si  armava  la  calamita  e  se 
ne  accresceva  stranamente  le  forze.  Il  barometro  di  cui  tanto 
avvantaggiò  l'aerometria,  la  meteorologia,  la  nautica,  ecc., 
ebbe  a  trovatore  Evangelista  Torricelli,  di  Faenza,  di^icepolo 
del  Galileo,  I  microscopi  che  si  fabbricano  colle  palline  di 
vetro  lavorato  alla  lucerna  furono  anch'essi  fruito  degli  siu- 
dii  di  quel  celebre  fisico.  Il  primo  igromeiro  di  condensa- 
zione che  sia  stato  proposto  è  il  descritto  dai  Magalotti  nel 
4666. 

Ed  ai  tanti  portenti  dovuti  al  genio  del  nostro  paese  fa 
d'uopo  aggiungere  i  trovati  di  Galvani  e  di  Volta.  Ajutato 
dall'Aldini  e  dal  Valli  scopriva  il  primo  l' esistenza  negli 
animali  di  correnti  elettriche  proprie  al  loro  organismo, 
cose  che  di  recente  furono  poste  fuori  di  ogni  dubbio  dal 
Nobili  e  dal  Matteucci.  Il  secondo  illustrava  e  sviluppava  la 
teoria  francliniana ,  applicandola  alla  spiegazione  dei  fe- 
nomeni fondamentali  dell'  elettricità  statica  ;  inventava  l' e- 
lettroforo  ed  il  condensatore;  perfezionava  1'  eiettrometri- 
ca;  faceva  importanti  studi!  sull'elettricità  atmosferica  e  sul 
gas  infiammabile  delle  paludi  ;  proponeva  un'  ipotesi  sulla 
formazione  della  grandine;  rivelava  l'uniforme    dilatabilità 
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«1fH*aria  !ircea;  «(Copriva  infine  releltricilfa  prodotta  dalcon- 
lutto  dei  corpi  eterogenei  e  se  ne*  valeva  a  eostituire*  un 
poderoso  apparato  elettro*fnotore,  la  pila,  che  la  Jiostr'epoea 
riconoscente  volle  consacrata  eoi  suo  nome* 

Ancor  limitate  finóra  sono  le  applicasioni  di  questo  a^en« 
te,  ma.  ad  ogni  modo  tre  delle  più  importanti  ftine  spet- 
tano ad  italiani,  vogliam  dire  Telettro-meiallurgia  del  Bru-» 
gnaielii,  la  telegra6a  autografica  del  Caselli  e  U  tessitura 
elettrica  del  Bonelli. 

Per  la  chirurgia  pure  potremmo  moltiplicare  gli  esem- 
pti  dell'  amore  che  gli  italiani  portavano  nella  confezione 
degli  strumenti  meccanici ,  ond*è  che  in  molte  memorie  si 
parla  di  ordigni  o  ritrovati  dai  nostri,  od  altrimenti  da  noi 
fabbricali  ed  uditati  prima  d'ogni  altro  popolo.  Ma  quest'e^ 
samc  ci  porterebbe  troppo  oltre  in  una  materia  d'altronde 
troppo  ristretta  e  poco  interessante  pel  comune  dei  lettori, 
sicché  ci  sia  permesso  invece  coiichiudere  questi  brevi 
cenni  storici  coi  fatti  che  si  riferiscono  alla  tradizione  del* 
Torologeria* 

Gli  orologi  chiamati  notturni  hanno  a  scopritore  Pacifico, 
arcidiacono  di  Verona,  che  mori  neiranno  840.  Degli  oro-' 
ìo^ì  battenti  le  ore  per  mezzo  di  campane,  innanzi  tutte  le 
città  d'Italia,  si  munì  il  4  aprile  4350  la  torre  del  capitano 
in  Bologna,  e  nel  1375  quella  di  san  Gottardo,  in  Milano^ 
nella  quoTultima  città  fa  tale  la  meraviglia  pel  nuovo  mec- 
canismo, che  se  ne  consacrò  la  memoria,  chiamando  delle  ore 
la  contrada  ove  fu  posto.  Questo  strumento  come  in  Italia  , 
ebbe  il  prìncipiOf  cosi  *or  ricevette  il  perfczioUM mento,  per- 
chè quivi  si  fece  ad  esso  l'applicazione  del  pendolo,  le  cui 
oscillazioni  furono  osservate  dal  Galileo.  Finalmente  da  GrU 
stoforo  Agostini  da  Pesaro  furono  nel  princifrio  del  secolo 
XVIll  persuasi  i  nuovi  modi  di  ridarre  nella  perfezione  pre« 
sente  la  maeehìoa  degli  oriuoK  a  ripetizione* 

Ahra  ora  nta  ci  retta  a  fare  che  -ricondurci  ali*  esame 
degli  oggetti  ^6  escono  tutto|;iorno^dèllf  officine  dei  nostri 
contemporanei* 
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Le  Univcrsiià,  ptiittoslo  numerose  in  Imlla,  tono  aitrel* 
tanti  centri  ili  fabbricazione  per  gli  stramenti  di  preeisioiie, 
pei  chimrgiei  e  per  gli  appareechi  dell'ortopedia.  Labòra- 
tori!  di  fisica  ed  o&ieine  pei  ferri  della  ebirargia  proTredoao 
ai  bisogni  dì  quelle  e  forniscono  degli  atmnieati  neeenarii 
quasi  tutto  il  paese.  Negli  Stati  sardi  bella  fama  ha  lasciato 
di  sé  il  maggiore  Porro,  ohe  fondò  e  per  lunga  pezza  eh 
resse  lo  stabilimemo  meccanico  del  Belvedere,  proweilea- 
dolo  d'ingegnosi  strumenti  ottici,  geodetiei,  eronometrici|, 
astronomici.  Ora  egli  onora  il  nome  italiano  a  Parigi,  ove 
tiene  aperta  un'ofTicina  degna  della  maggiore  considerazione. 
Anche  i  compassi  del  signor  Piatti,  di  Torino,  M>no  articoli 
piuttosto  pregiati.  Gli  apparecchi  ortopedici,  le  gambe  arti* 
Sciali,  i  cinti,  gli  strumenti  chirurgici  sono  allestiti  non  seou 
qualche  merito  dal  signor  Biondetti,  di  Torino.  Anche  il  si- 
gnor Villa,  coltellinajo,  ed  il  signor  Rocco,  di  detta  città,  al* 
tendono  a  siffatto  genere  di  fabbricazione.  La  casa  Decker 
eostruisce  ponti  a  bilico  con  stadera  della  portata  di  IO  mila 
chilogrammi  e  stadere  n  bilico  della  portata  di  4000.  Nello  spa- 
zio di  soli  cinque  anni  essa  ne  ha  preparato  almeno  200.  I  fra* 
telli  Botto,  di  Genova,  lavorano  in  bilici  ed  in  stadere  con 
qualche  eleganza  e  con  molta  precisione.  Il  signor  Cavanna, 
pure  di  Genova,  ed  il  signor  Franchino,  di  Vercelli,  sono 
noti  per  la  buona  costruzione  dei  loro  livelli  a  cannocchiale. 
I  torinesi  Alamanno  e  Bodio,  per  incarico  del  governo  sar- 
do, fabbricano  macchine  telegrafiche  elettro-magnetiche,  se- 
condo il  sistema  Morse,  in  servizio  delle  linee  dello  Stato.  Il 
signor  Granaglia,  di  Torino,  ed  il  signor  Berteli,  di  Scopa, 
provincia  di  Varallo,  si  distinguono  l'uno  per  la  preparazione 
di  orologi  astronomici  con  condensazione  a  mercurio,  l'altro 
quale  autore  di  più  orologi  da  campanile  con  aeappamento 
libero  e  pendolo  a  compensazione.  Il  signor  Scritta  finalmente 
fabbrica  misure  di  stagno  secondo  il  sistema  decimale. 

In  Lombardia  v'hanno  circa  400  officine  che  lavorano 
in  bilancie,  delle  quali  46  in  Milano.  Questa  lavorazione  oc- 
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cupa  circa  500  openj,  die  guadagnano  da  8S  centestmi  a 
S  ff.  64  ecnt.  ai  giorno. 

Le  officine  che  in  Milano  attendono  alle  macchine  di 
geodesia  e  di  fisica  ammontano  a  circa  15,  con  70  operai 
la  cai  mercede  giornaliera  varia  fra  4  fr.  76  cent,  a  3  fr. 
5S  cent.  L'officina  del  signor  Carlo  Dell'Acqua  si  distingue 
sopra  ogni  altra  per  la  qualità  e  lo  svarialo  assortiinentu 
degli  strumenti,  sopraitutta  di  fisica.  Le  macchine  elettriche^ 
secondo  il  atsiema  Baumgartner,  ed  il  lelegrafo  elettro-ma^ 
gnetico>  secondo  il  sistema  Morse,  presentati  da  qtiest' abile 
meccanico  all'  esposizione  di  Parigi ,  s*  ebltero  i  più  grandi 
elogi.  L'osservatorio  astronomico  di  Brera  in  MiUtio  ,  dava 
il  nome  alla  principale  officina  di  tal  genere.  Gli  apparec- 
chi d'arpcnia^gio  e  i  telegrafi  elettrici  del  signor  Rocchetti 
di  Padova  furono  pure  non  poi^o  encomiali  in  una  delle  bien- 
nali esposizioni  d'industria  in  Venezia.  In  questa  città  sono 
parimenti  conosciuti  favorevolmente  gli  sirumenii  ottici,  le 
lenii  destinate  ad  usi  fotografici  de)  signor  Pomi,  e  i  com- 
passi elliptografi  Idei  signor  Seguso.  I  compassi  di  un  lab* 
bricante  di  Padova,  e  quelli  del  ^nor  Bordogna  di  Mila- 
no, sono  stimati  non  solo  in  paese,  ma  all'estero  e  princi«- 
palmente  in  Inghilterra.  Un  altro  genere  di  apparecchi  non 
costrutti  forse  colla  più  grande  diligenza,  ma  che  formano 
tuttavia  oggetto  di  traffico  abbastanza  esteso^  sia  all'interno 
che  all'estero,  sono  i  termometri. e  i  barometri,  fabbri** 
cali  specialmente  da  alcuni  artigiani  delle  rive  del  Lago  di 
Como. 

Gli  strumenti  di  chirurgia  sono  forniti  dai  signori  Ver- 
neiti  di  Milano  e  Maestri  di  Pavia,  e  dai  signori  Rossi  di 
Venezia,  Toffoli  e  Moras  delle  provincie  venete.  Gli  appa- 
recchi ortopedici ,  calze ,  maglie ,  cinti ,  sonde  in  caout- 
ehou,  ecc.,  escono  ugualmente  dalle  officine  del  Maestri  e 
del  Rossi,  e  dalle  altre  dei  signori  Fioroni  e  Chiesa  di  Mi* 
lano,  e  Gilardoni  di  Pavia. 

Sparsi  in  ogni  città  di  provincia,  e  in  ogni  grosso  borgo 


S92 

<lel  Lombanlo-Veheto ,  irtìvaosi  circa  850  negozi!  d'orokn 
geria  che  danno  occupazione  a  ben  900  indivìilui.  Taluni 
c!8si  non  fabbricano  orologi  4  ma  si  limitano  a  pulire  ed  a 
rimciieme  4  ove  occorra  ,   qualche  pezzo* 

I  cronometri  inventati  dal  signor  Pasquale  Anderwald^ 
di  Trieste^  mostrano  i  vantaggi  che  può  rendere  T  applica- 
zione delle  scienze  fisiche  ai  prodotti  deirindiistria  manirat- 
turicra.  Si  fabbricano  da  quel  meccanico:  pendoli  autodi'» 
nomici  posti  io  movimento  dallo  sviluppo  del  gas  ìdrogeasf 
che  rinnova  od  intervalli  detcrminati  la  sua  montatura)  peth 
doli  barometrici  rimontati  co^ntemente  dalla  pressione  det- 
rai mosfera  sul  mercurio  applicato  di  questa  guisa  airorolo- 
gio  medesimo,  che  sta  in  azione  per  conseguenza  un  teoi- 
pò  indefinito.  I  sij^nori  Schilbacb  e  Mùller  sono  noti  del 
pari  in  quella  ciiiii  per  la  costruzione  di  orologi  idraulici  < 
opere  antiche,  ma  sejnphci  e  distinte  per  ì»  singolarità  dei 
loro  equilibrio. 

Parlando  di  Toscana!,  non  crediamo  di  piò  de|^meotc 
cominciare  In  nostra  revista  che  col  hv  cenno  degli  oggetti 
di  fabbricazione  dell'  illustre  professor  Amici.  Noi  non  ose* 
remo  intrattenerci  a  lungo  jsuila  bontà  dei  suoi  indirizzi 
scientifici,  ma  quel  che  possiamo  asserire  si  è,  che  gli  siru- 
memi  di  ottica,  lenti,  microscopi,  ecc.,  immaginati  e  com- 
posti da  lui ,  formano  oggetto  in  Europa  .delF  ammirazione 
universale.  Anche  le  officine  deiristituto  tecnico  di  Firenze 
sono  altamfonte  benemerite  per  la  eonfczione  cbe  noanicn- 
gono  piuttosto  attiva  di  strumenti  ed  apparecchi  di  fisica. 
\ì  sij^nor  Carnrresi  di  Firenze,  attende  ugualmente  a  questi 
articoli  di  lavorazione,  fra  cui  si  citano:  reometri,  galvaoo- 
meiri  moliipiicaiorii ,  Cfmdensatori  elettro-chimici'  di  Dc-la- 
Rive  a  (ilo  sottile  o  grosso,  apparati  deitro-ma^^netiei  a  scos- 
se graduate  di  Kemp,  piFc  secondo  r  metodi  di  Grown  e  di 
Bunsen.  ly invenzione  del  sig^  Turchini  di  Firenze  sono:  un 
magnetometro  destinato  a  misurare  con  facilità  ed  esattezza 
b  forza  magnetica   delle    varie  elettro-calamite;  una  bert» 
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•  un  panattoforo  o  carro  da  iraaponar  pesi  estraordinarii. 
Ifi  qaella  slessa  ciiih  il  sig,  Wolf  fabbrtea  livelli  eoo  caonoc- 
ctìiali  ed  aliri  oggelii  di  fisica  e  di  geodesia ,  ed  il  signor 
RidolG  strumenti  per  descrivere  le  epicicloidi  e  le  elissi.  Il 
signor  Pierucoi  di  Pistoja,  prepara  macchine  d*Atwood,  bus* 
soli  di  sinus  e  galvanometri  destinati  a  misurare  le  correnti 
elettriche  intense;  il  signor  Canali,  bilancio  alla  Quilens;  il 
signor  Poggiali,  grue  alla  Stephenson,  ed  il  signor  Pierucci 
macchine  teiegraflche.  Questi  tre  ultimi  fabbricatori  hanno 
i  loro  stabilimenti  nella  città  di  Pisa.  Al  signor  Bertoni  di 
Siena  ai  devono  inGne  dei  vitromelri,  secondo  il  sistema 
Boschovieli.  Le  macchine  ortopediche  sono  invenzione  e  la* 
voro  di  un  istituto  speciale  di  questo  nome  in  Firenze  e 
delle  officine  del  signor  Canali  di  Pisa.  Gli  orologi  da  torre 
a  gran  sonneria  vengono  per  la  maggior  parte  eostruiti  dal 
signor  Pazzi  di  Lucca,  conosciuto  pei  molli  orologi  eseguiti 
nel  Lucchese  e  per  quelli  del  teatro  Rossini  di  Livorno, 
del  cortile  dell'  Arcivescovado  di  Pisa  e  del  teatro  della 
Pergola  in  Firenze. 

A  Roma  il  signor  Angelo .  Luswergh  lavora  nella  sua  of- 
ficina strumenti  d'ottica,  di  fisica,  di  chimica,  di  matema- 
|ica,  astronomia,  marina,  macchine  idrauliche  e  stereoscopi- 
dee.  Fabbricanti  dello  stesso  genere  trovansi  in  Bologna, 
Ancona  ed  altre  città  degli  ^tati  pontificj.  La  fisica  soprat* 
lutto  è  stata  fin  qui  in  grande  oinore  all'  Università  di  Bo- 
logna, mercè*  Tinsegnamento  del  prof.  Glierardi,  coadjuvato 
da  un  laboratorio ,  óve  si  contano  anche  in  oggi  abilissimi 
operai.  AirBsposizione  di  Parigi  abbiam  visto  strumenti  di 
chirurgia  pure  fabbricati  in  quella  città  che  attrassero  T  at- 
tenzione di  tutti  gli  studiosi.  Le  fabbriche  degli  orologi  da 
torre  presso  questi  Stati  sono  in  numero  di  55. 

Le  notizie  del  regno  delle  Due  Sicilie  ponno  essere 
compendiate  nel  modo  seguente:  fabbrica  il  signor,  Spano, 
di  Napoli,  strumenti  geodetici,  planeetie,  livelli  a  piattino, 
|i)tisiole  di  rilievo,  livelli  a  pendio,  eec«  M  signor  Gargiuo- 
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lO|  pure  di  Napoli^  formsce  bussole  delle  variazioni  diurne, 
barometri  alla  Nieumao,'  eee.  Dì  lavoraxiohe  del  aigaor  Baa- 
dieri  sono  le  macelline  pneumatiehef  i  goniometri  e  ^Vi  ap- 
parecchi elettro-magnetici.  Anche  dalle  oflieine  del  signor 
Palma  escono  macchine  d'Atwood,  pile  a  aeooo  dello  Zam- 
boni ^  telegrafl  alfabetici  del  Waaslom^  Da  quelle  dei  si- 
gnori Tariarelli  e  Labarbera  si  ottengono  invece  strumenti 
ottici,  cannocchiali,  telescopi,  ecc.  Al  signor  Marone  devoosi 
dei  telegrafi  elettro-chimici ,  siccome  al  signor  Radaelli  dei 
parafulmini,  bilancia  e  stadei^e,  ponti  a  bilico,  i  qoali  saaa 
opera  anche  dei  fratelli  Oemens»  Bei  modelli  di  macchine 
palombari  spettano  al  signor  Tarsio,  maggiore  onorario  del 
genio  idraulico,  ottimamente  febbricate  poi  neiropificio  dei 
signori  Zino,  Henry  e  Gomp.  I  signori  Raimo  e  Arnaud  di 
Napoli,  e  il  signor  De  Stefani  di  Campobasso  preparano  stru- 
menti di  chirurgia,  ed  il  signor  Gigante  di  Napoli,  mae- 
chìkie  ed  apparecchi  ortopedici. 

I  200  orologiai  del  regno  non  fanno  altro  che  ripulire, 
montare  ed  acconciare  i  pezzi  dei  numerosi  orologi  costruiti 
altrove.  Gli  orologi  solari  invece  del  signor  Palermo,  e  i 
penduli  eieitrici  del  signor  Arena  e  Pellegrino  sono  altret* 
tante  manifatture  indigene.  Fra  gii  orologi  da  torre  vanno 
notati  quelli  del  signor  Bernard^  e  specialmente  quelli  che 
questo  distinto  fabbricante  ha  posti  in  uso  al  R.  Osservato- 
rio della  marina,  al  R.  Albergo  dei  poveri  e  presso  alcuni 
edifizi  di  Salerno  e  di*Gasiellamare. 

Fabbricazione  degli  strumenti  musicali. 

La  musica  può  dirsi ,  a  rigor  di  termine ,  nata  in  Ju- 
lia. Di  quella  degli  antichi  greci,  benché  vi  si  spendessero 
intorno  non  pochi  stiidti  ed  infinite  ricerche ,  non  fu  fat- 
tibile mai  fino  ad  oggi  formarsi  un  concetto.  Dalle  testi- 
monianze storiche  si  deduce  che  quella  musica  era  giunta 
ad  uno  stato  di  grundissiuio   sviluppo ,  e  che ,  tenuta  uni- 
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versalmente  in  onore,  spargeva  la  sua  influenza  presso  tulli 
gii  ordini  della  socieià.  Ma  dalle  teorie  che  essi  impresero 
a  svolgere  non  esce  alcuna  nozione  applicabile  all'  odierna 
pratica» 

Epperò  la  vera  storia  di  quest'  arte  incomincia  col  cri- 
alianesimo.  I  canti  dei  primi  cristiani,  raccolti  negli  antifo- 
Dari  da  S.  Ambrogio  e  da  San  Gregorio,  sono  i  suoi  primi 
monumenti;  gli  scritti  di  S.  Agostino,  di  Marxiano,  di  Boe- 
zio  e  di  Beda,  i  suoi  primi  trattati  con  papa  San  VitaU 
Hano  abbiamo  i  primi  albori  dell'armonia,  con  Guido  d'A- 
rcuo il  primo  libro  d' istruzione  elementare ,  eoi  fiammin- 
ghi, calati  in  Italia  al  ristabilirsi  in  Roma  della  sedia  pon- 
liQcia,  abbiamo  ì  primi  contrappunti;  con  Palestina  la  mu- 
sica religiosa,  con  Monteverde  il  melodramma.  Figli  di 
quellfi  terra  ohe  ehiamasi  della  luce  e  dell'armonia  vengo- 
no poscia  il  Pergolese,  l'Jometli,  il  Piccinini,  il  Saeehini,  il 
Paesiello ,  il  soave  Cimarosa  t  l' incomparabile  creatore  del 
Guglielmo  Tell^  i  quali  con  generi  diversi  ma  tutti  olire- 
modo  pregevoli  riuscirono  ad  assicurare  il  primato  dell'arte 
musicale  al  nostro  paese. 

Né  ciò  potevasi  conseguire  se  al  genio  della  melodia  e 
deirarmonia  l'Italia  non  avesse  saputo  accoppiare  una  peri- 
zia corrispondente  nella  fabbricazione  de$;li  strumenti  che 
servono  a  produrre  quelle  manifestazioni.  Per  siffatto  ge- 
nere di  lavori  non  v'ha  quasi  città  in  Italia  che  non  si  sia 
fatta  conoscere  per  la  confezione  di  quolche  nuovo  .stru- 
mento, 0  per  modificazioni  recate  agli  antichi^  nell'  intento 
di  renderli  più  perfetti.  Ed  anche  in  oggi  potremmo  mo- 
strate strumenti  costrutti  da  artefici  nostri,  non  del  lutto 
indegni  dell'antica  fama;  potremmo  far  conoscere  dei  tro- 
vati che  indicano  come  l'amore  di  quest'arte  si  mantenga 
fra  noi  sempre  vivido  e  fecondo.  Solamente,  siccome  non 
è  nostro  pensiero  tener  dietro  ai  particolari  di  iuveozion: 
qualsiansi,  le  quali  non  potrebbero  che  risguardare  una  soia 
classe  di  persone,  gli  artisti,  cosU  prescindendo  da  quell'e-. 
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Adirne,  ci  accontenteremo  del  solito  uflBoto  di  raccoglitori  dei 
fiuti',  che  interessano  la  quantità  e  V  importanta  del  valore 
dei  varii  strumenti  medicali  fabbricati  presso  i  diversi  Stali 
della  penisola. 

Strumenti  a  tastiera  ed  a  eHindro.  —  Il  elavieembalo 
ode  ha  per  tipo  originario  la  spinéttay  Inventata  fin  dal  se- 
colo XI  dal  padre  Guido  d'Arezzo  ^  pare  fosse  nolo  prioia 
del  secolo  XV.  Il  Dizionario  francese  delle  origini  ne  attri- 
buisce l'invenzione  agli  italiani,  ed  accorda  a  Nicolò  Vieen- 
lino  il  fherito  di  avervi  recato  notevoli  perfezionamenti,  li 
Maffei  ed  il  Curii  testimoniano  che  il  cembalo  a  martelletti 
fu  coittruito  dapprima  da  Bartolomeo  Cristoforì,  padovaae, 
nvl  4  7f8,  siccome  ninno  nega  che  il  pianoforie  a  pedaliere 
o  cembalo  organistico  non  sia  ritrovamento  dell'abate  Treo- 
tin,  veneziano.  In  questi  ultimi  tempi  tuttavia  questi  stru- 
menti hanno  raggiunto  una  tale  eccellenza  da  poterne  oc- 
tenere  effetli  assai  lontani  dall'aspettazione  stessa  dei  nostri 
padri.  Le  didicohà  di  una  fabbricazione  complicata,  la  quale 
esige  larghi  capitali  e  smercio  pronto,  rendono  assai  grave 
ai  nostri  artefici  la  concorrenza  dei  fabbricatori  viennesi, 
parigini  ed  inglesi.  In  onta  a  ciò,  gli  Siati  sardi  cominciano 
ad  emanciparsi  dall'estero,  mercè  buon  numero  di  fabbri- 
che nazionalii  le  quali  non  solo  sopperiscono  ai  bisogni  del 
paese,  ma  permettono  un'  annua  esportazione  in  America , 
nel  Levante,  ecc.,  di  20  pianoforti  circ^».  1  principali  fab- 
bricanti di  questi  strumenti  sono  il  signor  Berrà  Giovanni, 
di  Torino,  che  eostruisòe  annualmente  circa  30  pianoforti, 
vendibili  in  paese  e  mantiene  5  operai,  il  signor  Clotz-Thl- 
baux  pure  di  quella  città,  la  cui  officina  dà  IO  pianoforti, 
ed  il  signor  Rocsceller  che  ne  prepara  8  ogni  anno.  Anche 
il  signor  Aymonino  tiene  aperto  uno  stabilimento  di  qual- 
che rilievo.  Nelle  provincie  v'ha  il  signor  Gregoriì  di  Nizza, 
artefice  abile  ed  operoso.  Né  la  sola  fahhricazinne  dà  lavoro 
e  guiidiigno  ai  nostri  artisti,  mii  le  ripartzioni  pure  eoot.koo 
per  luoliissimo  in  quella  bisogna. 


267 

Parlando  degli  organi ,  rammenteremo  quelli  fabbricali 
<lalla  famiglia  Goncone,  di  Toriao,  e  del  signor  Camillo  Bian- 
chi, di  Novi,  che  provvedono  la  maggior  parte  delle  Chiese 
degli  Stali  sardi.  Quivi  pure  non  è  senza  importanza  la  co- 
struzione degli  organetti  a  cilindro  che  insieme  a  quelli  che 
si  fabbricano  anche  in  maggior  copia  dal  signor  Gavioli,  di 
Modena ,  prendono  spesso  le  vie  della  Francia  e  dell'  In- 
ghilterra. 

Anche  in  Lombardia  si  lavora  con  qualche  attività  nella 
fabbrica  dei  pianoforti.  Quest'industria,  già  lodevolmente  ini- 
ziata, fin  dal  1834,  nella  città  di  Milano  da  Giuseppe  Cat- 
taneo, conta  ora  a  solerti  cultori  Ambrogio  Riva,  Luigi  Stuc- 
chi ed  Angelo  Colombo.  Il  primo  di  quei  fabbricatori  in 
quattro  anni  d'esercizio  fece  uscire  dalla  sua  officina  484  pia- 
noforti con  aperta  soddisfazione  dei  committenti,  che  |VÌd- 
dero  introdotta  nella  manifattura  nazionale  buona  parte  dei 
fniglioramenti  operatisi  in  Francia  ed  in  Inghilterra.  Il  signor 
Stucchi  ed  il  sig.  Colombo,  ricevuta  in  patria  una  prima  edu- 
cazione nell'arte,  si  recarono  a  perfezionarla  il  primo  presso 
Erard  e  il  secondo  presso  Borssclot,  di  Parigi.  Ora  essi  al- 
lestiscono pianoforti  ad  armadio,  a  breve  coda,  verticali,  ecc., 
che  qualche  volta  reggono  al  confronto  con  quelli  delle 
migliori  fabbriche  estere,  e  possono  convenire  benissimo  ai 
connazionali  sia  per  la  qualità,  siq  per  il  prezzo.  Vogliamo 
qui  lodato  finalmente  un  lodevole  tentativo  di  un  ingegnere 
milanese,  il  quale  ha  proposto  un  pianoforte  ad  accordatura 
permanente. 

Altri  tre  stabilimenti  di  questo  genere  esistono  in  Milano. 
Gli  operaj  impiegati  neJle  sei  fabbriche  di  quella  città  sono 
in  numero  di  60,  pagati  da  due  a  quattro  franchi  al  giorno. 
Nonostante  i  prodotti  delle  manifatture  nazionali,  v'ha  in 
Lombardia  un'annua  importazione  dall'estero  di  circa  200 
pianoforti. 

Gli  organi  a  mantice  si  conobbero  fio  dall'  836  per  opera 
di  Giorgio,  prete  veneziano,  che  carpi  ai  Greci  il  segreto  di 
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costruirli.  Antica  dunque  è  la  celebrità  di  cui  gode  T  Italia 
superiore  sulla  fabbricazione  di  questo,  che  si  può  chiamare 
il  re  degli  strumenti.  Estensione  e  soavità  di  voci,  perfeua 
imitazione  del  canto  umano  e  degli  strumenti  d'arco  e  di 
fiato,  pienezza  e  maestà  d'accordi,  sono  i  principali  r>regi 
che  riscontransi  nei  grandi  organi  detti  espressivi,  che  co- 
siruisconsi  nel  Lombardo-Veneto.  Ninna  meraviglia  adunque 
se  nella  sola  Lombardia  contansi  ben  13  fabbriche  d'organi, 
quattro  delle  quali  in  Bergamo,  k  circa  quaranta  sommano 
gli  organi  che  escono  ogni  anno  da  quelle  officine,  a  ser- 
vizio delle  Chiese  del  paese,  di  Francia  e  di  Germania.  Sif- 
fdita  industria  somministra  lavoro  a  circa  440  opera].  Le 
fabbriche  principalmente  del  Serassi,  di  Bergamo,  e  del  Lin-. 
giardi,  di  Pavia,  levarono  alto  grido  di  sé  anche  in  lontane 
regioni. 

Incile  Provincie  venete  due  sono  i  fabbricanti  di  piano- 
forti, il  signor  Locatelli,  di  Vicensa,  ed  il  signor  Lacchia,  di 
Padova,  il  qual  ultimo  introdusse  speciali  miglioramenti  nelle 
parti  accessorie,  ma  importami  di  questo  strumento,  fino  ad 
ottenerne  di  una  qualità  di  poco  inferiore  a  quella  dei  più 
accreditati  pianoforti  di  Vienna  e  di  Parigi.  Nella  fabbrica- 
zinne  degli  organi  esistono  artisti,  le  cui  opere  sono  cono- 
sciute anche  all' estero.  In  Padova  dìstinguonsi  l'Agostini,  ed 
il  Marzolo,  il  qual'  ultimo  ha  operato  una  meraviglia  di  mec- 
canica musicale,  costruendo  un  organo,  che  ripete  di  per  sé 
quello  che  prima  vi  è  suonato,  e  consegna  scritta  la  musica 
stessa.  Alla  vista  di  quello  strumento  meravigliarono  gli  in- 
telligenti delle  cose  musicali,  e  fra  gli  altri  il  Rossini,  per- 
sonaggio, come  ognun  sa,  poco  disposto  dalla  natura  all'ani- 
mirazione.  Anche  il  De-Lorenzi,  di  Vicenza,  merita  lode  per 
un  organo  da  sala,  al  tutto  nuovo,  e  da  lui  detto  fonocromo. 
Questo  strumento  dell'artefice  vicentino  non  si  risente  della 
solita  monotomia,  ma  colorisce  veramente  i  suoni,  come  in- 
dica il  suo  nome,  sia  che  si  emetta  con  tutto  il  vigore  dei 
suoi  mantici  e  nei  molteplici    suoi  registri^  sia  che  mandi 
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un  fil  dì  voce  con  uno  o  pochi  registri.  Tuita  la  scala  dal 
grave  ali* acuto  è  nel  suo  organo  omogenea  ^  alta  alla  vera 
modulazione,  né  per  ottenere  questi  effetti  fa  mestieri  di 
maggior  studio  di  quello  che  occorra  per  suonare  gli  altri 
grandi  organi  da  Chiesa. 

Le  fabbriche  degli  strumenti  armonici,  negli  Stati  ro- 
mani, sono  in  numero  di  50.  Nulla  ci  fu  dato  raccogliere 
intorno  alle  medesime,  se  non  che  le  migliori  appartengono 
a  Bologna,  Cesena,  Pesaro. 

In  Toscana  sono  noti  per  buona  costruzione  ed  ottima 
voce  i  pianoforti  verticali  dei  fratelli  Reali,  e  quelli  a  coda 
del  signor  Beriyans,  la  cui  fabbrica  principalmente  presenta 
una  non  comune  operosità.  Per  gli  organi  sono  piuttosto  ri- 
putate le  manifatture  dei  signori  Antonio  e  Michelangrolo 
Ducei,  di  Firenze,  e  del  signor  Laudi,  di  Siena* 

Il  signor  Carlo  De  Meglio  fu  il  primo,  nel  regno  di  Na- 
poli, a  costruire  pianoforti,  per  cui  ottenne  una  doppia  me- 
daglia d'oro  alle  Esposizioni  industriali  partenopee  del  4838 
e  4838.  Nel  1840  meritò  un  brevetto  di  privativa  per  aU 
cune  innovazioni  recate  in  quella  fabbricazione.  Altro  dei 
più  antichi  eostruttori  di  questo  strumento  è  il  signor  Gior- 
gio Helzel.  Il  signor  Sievers,  di  Pietroburgo,  da  più  anni 
stabilito  in  Napoli,  fabbrica  pure  pianoforti  a  voci  flautate  e 
robuste,  a  tastiere  pieghevoli  e  di  squisita  docilità.  Anche 
i  fratelli  Federico  sono  rinomati  colà  pei  loro  lavori  di  so- 
lida e  positiva  costruzione.  Degni  parimenti  d'encomii  sono 
i  fabbricatori  Mach,  Muller  e  Reisig,  Maurer,  Brutschaime- 
der,  Schmid,  stranieri  d'origine,  ina  che  onorano  la  lor  pa- 
tria d'adozione  con  opere  tenute  in  molto  pregio,  sia  per 
la  bontà  del  suono,  sia  per  nuovi  trovati  di  costruzione  e 
diversità  di  forma,  sia  per  squisita  adornezza  di  lavoro. 
Numerosi  sono  del  pari  nel  regno  i  fabbricatori  di  macchine 
armoniche. 

Strumenti  di  corda  e  ad  archetto.  —  L'antichissimo  fra 
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i  violinUli  italiaat  è  Giovanni  Kerlino,  di  Brescit^  mio  gìè 
fin  dal  1450.  A  quella  città  e  a  quella  stessa  epoca  appara 
tiene  Peregrino  Zanetti.  Sullo   scorso  del  secolo  XVI  visse 
Gaspare  da  Salò,  artefice  celebratissimo,  e  più  distinto  aih 
Cora  fu  Paolo  Magini,  i  coi  violini  valgono  adesso  parecchie 
migliaja  di  franchi,  e  presso  del  quale  venne  in  Brescia  ad 
Itpprendere  l'arte  Andrea  Amati,  il  più  vecchio  delia  scuola 
cremonese,  salita  come  ognun  sa  nei  secoli  XVII  e  XVIII 
alla  più  alta  eccellenza.  Non  avvi  diffatti  chi  non  conosca  i 
nomi  dei  grandi   maestri  di  quella   scuola,  che  cominciata 
cogli  Amati  toccò  il  sommo  della  perfezione  per  opera  dello 
Stradivario,  del  Guarnerio  e  del  Buggeri*  Non  avvi  chi  non 
apprezzi  i  pregi  che  distinguono  la  perfetta  struttura  degli 
strumenti   fabbricati  da  quei  sommi  artefici,  la  dispostezu 
delle  loro  proporzioni,  la  sveltezza  e  Telegansa  delle  forme, 
la  qualità  dei  legni   prescelti,  al  tutto  acconci    per  la  loro 
elasticità  e  sonorità  alle  diverse  parti  del  violino,  la  leggie- 
rezza  e  la  tenacità  al  tempo  stesso  delle  tinte  e  delle  ver- 
nici, ma  sopratutto  la  facilità  e  la  dolcezza   delle  voci,  la 
forza  delle  vibrazioni  e  la  robustezza  dei  suoni  che  se  ne 
ottenevano,  tutto  ciò  in  una  parola  che  forma  anche  adesso 
e  formerà  mai  sempre  rammirazione  universale. 

Al  presente  Tantica  gloria  è  spenta  in  questo  genere  d'in- 
dustria, in  cui  tanto  gli  attuali  fabbricatori,  quanto  gii  stru- 
menti sono  di  un'inferiorità  incontestata,  sopralutto  se  si 
considera  la  bontà  o  la  durata  dei  loro  prodotti.  Cosi  i  vio- 
lini delle  migliori  fabbriche  moderne  scapitano  di  giorno  in 
giorno  e  nello  spazio  di  due  a  tre  anni  tutt'al  più  diventano 
inservibili,  mentre  gli  antichi,  ohe  durano  da  quasi  due  se- 
coli, pare  vadano  guadagnando  giornalmente. 

Vediamo  ad  ogni  modo  i  fatti  che  si  riferiscono  alla  fab« 
bricazionc  attuale. 

La  tradizione  è  per  moltissimo  sulle  sorli  di  un'arte  qual- 
siasi. Il  Piemonte  adunque  non  manca  di  quel  benefìcio, 
trattandosi  della  costruzione  degli  strumenti  ad  archetto,  gra- 
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Èie  al  bolognese  Gutiddgnini,  allievo  della  èe\éhté  scuola  di 
Cremona,  che  nel  4695  venne  a  fermar  stanza  nella  capi«^ 
tale  degli  Siali  sardi  e  vi  produsse  molti  violini,  che  si 
acquistano  anche  in  oggi  come  oggeili  preziosi.  Ultimo  sti- 
pite di  quest'  ariislica  celebi'iià  è  il  signor  Antonio  Guada* 
gnini,  oilìmo  artefice,  erede  dell'ingegno  dei  padri,  che  nella 
sua  officina  di  Torino,  accoglie  oggigiorno  violini  in  cui  ìtk 
bontà  va  del  pari  con  la  sveltezza  e  eoi  l'eleganza,  viole  e 
violoncelli  di  robuste  insieme  e  di  dolcissime  voci,  centra* 
bassi  e  chitarre  di  squisita  fattura.  Oltre  ai  lavori  di  ripa* 
razione,  che  trattandosi  di  classici  strumenti  è  pure  opera 
delicatissima,  il  Guadagnini  somministra  prodotti  nuovi,  sin 
al  paese,  sia  alla  scuola  ilhperiale  di  Pietroburgo  ed  alle 
orchestre  d'America* 

Emulo  del  Guadagnini  è  il  Pressenda,  pure  di  quella 
città,  che  recatosi  da  giovinetto  in  Cremona^  vi  raccolse  Icf 
buone  tradizioni  di  quella  scuola  e  ne  riportò  colla  perfetta 
conoscenza  delle  dimensioni  e  dei  metodi  impiegati  la  pra- 
tica della  preparazione  delle  vernici,  che  tanti  pregi  aggiunge? 
ai  violini  usciti  della  sua  offlcina.  Anche  il  Rocca  va  distinta 
per  le  sue  diligenti  e  buone  lavorazioni. 

1  violini  del  Galbussera  e  del  Gibertinl,  lombardi,  non 
sono  per  nulla  inferiori  a  quelli  del  parigino  Villaume.  Nelle 
Provincie  venete  di  buona  qualità  sono  i  violini  del  F'ora- 
dori,  di  Cremona,  e  Cerali  di  san  Benedetto.  Quelli  pure  del 
Pedrinelli  e  del  Crespano  per  sonorità  di  voce  e  soavità  di 
suoni  nulla  lasciano  a  desiderare. 

I  violini  di  Leonardo  GioTanetti  di  Lucca  ^  in  T*oscana^ 
sono  di  ottima  costruzione.  In  essi  oltre  la  solida  forma  d 
da  lodare  il  lavoro  e  l'eiTeito  armonico.  Raccomandansi  alla 
pubblica  attenzione  i  violoncelli  a  spalla  dell'Arcangeli,  dt 
Arezzo,  di  sua  invenzione  e  costruzione. 

II  Breazzano,  fabbricante  di  strumenti  in  t'oggiai  nel  re^ 
gno  delle  Due  Sicilie,  eostruisce  violoncelli  del  pari  com-^ 
meadevoli  sotto  ogni  rapporto,  siceome  il  Gorvo^  di  Napolif 
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fornisce  nrpe  »  «loppi»  nfiecoanicn,  molto  estuo  nei  doppii 
Mtmitoni,  le  quali  non  temono  il  confronto  eon  qiiclle  stesse 
di  Erard. 

Strumenti  a  fiato.  -^  La  Tiorba  (specie  di  liuto,  oggi 
disusata)  ebbe  ad  inventore  un  Bardella,  il  fagotto  {bantou) 
un  Averanio  canonico  pavese  che  il  lavorò  verso  il  1 539,  ed 
il  corno  inglese  il  bergamasco  Giuseppe  Berlendis.  In  oggi 
la  numerose  musiche  militari  dei  varii  Stati  italiani ,  conh 
poste  quasi  al  tutto  di  strumenti  è  Bato,  hanno  favorito  tra 
noi  la  fabbricazione  di  tali  strumenti,  cosi  di  quelli  di  le- 
gno, come  di  oricalco.  Di  siffatta  guisa  i  signori  Vtnatierì  e 
Girardini,  di  Torino,  provvedono  di  strumenti  a  fiato,  presso 
che  tutte  le  musiche  deiresercito  regio.  Tre  sono  le  fabbriche 
lombarde  per  gli  strumenti  musicali  in  legno,  con  24  operaj. 
1  clarinetti  che  escono  da  quelle  officine  godono  di  molta  ri- 
putazione, sicché  se  ne  fanno  spedizioni  nel  resto  d'Italia,  e 
fuori  a  Costantinopoli,  a  Lopdra>  a  Parigi,  a  Nuova-York.  An- 
che il  signor  Tracanzani ,  di  Breganze,  nelle  provincie  ve- 
nete, prepara  clarinetti  di  buona  qualità. 

lo  Lombardia  v*hanno  cinque  fabbriche  di  strumenti  d'ot- 
tone, con  45  operaj,  i  quali  guadagnano  da  I  fr.  75  cente- 
simi a  3  fr.  60  cent,  al  giorno.  Il  signor  Giuseppe  Pelitti, 
di  Milano,  è  nella  costruzione  di  tali  strumenti  artefice  che 
onora  il  pae^e.  Discendente  da  una  famiglia  che  da  un  se^ 
colo  si  studiò  assiduamente  di  migliorare  quest'arte,  egli 
diede  fama  anche  fuor  della  cerchia  di  Lombardia  alla  prò» 
pria  oflicina,  colla  sua  tromba  segnale,  col  suo  bombardino, 
e  coi  pelUtonù  oricalchi  che  da  lui  ebbero  il  nome.  E  più 
receniementc  egli  introdusse  un  coiitrabasso  gigante,  che  ta 
vibrare  doppia  massa  d'aria,  ed  ha  più  robuste  le  voci  basse 
e  più  sonore  le  medie,  non  che  un  coDtro*fagotto  meiallieo, 
che  conservando  il  carattere  ora  lamentevole  ora  grottesco 
degli  ordinarii  di  legno,  ottiene  insieme  una  doppia  sono- 
rità. Finalmente  la  sua   invenzione  dei  duplex^  oricalchi  a 
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doppio  pAfliglione,  in  ognuno  dei  quali  si  trovano  congiunti 
due  strumenti,  come  cornetta  e  corno-segnale,  trombetta  e 
claricornoy  trombone  e  bombardino,  contrabasso  e  bombar- 
done, è  tale  miglioramento  che,  permettendo  al  suonatore 
di  intrecciare  vagamente  «ron  un  solo  bocchino  le  voci  del- 
l'uno e  dell'altro  strumento,  gli  valse  premii  alle  Esposizioni 
di  Londra,  di  Nuova-York  e  di  Parigi.  Né  la  sua  perizia  gli 
fruttò  solo  codeste  onorificenze ,  ma  gli  seppe  creare  una 
fonte  di  lucro  negli  abbondanti  prodotti  che  egli  smercia 
all'interno  del  paese  ed  all'estero.  Cosi  i  dodicesimi  batta- 
glioni dciresercito  austriaco  fanno  uso  delle  sue  trombe  ih 
rame  di  grosso  calibro  pei  segnali  di  campo.  Ridotte  poi 
in  ottone,  esse  vennero  adottate  da  tutto  quell'esercito  per 
la  pienezza  e  la  sonorità  del  suo  squillo.  All'  epoca  della 
guerra  d'Oriente  dalla  fabbrica  del  Pelitti  uscirono  3400 
trombe  di  tal  fatta  destinate  per  le  armi  ottomane.  L'espor- 
tazione sua  per  Costantinopoli  oltrepassa  i  mille  strumenti 
all'anno.  Completi  fornimenti  infine  «essa  fece  per  le  bande 
del  48.^  reggimento  di  linea  inglese  e  pt*!  73.^  reggimento 
francese  nel  campo  di  Saint  Omer. 

Gli  strumenti  di  ottone,  in  Toscana,  escono  dalle  officine 
dei  signori  Pietrasanta,  di  Lucca,  Camelli,  di  Pistoja,  Cozzi, 
di  Livorno,  e  Pistelli  di  Taveruelle.  Il  signor  Matelli  è  noto 
principalmente  per  la  eostruzione  di  uno  strumento  che  porta 
il  nome  di  Au fonia. 

Il  signor  Leone,  di  Lecce,  nel  regno  di  Napoli,  fra  gli 
strumenti  da  fiato  allestisce  de'flauti  alla  Bohem,  da  lui  sag* 
giamente  modificati.  Il  signor  Carabba,  di  Atessa,  nell'Abruzzo 
Citeriore,  sì  fa  conoscere  invece  per  la  costruzione  dì  cor- 
nette alla  Grandrot. 

s 

Strutnenii  a  percussione.  —  Non  parleremo  dei  tamburri, 
dei  timballi  e  d'altri  siffatti  strumenti  a  percussione,  pei 
quali  ogni  Stgto  possiede  i  suoi  fabbricatori^  ve  ne  ha  uno 
però,  del  quale  non  possiamo  tacere,  a  motivo  dell'uso  che 
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se  ne  fa  nei  riti  del  eullo,  e  delle  ragguardevoli  spese  ette 
cagiona  sovente  alle  casse  dei  comuni.  Comprendesi  di  leg- 
gieri da  ciò  che  noi  intendiamo  parlare  delle  campane,  che 
si  fusero  dapprima  a  Nola  città  della  Campania,  ove  presero 
ad  usarsi  nel  400  venendo  introdotte  in  Francia  soltaoio 
nel  550  e  nel  871  a  Costantinopoli.  Oltre  la  fonderia  per 
le  medesime  da  oltre  vent'anni  stabilita  in  Asti,  ed  a  quella 
di  Garlasco  di  Piemonte,  più  recentemente  fondata,  i  signori 
Barigozzi  ne  possiedono  due  altre,  l*una  nel  Lombardo- Ve- 
neto, a  Pavia,  Taltra  nel  Cantone  Ticino,  a  Locamo.  Le  due 
primo  danno  impiego  ad  una  ventina  d'operaj  e  lavorano 
annualmente  da  40  mila  chilogrammi  di  bronzo,  che  ridotti 
in  campana  poono  avere  un  valore  di  140  mila  franchi.  Esse 
provvedono  di  concerti  molti  comuni  degli  Stati  sardi,  sie- 
come  le  fonderie  di  Pavia  e  di  Locamo  ne  somministraoo 
a  buona  parte  di  quelli  di  Lombardia  e  del  Ticino.  Anche 
il  signor  Luigi  Maggi,  di  Brescia,  fonde  campane  e  produce 
tintinnabuli  di  ogni  dimensione  e  di  ogni  maniera.  Negli 
Stati  romani  le  fonderie  di  bronzo,  specialmente  per  gli  usi 
sacri,  sono  in  numero  di  ventitre. 

Fabbriche  d'armù 

Un  popolo  come  quello  delle  città  libere  italiane,  batta- 
gliero e  conquistatore,  oppure  come  Taitro  di  Firenze  e  di 
Milano  che  dibattcvasi  di  continuo  fra  le  lotte  civili  o  con- 
tro le  aggressioni  esterne,  doveva  essere  maestro  nelfarte 
di  apparecchiare  i  mezzi  alle  difese  ed  alle  offese.  1  musei 
infatti  fanno  pompa  anche  in  oggi  delle  armi  stupende  e 
delle  ricche  armature  preparate  in  Italia.  Le  armi  soprat- 
tutto della  ciiià  di  Milano,  dette  della  Lupa,  erano  cercale 
in  tutta  Europa,  ed  avevano  fama  perfino  tra  Saraceni.  Due 
contrade  in  quella  città,  perchè  abitate  da  armajuoli,  chia- 
mavansi  TuQa  4cgli  Spadari,  Tallr^  degli  Armorari. 

La  prima  menzione  dello  schioppo  in  Italia  è  del  f33l. 
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Nel  1346  n'era  mimila  una  torre  di  Torino.  Se  ne  faceva 
un  uso  frequente  verso  il  4359  dai  Veneziani.  Sotto  Tanno 
4420  ne  dà  una  descrizione  Pietro  Girneo:  perforatm  in 
cantujB  speeiem  fudlis  anm  manuales  bombarda;  sclopetum 
vocanL  Gettatores  armatum  hominem  emissa ,  impellente 
igfias,  glande  plumbea  transfigebant.  Nel  1429  se  ne  muni- 
rono i  Lucchesi  assediati  dai  Fiorentini,  e  forse  adattarono 
allo  schioppo  una  cassa  più  acconcia.  Più  tardi  agli  schioppi 
0  scoppieiii  successero  in  guerra  gli  archibugi  ;  ed  è  a  no- 
tarsi che  Gno  al  4568  i  Francesi  continuarono  a  servirsi  di 
archibugi  alla  lucchese,  derivando  evidentemente  quel  nome 
dalla  nostra  città  di  Toscana. 

L'invenzione  delle  bombarde  ossia  delle  artiglierie  sem- 
bra doversi  attribuire  ai  Bresciani  e  più  particolarmente  a 
Trumplini ,  trovandosi  la  più  antica  menzione  di  esse  nel 
4314,  cioè  quando  Brescia  si  difese  virilmente  e  fortemente 
contro  l'imperatore  Arrigo,  di  Lussemburgo.  Alla  scoperta 
della  bombarda  tnnne  dietro  quello  della  spingarda,  la  qual 
cosa  fece  sentenziare  al  Cornazzano,  citato  dal  Muratori: 
Così  nacque  Madonna  Bombarda^  e  due  figli  generò  poi 
Scfiiopetto  e  Spingarda;  né  solo  fabbricavansi  da  noi  le  ar- 
mi, ma  si  munivano  pure  di  strumenti  per  dirigerle.  Cosi 
il  Nicolò  Tartaglia  nel  4  400  inventava  e  poneva  in  uso  il 
quadrante  per  segnare  i*  gradi  nel  puntare  le  artiglierie,  che 
forniva  di  Traguardo  e  dì  Aliado  per  prendere  gli  angoli 
e  le  elevazioni. 
•  Anche  i  primi  elementi  del  mortajo  sono  cosa  italiana, 
come  rilevasi  dal  trattato  di  Paolo  Santini  :  De  re  militari 
et  macchini»  bellicis  eleganter  depictis  scriptum  sub  eo  tem- 
pore  quo  primum  in  usu  fuit  pulvis  tormentarius^  hoc  esi 
circa  annum  4339  vel  4340. 

Considerasi  come  ritrovamento  di    un   Petri ,  (ioreniiiio 
del  secolo  XVI,  il  Mortajo  a  pernice^  o  pernichtlo,  di  otto  ^ 
pollici  di  calibro  e  avente  intorno    tredici    piccoli    mortnj , 
ciascuno  dei  quali  poteva  lanciare   una   granata.    Gli    obici 


S66 

pure  gifc  aiioperavanisi  fra  noi  «II*  aprirsi  di  quello  slesso 
•ecolo  I  stnimenii  d*  onde  trasse  il  cognome  1*  ora  estinta 
illufire  famiglia  degli  Obliti.  A  Sigismondo  Malatesta,  signore 
di  Rimini,  appropria  il  Valturio  TaTcr  scoperte  le  bombe. 
La  prima  idea  infine  delle  moderne  granate  la  troviamo  io 
Italia,  giaociiè  riferiscono  gli  Annali  di  Vicenza  alPanno  1887 
che  «  un  fortino  fu  preso  con  bombarde,  gettandovi  entrò 
palle  di  fuoco  ed  altre  di  fetida  composizione ,  che  ardendo 
eoo  puKio  incendiavano,  della  qual  macchina  e  inveoiione 
autore  fu  lo  Sbrega,  speziale  di  quella  città  >. 

Oggi  però ,  per  quel  che  spetta  alle  armi ,  la  nostri 
inferiuritfc  rimpetlo  agli  stranieri  è  incontestabile.  Cosi  il  ge- 
nio italiano  può  ancora  essere  fecondo  di  utili  ritrovati,  di 
più  utili  applicazioni,  ma  solo,  non  confortato  dairajutodei 
governi  in  questo  ramo  speciale  di  fabbricazione,  è  ridotto  di 
necessiti!  all'  impotenza.  I  governi  stessi  neHe  cui  mani  si  eoa- 
centra  tale  indusiria,  attesa  la  scarsiifc  dei  mezzi  di  cui  di- 
spengono,  sono  ben  lungi  dall* emulare  ciò  che  nel  mede- 
simo genere  si  compie  all'  estero.'  Ad  ogni  modo  riponia- 
mo brevemente  le  poche  notizie  che  ci  fu  dato  raccogliere 
in  proposito. 

Le  milizie  toscane,  senza  aver  fabbriche  d'armi  proprie, 
contano  un'officina  di  riparazione  militare  in  Livorno.  La 
sala  d'armi  negli  Stati  romani  è  al  Vaticano.  Gli  armajodi 
di  Gardone,  nella  provincia  di  Brescia,  in  Lombardia,  erano 
saliti  a  molta  fama  per  le  celebri  loro  fabbriche  d'  armi  da 
caccia  e  da  guerra,  le  quali  si  mostrarono  attivissime,  prin-  * 
paimente  ai  tempi  del  Regno  Italico,  producendo  in  quel- 
l'epoca più  di  40,000  fucili  all'anno.  Nel  1848,  sotto  il 
governo  provvisorio  bresciano,  in  onta  allo  scarso  mate- 
riale degli  strumenti  di  fabbricazione ,  se  ne  poterono  ot- 
tenere fino  80  al  giorno.  Sebbene  quello  stabilimento  sia 
in  decadenza,  pure  possiede  ancora  14  fucine,  con  15 
fuochi  pei  bollitori  a  tromba  idraulica  con  maglio,  4  a  man- 
tice e  martello,  15  edifizi  pei  trivellatori,  Il  pei  live!- 
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latori,  9  pei  mollatori ,  S  fuochi  per  eolare  il  ferro  e  43 
altri  fuochi  ed  eilifizi  pei  diversi  lavori ,  che  ali*  uopo  si 
potrebbero  applicare  a  quello  delle  araii.  In  queste  officine 
lavorano  480  artigiani  della  fabbrica  governativa,  non  contan- 
do gli  allievi  e  le  donne.  Ponno  somministrare  ben  2000  can- 
ne al  mese.  Nella  vicina  terra  di  Malgheno  si  fabbricano  gli 
aeciarini,  e  in  quella  di  Lumezzano  le  bajonette.  Verona  e 
Mantova  contano  officine  di  riparazione ,  siccome  Venezia 
possiede  nel  suo  arsenale  cinque  fonderie  di  cannoni,  palle 
e  altri  projettili,  e  trentacinque  fucine  divise,  le  quali,  seb- 
bene abbiano  perduto  della  loro  attiviti  dal  4844  in  poi 
sono  rimaste  nondimeno  ad  un  dipresso  organizzale  come 
in  passato,  all'  epoca  della  dominazione  francese,  ed  hanno 
reso  più  tardi  nel  4848  i  più  grandi  servigi.  Le  cinque  sale 
d*  armi  di  quel  grande  stabilimento  potrebbero  armare  dai 
90  ai  400  mila  uomini. 

Non  è  dubbio  che  col  risorgimento  dell' Italia,  rifiorire 
anche  qui  l'industria  privata  delle  armi,  soffocata  più  ch'al- 
tro dalle  glorie,  dai  sospetti  di  governi  stranieri.  Infatti  già 
varìi  progetti  circolano  per  la  Lombardia;  la  soscrizione  pel 
milione  di  fucili,  l'impresa  di  Sicilia  diedero  alle  nostre 
fabbriche  qualche  maggior  movimento,  di  cui  non  si  potè 
tener  conto  in  quest'  opera,  preparata  di  lunga  mano  e  da 
lungi.  Diremo  solo  di  una  società  anonima  che  sta  ricostruen- 
dosi sotto  il  titolo  :  Fabbrica  naziatkale  cC  armi  del  Regno 
lialiaK  11  capitale  sociale  è  fissato  a  S  milioni,  in  azioni  da 
mille  4  r  una.  L' opificio  con  forza  motrice  sarà  in  Mandello 
(  Como  ),  ed  i  lavori  in  ferro  ed  in  legno  delle  singole  parti 
componenti  le  armi  verranno  specialmente  affidati  ad  operai 
delle  Provincie  di  Como  e  di  Milano. 

L'arsenale  di  Napoli  è  uno  stabilimento  de' più  conside- 
revoli. Si  può  giudicare  della  sua  estensione,  quando  si 
rifletta  che  le  persone  che  lo  popolano  sono  in  nuinero  di 
5000.  Esso  è  una  piccola  città  indtislriale,  da  cui  esce  tutto 
tàò  che  è  necessario  all'armamento  militare  dello  Stalo, 
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dalla  capsula  destinata  a  dai^  fuoco  al  falcile,  6no  agli  obid 
ed  ai  cannoni  di  grosso  calibro.  L*  importazione  dall*  estero 
per  le  anni  in  genere,  calcolata  sopra  un  Talore  medio, 
ascende  a  poco  più  di  8500  fr.  annui.  Ma  se  si  ricorre 
qualche  volta  allo  straniero  per  le  canne  delle  armi  ad  oso 
di  caccia,  e  per  le  lame  delle  armi  da  lusso,  tutte  quelle 
necessarie  al  R.  esercito  ed  alla  marineria  reide  sono  fab- 
bricate nei  R.  opiGcii  istituiti  all'  uopo*  La  R.  fabbrica  e 
montatura  d' armi  della  Torre  dell'  Annunciata  prepara  essa 
sola  4000  armi  da  fuoco  ogni  mese.  La  fondita  delle  armi 
e  <lei  cannoni  si  eseguisce  al  Castel  Nuovo.  Quivi  di  reeeote 
ai  fabbricarono  cannoni  di  ferro  pei  quali  prima  faceta 
d*  uopo  ricorrere  allo  straniero.  Un  laboratorio  di  chi^ 
mica  ed  un  gabinetto  'di  meccanica  sunno  a  disposizione 
degli  tiQiciali  del  Genio  incaricati  di  dirigere  que' lavori, 
pei  quali  s' impiegano  grandi  fornaci  di  raflinamenlo  a  dop- 
pio elTctio,  ed  altre  che  forniscono  il  ferro  acconcio  airazìo- 
ne  del  martello  a  vapore.  Oltre  le  sopra  descritte,  vi  hanno 
due  piccole  ollicine,  che  fabbricano  armi  a  Laneusi,  provin- 
cia di  Salerno,  ed  a  Napoli  Itessa.  Finalmente  officine  di 
riparazione  esistono  a  Capua,  a  Palermo,  a  Messina.  Si  con-' 
tano  a  Napoli  due  sale  d*armi  capaci  di  ben  360  mila  capi. 
A  Gaeta  ne  stanno  capi  40  mila  ed  a  Capua  33  mib  (SS 
mila  armi  a  fuoco  e  14  mila  armi  bianche). 

Fra  i  fabbricatori  privati  si  distinguono:  per  le  armi 
bianche  il  sig.  Labruna  di  Napoli,  il  quale  produce  articoli 
di  lusso  pregevoli  pel  buon  gusto  e  per  la  non  comune  pe-' 
rizia  delia  confezione;  per  le  armi  da  fuoco  il  signor  Salva- 
tore Muzzn,  pure  di  Napoli,  artefice  da  gran  tenrrpo  riputa-^ 
tissimo ,  i  cui  lavori  vanno  distinti  per  la  rara  loror  perfe* 
zione  e  per  gli  utili  artiQcj  immaginati  ad  assicurare  la  loro 
maggiore  portala  e  sicurezza.  Meritano  lode  per  la  fabbrica- 
zione dì  questo  stesso  articolo^  i  signorf  Izzo,  di  Napoli,  e 
il  signor  Pilla,  d'Avellino. 

Gli  Stali   sordi  possedono  tre  arsenali  terresirif,  a  Torimr 
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Genova,  Ca){liari.  Ad  Alessandria  esiste  un'  officina  di  ripa* 
razione.  L'  arsenale  di  Torino  comprenda  ^  il  laboratorio  di 
chimica  e  di  metallurgia;  la  fonderia,  la  manifattura  d*armi 
portatili,  le  officine  di  costruzione  pel  materiale  d'artiglieria 
e  degli  equipaggi  dei  ponti,  la  sala  d'  arniL  La  fonderia  è 
soprattutto  ragguardevole.  La  fabbricazione  delle  armi  si  dà 
in  appalto,  o  si  fa  eseguire  per  conto  erariale.  La  manifat- 
tura accetta  dagli  imprenditori  esteri ,  a  prezzi  fissi ,  i  di* 
versi  pezzi  delle  armi  bianche  e  delle  armi  da  fuoco  fusi 
e  limati  ;  le  armi  si  fabbricano  nell'arsenale  a  seconda  del 
modello  francese.  La  manifattura  è  montata  in  modo  da 
.poter  fornire  4000  fucili  per  ogni  mese.  Altra  fabbrica 
d'armi  esiste  in  un  quartiere  di  Torino,  che  chiamasi  Val* 
docco.  Essa  li  fondata  sul  principio  del  secolo  XVill,  come 
risulta  dal  Vocabolario  di  tutte  le  robe  appartenenti  al- 
l'artiglieria^  compilato  dal  colonnello  Emb^er  nel  marzo  1731 
in  cui  parlasi  appunto  della  R.  fucina  di  Valdocco.  E  tale 
infatti  rimase,  fabbricando  le  canne  soltanto  degli  archibugi 
fino  al  4850,  epoca  nella  quale  potè  dirsi  una  vera  fabbri- 
ca d'armi,  sebbene  le  mancassero  ancora  la  sala  dei  modelli 
e  le  officine  degli  incassatori.  Del  resto  si  vedono  in  oggi 
eolà  l'officina  del  maglio  per  tirar  le  lame  e  le  lasire,  le 
fucine  per  bollire  e  saldar  le  canne,  i  trapani,  i  tornii  e  i 
foratoi,  la  sala  della  carica,  il  banco  di  prova,  ecc.  Dai  450 
artifici  civili  che  vi  lavorano  si  possono  avere  per  mese 
500  fucili,  servendosi  con  gran  risparmio  di  lavoranti  monta- 
nari pei  piccoli  pezzi  dell'  acciarino  e  per  le  bacchette.  11 
fucile  piemontese  costa  al  governo  34  franchi  e  può  ven- 
dersi per  86. 

Le  diverse  sale  dell'arsenale  di  Torino  contengono 
70,000  fucili  nuovi  ed  un  egual  numero  di  quelli  che  già 
hanno  servito,  ve  n'ha  molle  altresì  nella  città  della  capi- 
tale, in  Genova,  e  sopratutlo  in  Alessandria.  Conta  la  capi- 
tale della  Liguria  un'  officina  di  riparazione  pel  materiale , 
siccome  Cagliari  vantasi  di  un  piccolo  materiale  di  costru- 
zione. (  Continua  )• 
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ui  6i  erediamo  in  debito  di  dar  eoi»piiiiento  atta  già  ia* 
trapresa  riprodusione  del  sapiente  discorso  proferito  dal  pra*> 
fessore  Nisco  allorehè  aperse  il  nuoto  Corso  di  eoonmab 
sociale  presso  l'Istituto  di  perfezionamento  degli  stodj  sa* 
periori  a  Firenze.  Questa  riproduzione  riuscirà  più  cara  al 
cultore  dai  buoni  studj,  quando  si  pensi  eherfll  professore 
Nisco  da  Tcro  italiano  corse  dalle  rive  dell' Arao  alle  rire 
del  Sebeto  sua  patria  dove  ora  si  agitano  i  grandi  destini 
d'Italia,  e  dovè  l'uomo  del  pensiero  deve  tramutarsi  nel» 
l'uomo  delle  grandi  opere. 

L'illustre  professore  vaticinando  eolla  storia  i  futuri  prò* 
grassi  d'Italia  si  fa  neirultima  parte  della  sua  prolusione  a 
svelare  come  la  ragione  della  libertà  abbia  dato  ai  Moni- 
oi|)j  d'ItaKa  quella  potenza  economica  che  tornerà  ad  esser 
nostra.  Ecco  le  sue  parole: 

«  L' Italia  dal  risorgimento  de'  popoli,  mercé  1*  industna 
presenta  consolante  spettacolo  all'  uomo  che  anche  oppresso 
dalla  forza  scende  nel  sepolcro  col  convincimento  che  al 
lavoro  ed  alla  perseveranza,  non  a  lei,  è  dato  il  deGniiivo 
governo  delle  cose  umane.  La  cittaduzza  di  Amalfi  noa 
curata  ed  ignorata,  di  un  tratto  compariva  sul  teatro  del- 
l' umana  attività ,  e  mentre  Venezia  commerciava  quasi  di 
straforo  nel  Mar  Nero,  in  Siria  ed  in  Egitto,  essa  negoziava 
senza  tema  coi  I^usulmani.  Pensa,  nella  sua  storia  di  queU 
r  antica  repubblica ,  scrive  «  che  gli  AmalGtani  non  solo 
avevano  bnnche  in  tutte  le  città  mariuitne  dei  Maomettani, 
ma  perfino  uno  spedale,  ed  una  chiesa    in    Gerusalemme. 
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Eglino  tenevano  prima  del  mille  1*  intero  campo  del  com* 
inercioi  fornivano  dei  prodoiti  meridionali  tuila  Europa ,  e 
Gnchè  non  caddero  sono  la  servitù  normanna  si  elevarono 
a  tanta  altezza  di  essere  i  creatori  delle  ie^gi  della  navi- 
gazione. » 

»  Nel  tempo  che  si  prospeni  arrideva  la  fortuna  ad 
Amalfi,  Venezia  metteva  le  fondamenta  alla  sua  futura  gran- 
dezza, alla  quale  pervenne  dopo  la  presa  di  Costantinopoli 
pel  suo  Doge  Enrico  Dandolo.  Poiché  alla  part^  toccatale 
del  greco  impero,  vi  univa  quattro  mesi  dopo,  per  cessione 
di  Bonifazio  di  Monferrato,  1*  isola  di  Candia,  stabiliva  indi 
a  poco  una  colonia  nella  stessa  Trebisonda,  e  mentre  Corfu 
cadeva  in  suo  potere  «  indarno  difesa  dal  pirata  genovese 
Leone  Veterano,  privati  suoi  cittadini  s'impadronirono  di 
Gallipoli,  delle  Sporadi,  delle  Gicladi  e  di  Negroponte.  Né 
tardò  ad  entrare  in  relazione  con  i  Saraceni  per  fermare 
suoi  stabilimenti  sulle  coste  da  questi  occupate,  e  nei  punti 
opportuni  da  rannodarsi  con  V  estremo  Oriente.  Sono  note- 
volissimi i  suoi  trattati  conchiusi  nel  XIll  secolo  con  Alep- 
po,  con  Trebisonda  e  con  T  Armenia,  per  i  quali  i  Vene- 
ziani acquistarono  libero  commercio,  sicurtà  dei  beni  e  delle 
persone,  e  signoreggiando  nella  valle  Eubea  e  nel  Mar  Nero, 
fecero  di  questo  specialmente  1'  emporeo  in  cui  affluivano  ì 
prodotti  di  4utte  le  latitudini.  Traevano  biade,  sale,  pellicce 
dalle  rive  della  Crimea;  dal  Mar  d'  Azof  caviale,  pietre  pre« 
siose,  oro,  broccati,  canape  e  tutti  i  prodotti  della  Russia 
e  dei  popoli  prossimi  al  Mar  Caspio  :  quelli  della  Bulgaria, 
della  Servia ,  delle  provincie  Rumene  e  dell*  Ungheria  gli 
venivano  per  la  via  del  Danubio,  ed  infine  Trebisonda  gli 
forniva  stoffe  in  seta,  in  lana,  rabarbaro,  oppio,  perle,  spe* 
zierie,  datteri  ed  ogni  altro  ricercato  articolo. 

•  E  fra  il  cadere  di  Amalfi  e  la  potenza  grandissima 
di  Venezia,  splendidissima  mostra  di  sua  operosità  faceva 
Pisa.  Centoventi  suoi  vascelli  si  congiunsero  alla  prima  cro- 
ciala, e  ricordano  la  sua  autorità  e  le  sue  relazioni  in  Le- 
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vante  il  trattato  da  essa  stipulato  con  Tancredi  nel  U19, 
la  concessione  fuuale  da  re  Balduino  di  una  piazza  in  San 
Giovanni  d*  Acri ,  i  grandi  pri^legi  concedutile  in  Joppe  e 
suo  contado  da  Guglielmo  di  Monferrato,  e  tutti  quegli  stabi- 
limenii  di  cui  Flaminio  dal  Borgo  ci  ha  conservalo  menioria 
nella  raccolta  dei  scelti  diplomi  di  Pisa.  Nel  1384  presso 
lo  scoglio  della  Meloria  ebbe  luogo  una  delle  più  sangui- 
nose  baUaglie  che  ricordi  la  storia,  e  Pisa  eoo  la  aeonfltu 
della  sua  flotta  e  la  perdita  di  ogni  sua  potenza  fa  ptuiiu 
di  aver  eccitato  il  Normanno  conquistatore  a  distruggere 
queir  Amalfi,  che  prima  nel  mondo  moderno  ridestò  uoa 
scintilla  che  doveva  essere  la  fiaccola  della  completa  liberti 

»  Né  ai  Veneziani  ed  ai  Pisani  furono  secondo  i  Geno- 
vesi ,  i  vincitori  della  Meloria ,  anzi  la  loro  storia  è  pieai 
di  tutte  quelle  vicissitudini  di  cadute  e  di  risorse,  di  guerra 
dentro  e  fuori  che  ci  descrivono  V  indote  vera  di  un  popolo 
senza  posa  e  sempre  ardito.  Per  l'aiuto  prestato  ai  Greci 
nella  caduta  dell'Impero  latino  pervennero  a  danno  dei 
Veneziani  ad  estendere  il  loro  traffico  nel  Mar'  Nero.  Dal 
tartaro  Oran  verso  il  1262  comprarono  Teodosia ,  che  da 
un  misero  ricetto  di  pescatori  col  nuovo  nome  di  Caflb 
divenne  florida  e  possente  città  a  segtìo  che  nel  1289  man- 
dava sue  galere  a  difesa  di  Tripoli  di  Scria.  Per  opera  dei 
Genovesi,  altre  città  ivi  furono  fabbricate,  ed  ancora  oggidì 
in  mezzo  alle  vittorie  dell*  armi  occidentali  in  Crimea»  sonosi 
osservati  gli  avanzi  delle  fortezze  genovesi  vicino  Sebasto- 
poli e  Balaclava.  Gli  stabilimenti  poi  in  Tripoli,  in  Armenia 
ed  in  Tunisi,  gli  assicurarono  grandi  vantaggi  nel  Mediter- 
raneo, ed  il  poter  fronteggiare  Veneziani  e  Pisani  in  quel- 
l'agone  industriale  in  cui  i  padri  nostri  si  spinsero  con 
tutto  r  ardore  e  la  passione  della  giovinezza. 

•  Dalla  quale  prima  conseguenza  dell'  acquistata  coscien- 
za della  potenza  produttrice  inerente  alla  qualità  di  essere 
umano  si  passò  tosto  alla  produzione  diretta  e  la  indusiritf 
manifattrice  segui  la  vettureggiamo.  Il  lavoro  esercitato  da 
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liberi  artigiani  non  più  dei* servi,  da  domestico  si  miHÒ  in 
industriale ,  e  man  mano  divenne  il  solo  titolo  per  essere 
veramente  cittadino,  come  anticamente  Io  era  stata  la  gaerra. 
Non  mi  è  concessò  dai  limiti  di  un  discorso  e  dal  rispetto 
dovuto  alla  pazienza  vostra ,  di  disaminare  le  costituzioni 
delle  repubbliche  italiane  e  della  loro  industria,  e  eonfrori- 
tare  il  Priorato  delle  arti  di  Firenze  con  T  aristocrazia  ve- 
neta, per  mostrare  che  inOne  nel  fondo  4ì  tutti  questi  di- 
versi statuti  vi  è  sempre  il  trionfo  della  borghesia  su  la 
elasse  guerresca  feudale,  vuoi  se  predominassero  i  Gompi, 
vuoi  se  un  gran  Consiglio  chiuso  avesse  ereato  un  nuovo 
genere,  di  aristocrazia. 

»  Ma  accennerò  che  le  crociate  animarono  ed  estesero 
questo  doppio  slancio  di  operosità  commerciale  e  manifaf- 
luriera,  specialmente  per  lo  movimento  che  trasfuse  nella 
società  quella  pazzia  di  cui  fu  preso  1* Occidente,  ed  alla 
quale  ò  dovuto  rispetto  da  chiunque  sente  tutta  la  magia 
del  sacrifizio  per  una  idea.  Imperocché  dai  punti  più  estre* 
mi  deir  Europa ,  dalla  Scozia  come  dalle  Isole  britanniche 
e  dalla  Germania ,  fu   un   generale  accorrere   intorno  allo 
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stendardo  della  croce,  innalzato  da  paladini  francesi,  non 
per  vendicare  il  rapimento  di  una  Blena  impudica,  avve- 
gnachè  figliuola  di  Giove,  ma  per  riscattare  dagl* infedeli 
t  luoghi  memorandi  della  Redenzione.  Il  che  se  può  in 
oggi  considerarsi  anohe  da  uomini  di  coscienza  timorata  e 
pia  un  frutto  della  ignoranza  allora  predominante,  lo  storico 
ed  il  filosofo  vi  scorge  la  vera  espiressiocre,  anzi  Tesaltazio- 
ne  della  personalità,  provvidenzialmente  tanto  preoccupata 
di  una  idea  da  menare  quei  prepotenti  Ceudatari  isolati  nei 
loro  castelli  a  riunirsi  per  una  impresa  comune,  a  sotto- 
mettersi ali*  altrui  comando ,  a  mescolarsi  eoa  la  plebe ,  a 
vendere  le  loro  terre,  a  farei  infine  anche  soldati  di  un 
popolo  di  commercianti,  e  combattere  setto  fa  bandiera  so- 
stenuta da  un  vecchio  cieco  per  pagare  il  trasporto  in  Tei^ 

Aiwku.  StàÙBUca,  voi.  tir,  èerU  ^^  t8 
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ra  Santa,  per  foroia  che  menire  Fobbieilo  delle  imprese 
guerresche  ciltadine  era  assicurare  dei  sbocchi,  appio  del 
sepolcro  di  Cristo  la  fona  feudale  cavava  aua  tomba»  su 
cui  innahava  suo  trono  il  lavoro  industriale. 

»  Al  movimento  industriale  italiano  il  setientrìonale 
seguiva,  e  cominciava  da  quella  regione  che,  collocata  fra 
la  Germania,  la  Francia  ed  il  mare  del  Nord  ed  iotrioaeeala 
da  grandi  fiumi  navigabili ,  è  abitata  da  geme  dal  suo  na- 
scere  educata  ad  una  non  mai  interrotta  loUa  con  la  natura 
e  la  quale  deve  la  propria  esistenxa  alla  vittoria  del  suo 
lavoro  e  della  sua  perseveranza  su  l' irrompere  delle  onde. 
Questa  gente  in  cui  la  personalità  non  potò  venire  mai 
meno,  né  per  la  conquista  di  Carlo  Martello  né  per  quella 
normanna ,  per  i  grandi  £umi  potè  penetrare  con  le  sue 
navi  nel  cuore  della  Francia  e  della  Germania,  ed  appro* 
dare,  navigando  lungo  le  coste  danesi ,  e  le  scandinave  e 
baltiche,  o  all'  isole  britanniche,  donde  esportava  lane  ptr 
occupare  gli  operai  di  Bruges ,  di  Gand  e  di  Anversa ,  da 
cui  nel  secolo  undecimo  uscivano  tessuti  ricantati.  Neiruo- 
decimo  secolo  navi  frisone  comparivano  nel  Mediterraneo  e 
nel  Mar  Giaciute,  e  quando  le  mercanzie  delle  Indie  la 
nuova  via  presero,  i  Paesi  Bassi  furono  il  gran  mercato  tra 
il  Nord  ed  il  Sud  dell'Europa,  e  le  sue  città,  in  cui  arri- 
vava gente  d' ogui  paese,  costituirono,  per  mantenere  la 
loro  .preponderanza,  tuia  lega  con  propria  voce  detta  Ansa. 

»  Il  quale  movimento  industriale  nordico  fu  esteso  nelle 
regioni  baltiche  dalle  Crociate  per  evangelizzare  con  la 
spada  Slavi  e  Finni,  mentrechè  le  città  commerciali,  che 
le  promovevano ,  andavano  stabilendo  loro  scali  su  le  eoo- 
quistate  contrade.  Da  questo  commisto  di  commerciale  e  di 
religioso  ne  sorse  quella  potenza  delle  città  baltiche  che, 
arricchite  pei  traffici,  dominatrici  delle  coste  slave  e  finni- 
che come  deUa  Scandinavia  ed  unite  a  quelle  del  Reno  e 
dell* Elba,  seguirono  T  esempio  delle  fiamminghe  con  sta- 
bilire un'  Ansa,  o  grande  società  di  commercio»  io  coi  eia* 
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seuo  meqibro.amii  te  sua  azigi^e,  pi  alla  quale,  dando 
Lubecc^  con .  AinbHrgo  nel  1241  e  pqoejfi  cqn  ]&retìf^  la  ini- 
nativa,  diciassette  città  nel  primo  pf;ci94<>  pre^e^o  pfirte. 

»  Questa  lega  di  città  industrio^^,  o  ^qsa,  è  sitata  quella 
che  ha  svolto  le  forte  cittadine  ^ella  Geri9aQÌa,.efi  ha  mt^nt;^- 
nuu  al  di  fuori  rispettfita  .la  bfl^p|l|era  .tedesca  »  quaq^o  ca- 
duti gli  Hobensiauffen,  e  ripreso  vigore  T  ar^sfocrazia  feu- 
dale, ì  due  imperatori  nomina^  sì  abbapdpnarono  ad  op* 
poste  gioie,  Riccardo  d'Inghilterra  a  quel|.e.def;r  amori, 
Alfonso  di  Spagna  a  quelle  degli  astri;. e  quando  Rodolfo 
di  Uabsburg  si  destreggiava  /|^a  il  .pfipa  ed  i  principi  per 
fondare  quella  casa  che  è  ^cora  9. noi  cagiona  ,di  dolori 
e  di  sforzi  gloriosi,  hi  allora  ^dunqiie  l'An^  dominava  i 
mari  del  nord,  e  con  togliere  ad  Enrico jf}i  Pjgrvegia  tutte 
le  navi,  e  con  obbligare  mercé  il.blQccp.dì-^y^i|^  alla  pace 
di  Colmar  del  1 285 ,  si  assicurava  il  fopnppolio  d^l  còm- 
meroio  scandinavo. 

•  Cosi  .negli  opposti  ppp|i  dell' Europa  ,c,9Utemiporanea- 
mente  svolgevasi  l'operosità  iqdpstriale  adinUi^ire  i  prin- 
cipii  fecondi  delte  civiltà  n^od.Qrna;,o  sotto  .la  forma  delle 
leghe,  nate  nelle  città  del  seite^tciope  dal  ^isogpp  di  fron- 
teggiare r  ancor  selvaggio  spirilo  di  avventure,  ^i  rapine  e 
di  soprusi  dei  pirati  scandinavi,  dei  Slavi  e  dei  signorotti 
ledeschi;  o  crescendo  in  mdnicipalismo  come  le  rigogliose 
città  italiane  che  commerciando  nel  sempre  civile  Mediter- 
raneo, questo  bisogno  non  sentivano ,  e  libere  e  fiduciose 
nella  propria  potenza  disdegnarono  ogni  aiuto  fosse  pure 
di  fratello.  Coloro  che  vogliono  ragionare  della  storia  dei 
popoli  senza  osservare  le  neccessità  che  le  speciali  condi- 
zioni produssero ,  hanno  riputato  esseife  y[2Ìo  inastro  carat- 
teristico il  municipalismo,  onde  Italia  non  è  stala  nazione. 
Il  nostro  municipalismo,  al  coi^trario,  è  stato  T  espressione 
dell*  indipendenza  che  noi  italiani  più  di  ogni  altro  popolo 
abbiamo  inteso,  e  l' abbiamp  manifestato .  soup  la  forma  del 
Comuue,  forma  .sola  possibile  nel  concetto  cittadino ,  allor- 
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cbò  lo  Staio  non  ancora  eiialeTa,  te  non  nel  senso  di  éomV 
nio,  non  di  narionalitk.  Questa  idea  nobiliasima  è  modem 
troppo,  ed  allMulia  soltanto  ò  stata   concessa  la   gloria  di 
poterla  attuare  non  per  assorbimento  di  conquista  o  di  re- 
taggio,  come  in  Spagna,  io  Francia   ed   in    Inghiltem  è 
avyeniito,  bensì  per  proposito  unanime  e    per   legaHs^nw 
deliberare  quando  ogni  potere  tirannico  cadalo,  ed   anche 
la  fede  vacillata  nel  generoso  aiuto  di  gente  che  per  legi- 
mi  di  affetto  e  di  rassa  non  possiamo  cbiamare  straniera, 
il  popolo  in  sé  stesso  ha  trovato  sua  safvesm ,  ed   ha  mo- 
strato alla  meravigliata  Europa  che  sa  essere  libero,  e  odia 
lìbertii  soltanto  ordinato  dentro,  quanto   forfè  e    vhtoriiao 
su  i  campi  di  battaglia.  Due  nostri  beni  abbiamo   rivendi- 
cato ad  una  volta,  il  senno  ed  il  valore,  ed  abbiamo  col 
fatto  provato  essere  verissimo  il  concetto  del  sommo  difeo- 
sere  d*  Italia ,  di  non  aver  noi  mai  pace,  nò  eoneederh  ad 
altrui ,  se  non  dopo  di  aver  raggiunta  ed  assieurata  la  no- 
stra indipendenza,  se  non  riuniti  per  la   libertà    sotto  silo 
scettro  di  quel  principe  che  ha  reso  la  croce  collocata  in 
campo  proprio  del  divino  segno,   non    più    ornamento  di 
tomba,  ma  guida  di  vita  per  noi,  e  di  speranze  e  di  ardire 
per  quella  parte  della  patria  comune  non  ancor  redenta. 

9  Se  nel  medio  evo  la  industria  ebbe  tanta  potenza  da 
rialzare  si  alto  la  classe  abietta  e  serva  da  rcnderln  la  vera 
organutrioe  della  civiltà  morierna  in  mezzo  a  quel  caos  io 
cui  il  vecchio  ed  il  nuovo  cozzavasi  e  confondevasi  con 
una  contraddiziono  svariata,  vivente  e  sempre  ripetuta,  qaali 
non  dovevano  essere  le  sue  vittorie  dacché  Colombo  apriva 
questa  èra  di  meraviglie  con  lanciare  I*  uomo  nell*  immen- 
surabile Oceano,  ed  in  tal  guisa  rompere  al  mitico  Prome- 
teo le  catene  che  tcnevanlo  affisso  alla  rupe?  Da  qui  co- 
mincia quella  lun$;a  serie  di  scoperte  e  di  ^trovali  che  ci 
ha  condotti  a  vedere  la  luce  nell'  abbagliante  gas ,  quelle 
miracolose  macchine  che  trasportano  intere  popolazioni  con 
la  rapidità  di  dieci  loghc  Torà,  quel  comunicare  il  proprio 
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pemiefo  ù  (iiftaotd  imtnense  eoti  Rapidità  planetaria^  quei 
vincere  il  lempo,  lo  spazio  e  la  natura  in  tutte  le  stie  for- 
te;  sicché  possiamo  ripetere  con  Lamaftine  che  evvi  la  vera 
e  sublime  poesia  in  ({ue^to  movimento  febbrile  del  mondo 
industriale  ohe  rende  Inacqua,  il  fuoco  e  tutti  gli  elementi 
servitori  animati  delll'  uomo^  non  oell^  inertia,  nella  ignoran- 
za, nella  sierilitb  e  nel  riposo  contemplativo  delia  natura 
inattiva* 

»  B  di  qui  andora  comincia  la  libertìi  a  sciogliersi  dai 
vincoli  che  tenevala  limitata  e  circoscritta  fra  le  mur9  e 
le  fosse  di  una  città  o  intorno  ad  un  campanile  «  e  prende 
tutte  quelle  diramazioni  ed  ampiezze  da  non  contentarsi 
più  di  esistere  come  concessione  u  privilegiot  ma  ogni  di* 
stinzione  e  prerogativa  artifiziale  distruggendo  «  bella  e  fe^ 
condatrice  a  suai  volta  sorgeva  fra  le  ebollizioni  delle  pas- 
sioni mosse  dalla  rivoluzione  francese,  come  Venere  dal 
sangue  del  mutilato  Orano  frammisto  alle  spumanti  onde  di 
mar  tempestoso. 

»  Verissimamente  1*  industria  col  suo  progredire  non 
solo  contribuisce  a  renderci  liberi  da  tutti  quelli  ostacoli  che 
impediscono  l'attuazione  del  pensiero  nella  storia  «  ma  an- 
cora con  aumentare  il  beneaserci  ridesta  in  noi  aspirazioni 
piò  conformi  alla  nobiltà  della  natura  nostra,  la  quale  sem- 
pre più  umanamente  svolgendosi  a  misura  che  si  slarga  il 
campo  della  sua  azione,  conduce  a. far  divenire  necessità  e 
condizione  indispensabile  nella  vita  nostra  1^  ordinare  I  rap- 
porti di  coesistenza  secondo  la  dignità  del  nostro  essere. 
Basta  soltanto  aprire  gnocchi  per  vedere  che  le  nazioni 
più  industriose  sono  al  presente  quelle  che  hanno  parimeftti 
più  vita  e  più  capacità  politica,  e  per  Convincersi  che  i 
filatoi  di  llicardo  Arliwright,  quelli  più  ammirabili  del  lione- 
ae  Jacquart  aono  altrettanti  progressi  dell'  emancipazione  del 
lavoro ,  che  procedettero  e  produssero  la  grande  rivoluzio- 
ne dell*  89 ,  come  le  nuove  e  portentose  applicazioni  del 
vapore  qual  forza  motricei  hanno  prodotto  le  grandi  rifof" 
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me  inglesi  e  tutti  i  meravigliosi  shnci  detta  liberti  in  qne- 
sto  ultimo  quarto  di'  séeojo. 

>  Per  és$o  c^è  ha'  Aécdptata  Ta  potenza  del  laToro  e 
spinta  al  colmo  la  prosperità  delle  nazioni  non  oziose, sono 
stati  di  moltissimi  gradi  diminuiti  i  périeolf  della  navigazio- 
ne, abbreviate  di  d(iè  tèrsi  le  distanze,  e  quasi  tolti  ai  via^' 
gl'incòmodi  e  le  ibeértezze;  per  esso  ci  è  permesso  di  ri- 
montare il  corso  dei  grandi  fiumi ,  di  penetrare  nei  vasti 
continenti  ;  per  esso  i  diversi  centri  del  móndo  civile  a 
trovano  in  istrètta  relazione  fra  loro:  e  per  esso  pure  non 
è  più  possibile  limitare  i  nostri  movimenti  e  neutralizzare 
la  corrente  benefica  delio  incivilimento,  far  dipendere  ancora 
la  qualità  politica  della  feudale  e  maùtenere  le  barriere 
che  asserragliale  dai  doganièri,  producono  danni  grandissi- 
mi alla  morale  ed  a(  bene^ere  pubblico  Cd  impediscono  h 
concorrenza  :  il  vero  ledine  ed  attfci^rfto  dèi  popoli  labo- 
riosi ,  quella  che  fa  cessare  tutte  le  ostilìtii  fra  le  nazioni 
ed^  anche  fra  gli  uomini  più  corrivi  di  ricchezza  o  dì  potere, 
e  la  quale  rovescerà  gli  uliinril  àianizi  dello  spirito  pagano 
onde  r  eguaglianza  t  la  fraterhità  lioh  sàrtfhho  più  motto 
di  un  partito  o  struménto  di  ipocrisia  clericale ,  ma  leggi 
ibndamentali  delle  geriti  cristiane. 

•  Còsi  con  r  aumento  della  potenza  produttiva  è  impos- 
sibile che  il  nuovo  edifizio  sociale,  a  cut  metieia  Ìl  sostrato 
il  Codice  con  la  eguaglianza  civile  non  et  gtlidasse  airego»- 
glìnnza  politica  ed  alt*  economica ,  é  che  14  dichiarazione 
solenne  dei  diritti  dell*  itomo  non  pervertisse  a  Sua  realità 
nel  campo  più  vasto  della  nostra  capacità  è  delta  nostfa 
energia.  Se  1*  éristòcraiià  borghese  Ciredè  per  la  carta  di 
Luigi  XVill  e  per  quella  della  monà^chia  di  luglio ,  soMi- 
tuirsi  alla  feudale  e  sostenére  ìl  sistema  protettore  eolTistesto 
diritto  ed  ipocrisia  medesima,  còti  SUt  ìil  feddalilà  sosteneva 
il  sistema  dell'  angario  e  delle  taglie ,  il  vóto  universale  si 
faceva  il  titolo  del  nuovo  impero,  dal  qtiàle  oggi  il  libero 
scambio  assicura  la  potenza  in  Europa. 
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»  Ma  un  altro  trionfo  deve  ritenere  la  economia  soeiaie 
per  eompletare  la  Hbert^  in^miriale,  oggi  idivenuia  già  og^ 
getto  prhicipaliasimo  dèlia  aittone^  amniàiacraiìvia  e  diploma- 
tici!, ed  è  cpiellò  di  logiferè  P impedimenCo  ehe  le  viene, 
è  dalh  diflfercntti  e  dalle  qiialiiii  déS  mesco  di  c^mbiO)  code 
h  ^tfcolazione  nob  pnò  seguire  la  faplditft  della  produtione 
e  della  disugaale  disttibiiz^ne  del  capitale,  pei^  la  quaìc 
quando  P  industria  riunisce  i  piopoU  eristian?  g^  divisi  e 
dispersi  dai  pregiudizi  ordalia  tirannia,  mnnéa  alla  generale 
concorrenta  il  principale  strumentò  da  renderla  effettiva- 
mente armonica  ed  egualmente  benefiea. 

»  Laonde  dovendo  io  in  questo  Istituto  di  perfeziona* 
mento  scorrere  le  diverse  branche  dell'economia  sociale, 
tratterrò  voi|  ehe  •  eagiène della  benevolenta  vostra,  oonfor- 
tatriee  della  mia  sventura,  posso  ehiamaiie  per  doppio  titolo 
col  dolce  nome  di  miei  ooneiitadioi ,  iniorne  alla  moneta 
ed  al  eredito^  la  cui  etoria  di  presenterii  com^  la  sorgente 
del  valore  siasi  traslocata  dal  fuori  di  noi  in  noi,  a  misura 
che  r  uomo  ha  acquistato  il  sentimento  della  propria  per- 
sonalità, e  la  moralità  è  divenuta  il  mezzo  indispensabile 
alla  nostra  prosperità  per  forma  di  essere  utile  nostro  prin- 
cipalissioio  eseroitarlA  o  «MtmfK'Ui  M\  TU^eodrjMi  npponi 
di  coesistenza.  Nò  al^  laelifi  ^i  .tal  cama  di  economìa  sociale 
non  ha  contribuito  Tessere  stati  i  miei  Prolegomeni  al 
Trattato  della  moneta  ^  ^  credito  coronati  di  una  ap- 
provazione certo  superiore  al  povero  merito  mio,  ma  non 
inferiore  alla  noia  intenzione  di  rendermi  utile  alla  palna 
comune  a  eeoto  di  ogni  fatica  e* dolore,  d  per  quanto/  a 
dispetto  dettai  borbonica  tirannia ,  ancora  mi  resta  di  forza 
e  d'ingegno* 

«  Si,  o  miei  oonctitadini,  in  questo  punto  piìli  hello  di 
lutia  la  storia  dell*  umaniià  in  cui  V  iodusuia  fa  si  alta  prova 
€li  sua  potenza  da  rendere  la  stessa  batt;ìgliera  appiiS3Ìpnata 
del  monopolio  commerciale,  promqtriee  del  libero  scambio 
e  da  Urìo  imporre  alla  Francia  de.  eolui  che   vuole  collo- 
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caria  allissiina  fra  le  naiiooi,  Iddio  serbava  all'  Italia  ^  che 
eoa  iadustrla  educava. la  civiltà  moderna,  il  momeoto  dd 
ano  riaorgimento.  Spetta  a  noi  mostrarci  degni  del  teupo 
e  dei  padri  nostri^  e  di  raflfermare  e  rendere  robusta  e 
rispettata  la  nostra  indipendensa  con  attingere  da  noi^  stesa 
la  libertà  e  la  prosperità,  e  con  creare  mercè  V  industria, 
aiutata  dal  credito  e  dalla  più  facile  circolasione^  la  riecbci- 
la  indispensabile  per  riprendere  il  posto  a  noi  dovuto  tira 
le  nazioni  civili  Onora  toltoci  da  doppio  servaggio  desoUiorc, 
e  necessaria  per  alimentare  le  braccia  che  dovranno  con- 
durre sotto  la  guida  del  Re  glorioso  e  nazionale  la  bandie- 
ra d*  Italia  dal  Mincio  all'  Adriatico,  dal  Trasimeno  alb  ponu 
dì  Leuca  ». 

Le  ultime  parole  di  questo  sapiente  discorso  possono  dirsi 
profeticbe.  £  noi  facciamo  voti  percbè  la  sapiente  opera  del 
professore  Nisco  possa  nella  patria  di  Genovesi  diffondere  di 
bel  nuovo  quel  tesoro  di  economiche  dottrine  nelle  quali 
gU  italiani  del  mezzodì  seppero  sempre  tenere  ii  primato. 


Il  »«•▼•  vIovdiBMnettto  AmaalmlatratlTi 

del  Re«no  d*Itelto. 

(  Articolo  Primo  ). 
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oi  abbiamo  più  volte  deplorato  in  queste  pagine  l' infe- 
lice ordinamento  amministrativo  del  regno  stato  improvvi- 
salo dal  ministro  Rattazzi ,  in  un'  epoca  in  cui  l' uso  dei 
pieni  poteri  aveva  dato  a  gente  imperita  un  mandato  legi- 
slativo di  cui  non  conoscevasi  né  manco  l'importanza.  Ora 
il  nuovo  Ministero  s'è  accorto  della  mala  via  a  cui  era 
stata  condotta  la  cosa  pubblica  e  pensò  di  porvi  un  radi- 
cale rimedio.  Di  concerto  col  Parlamento  convocò  presso  il 


Consiglio  di  Sluio  tia*>  apposiia  Gommissione  e  le  aiBdò  Tin- 
carioo.di  prediaporre  vq  arnovo  riorduiadaenio  aminmisira* 
ttvo  da  discalersi  ed  approvarsi  dai  Rappreaeniaoll  della  sa- 
zioQe.  li  Miaisifò  fece  oete^eere  alla  Gammiasiooe  le  pro« 
prie  vedale  io  uoe  sapiedie  relatione  che  q^i  riproduciaOMS 
<yode  farne  in  seguilo  :  argoonealo  di  speciali  siadj  che  pub» 
biticberemo  nei  nostri  Annali* 

;  .y  .■ 

m  Fondata  nello  Statuto  la  unità  politica ,  niilitare  a 
«  finanxiera,  e  la  uniforoiitk  delle  leggi  civili  e  penali,  la 
m  progressiva  libertà  amaiiniatraiiva  rinnoverà  nei  popoli  in* 
«  liaoi.  quella  splendida  e  vigorosa  .vita  che,  in  ohre  forme 
«  di  civiltà  e  di  assetto  europeo,  eaa  il  portato  delle  auto» 
«  nomie  dei  Munioipii,  aUe  quali  oggi  rìpugkia  la.  Costiti»» 
«  zfone  degli  Slati  forti  e  il  genio  della  Nazione  ». 

-Con  queste  parole  il  Ministero  accennò  ^  oel  discorso 
della  Corona,  il  disegno  dell'  ordinamento  dell*  Italiana  Ilo» 
narebia.  Per  vero^  o  aignori ,  ae  il  nuovo  ordine  dato  per 
legge,  al  epmineiar  dellNanne,  alla  Affiminislra2i0oev  poteva 
essere  accomodato  alle  condizioni  del  Regno,  allargato  sulla 
sole  Lombardia,  appare  0ra  HMiDifbslQ  ii  biaogntf  d' ^ti  Movo 
asseUo  •  e  di  maggiore.  Ii^fghezcadi  maiaime  e  di  ordiAi^ 
Se  la  Lombardia  sola  fosse  i  slata  aggiunta  alle  antiche  Pro- 
vincie^ poteva  con  qualche  iragieae  dubitarsi  che  il  roante^ 
nervi  un,  centro  amminialralivtf ,  e  lo  stabilirvi  una  larg* 
CostituaiQue  delle  pr^vinpiefi  foteHae  dare  origine,  e  gara 
pericolose,  o,  carne  direbbeal,  ad  una  dualità. <fi  pretendesH 
ze  e  di  influssi  politici >  tanto  se  il  Regno  dovesse,  ooflae 
nei  Consigli  dell*  Europa  al  teneva  possibile^  entrare  io  lega! 
federativa  con  gli  altri  Stati  italiani ,  quanto  se  dovesse  fi* 
maoere  solo  rappresentante  e  propugnatore  dell*  idea  e  del 
dirillo  nutionale;  e  perciò  poteva*  erederai  <  neocssario.  che: 
Io  Sialo  ingrandito,  per  fortuna. di  guenra,  rimanesse:  uiliia|: 
e  oompait^t  come  pfma  Ile*  dodici  oodì  di. onorala 


Non  potmrs  forse  9i\mh  pnidentefMtile  fn*8i  ahro  dis^ 
fSM  eh»  q«eN«  <M  Mi^ljhini  MliMk  neH'  4ilMrtDÌtlrtM0e 

Mi'  dopò  te  iimè9iiitiii  Aril^fimilia  e  delk  ToMm,  mw- 
eBÙnw  ti  pttf  tiriù  dei  prtnéijiii  in  fonit  4ei- qatl»  fti  «mi» 
hattpui  lai giisrNK  m^'  Mn  iMr ImoMdfM»  rìsultàmento  deh 
guerra  stessa,  deliberale  ood  nei  Consigli  europei,  modali 
ooacieiiza  e  dalla  volontà  dei  popoli  ;  ciò  che  prima  avrebbe 
per  avventura  potuto  far  nascere  una  dannosa  dualità  dovevi 
easofo  Slimato  aecoacie  a  creare  un^armoniii  di  libere  fané; 
aio  ohe  prima  poievs  èssere  uiia  neoeasità,  un  aedéesta^s 
OMie  if  «a  dire  eoa  iransatioiies  éiventave  «a  normale  dise- 
gno delta  vita  civile'  ItaliaM*  B  per  fanne  oggi  aono  rìeaià 
8OU0  nn  solo  e  atesse  Governo  i  più  antichi  ed  illastri 
centri  della  eivillà  noatra  i  e  si  p«ò  dire  ohe  il  nuovo  Stato, 
se  non  maieriabneMe^almene  inoralmente,  eoaiitaiaea  flu- 
lia,  la  quale  vi  è  rappreaenlafa  eolia  varietà  delle  sue  atti- 
tudini e  delle  sue  tradiaioni,  di  guisa  ohe  gli  ordini,  i  qaali 
iroglionsi  ora  diviserei  devono  essere  quelK  che  ai  eonver- 
r  ebbero  air  ìnfera  naiione,  ae  fosse  riunita  in  un  salo 
Stato. 

Vuoisi  adunque  eonsiderare ,  da  mi  lato,  quali  alano  le 
vere  condizioni  della  Società  civile  italiana,  e  daiP  altre  lato 
quale  sìa  il  fine  a  cui  si  intende,  per  fare  giusto  eoneetto 
del  problema  che  a  noi  loeoa  risolvere.  Esso  constate,  per 
mio  avviso ,  nel  coordinare  la  forte  unità  dello  Stato  eoi- 
r  alacre  sviluppo  della  vita  locale ,  eolla  soda  libertà  delle 
Provincie,  dei  Comuni  e  dei  Gonsonri,  e  colta  progressiva 
emancipazione  dell*  insegnamento,  della  beneficema  e  degli 
Istituii  municipali  e  provinciali  dai  vincoli  della  buroeratia 
centrale. 

Per  fare  una  legge,  che  miri  a  questo  fine ,  è  necessa- 
rio innanzi  tutto  lo  stabilire  le  massime  fondamentali»  solle 
quali  deve  farsi  il  disegno  della  circoscrizione  politica  dello 
Stato.  Volendo  divisare  quésta  circoscrizione  i  debbiauMooi 
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discAnMcere  ogni  nlirà  aniti  liibraìe .  fborehè  quella  «osti- 
luita  Halln  provincÌR,  cosi  >omè  provvede  h  lègge  in  vigo- 
re  ?  0  invece  non  dovremo  'conoscere  che  le  Provincie  ìia- 
liane  si  aggruppano  naturalmente  e  storicamente  fra  di  loro 
in  altri  centri  più  vasti ,  che  hanno  avilto  ed  hanno  tutta- 
via ragione  di  esistere  neir  organismo  della  vita  italiana  ? 
Questi  centri  possedono  antichissime  tradizioni  fondate  in 
varie  condizioni  naturali  e  civili  :  la  politica  italiana  disgre- 
gala fra  i  Comuni  e  le  republ)liché  dei  medio  evo  ha  tro- 
vato in  essi  una  prima  forma  e  disdplina  di  Stato  ;  la  pia 
stretta  colleganza  politica  è  sociale  ha  portato  particolari 
risultamenti  di  civiltà,  che  ad  ognuno  df  essi  sono  cari  e 
preziosi.  Al  disopra  della  pròvibcia,  al  disotto  dei  concetto 
politico  dello  StBto ,  io  penso  che  si  debba  tener  conto  di 
questi  centri ,  i  quali  rappresentano  quelle  antiche  autono* 
mie  italiane,  che  fecero  si  nobile  omaggio  di  sé  alFuniik 
della  nazione.  —  La  circoscrizione  politica  che  dobbiamo 
stabilire  non  vuol  essére  né  il  frtitto  d' un  eoncetto  astratto 
né  un'opera  arbitraria;  ma  deve  rappresetitare  quelle  sud- 
divisioni effettive  che  esistono  nelle  eòddittohi  naturali  e 
storiche:  que' centri  di  forze  morati^  le  quali  se  fossero  op- 
presse per  pedanteria  di  sistema  pot^ebberò  rìsctiotersi  e 
risollevarsi  in  modo'  pericoloso',  ma  che,  legittimamente 
soddisfatte,  possono  mirabilmente  eoticotrere  alla  forza  ed 
allo  splendore  della  nazione.  $e  vogliamo  compiere  una 
efficace  opera  di  discentramento,  e  dare  alla  nostra  patria 
gii  istituti  che  più  le  si  convengono,  bisogna  a  parer  mio 
rispettare  le  membrature  naturali  dell'Italia.  Se  noi  voles- 
simo creare  l'artificiato  dipartimento  franeese  riusciremmo 
a  spegnere  le  vive  forze  locali,  spostiandone  e  distruggen- 
done i  centri  naturali,  e  turbando  l'antico  organismo,  pel 
quale  esse  si  mantengono  e  si  manifestano. 

lo  penso  quindi,  che  noi  fahemo  opera  iiavia  e  previ- 
dènte  non  usando  violenza  per  eonseguir  ciò  che,  seppur 
ad  altri  possa  parere  perfetto,  non  ptiò  Mere  ehe  il  lìriitto 
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del  lempo*  Cosi  adoperando  »  la  pubblica  opinione  «  dalli 
quale  sola  un  libero  Staio  dee  pigliare  i  consigli  di  buon 
governo,  potrà  manifeaiare  le  vere  ìnclinaxiooi  universali,  e 
favoreggiare  senza  rammarichi  e  senza  gelosie  il  sistema 
dell*  unità.  Altrimenti  potrebbe  accadere  che  per  impaziente 
sollecitudine  e  per  iscrupolo  di  sistema  si  abusasse  del  eon- 
cetto  unitarioy  il  quale  per  sé  stesso  tira  a  centralità  io 
ogni  ordine  dello  Stato.  Oggi  forse  non  se  ne  Tedrebbero 
tuui  i  pericoli  ed  i  danni,  perchè  oggi  impera  sulla  coseieo- 
xa  pubblica  1*  idea  e  la  forza  del  moto  unificativo,  e  la  pre- 
occupazione della  politica  nazionale  leva  1  pensieri  da  ogni 
cura  ed  interesse  di  minore  momento;  ma,  o  m'inganno, 
o  sarebbe  poi  a  temersi  tma  riscossa  pertubatrice  dello 
Slato  e  poco  propizia  a  quella  forte  unità  politica,  che 
lutti  vogliamo  fermamente  stabilire.  Però,  tenute  per  buone 
queste  avvertenze,  noi  non  dobbiamo  dimenticare ,  che  le 
cosi  dette  autonomie  non  vanno  rispettale  più  di  quello  che 
abbia  voluto  rispettarle  il  sentimento  nazionale  degli  italiani 
quando  con  meravigliosa  concordia  pronunciò  che,  solamente 
in  uno  Stato  unico,  l'Italia  poteva  trovare  la  forza,  la  pro- 
sperità e  la  durevole  pace.  Egli  è  mestieri  adunque  il  diffe- 
renziare sostanzialmente  il  concetto  dei  vari  centri  morali 
che  possono  essere  base  ad  una  nazionale  circosorizione 
dello  Stato,  dalla  memoria  di  quegli  antiahi  Stati  che  tene- 
vano r  Italia  frastagliata  e  soggetta  ad  un  forzato'  e  quasi 
inestricabile  sistema  di  servitù.  Sarebbero  opera  contraria  alla 
coscienza  nazionale  il  fare  una  rappresentanza  amministrativa 
degli  Stati  irrevocabilmente  condannati  dalla  volontà  della 
unzione  ;  tanto  più  che  quelli  nemmeno  disegnavano  sempre 
le  natura[i  regioni  della  geografia  e  della  vita  storica  del- 
r Italia;  ma  i  più  erano  il  portalo  di  trattati  dì  potenze 
straniere,  e  della  lunga  eJ  infelire  conquista  che  pesò 
sopra  il  diritto  nazionale.  E  pertanto  mio  divisamento,  che 
la  nuova  circoscrizione  rispetti  e  reintegri,  dove  occorra,  i 
centri  naturali  della  vita  italiana,  ma  non  seguiti  necessa" 
riamente,  né  mantenga  le  vecchie  divisioni  politiche. 
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Stabiliti  i  limiti  delle  regioni,  doTranno  essere  delermi- 
naie  le  attribuzioni.  Dirò  per  le  generali,  non  essere  mio 
avviso  che  alle  accennate  grandi  circoscrizióni  territoriali  si 
convenga  il  dare  una  rappresentanza  elettiva,  come  quella 
chie  ben  si  addice  alle  provincie  ed  ai  Comuni.  Gli  Interessi 
di  più  Provincie  non  si  possono  accomunare  e  confondere 
ad  arbitrio  di  legge  :  essi  si  formano  cof  tempo,  col  tempo 
al  mutano:  e  si  formano  e  si  mutano,  tenendo  dietro  bensì 
ai  mutamenti  che  avvengono  nella  economia  sociale  e  civile, 
ma  pur  sempre  mantenendo  una  grande  attinenza  colte  parti- 
colari condizioni  e  costumanze  locali.  Nelle  grandi  circoscri- 
zioni sono  facili  e  naturali  i  consoni  di  più  Provincie  o 
Comunità  per  determinati  interessi;  non  è  naturale,  non  è 
facile,  non  è  giusta  la  comunanza  amministrativa. 

Altra  e  più  grave  ragione  non  ptfrmette,  a  parer  mio , 
di  dare  unsi  Rappresentanza  elettiva  alle  grandi  circoscrizioni. 
Un  Consiglio  numeroso  deliberante  con  larga  autorità  sugli 
interessi  di  regioni  ampie,  in  città  che  furono  Capitali  di 
Stati,  renderebbe  immagine  di  PaHanienio:  e  le  possibili 
leghe  di  più  Consigli,  le  tentazioni  usurpatrici»  che  son  natu- 
rali a  tutte  le  numerose  adunanze  rappresentative,  potreb- 
bero offendere  l'autorità  dello  Stato  e  menomare  la  libertà 
di  quei  solenni  deliberati  che  si  appartengono,  per  légge  e 
per  ragione  di  Stato,  al  solo  Parlamento  della  natione.  Nel 
Parlamento  nazionale  gP  interessi ,  le  sollecitudini ,  le  gare 
e,  come  diciamo,  i  pregiudizi  locali,  rimpiccioliscono  e  ai 
sentono  vergognosi  di  sé  medesimi.  Invece  in  quelli  che  si 
potrebbero  chiamare  Parlamenti  amministrativi  delle  grandi 
circoscrizioni ,  quegli  interessi ,  quei  pregiudizi  sarebbero 
alteri,  ostinati  e  procaccianti  ;  e  potrebbero,  nei  gravi  mo« 
menti ,  recare  offesa  alla  Autorità  Suprema  ed  alla  forza  dello 
Suto. 

Considerate  poi  sott*  altro  aspetto  codeste  Rapprescntan- 

te  delle  grandi  circoscrizioni,  esse  andrebbero  direttamente 

'Contro  al  fine  che  vogliamo  proporci,  cioè  allo  discentra- 
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meuio  aoiimaistirtiivo,  die  è  mile  e  graui  a  iqiu  U  eooii- 
nanza  uùvile.  Gli  Unpedimeoli  alla  Ul^ra  p  provvida  amoii- 
uisiraxiooa  ilrrivanli  dall' acoentrainenio  goveniaiivo  sardibe- 
ro  nnnovaii  ia  laiiio  nuinerQ  di  ceoiri,  quante  sarebbero 
le  grandi  <qireoaeriaipQi  4^rriiociali  »  e  pecfiiò  •sar^bero  piò 
dannoai* 

La  liberià  della  aiomioisuaiioiie  deve  essere  ^eiereiuu 
oella  Proviopia,  seosa  offesa  e  danno  ,di  quella  del  GNapoe 
il  quale  .oome  ba  suoi  .pecuUan  ^oiere^i  «  cosi  de.ve.jfere 
vita  e  rappreseoiapza  pcqpr^*  .l^e  Provioqie  sono  quasi  uiu^ 
eircoscritie  in  lialia;  poche  miitiisipni  oceorreraono.  U 
Provineia  italiana  non  deve  essere  una  fiusiooe  amoiiaisin* 
ti  va;  essa  esiste  .pelle  iradi^oni  ed  à  cosUtuiia  ab  antìqiM. 
Essa  si  è  formala  intorno  al  Goniune  del  qiedio  evo,  etede 
del  Municipio  Romano  iploruo  alla  Gtld^  ohe  fu  il  grso 
fattore  della  civiltà  italiana»  .e  della  qmle.la  proviaei»  uesin 
porta  il  nome* 

Perchè  la  libertà  possa  veramente  dirsi  poam  in  sodo, 
è  d*  uopo  che  si  fondi  nelle  istituzioni  e  nei  diritti  locali. 
Quando  la  libertà  è  di^ppertutto,  essa  non  può  distruggerai. 
Lasciando  ,la  Provincia  arbitra  degli  interessi  propri,  dentro 
i  limiti  delle  leggi  d*  ordine  generale;  diminuendo  por  quanto 
sia  possibile  1*  ii^tromissioue  del  Governo  negli  interessi  locali, 
nei  abitueremo  (la  nazione  a  non  attendere  tutto  dal  Gover- 
no, ed  i  cittadini  a  conGdare  nella  propria  operosità  e  nelle 
proprie  forze:  noi  diminuiremo  la  ricerca  degli  impii^lii 
governativi  e  la  nomade  burocrasua,  rend^remti  spedita  e 
facile  l'amministrazione,  ed  otterremo  che  il  Governo,  ces- 
sando dair  assumersi  un  carico  superiore  alle  forze  umane, 
non  sia  altrimenti  fatto  segno  a  pretensioni  indiscrete,  le 
quali  turbano,  col  lievito  de'  malcoiucnii  locali,  l' azione  delta 
opinione  pubblica  e  dei  grandi  giudizii  politici. 

Alla  Provincia  deve  adunque  affidarsi  la  cura  de'  suoi 
interessi,  delle  sue  strade,  de'  suoi  corsi  d'acqua,  dell' igie- 
ne; della  sua  istruzione,  de'  suoi  istituii  di  bcncQcenza. 
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VogUoQsi  pure  Mn$(9rv«re  eptro  la  Provincia  i  CireaQ4frì 
Bmaiicii8|raiiy^;iiiigl|qr^0Df^  4^ve,lieqom,.  la  <^roo«^iuor 
ne.  Noa  pieosQ  d^.iil.CircQDdwip  debb^  darai  ^qa  r^pre* 
aeotaasa  elelUva;  ina  cr^do  c^e  il  ,rappfe8eofaii^e  del  Gor 
venio  debba  avervi  aul^cienif  auioritl  por.  fedire  queilf 
pratiche  che  apa  bapno  giusta  dipendenza  xlair  aii9iQÌniairaf- 
xione  provinciale.  Per  tal.iwdo.  la:  ir^uazi^^  ^i  negpXii 
comunali  ,procederk.,piJi  apedii^m^te,  ;e mn  eviterà  .Fingono 
bro  delle  {ir^Uche  ncfgli  ^fQfi.  delle  p^^iaciCt  ed  il  |Circon* 
darlo  pioverli  a  ihaateKre  lA,d|^H>lAPa  gerarcbica,  e  Tar- 
mqoia.  del  Cjoqaune  coll^  Provincia.  ; 

Il  Comune  è  la  prima  base  dei  liberi  modini.  In  e^p  si 
manifesta  più  vivacemente  il  nativo  genio  delle  popolazioni; 
esso  provvede  e  soddisfa. J^- jmi  sostanziali  interessi  ;  educa 
air  esercizio  di  tutti  i  diritti  :  perciò  fu  Canta  parte  della 
nosira  civiltà,  conservitjadli^:l^Ha9Ìoiiali  tradizioni^  e  resisten- 
do  alle  male  signorie  nostrane  e  straniere,  che  travagliarono 
4I  'gran  parte  d'  I^Iia•  Al  fGomuae. ctd  idlf^wa  rappresentan- 
n  si  dovranno  dare  lafgbe.;aitrib|uz}<^sni;la  interessi  oi^e 
gli  fOM  pcciprii  ;  l' ingef iipentp  ftQvefna^jC^,  aecf^aario  a 
i4DMae  in  sodo  io  l^gi  d*y9rdini^ed''MtiUtl^  nood^e.oieno- 
manpa  ^  offendecoe  la  «libertà* , 

Nel  eoaeetto  che  b<>  acpeanialDisi  Jntardiioa  lOgai  altro 
pariieolare  ordinamelo.  {Qmtmmiy 


GEOGRAFIA    E    VIAGGI. 


{««•▼e  se^pevCe  lU  #nMo|MtA  .^  ^iÈmtw^ 
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1  corrispondente  del  Leeoni  Berald  scrive  dall'Assiria 
che  si  scoperse  una  nuova  miniera  di  oggetti  di  antichità  a 
Ninive,  aprendo  uno  scavo  nei  dintorni  della  città.  Alcuni 
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villiòt  oeeupali  a  «cavar  pietre  fla  un  >e8to  di  opere  foni- 
tizie  pretso  Nini^  estrassero  dal  Mòto  due  tarole  di  brooto 
eoperte  da  iseritioni  a  cdratteri  cuneifortni  qua  e  ìk  iater- 
rótte  da  figure  d^  uomini  e  di  aùlmali.  Datane  uotiiia  al 
pasefB  ,  questo  fece  proseguire  gli  sòitì  e  si  estrasse  la  fl< 
gura  dr  un  toro  in  bi^nzo  con  tìso  d*  uomo,  di  grandeua 
quasi  oAturale;  un*  aquila  ad  ali  spiegate  e  due  serpenti  beo 
modellati  aneh^essi  in  bronzo.  Sgraxiatamente  il  paaett  |po- 
Tossi  di  queste  seoperte  metalltehe  per  imptegarìe  a  br  auh 
ìieta  di  bronto.  Se  i  eonsoli  etiropei  non  giungono  a  far  so- 
spendere questi  atti  dr  Tandalismo  ri  vanno  a  distruggere 
preziose  reliquie. 


I  WUufmSiim 

Questo  popolo  eristiano  abita  àa  pliìr  seeoli  le  ioasee»- 
sibili  roecie  della  Stria.  Le  sue  povere  ease  «ono  eostrutte 
sulle  più  alte  vette  dei  ttiontit  e  le  sue  roeebe  sono  i  mo- 
nasteri entro  cui  si  nascónde  quatado  è  infestato  dai  Drasi. 
Questi  popoli  nomadi  fanno  il  mestiere  del  9acoomaoo,e 
sotto  il  pretesto  di  un  falso  zelo  munsulmano  assassinano  e 
saccheggiano  *i  poveri  Maroniti.  Le  vittime  che  essi  fecero 
nello  scorso  mese  di  luglio  ascendono  a  dieciotto  mila.  Essi 
resero  sei  mila  vedove  e  dieci  mila  orfani ,  dopo  aver  co- 
stretto settantacinque  mila  Maroniti  a  lasciare  le  native  roe- 
cie per  cercare  asilo  in  estranie  tetre,  la  Francia  memore 
dell*  assistenza  che  ebbe  dai  Maroniti  sino  dai  tempi  delle 
Crociate  aveva  tutto  il  diritto  di  difenderli,  e  la  spedizioae 
che  ora  fece  deve  salutarli  come  un  bené<0ei9. 
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dcil«  (itiU*  «iunI*. 

Recensione  delle  tabelle  pel  1868  ultime  pubblicate. 
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elio  soorso  fescicolo  pubblieamaio  un  sunto  étì  rendi- 
conto ufficiale  del  eoromercio  del  nostro  regno  nel  1868: 
ora  riprodurremo  una  sapiente  relazione  inviataci  su  que« 
sto  argomento  dal  nostro  amico  Locisno  Scarabelli. 

Il  taglio  dell'Istmo  di  Suez,  quel  delle  Alpi  alla  Spluga, 
o  al  S.  Gottardo,  o  al  Lucmagno  ;  il  traforò  del  Genisio  ;  le 
ferrovie  da  Civitoivecchia  ad  Ancona,  da  Livorno  a  Venezia, 
e  di  là  al  Tirolo  e  a  Trieste  ;  da  Genova  pel  Lago  Maggiore 
alla  Svizzera  e  per  Alessandria  a  Milano  ;  dalla  Spezia  per 
qualunque  punio  alla  Lombardia  e  alla  Venezia  ;  da  Savona 
air  alto  Piemonte  e  a  Ginevra ,  sono  opere  ehe  manifestano 
convergenze  grandi  d'interessi  dall'Asia  all'Europa  attnh 

▲rjiau.  StatUtica,  voi  iii^  eerU  4/  Iti 
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verso  r  Italia,  e  di  cui  il  naoTO  regiìo  deve  avere  mi  cm- 
siJerevole  parte.  Di  questo  nuovo  regno  un  tratto  è  iaf» 
sesso  di  buone  leggi  di  finanza  e  ne  fruisee  il  fratto,  Fil- 
tra V*  è  posta  a  partcciparnef  ma  deve  concedere  a  lè  ié 
mezzi  opportuni  almeno  tasto  quanto  già  hi  pane  màk 
procacciossene  in  dodici  anni.  Il  Piemonle  è  arretatodlb- 
rovie;  Tuor  due  linee  di  che  una  al  margine  destro  UH 
ed  una  verso  i  colli  alpini  fra  lor  parallele,  an  croeiaaKii 
air  Appennino  meridionale  in  Toscana  altro  non  è  pd  rtti 
ma  si  veggono  i  bisogni  e  si  sollecitano  le  provvideniei  U 
Lombardia  sinistra  di  Po  ha,  come  il  Piendonte,  uo  aai 
bel  numero  di  strade  rotabili^  e  per  sistema  suo  propìi 
anche  meglio  amministrate;  la  destra  non  iste  niale«aHli 
bisogno  d*  accrescersi  massime  nel  monte  ;  maggiore  oce» 
sitò  vi  ha  Romagna,  se  Toscana  può  contentarsi  di  qodb 
clic  ha  fatto  finora  e  va  facendo.  Coloro  che  tengono  d*i» 
chio  airimpresa  che  8*ò  tracciata  e  cominciata  tra  l'Asae 
r  Africa  in  prò  di  commercio,  di  civiltli  e  di  pecunia,  boi 
possono  non  desiderare  di  conoscere  a  puntino  V  intercae 
e  la  sostanza  commerciale  di  cotal  tratto  d' Italia,  a  cui  tatti 
aspira  o  è  attratta  dalla  bella  prova  e  leale  delle  sue  isti- 
tuzioni politiche  e  civili.  Gli  è  perciò  che  avendo  la  bea^ 
merita  Direzione  generale  delle  gabelle  pubblicato  testé  ia 
Torino  il  suo  solito  volume  del  Movimento  cotnvnercudt  iri 
Regno  Sardo  pel  1858,  ne  imprendo  una  recensione  che 
valga  a  chiarire  l'importanza  degli  affari  del  paese,  e  prò* 
vocare  sovr'  esso  Y  attenzione  non  solo  delle  persone  cbe 
augurano  all'Italia  prosperità  di  beni  morali  e  materiali,  mi 
eziandio  di  quelle  che  meditano  le  conseguenze  di  quelli 
rivoluzione  commerciale  che  è  inevitabile  per  le  nuove  vt 
che  si  dovranno  correre  allora  che  la  grande  via  avrà  rav- 
vicinato Europa  alla  occidentale  ed  alla  meridionale  Asia, 
air  Australia,  a  tutte  le  terre  che  fra  esse  e  dopo  esse  si 
trovano  ricche  di  ciò  che  agogniamo  di  acquistare  semi 
tante  spese  o  tanti  aS'aiini  quant'ora  bisognano. 
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c«      La   Gazzetta  officiale  piemontese  e  gli  Annali  di  Stati- 
mtìca  di  Milano  hanno  di  me  varie  scritture  dalle  quali  ap- 
f  parÌ9eono  le  pon  liete  condizioni  di   questo   regno  innanzi 
lalb.  libertà  dello  spendere  e  del  parlare,  e  nei  primi  anni 
idi  colale  libertà;  a  quelli  rimetto  i  leilori;  lo  alaneio   co- 
r  mincia  col  1 852,  operanti  privati,  Comuni,  Provincie,  Stato 
r  con  un  coraggio  che  non  può  a  meno  di  meritar  lode,  tanto 
;  più  che  alle  provvidenze  animose  feeero  aubilo  guerra   le 
male  venture  agli  olivi,  alle  viti,  ai  bachi  da  seta ,   donde 
tnolfissimi  milioni  in  questi  otto  anni  si  sottrassero  alla  in- 
idusiria  e  alla  prosperità  del  popolo,  e  per  due  anni  si  ag- 
giunse loro  il  cholera^  e  per  un  anno  la  guerra  di  Crimea, 
che  rubò  assai  valori  air  erario,  costrinse  ad  aggiungervi  un 
debito  non  cono,  e  privò  di  temporaneo  e  dì  perpetuo  di 
non  poche  braccia  V  agricoltura  e  le  arti.  I  trattati  colle  po- 
tenze europee  e  colle  americane,  la  riduzione  delle  tariffe 
di  finanza,  che  in  tre  anni  specialmente  si  fece,  e  quella  di 
alcune  tasse  o  diminuite  o  tolte,  accrebbero  prestamente  il 
moto  alla  macchina,  e  non  solamente  per  ciò   che  a   noi 
proprio  bisognava,  ma  eziandio  per  transazioni   a   cui   noi 
servimmo  di  mezzani,  si  che  tra  commercio  generale  e  com* 
mercio  speciale,  le  cifre  si  sollevarono  a  beli*  altezza.  Non 
posso  fermarmi  dove  meglio  vorrei  :  ai  valori  veri  che  sono 
quelli  dati  dal  commercio,  perchè  ora  no,   ma   sui   primi 
anni  male  interpretando  le  denunzie  non  si  rendevano  leali, 
tuttavia  li  citerò;  ma  a. dare  un  punto    d'appoggio  sicuro 
per  paragoni,  sarò  in  necessità  di  regolare  qualche  speciale 
raffronto  nelle  cifre  di  valori  uiBciali,  che  sono  fermi,  e  non 
molto  moderni,  opportuni  per  altro  tanto  più  a  non  lasciare 
germinar  dubbi i  sulle  espressioni. 

Del  Commercio  generale  abbiamo   dichiarate   dai  mer- 
canti in  lire  d' Italia  merci  : 
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lutrodoUe  BaporUU 

N6l  4869  368,878,409,  300,978,418, 

»    4858  487*869,448,  898,166,471. 

Auniemo  per  400  84,  66,  68,  Si 

Dai  calori  offieiili; 

Nel  485S               833,66S,9SI,  .     SS6,640,45S. 

»    4858                404,640,609.  807,481,819. 

Aumento  per  fOO          81,  68.  39,  81 

Qel  Gornmercio  speciale,  psaia  di  quello  ebe  sene  al 
posino  eonsumo  e  al|e  nostre  trasformazioni  e  cootieoe  k 
ppstre  produzioni,  avemmo  dai  yalorj  i^'ommereiali  ; 

Nel  4853               436,S87t867,  85,664,381 

»    4868               394,930,755.  836,675^78. 

Aumento  per  400        436,  5St  476,  61. 

Ma  diverso  reeano  i  valori  ofiieiali^ 

Nel  4863  466,604,684.  89,436,753. 

»    4858  347,333,666.  469,433,471. 

Aumento  per  400  48,  46,  78,  38. 

Le  rappresentaxioni  dopo  Tanno  4854  hanno  maggiore 
approssimanza  al  vero  e  perchè  i  negozianti  furono  quieti 
sul  fine  della  domanda,  e  perchè  i  riscontri  avuti  dai  di- 
versi ulTìzii  delle  gabelle  si  trovarono  consoni  ;  quindi  mot- 
tendo  in  mostra  la  serie  d'anno  in  anno  si  può  giudicare  di 
punto  il  progresso  ottenuto.   Eccole  adunque  pel  generale: 

Per  l'importazione       Per  T csportaziose 

Anno  4855  lire  315,405,499.  338,636,394. 

»  4856         »  396,347,777.  313,079,111. 

.  4857  •  478,076,846.  365,426,063. 

.  4858  •  487,369,442.  393,455,174. 

e  por  lo  speciale  : 

Anno  4855  lire  210,467,875.  434,355,435. 

.  «856  »  267,315,336.  IV3,047.767. 

*  4857  .  303,982,677.  203,647,235. 

•  4858  »  324,230,755.  236,675,572. 
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A  Jiltiqde  nei  trìénriiò  «udeeddtò  àll^  infelice^  I8&5  ci>ebbé 
ttl  eonfimercio  generale  T  importailotie  del  54,  67  per  cento  ^ 
U  esportazione  di  73,  78  ;  é  al  eoMOief 6io  speciale,  che  io- 
somma  è  l' indicatore  dellii  Hcchezta  e  dellMhdustrid  del 
paese,  V  introduzione  crebbe  del  &3,  6S  per  cento ,  e  la 
espoftaciòne  del  70,  45  insieme  t  dèi  69^  IO  per  cento.  La 
Francia  in  comparazione  d*  eguale  periodò  ot4enoe  appena 
il  13,  43  per  cento,  Concfossiscbd  nel  1^65  Contò  84691 
milioni,  e  8554' nel  4858,  i  quali  so  86  milioni  di  abitanti 
assegnarand  lire  98^  73  per  capo^  metltr«  i  5  milioni  dello 
Stato  sardo  potevano  Credersene  {>ér  capò  444^  69.  Il  Bel- 
gio ha  rintiovato  pel  4886  le  stime  dèi  ttolori,  e  s^è  tro- 
vato d^  accordò  Còlle  stime  commerciali  $  al  commercio  spew 
ciale  nel  4855  aveva  730  milióni,  6i  486SI  ne  aveva  859 
che  rappresentavano  lire  485^  43  per  Capo,  ma  un  aumento 
di  solo  46,  84  per  cento.  Gli  Stati  Uniti  d'America  setten^^ 
trionale  dai  3346  milioni  salirono  nel  lempo  slesso  ai 
3083  ossia  ebbero  un  aumento  del  39,  09  per  cento  e 
un  400  lira  per  capo)  vero  è  che  la  crisi  commerciale 
tolse  loro  633  milioni,  di  quanto  gih  avevano  conseguito 
nel  4857  e  che  se  volessimo  concedere  pel  4858  quello 
che  guadagnarono  anno  per  anno  ì  due  anni  anteriori'  biso- 
gnerebbe contar  loro  pel  4850  beo  3340  milioni  e  quindi 
riconoscere  444  lire  per  capo  quamo  ne  ba  un.,  individuo 
nello  Stato  sardo,  C  un  progresso  del  55^  68  per  cento  che 
vuol  dire,  di  un  ottavo  almeno^  minore  del  progresso  dello 
Stato  sardo,  ed  è  notabile  che  la  marina  mercantile  di  quello 
Statò  americano  é  tre  volte  maggiore^  e  passeggia  1  mari 
grandi  sino  a  vantaggiarsi  sopra  Inghilterra  che  è  grande 
signora  dei  mari.  Io  che  mi  credo  buono  italiano  mi  com* 
piaccio  di  questi  confronti  e  sebbene  del  faticarmi  a  rin- 
correrli e  ad  indicarli  a  chi  pur  li  deve  apprezzare,  anzi- 
ché a  meriti  che  fruttano  a  lantii  mi  si  ascriva  a  demerito 
non  posso  tenermi  di  consolarmi  di  Conoscerli  e  di  farli  co-' 
Hoscere.  Quando  tutto  il  nuovo  regno,  (Jiiaiido  lotta  Y  Italie 
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EsporUiloni 
Gener.  Spee. 

1865      lire    35,82S,UO.  S4»5I  4,160. 

4958        »      63,852,386.  30,754,556, 

Aumento  per  4  00  47,63.  25,44. 

Questa  St itzèrti  tiene  il  seeondo  posto  per  l' esportazio- 
ne piemontese  ai  eommercio  spoetale,  la  Praneia  il  primo 
e  per  eiò  e  per  l'importazione  si  dell'uno  ehe  dell'altro 
eommereio,  onde  se  Plancia  ha  ajutato  ed  ajuterh  l'Italia 
non  è  a  dire  ehe  non  ajuti  quivi  anche  sé  stessa.  L'Inghil- 
terra è  per  l'importazione  piemontese  subito  dopo  la  Pran- 
eia, ma  per  resportazlMie  il  Piemonte  innanzi  a  lei  ha  la 
Lombardia,  i'  Italia  centrale,  la  Turchia,  le  Americhe,  avve- 
gnaché i  nostri  si  vanno  svincolando  da  sensali  e  imparano 
a  comprar  diretto,  o  a  diretto  vendere  dove  siede  il  ven- 
ditore 0  il  compratore;  in  questo  l'Inghilterra  che  nel  com- 
mercio generale  di  esportazione  teneva  il  posto  ottavo  é 
sceso  al  nono,  e  nello  speciale  dal  quinto  al  settimo.  Nel 
4855  prendevasi  dall'Inghilterra  cotone  in  Boccoper  S,974,I85 
lire,  nel  1868  per  1,087,995,  ma  in  quest'anno  sì  prese 
dagli  Stati  Uniti  d'America  per  15,S7S,622  e  nel  4855 
prendevasene  solamente  per  7,023,844,  e  l'anno  innanzi  ap* 
pena  per  cinque  milioni.  Di  vero  quella  compra  non  ai  fa 
direttamente  oon  prodotti  nazionali,  ma  con  altro  che  con 
prodotti  nazionali  si  acquista  altrove ,  onde  l' industria  ha 
più  che  un  guadagno.  Portava  nelle  repubbliche  deiP Ame- 
rica meridionale  per  3,917,297  lire  di  merci  nel  4865,  por- 
tonne  per  8^10,688  nel  4858,  e  ivi  prendeva  per  tre  mi- 
lioni, presene  per  sei  e  mezzo.  Tutto  insieme   colle    Ame« 

fiche  : 

Importazioni 

Gener.  Spec. 

Anno  1855      lire  83,057,025.  '     49,269,409. 

»     4858        •     68,342,962.  37,228,338. 

Aumento  per  100           76,  40.  93,  25. 
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EsporUiiooi 

Gener.  Spec. 

Anno  I&65      lire  ll,088»S0S.  6,250/)34. 

»     1858        »     16,930,427.  10,309,956. 

Aumenlo  per  100          59,  76.  63,  94. 

L'importazione  pel  commercio  speciale  è    tona  per  h 
trasformazione,  quindi  l' utile  accresce  in  faciliundo  i* espor- 
tazione de*  prodotti  a  prezzi  di  concorrenza^  e  sebbene  dirllc 
cose  prese  le  Americhe  siano  originarie  produiirici,  tuiuvii 
sapendosi  quanto  di  quelle  merci  prendano   in    Asia  e  in 
Oceania,  rimarrà  pur  sempre  speranza  di  avere  la   materia 
a  prezzi  anche  minori  allorché  aperta  la  nuova  via  si  fKh 
tranne  avere  a  mercati  più  accostevoli.  Senza  guastare  Te- 
aportazione  che  si  aumenta  ogni  anno  di  speciali  produzioni 
in  America  potri  V  Italia  avvantaggiarsi  n^lie  provvisioni  per 
sé,  e  in  quelle  per  altrui  cambiando  e  ricambiando  secondo 
intelligenza  e  secondo  bisogno  merce  orientale  e  merce  o^ 
cidentale.  Il  commercio  di  transito  che  atim^ntò  in  queiio 
poco  stato  dai  94  milioni  ai  156  e  mezzo,  e  Tanno  1357 
era  stato  di  1 61  e  mezzo,  trova  la  sua  ragione  d'aumeoio 
nella  istqssa  maggiore  pratica  delle  nostre  navi  in  quei  mari 
occidentali,  e  nei  crescere  delle  relazioni  nostre  col    buon 
vicinato,  onde  sono  a  ringraziare  tutti  quei  trattati  che  apren- 
do i  nostri  porti  liberamente  ad  altrui,  a  noi    i    porti   più 
frequentati  liberissime  aperse.  Fra  le  novità  che  da  qualche 
anno  la  Direzione  generale  delle  Gabelle  ha  cura  d' inserire 
nel  suo  magnifìco  volume  commerciale  invigorendo  que*suoi 
oflSciali,  pochissimi  a  tanto  lavoro,  tanto  più  d*  animo  quanto 
più  cresce  materia  (onde  se  bene  merita  del  servizio  dello 
Stato  sono  essi  benemeritissimi),  quesi*  anno  pose  il  movi- 
mento delle  navi  d*ogni  bandiera  ne*  nostri    porti;    fu   ac- 
cono  pensiero,  e  cosi  avesse  potuto  darci  quello  delle  navi 
nostre  ne'  porti  altrui  che  si  sarebbe  veduto  di  quanto  cre- 
sciuta sia  r  attività  dei  nostri  armatori ,    e    quanto    abbiaci 
giovato  la  provvidenza  del  Governo  con  que*  trattati,  e  tanto 
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più  ch»^  per  foruinti  abbiamo  per  anni  «Biarjori  unii  tal  fuKfi 
lavoro  a  eavare  confronto.  Scrivo,  i  miei  voti:«hie7nel  volii^ 
me  pel  1859  s' inseKsca  questo  fatto  del  1869 .6bè  ci  può 
bene  giovjdire  assai  più  che  non  poùranno  qoello'  deiraono 
successivo  cb*  ebbe  troppe  occasioni  di  pertariiasioné  né 
quello  deiranno  che  ora  corre  eon  ciò  sia  che  molte  age* 
voiczae  essendosi  estese  ad  altra  pane 'del  litorale  italico,  e 
stralciata  Nizza  dalla  linea  nostra,  non  è  più  possibile  un 
parallelo  preciso. 

Ora  giovandoci  della  parte  di.  marina   che   ei   si    offre 
ecco  ciò  che  possiamo  conoscere* 

navi  a  vela  per  operazion^  di  commercio. 


Anno   1850 
4858 

Arri?! 

Navi        Tonnellate    . 

2405         232,887 
3715        364,079 

*  •                                                   • 

Partenze 
Na?i      ,  Tonnellata 

19,47.       2^9,83^ 
3726     .  ?67^742 

Aumento 


46ÌO 


131,193        1778      .,.138,910 


Aavi  a  tela  approdate  ptr  ritasdo. 


i* 


Anno    1850        2694 
4  8ó8        3928 

Aumento  1234 


171,980 
298,435 


2694 
3341 


66,455         1647 


171,980* 
239,873 

*é7,892 


Le  eifre  di  navi  a  vela  partkc  per  operazione  di  oom» 
inereio  regnate  dall'asterisco  dipendono  dall' altre  cifre  a 
colai  modo  segnate  delle  navi  partite  di  rilascio..  Avverto^ 
che  non  avendo  la  costoro  cifra  pel  4850  nel  documento 
governativo  che  non  diede  che  le  approdate,  presunsi,  eon 
poca  distanza  dal  vero,  che  tutte  fossero  anche  partile.  Le 
navi  mosse  dalla  forza  del  vapore  entrale  nel  4850  ai  porti 
nostri  furono  4437  per  tonnellate  412,383,  quelle  nel  4858 
furono  2479  per  toiinellatc  350,777  ;  sommandole  colle  na** 
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VI  6mniiei««li4ipef8»oni  sr  possono  pel  f860  eotitare  nati 
3248  iper  rHkiririUie  »4S^SI70,  e  pei  1858  q«?ì6194  etoo- 
iieHale  7114,858  e  «fere  on  iumento  del  91,05  per  eeoto 
rispettò  ille  imiti,  e  del  407/M  per  le  tonnellate.  Per  tu- 
eenda  di  otto  anniye  crederei  non  eerto  notevole  pe*  prìoii, 
peroni  degniMina  di' considerazione*  Il  maggior  numero  delle 
navi  approdate  in  rilascio  manifesta  chiaro  che  il  mar  as- 
alf o  è  più  che  iniianiv  soleato  dalle  varie  naiioni.  Spiaee  di 
non  possedere  le  cifre  dei  rilasci  partiti  per  eonoacere  <pnle 
fecìlità  si  aveva  o  speransa  di  aarichl  lungo  le  coste  a  sai 
si  fermavano  per  fortuna  a-  dirìgevansi  per  mire  d'intere«e 
per  le  altre,  a  giudicar  dall*  insieme,  non  era  tanta  sicurtà 
di  carico,  poiehò  entrate  4799  navi  per  404,867  tonnelhie 
ne  partirono  4641  per  898,819;  ben  altro  avutosi  nel  1858 
in  cui  entrate  navi  in  operazione  701 S  per  tonnellate 
603,514  ne  partirono  7066  per  A07,6I4,  Sono  dunque  bea 
piò  pronti  affari  orft,  che  non  erano  otto  anni  sono. 

Fra  di  operazioni  e  di  rilascio  nel  1858  arrivarono 
10,311  navi  per  tonnellaie  840,949;  ne  partirono  10,407 
per  847,486,  cifra  confermatrice  della  deduzione  fatta  dalle 
altre.  E  quanta  pane  prese  la  bandiera  nostra  a  tutto  quel 
movimento?  Continuino  a  parlare  le  cifre. 

Navi  in  generale^  * 

JrrivatB  Partite 

18S0  Navi        Tonnellate  Na?i         TonaelUte 

Navi  nostre        4,799        404,867        4,641         898,812 
Navi  estere        8,011         484,270        i,06S         496,418 


S,788  220,597  2,578  202,894 
Proporzione  no- 
stra p.  100      41,  89  45,  51  44,  46  49,  24 

1858 

Navi  nostre      10,311  840,949  10,407  847,486 

Navi  estere        4,681  869,208  4,814  881,701 


5,680        471,746         5,593         465,785 
Prop.id.p.lOO  44.  96  43.  89      46.  28  45.  OS 
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Si  direbbe  che  le  nostre  naiFi.fufonp  più  altive  in  nu* 
mero  ma  non  in  poriata ,  e  peroeehè  le  cifre  di  parteoi» 
sono  maggiori  che  quelle  d*  arrivo ,  ebbero  II  sopravvento 
snile  estere^alle  quali  fu  djsa(i(io^T  trovar  carico  opportuno. 
Eppure  il  tonnellaggio  delle  navi  nosire  dal  4850  non  fece 
altro  ebe  crescere,  e  questi  sono  i  raffronti.  Nel  1850  eran 
navi  8497  per  tonnellate  4  69,379;  nel  4858  le  navi  furono 
solo  S93ft,  ma  per  toimeìlate  345,661.  Erano  dunque  ere* 
seiuie  di  tonnellaggio,  se  dim^iuite  di  numero  ;  adunque  là 
frequenza  di  tonnellaggio  che  appare  diminuiia^  nei  nostri 
porti  rispetto  al  concorso  degli  esteri  deve  chiarire  che  gravi 
negozi  e  più  lucrosi  tengono  Je  Giostre  maggiori  opvj  ne*  poni 
altrui^  e.  ne  accennerò  anche  fra  poco.  Quante,  e  in  quali 
hioghJ,  si.  vedrà,  se  la  Direzione  delle  Gabelle  potrà,  come 
ne  fo  voto,  completare  le  tabelle  ora  date.  Tutto  il  perso 
naie  è  notevolmente  accresciuto;  triplicato  quello  de* capi 
tani  dì  lungo  corso,  dupliiwto  il  numero  tra  di  dostruttori 
calafati  e  carpentieri  ;  i  nostri  marini  aumentano  nei  nostri 
porti  le  loro  operazioni  e  superano  gli  sforzi  che  gli  esteri 
di  proprio  vi  mantengono.  Ne  chiariranno  alquante  cifre. 

Anno             Capitani  Padroni        Maestranie    Moni 

4."  ci.  2.*  cf.  I.*  ci.  2.»  ci. 

1850    412   4,213  585   875   4,636   21,241 

4858    802   1,523  683  4,026   3,M7   27,666 

In  tutta  la  gente  di  t^are  pel  4850  era  23,661,  fu  pel 
4858  di  34,306.  Per  ahro  il  maggior  o  minor  numero  di 
tonnellate  in  moto  non  insinua  la  confidenza  che  siavi  mag- 
giore o  minore  sostanza  commerciale:  se  cosi  fosse,  la  ban- 
diera toscana  che  si  vide  ^89  volte  ne*  nostri  porti  pre- 
sentando 439,687  tonnellate  che  dopo  le  sarde  sono  le  ci- 
fre maggiori,  avrebbe  dovuto  sorbirsi  il  maggior  commercio  ; 
noi  sappiamo  che  Toscana:  e  Ducati  «  insieme  e  eoi  commer- 
cio di  terra  fra  importazione  ed  esportazione  al  eommèreio 
generale  si  registrarono  soli  64  milioni,  mentre  per  Inghil- 
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terra  81 ,  che  non  potè  aver  che  per  mare  e  eon  987  nati 
per  SS,746  tonnellate.  All' articolo  importaiione ,  eoloniali^ 
avemmo  per  la 


Caia  .  ,  .  cliil. 
Cannella  .  .  > 
Confetti  .  .  ' 
Garofani  .  .  > 
Pepe  ...  « 
Zuccaro  .    .       • 

In  tutto  « 

Delle  cento  parti  • 
Nel  1853  furono  > 
Delle  cento  parti  » 


Bandiera  nostra^ 

4,435^U 

35,916 

16,309 

17,911 

4I5,89S 

16,288,867 


Per  resterà. 

2.339.880 

33.637 

I3,5S4 

14,516 

369,157 

13,035,481 


23,910,409 
58,  43 

16,400,651 
58.  84 


15,805,199 
41,  57 

11,713,012 
41.  66 


Air  artìcolo  esportazione  le  categorie  più  elevate  danao: 
Seta  e  lavori    dì 


seta  .  .  . 
Riso  .  .  . 
Biade  e  farine 
Olio  d'olivo  . 
Altri  olii  4  . 
Sai  marino 
Scorze  per  concia 
Agrumi       .    . 


In  tutto 
Delle  cento  parti  » 
Nel  ì  952  furono  * 
Delle  cerno  parti  « 


37,963 

1 4,699,245 

6,014,494 

3,676,166 

130,131 

9,639,101 

943,946 

660,660 

1 

33,701,705 
43.  46 
9,513,625 
36.  83 


68,212 
6,636,021 
4,006,836 
7^944,535 
102,302 
19,502,566 
3,986,554 
2,596,002 

43,842,927 
56.  54 

10,366,216 
63.  18 


Nell'importazione  adunque  di  pootiisstmo  crebbe,  ma  eam' 
minò  pari  coli'  estero  concorso  ;  nella  esportazione  di  assai 
molto  avvantaggiò:  la  esportazione  fu  di  produzione  nazio' 
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tiste  qoMÌ  tutta  e  quindi  considerabile  per  aver  trovato  luo- 
go in  cui  collocarla*  Le  biade  nel  1859  erano  uscite  in 
2,360^643  chilog.  con.  bandiera  nazionale,  e  in •  5^653,(60 
Don  estera  )  e  il  sai  marino  era  stato  serviio.di  4040  chilog. 
dalle  nostre  navi,  80,710  dalle  estere;  T  enorme  differenza 
ooL  1858  ha  la  sua  sorgente  dall' aver  liberata  in  Sardegna 
la  produzione  del  sale  e  la  vendita,  e  dall' ìaver  tolto  per 
tutto  lo  Stato  il  dazio  d' introduzione  dei  cereali.  Dove  il 
oonoiaermo  dei  grani  ò  libero  non  solamente  ò  sicure.  T  a* 
vcme  da  ogni  parte  al  bisogno,  ma  ò  faeile  il  venderne, 
poiché  sicuro  chi  ogni  arresto  il  comprarne.  Se  io  compro 
ed  è  pericolo  di  essere  sequestrato  all' catrame,  diffido  del* 
l'incerto,  e  fuggo  tal  fatta  di  commerci,  stremo  d'anoona 
il  paese  e  me  di  utili  che  avrei  pur  grandi ,  e  mi  tocca 
pagar  tributo  per  uso  del  mio  terreno  e  per  prodotto  delle 
mie  braccia  b. de' miei  capitali l  il  che. è  massima  ingiustizia 
di  Siato^  L' estero,  ebbe  da  noi  anche  maggior  quantità  di 
risi  non  ostante  il  concorso  dc'Cliinesi  e  degl'Indiani  sui 
mercati  europei,  ma  il  servizio  marino  notalo  nel  486S  non 
era  suio  pel  4853  che  di  chilogrammi  4,399,598  per  la 
nostra  bandiera,  e.  di  6,653,660  per  la  bandiera  dell'estero, 
che  vuol  dire  ch'essa  non  aumentò  in  sei  anni,  mentre  la 
nostra  s' industriò  altamente.  Del  nostro  in  Aflurida  non  ne 
portammo  che  noi  e  fu.  tre  volte  tanto  che  nel  4853,  in 
Turchia,  dove  quasi  nulla  portavamo,  portammo  nove  mi* 
lioni  di  chilogrammi  ;  in  Francia  portavano  gli  altri  quasi 
cinque  milioni  e  noi  66^443;  portammo  noi  3|605,744,  e 
gli  altri  quasi  quattro  milioni.  Avemmo  sciagura  degli  olii  ; 
stette  eguale  la  esportazione  per  fatto, altrui  fu  servito  l'e- 
stero ampiamente  delle  scorze  per  concie^  e  degli  agrumi, 
ma  non  sono  cose  d'importanza  grande.  Se.  la  statistica 
avesse  nota  de' consumi  interni  pei  prodotti. nostrali  potreb* 
he  misurare  la  prosperitli  del  popolo  cui  deve  arguire  in- 
vece  da  altri  acgomcntia  Certo  il  crescere  i  prodotti  agricoli 
^  crescere  la  prosperità  generale,  ma  non  tutti   i   prodotti 
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rispondono  fedoli  alle  failebe  e  alk  eure:  le  ove  aen  sono 
l^arìte  Mconi,  i  baelri  ancora  •  non  dàmie  quello  ehedtfi* 
no  ;  fono*  capitali  iemali  senxa  eomponso.  Né  è  a  eoooolafai 
del  maggior  valsente  della  seta  cavato  dove  la  qsantiiàia* 
lita  apar gersi  ai  moltiasimi  si  riduce  iè  mane  ai  pochi.  ^Ttal* 
tavia  considerando  i  valsemi  il  coiiimercie  oon  ti  pati;-  e 
chi  SI  volle  rtringere  ai  valori  uffioiali»  e  agli  anni  48ftS4 
notò  tiri  anonemo  del  40  per  cerno  sulle  ioipoitonooi  odd 
SS  alte  caportaaioni,  ma  furano  cifre  >  secche  né  aonniaiibili 
ai  paragoni  perchè  di*  appreastatiooe  diversa  ira  i  priaM 
anni  e  gli  ultimi,  e  perchè  fra  tempi- nermali  4i  raceoitt  aé 
ecceiionali.  ft  vero  che  oc'prioii  i  oomtiicrciafiii  bini  ciaaa 
fedeli  rivelaiori  de'  prexfi,  ma  quest* asaeralooe  die  uch'ìo 
diedi  più  volte  sui  geoereli  non  sono  per  oonaentirlai  cams 
quel  relatore  feec,  sui  particolari:  dove  il  mereanie  oso 
temè  possibile  un  tributo  non  alterò  il  vero,  DiTatii  le  aste 
greggio  entrate  al  commercio  -speciale  di  Loofibardia  per 
lire  654|700  nel  rivelato  dai  mereami  nel  1 86S  furono  su* 
male  dalla  finanza  volere  650,670  la  differensa  minima  noo 
i»bugiarda  il  mercante  ;  nel  4868  il  mercante  abugiarda  h 
iliKinza  dichiarando  d*  85  lire  al  chilogramma  ciò  che  la  fi- 
nanza sulla  media  decennale  istittiìta  nel  4857  segna  a  lire 
50.  Se  abbiamo  le  cifre  delle  quantità  è  inutile  questa  fin- 
tiene  di  un  prezzo  che  non  esiste  ;  buono  è  ridursi  alle 
quancità  ed  ai  valori  commerciali  che  altrove  con  più  ae- 
eeiievole  vocabolo  sono  detti  reali.  Nel  485S  la  seta  greg- 
già  introdotta  dall*  estero  alle  nostre  industrie  fu  di  55,i97 
chilogrammi,  nel  4858  fu  di  536,4S7  quindi  aumentò  dd- 
1*864.  53  per  cento;  i  valori  reali  o  denunciati  nel  485i 
erano  stati  di  lire  S,668,804  poco  diversi  dagli  ufficiali,  fu« 
rono  di  45,621,540  nel  4858,  quindi  aumentò  del  4609.  44 
per  cento.  Né  meno  resta  per  le  sete  torte  o  tinte  sicnil- 
mente  prese  alb  estero  per  le  nostre  industrie,  le  quali  nel 
periodo  stesso  rrcbbero  da  ehilogrammi  7,846  a  128,394 
osia  del  4,535.  92  per   cento,   e    rispeito   ai    valori   reali 
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(  diversameate  disoèrdi  ddgli  ulRmali)  da.  lire  673«880  a 
41^4,330,  ossia  del  1|86U  OS  per  eento.  Il  relatore  nei- 
V  Opinione  U  luglio  di  quM*  anno  pare  non  abbia  vediua 
questa  vigorìa^  certo  bmi  l'ha  nastrata  ali* Italia.  Mailpii 
eoDsolaote  ò  nella  esportatione  di  questo  ramo  d' induMria 
naiìottale  dopo  il  eoiìsumo  diventato  universale  a  tutte  le 
elassi  della  popobsione.  Le  greggie  efae  si  esportavano  io 
chilogrammi  164,416  e  per  lire  7^7Bifi9ò  salirono  a  chi* 
logrammi  800,SiSl  per  lire  36,206,5  fO;  le  torte  e  le  tìnte 
d«  cbilograoimi  4:69^068vf€r  28,091,871  lire  giunsero  ad 
MI ,344  per  ilire  78^96,488;  èìò  senza  gli  avanci  i  quali 
danno  pel  1858, sul  4M3'un  eccesso  di  i^hilogrammi  144,357 
per  lire  6^106,480  c^sciixa  le  manifeicure  ohe  danno  un  al* 
ITO  eccesso  di  3,'458v75S  lire.  Quanto  fosse  il  raccolto  pa* 
tria  veramenièi  ignofiarn1o,<  né  Jo  possiamo  cavar  dai  mer • 
cali.  Comparvero  in  essi  nel  4868  chilogrammi  di  bozzoli 
S,360,610  e  nd  1856.  oltiJogrammi  4,086,860  é  furono  re- 
putali il  terzo  eirea  del  prodotto.  Se  cosi  fosse  avremmo  ad 
anni  regolari  43,140,680  chilogrammi  di  bozzoli,  ossiano 
if^bOfiOO  di  sem;  e  se  il  eommercro  serico' del  4868  fu 
colla  materia  dell'anno  innanai  la  quale  comparsa  in  3,990,830 
chilogrammi  ai  mèròati  per  circa  la  metà  del  prodotto ,  la 
seta  avuta  non  raggiungerebbe  i  532,000  ehiL^  e  l'utile 
commerciale  sarebbe  provveduto  dal  lavoro  feitio  coir  estero 
e  dal  maggior  valore  imposto  dalla  Mfcstia.  Nel  4863.  la 
snaggior  oompra  di  seta  fra  greggia  e  lavorata  fecesi  dal 
Lombardo- Veneto,  dai  Ducati,  dalle  Romagne,  dalla  Toscana 
per  due  terzi,  e  per  uno  da  Francia;  nel  4868  la  Francia 
ooo  diede  clie  il  quarto,  quasi  tre  quarti  V  Italia,  un  mini- 
mo Inghilterra,  e  nella  esportazione  un  largo  mercato  aprissi 
oel  4858  in  {svizzera  che  va  ogni  giorno  crescendo.  Che 
cosa  farassi  quando  i  benefizii  economici  del  Piemonte  e  di 
Lombaf dia  saranno  oomuni  a  tutta;  Italia  f  Non  mancherà  la 
merce  ali*  opera?  No,  perchè  come  già  in  Inghilterra,  e  già 
ia  Francia,  si  lavorerà  la  seta  orientate  per  trama  se   non 
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^ale  per  orgaminli  la  quale  per  la  via  ài  Suet  eotterkunio 
meno  di  quello  etie  eo9ta  oggigiorno  ;  e  poiehè  è  sperabile 
rhe  frto  non  molto  cerni  la  malaltia  de'  bachi  si  rtapanuìeri 
gran  parte  dei  '7,418,300  ài  lire  spese  nelle  sementa  ad 
485B  (somma  enorme  rispetto  alle  79X100  del  Ift&i),  e 
volgendosi  o  ad  aeereseere  la  «ompra  delle  sete  o  ad  ahn 
speculativa^  e  mantenendosi  il  prodotto  air  intero  normale 
avanzerà  sicorameole  materia  alle  braecia  volonterose. 

Ds  quel  benedetto  taglio  egistano  aspettano  iaereoMiue 
ah  re  arti,  le  cotoniere^  le  oeramiehe,  le  fabbrili^  le  laniere, 
dello  quali  o  assai  alto  paghiamo  la  materia  prima^  o  osa 
nhbiamo  sufficiente  richiamo  delle  lavorate,  aspettano  mag- 
giore abbondama  di  materie  coloniali  oade  possano  goderae 
lotti  i  desiderosi  sia  per  vivere  più  delicato,  sia  per  hvo- 
rare  a  miglior  mercato.  E  quanto  al  vivere:  raeereselmeoto 
del  consumo  del  caffè,  dello  'zucchero  e  delle  droghe  ò  io- 
dizio  del  diffondersi  dell' agiatezu  anche  nelle  piò  basse 
classi  del  popolo;  né  ò  a  dire  che  il  caffè  prenda  il  posto 
del  vino  perchè  il  vino  sebbene  incanto  è  in  grosse  prò- 
poriioiii  consumato,  e  per  giunUi  una  grande  quantità  di 
birra  e  d'altre  bevande  fermentate  che  prima  da  ben  poebi 
si  usavano.  Manchiamo  delle  statistiche  de*consumi  delle  bb- 
briohe  nazionali,  ma  tutti  lo  veggono  è  assai  notevole.  Il 
vino  ebbe  fallanza  coll'invasione  del  choléra,  e  le  viti  sten- 
1)11)0  tuttavia  a  rimettersi  dalla  persecuzione  dell'oidio.  Ciò 
non  ostante  Timportazione  del  vino  pel  4858  Tu  meno  della 
metà  di  quella  del  4853,  mentre  l'esportazione  superò  il 
doppia.  Gli  spiriti  hanno  preso  un  grande  avviamento  in 
molte  arti,  e  noi  con  molto  ingegno  entrammo  a  produrne, 
(orse  con  troppa  inconsideratezza  a  gustarne;  ne  avevamo 
emesso  4703  ettolitri  nel  4859,  ne  emettenrimo  3979  (più 
del  doppio)  nel  4858,  ma  in  quest'annone  comprammo  15,583 
ettolitri  più  che  nel  4852  nel  qual  anno  oi  contentammo  di 
prenderne  48,446  ettolitri. 

il  caffé  tramutò  gli  avventori  alle  osterie  le  (|uali  creb* 
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bero;  rooliiplicò  ai  cittadini  delle  inedie  classi  i  luoghi  di 
ritrova  e  di  convegno,  presentò  T  mezzi  di  istruirsi  e  corno* 
dita  di  discutere  degli  interessi  privati  e  de'pobfolicì  senza 
che  i  cervelli  fumassero  e  le  parole  s'instranissero  ;  lasciò 
vino  a  molli  che  non  ne  bevevano,  o  di  rado;  condusise  alla 
concordia  molti  discordi;  salvò  stomachi  e  Ventri  delicati: 
fu  una  provvidenza  igienica  e  morale.  Ai  consumo  si  ebbero: 

Nel  i852  Nell858 

Caffè  chilogrammi     2,134,464  3,184,882 

Zucchero 

Raffinato  3,848,889  /  j  «  ^qu  ai>i        *  2,788,721  /  -  o  0-7  4  Aja 
Non  raff.  4,6901765  (^^•***'®^*         6,1 851827  ^^'^^  *»<>** 

Aumenlo  in  sei  anni:  caffè  cliiiogr.  999,931,  e  per  testa 
grammi  800;  zucciiero,  aumento  ohilogr.  5,434,304,  e  per 
lesta  1. 06  circa,  se  non  si  conta  ciò  che  va  nelle  arti  de' 
confettieri.  Questo  è  poi  delle  droghe: 
Càoao  chilogrammi ....    850,745  846,637 

(Geylan  4,503 1  8,691  J 

Cannella      Goa  ib,7(i»\  538,34     47,436y      36,971 

'Scavizzoni    7,980 1  6,854  ( 

Thò 3,346  8,368 

Vainiglìa 159  308 

Garofani 34,330  44,636 

Noci  mitrate 

Slr'"  l:S[  »■»'»        'Sì   '.»• 

Pepe 317,885  489310 


■• 


In  tutto    527,685  489,094 

Non  si  direbbe  che  anche  in  questa  parte  scemando  i 
condimenti  stimolanti  ai  cibi  guadagnò  la  pubblica  salute? 
Ma  di  tutte  queste  materie  quanto  avemmo  dall'Oriente  o 
almeno  dai  depositi  egiziani?  Appena  questo: 

AraiALi,  statistica,  voi.  Hit  serie  4«*  ^ 
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Dalle  Indie  orieotali  DairEgillo 

Cacao  chilogrammi  ^      661  » 

Cafifè  .    .....  '8S.804  45304 

CaDclla S,S24    . 

Garofani 350  » 

Pepe 41,880  » 

Thè 34 

Vainiglia    ....  3  > 

Zucoaro  Don  raffinato  43«090  » 


In  limo     418,023  45,804 

e  quindi  433,827  chilogrammi  soli  dei  22,597,531,  mentre 
con  grande  scapilo  riceviamo  un  grosso  dei  j>rodoui  da  Fran- 
cia, Inghilterra  e  Olanda,  la  prima  non  produttrice,  le  altre 
venditrici  di  prodotti  passati  per  lunghe  spese  e  mani  se- 
conde: il  più  grosso  dalle  Americhe  fatte  inceitatrici  esse 
slesse  di  merci  orientali  per  cambiarle  colle  europee.  Poi 
ci  sono  le  resine,  i  sughi,  le  gomme  e  i  semi  oleosi,  e  le 
tinte  e  le  scorze  e  molti  sali  de*quali  i  nostri  antichi  ca- 
vavano il  massimo  dairOrienle  in  diretto  e  ora  abbiamo 
da  altri  europei  che  di  colà  traggono  coi  lunghi  giri  e  coi 
loro  uQlci.  Quando  la  via  sarà  sparata  non  scemeremo  grio- 
grossati  commerci  colle  Americhe  perchè  non  scemeranno 
essi,  non  accresceranno,  come  cresce  di  furia  la  loro  civiltà, 
le  loro  bisogne,  aumenteremo  co'risparmi  delle  materie  più 
domandale  i  capiiali  che  impiegheremo  in  macchine  o  qua* 
lunque  fortunato  sussidio  alle  industrie. 

Uu  altro  sintomo  della  prosperità  crescente  del  popolo 
è  nel  consumo  della  carta,  e  nella  estrazione  degli  stracci 
la  quale  sino  al  1851  per  un  errore,  che  non  è  sradicalo 
del  tulio,  fu  proibila.  Tant*è,  dicono,  la  esportazione  degli 
stracci  che  sono  accresciuti  ad  un  valor  tale  che  nuoce  al 
consumo  e  al  bisogno  dcirinterno;  e  non  pensano  che  se 
gli  stracci  acquistan  valore  accresce  il  capitale  commerciale 
diminuendo  la  spesa  delle  compre  di  ciò  che  dato  alla  pu- 
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lìiezza  della  (/ersona  andavi  a  finire  in  disuiile  getto;  non 
pensano  che  se  il  bi^gno  della  caria  nosira  aumenta,  s'acuirà 
ringegno  a  produrne  andie  senza  gli  stracci.  Clic  fa  la  8«»* 
cieià  nuova  a  Milano  colla  fabbrica  fuor  porta  Ticinese?  E 
poi:  il  lamento  è  ingiust9  ed  eccone  le  prova: 

Anno  1852  Anno  18X8 

Importazione   chilogran^im    .     2,558,351  2,393,915 

Esportazione  •  306,874  1,423,347 


Eccesso  d'iroporiaiione  2,151,477  970,568 

L'anno  1858  ha  dnnque  speso  assai  meno  per  avere  stracci 
che  il  1852,  poiché  ebbe  guadagno  da  una  esportazione  mnsc* 
giore  di  essi  e  da  una  minore  importazione.  Quanto  alla 
produzione  degli  stracci  un  argomento  misuratore  si  può 
avere  se  non  esatto  dalle  canape  e  dai  lini  e  dalle  lane  na- 
zionali, da  quella  parte  di  esse  e  dai  cotoni  che  all'impor- 
tazione eccedono  Tesportaziotìc. 

Una  statistica  di  vero  più  cervellotica  fra  le  statuite  dà 
alla  terraferma  piemontese  fra  lino  e  canapa  un  prodotto 
di  86,158  quintali  metrici,  ma  dopo  una  critica  serrata  che 
io  feci  di  essa,  l'autore  dichiarò  che  le  sue  cifre  erano  del 
medio  minimo.  Non  distrusse  le  ragioni  addotte,  e  la  scusa 
non  salva  gli  spropositi  sebbene  tenuti  per  evangelio  da  chi 
non  ama  la  contraddizione  né  la  fatica.  Scssantamila  quin- 
tali sono  cifra  anrlic  ora  sopra  del  vero,  ma  poi  c'è  il  pro- 
dotto di  6937  ettari  messi  a  lino  in  Sardegna,  i  quali  dovreb- 
bero rendere  almeno  venlicinquemila  quintali,  onde  all'ab- 
bondante avremmo  un  consumo  di  dicci  milioni  di  chilo- 
grammi di  lino  e  canape  alle  industrie  annuali.  A  mettere 
qualche  cosa  in  chiaro  potremmo  segnare,  dedotte  le  espor- 
lazioni,  come  in  attuale  consumo,  materia  che  può  dare 
stracci  : 
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Chilogrammi:  Per i 853  *     Pel  4858 

Lino  e  canapa  indigena     .  40,000,000  40,900,000 

Pilameoti  e  filali  di  estero  8,743,3SQ  4,747,838 

Tessuti  esteri 453,230  946,480 

Coione  in  flocco  e  filato  .  6,446,503  5,408,084 

Tessuti  potonini  .     ^    .     .  4,437,560  2,839,783 

Lana  estera  a  lavoro    •     .  8,074,459  4,873,793 

Tessuti  lanini      ,    .     r    •  •   ^>S74  586,531 


T 


la  tutto     24,055,060  35,497,425 

Quesle  cifre  dimostrano  eziandio  quanta  parte  di  moto 
possano  ay^re  le  ani  iqsieme  allsf  cura  e  al  l^enesser^  delle 
persone. 

Il  grande  a  fare  e  il  grande  sviluppo  che  ha  preso  la 
stampa  specialmente  periodica,  e  per  gli  uffizi!  amministra- 
tivi è  sicuramente  cagione  di  notevolissimo  consumo  di  carta; 
e  raccresciuto  numero  delle  scuole  e  degli  scolari  aumeota 
di  giorno  in  giorno  il  bisogno  di  leggere  e  di  scrivere,  il 
quale  è  anche  maggiormente  lusingato  dalle  provvide  ridu- 
zioni xlelle  tariffe  postali  onde  le  missioni  epistolari  e  tipo- 
grafiche eccitando  alTctli  e  studi!  d'interessi  ogni  giorno 
nuovi  apportano  anch'esse  lor  cumulo  della  materia.  Avrei 
desideralo  di  poter  dare  di  questo  mezzo  di  sviluppo  cora- 
mcrciaUi  una  qualche  cifra  curiosa,  ma  non  mi  è  sialo  pos- 
sibile. Nel  4  851  fu  data  una  tavola  dell'anno  ma  era  fitii- 
zia,  di  ceno  non  era  che  un  trimesire,  fu  d'ahreltale  or- 
dinale» nel  iStìO,  e  la  cortesia  del  signar  direttore  Barba- 
vara  mi  suggerisce  un  approssimativo  ragionevole  in  questi 
termini,  pel  primo  semesirc: 

4852  1860 

Leitcrc  in  posta:  interno      4,893,578         5,333,646 

»  per  l'estero         775,862  969,492 

Giornali:   interno  1,717,806/       a  t/%A  mo 

per  l'esicro         462,444 (       «>'0^'«*2 

Sinrnpe:  inierno  ed  estero         303,458  58,612 


éofl 

Quelle  028,698  lettere  connìparse  nel  progresso  della 
tslriizione  e  della  prosperità  comiDcrciale  del  paese  sono^ 
mi  pare,  un  buono  avviso  della  crescente  vita  del  popolo^ 
Ina  non  può  soddisfare  nessuno  che  sole  193,630  siano  le 
cresciute  per  gli  affari  coll^estero^  delle  quali  è  pur  da  fare 
qualche  sottrazione,  conciossiachè  non  erano  finite  le  cagioni 
indipendenti  dalla  sorie  normale  dei  cittadini.  Ciò  nonostante 
il  consumo  è  patente^  e  la  materia,  come  si  vede^  agli  stracci 
non  manca,  né  è  si  misera  la  esportazione  come  V Opinione 
del  26  luglio  u.  s.  parrebbe  promettere  dandoci  pel  I858Ì 
d*ogni  colore  3109  quintali  d'introduzione  e  415  di  estra- 
zione avvegnaché  abbiamo 

Airimt)0l'ta2iònè  Ail'esportajiiorie 

Carta  bianca  chilogr.  279,24^  1^458,304 

Colorata  o  dorala      •  12,626                             223 

Di  colore    .    i    .    .  31,727  *            » 

Sugante  (per  involti).  117,613                      d63,55d 


in  tutto     444,243  4,522,082 

òhdc  di  sòld  carta  bianòà  resportazione  supem  di  8,790  quin-*' 
tali  rimporiazione  e  di  tutta  la  nnias^  ti  soverchio  di  espor- 
tazione è  di  40,808  quintali,  ossiano  2494  quintali  meno^ 
ehé  rie!  4852  nel  quale  ei'a  lauto  rrfinore  il  numero  de'let- 
tori,  minore  il  numero  dei  corrispondenti,  delle  scuole  ef 
degli  scolari,  ancor  ristretta  la.  libertà  commefciale,  é  tanto 
ineno  mohéplici  gii  affari. 

Piuttosto  sarebbero  da  essére  poste  in  vista  le  compre  e 
le  vendite  di  quelle  cose  per  le  quali  si  agevolano  i  com-» 
merci  e  si  producono  le  opere,  che  tantd  crescono,  e  de- 
vono crescere  quanto  più  le  arti  lavorano.  Lasciamo  stare  le 
tante  importazioni  di  ferro  per  inre^are  di  ferroviarii  lo  Stalo  ^ 
le  vie  son  qua  (nel  4852  chilometri  425>  nel  4858  chilo- 
metri 4039),  e  la  materia  è  agli  occhi  di  tutti;  ma  noiil 
fociamo  delle  introduzioni  di  metain  di  prima  necessità^  de- 
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doue  le  mpettive  esportazioni.  Priacipalissimo  il  ferro  eerto 
più  prezioso  dell'oro  alle  indiisirie,  iùdispensabile  air  agri* 
eoltura.  Le  miniere  dello  Stato  in  media  non  gittano  yeniì 
milioni  di  chilogrammi  di  minerale  che  or  forse  rimangono 
sedici  per  la  perdita  della  Savoia;  quindi  Tintroduzione  (de- 
dotta sempre  Testrazione  delPindigeno")  sale  ad  altri  due  mi- 
lioni di  chilogrammi  che  sino  al  4858  si  prendevano  esclu- 
sivamente dairElba,  ma  in  queirnnno  1,233,800  ci  vennero 
di  Francia,  411,500  dalFElba,  497,400  dalla  Svizzera,  colla 
quale,  come  già  notammo,  si  apri  vastq  e  svariato  commer- 
cio. Del  minerale   indigeno  al  1852  nulla  usciva  di   Stato, 
poi  presene  Francia  380,000  chilogrammi  in  annua  media, 
nel  1858  chilogrammi  617,577,  la  metà  circa  di  quel  che 
ci  diede.  I  paragoni  col  1852  sarebbero  considerevoli: 

1852  4858 

Miniera  indigena,  chilogrammi  17,000,000  20,000,000 

>           estera        »  2,405,087  1,525,463 

Ferro  di  i.^  e  2.*  fabbricazione  15,330,984  19,970,148 

»       lavorato 1,500,944  1,826,665 

Ferraglia  e  rottami  •    •    •    •  2,217,808  2,400,698 

Strumenti  per  le  arti  fabbrili  454,374  270,309 


In  tutto    38,907,167  45,992,953 


Senza  gli  strumenti     e  la  mi* 

uiern  indigena   ....     21,452,793         25,722,644; 

onde  il  4858  prese  a  lavorare  4,269,851  chilogr.  di  ferro 
esiero  più  che  nel  1852,  sebbene  aumentasse  il  prodotto 
delle  proprio  miniere;  il  minor  numiTo  dogli  sirumcnii  fab- 
brili indica  il  perfezionamento  e  Tacquisio  di  proprio  la- 
voro delle  fabbriche  nazionali.  Quanto  agli  altri  metalli  es- 
sendosi favorita  l'industria  privata  delle  miniere  crebbene 
con  utile  non  lieve  il  prodotto  ed  il  commercio.  Del  reme: 
nulla  introduzione  di  minerl^le  fecesi  nel  1852,  ma  contro 
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unn  insignificante  esportozìone  di  gedi  e  di  lavori  si  ebbe 
ili  essi  una  importazione  di  148,494  chilogrammi  dì  fuso, 
e  130,060  di  lavorato;  la  esportazione  del  minerale  fu  di 
soli  12,942.  Nel  1858  diminuì  della  met&  Timportazione 
della  materia  fusa  e  si  decuplo  Tesportazione  (33,042),  di- 
minuì del  decimo  Timportazione  del  lavorato,  crebbe  a  38,428 
Tesportazione  del  minerale  contro  una  introduzione  di  7704. 
Il  piombo  ebbe  ancor  più  bella  fortuna. 


Introduzione 

Esportaùone 

4853         «858 

4853            4858 

Arcifoglio  in 

gaitna  .     . 

<  7,774      3<,500 

850,819     13,852,431 

Materia  fusa 

4,513,781     861,685 

9,450         784,169 

>  lavorata 

82,303     105,101 

—                9,881 

Le  pietre,  le  terre  ed  i  fossili  hanno  preso  anciressi  un 
buon  avviamento:  il  gesso,  le  ardesie,  le  terre  cotte  da  fab- 
brica soverchiano  le  introduzioni  colle  esportazioni;  i  fos- 
sili combustibili  delle  cave  nazionali  furono  nel  1858  spediti 
in  Lombardo-Veneto,  in  Romagna,  in  Toscani!  per  6,743,170 
chilogrammi;  nel  1852  non  se  ne  spedirono  fuor  di   Stato 
che   84,632.  Le  importazioni  del  carbone   fossile   straniero 
andarono  crescendo  al  crescere  delle  linee  delle  sirade  fer- 
rate, 6  vero,  ma  più  che  per  esse  al   movimento  che  sor- 
v'esse  andò  moltiplicando,  e  al  maggior  uso  di  (al  combu- 
stibile nei  piroscafi  e  nelle  macchine  industriali,  oltre  alla 
materia  presa  alle  cave  nazionali.  Nel  1852  la  introduzione 
era    stata   di  30,890,93»   chilogrammi;   fu  di   150,104,424 
nel  t858,   ma  si  consegni   un    pò  di   sosta  alla    distruzione 
lidie  piante,  la  quale  aveva  rincarato  grandemente  la  tegna'; 
onde  dedotte  dalle  estt're  importazioni  le  esportazioni  nazio- 
nali Timportaziono  del  carbone  di  legna  dui  chilogr.  6,985.876 
si   è   ridotta  ai   2,925,225,  e  quella   della  legna   da   fuoco 
(Ini  13,023,871   ai  4,498,379,  con  utilità  considerevole  alle 
campagne  ornai  desolate  dal  tirar  grosso  e  impetuoso  de 
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acque  pel  disseWamento  de^monti,  e  eoa  vantaggio  delle  arti 
legnesehe  per  le  quali  la  nostra  esportazione  che  nel  4852 
rendeva  4,300,779  lire,  ne  rese  S,988«9S2  nelPanno  4858. 
k  perfezionare  il  volume  della  statistica  del  commercio 
estemo  come  si  tenne  conto  del  servigio  per  bandiera  no- 
stra e  per  bandiera  d'altro  Stato,  sarebbe  sicuramente  bno- 
no  darci  per  ogni  categoria  le  somme  generali,  e  dei  ser- 
vigi  per  terra   distinguere  i  fatti  da  regnicoli  e  i  fatti  da 
foreslicriy  come  gtà  ce  ne  aveva  dato   esempio  il  genovese 
Cevasco;  tanto  più  arricchisce  il  paese  quanto  ha  maggiori 
mezzi  d'occupazione,  e  lasciato  pur  libero  a  chicchessia  il 
dar  moto  ai  trasporti ,  di  tanto  lucra  il  paese,  quanto  pro- 
caccia a  sé  il  servir  ad  essi  medesimi.  Cosi  giova  agli  Stati 
il  trarre  sulle  proprie  vie  la  merce  che  dall'estero  è  desti- 
nata ad  altrui;  se  consuma  le  strade,  sparge  danaro   sovn 
esse  che  soverchia  la  spesa  dell'  acconciare ,  e  mettendo  la 
varieti  di  essa  e  mille  occasioni  diverse  di  facile  contratto, 
agevola  molti  interessi  e  illumina  delle  opportunità  e  delle 
convenienze  delle   relazioni  coi  vicini  e  coi  lontani;  e  dei 
loro  bisogni  e  delle  nostre  abilità  a  soddisfarli.    Di    questo 
transito  vorremmo  qualche  espressione,  ma  il  diverso  mo- 
do che  ne  fu  tenuto  conto  non  ci  lascia  poi  verso  ai  para- 
goni. Nei  4852  e  nel  4853  Nizza   aveva    portofranco  e  un 
registro  proprio  della  contea;  per  tutto  Io  Stato  si  registra- 
rono le  merci   transitate   d'  ogni  maniera  e  si  ebbe   prima 
una  cifra  di  415   milioni  e  mezzo,  poi  di  401.    Nel  4854 
la  cifra  discese  a  88  perchè  alcune  merci  entrate  senza  da- 
zio si  confusero  all'  uscita  colle  nazionali.   L'janno    successi- 
vo, che  fu  anche  l'immediato  alla  grande  riforma  cloganale 
i;  del  libero  scambio,  ascese  ai  94;  fu  di  430  nel  1856;  di 
464  e  mezzo  nel  4857;  di  456  e  mezzo  nel  4858;    pren- 
dendo Tanno  4855,  come  il  meno   irregolare  a  compararsi 
col  4858,  abbiamo  in  valore  delle  merci: 
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4865 


1858 


proveniente  da 

.ombardia  per  L.  13,750,661 
rancia  .  .  «  15,420,420 
;  visiera  .  •  *»  18,068,151 
)acatieTosc.  »  8,0^9,886 
Ine  Sicilie  «  ■#  3,315,404 
nghilterra  .  «  13,923,498 
america  merid.  <•  4,758,515 
Irasile  .  é  h 
*arch!a  •  .  m 
itato  romano  •« 
ipagna  «  <  ^ 
tati-Uniti  ani.  « 
imerica  eentr.  *# 
unisi  e  Tripoli  • 
landa     «    .    • 


dirette  a    provenfenle  da    dirette  a 


4,933,619 
1,479.036 
214,074 
3,161,594 
1,271.149 
2,506.953 
1,921^806 
1,577,076 


2U740,741 

15,618,661 

11,308.950 

14,858,090 

12,721,760 

2.280,774 

2,248,692 

837,183 

3,137,974 

4,034,027 

6(0,246 

1,283,564 

351,199 

968.854 

124,108 


16,858,330 

26,775,715 

31,121,036 

7,511,603 

5,834,811 

80,785,600 

4,239,638 

10,028,138 

326,826 

821,798. 

6,191,611 

2,700,054 

5,039,607 

2,294,354 

3.114,249 


39.467,393 

15,943,173 

2>,097,829 

32.340,481 

17,403,787 

1,994,972 

4,416,096 

754,802 

5,790,431 

8,559,978 

801,997 

924,656 

386,865 

1,195,538 

143,040 


La  rubrica  del  4865  ha  i  paesi  in  ordine  di  entità  som- 
:iate  insieme  le  cifre  dei  valori  pròvenienii  da  essi  e  di 
|uelli  dirt'lii  ad  essi,  ma  nelle  eifre  di  Francia,  di  Svizzera 
di  Lombiiriiia  sono  computati  valori  ddlo  Zoliwerern  e 
lei  Belgio  i  che  entrarono  nello  Stato  sardo  diille  terre 
ranche,  svìzzere  e  lombarde.  I  maggiori  valori  del  4858 
^ompigliercbbcro  queir  ordine*  La  Svizzera  ciré  nel  4855 
a  il  terzo  posto,  prenderebbesi  il  primo,  cai  secondo  and- 
rebbe Inghilterra  che  aveva  il  sesto,  per  f^r  discendere 
ombardia  al  posto  che  aveva  la  Svizzera ,  e  la  Francia  al 
osto  dei  Ducati  4  i  quali  scenderebbero  essi  sitassi  di  un 
ra^o,  mandando  pur  giù  d*un  grado  le  Duo  Sicilie,  il  Bra- 
le  e  di  due  TAnfcrica  meridionale.  La  Spagna  si  sollcvc^ 
?bbc    d'un  grado;  si  abbasserebbe  di  «tue  la  Turchia,  ai 
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nizerrbbe  (Vi  uno  rAmepir*a  cciurale,  e  di  nno  sca^lercbbere 
gif  SiaiM^iiMr^f'V't^t^o  'ifi^  *^*  *'  posie  foto.    Delle  alire 
4S  regioni  nun  è,  per  la  loro,  poea  importanza,  a  fare  pa- 
rola» Questo  del  commercio  di  transito.  Nella  somma  delle 
importazioni  e  delle  esportazioni  dirette  ha  primo  luogo  la 
Francia  per  258,^41790  lire  di  valore   commerciale   gen^ 
ralf»  e  per  214,606,188  nel  commercio  speciale.  Nel  coni- 
inercio  generale  ha  il  secondo  posto  la  Svizzera,  che  ia^eia 
il  secondo  dello  speciale  alla  Lombardia  per  prendervi  essi 
stessa  il  terzo  e  la  Lombardia  prende  il  terzo  del   genera- 
le. LMnghilterra  ha  il  quarto  si  nell'uno  e  si  neiraltro  cono* 
mercio:  7S,829,046  lire  nel  primo,  40,408,401   nel  secon- 
do; i  Ducati  e  la  Toscana  succedono  in  amenduc  alTInghil* 
terra;  Napoli  ha  il  sesto  nel  generale  e   1*  undecimo   nello 
jspeciale,  dove  ha  il  sesto  ì^  repubblica  degli  Stati  Uniti  di 
America ,  i  quali    prendono  il  settimo  nel  generale  ;  scam- 
biansi  similmeute  i  posti   Turchia  e  America    meridionale, 
poi  un  poco  più  si  allontanano  Russia,  Stato  romano;  e  la 
Spagna    tronca  i  cambi    fissandosi    al    duodecimo    nei   due 
commerci.  Cosi  vcg}:;onsi  gì*  indirizzi  che  prendono  gP  inte- 
ressi; sforzansi  gP  inglesi  di  recuperare  Tatiivitè  che  avean 
rimessa  e  Francia  avea  presa  sopra  di  loro;  gli  svizierì  me- 
diani tra  noi  e  la  Germania  domandano  ed  offrono  faccen- 
de uiili  a  sé  e  a  noi  stessi  che  saranno  decuple  quando  le 
Alpi  saranno  dal  loro  lato  forale,  e  facile  il  corso  dal  nord- 
ovest d'Europa  al  nostro  mezzogiorno  e  a  quello  dell'Asia; 
le  Indie  occidentali  sono  sollecite  di  gradire  altamente  i  no- 
stri proilotti  che  sanno  mettere  sopra  molti  altri  stranieri, 
e  mercè  loro  sapremo    poi  anche  noi    metterli    innanzi;  la 
centrale  Italia  mostrava  l'intenzione  delle  sue  idee  politiche 
anche  nelle  pratiche  del  commercio. 

In  tutta  questi]  rassegna  rimane  a  soddisfare  una  non 
oziosa  curiosili;  quanta  parte  la  gente  del  paese  prende  di 
servigio  ai  trasporti?  Per  quelli  di  terra  è  impossibile  di- 
re, non  abbiamo  distinzione*  pei  marini  domandasi  tempo, 
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che  a  me  manca  affatto;  ma  pure  un  saggio  ho  estratto 
ciie  è  forse  tla1l:i  rategoria  che  a  peso  ha  maggior  carico 
e,  dopo  i  valori  ijelle  seterie,  ha  il  maggior  valore:  quello 
delle  derrate  coloniali»  sughi,  tinte,  ecc.  Eccolo. 


Fta  di  terra 

ria  di 

(  mare 

Bandiera 

Baoiiiera 

naiionale 

estera 

4,526,458 

31,405,328 

27,803,782 

(9,284,360 

16,432,229 

27,196,317 

7  10 

56  38 

43  63 

31  28 

24  56 

44  16 

23,807,818 

46^37,557 

55,000,099 

18  97 

87  12 

43  91 

Esportazioni    .        » 
Per  100  Importazione 
»         Esportazione 
Insieme     •    •    •    • 
Per  400  ...     . 

Se  tutte  le  altre  categorìe  camminassero  nella  propor- 
zione di  questa,  io  potrei  richiamare  alla  ^memoria  ciò  che 
misi  in  sospetto  in  proposito  del  movimento  navale,  che  i 
nostri  marini  occupano  le  loro  navi  in  nauli  a  porti  esteri 
e  lontani.  Pel  loro  coraggio  e  l'acume  non  comune  non  è 
a  dubitare  non  abbiano  colà  interessi  migliori. 

Resterebbe  a  dire  qualche  cosa  di  speciale  della  Sar- 
degna poiché  lo  Stato  liberolla  da  molti  impacci  inveterati 
e  fecele  strade,  e  fondovvi  scuole,  e  sciolse  privilegi,  e  aiu- 
lolla  a  sviluppare  le  industrie  delle  miniere  e  delle  saline. 
Il  volume  della  Direzione  generale  delle  gabelle  notò  ogni 
anno  gli  scambi  fra  l'isola  e  la  terraferma  del  regno  per 
le  merci  lor  proprie  e  per  le  nazionalizzate,  la  stessa  Di- 
rezione pubblicò  ogni  anno  nella  Gazzetta  officiale  le  prin- 
cipali importazioni  ed  esportazioni  in  essa  isola  dall'estero; 
alcuni  intendenti  diedero  altri  prospetti  e  ci  posero  in  gra-' 
do  di  porgere  succinto  ragguaglio  della  buona  fortuna  che 
dal  regime  flnanziarìo  adottato  è  colata  anche  in  essa,  alla 
quale  non  manca  se  non  un  libéralissimo  e  disinteressato 
sistema  di  colonizzazione  nelle  moltissime  terre  dello  Stato 
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per  sanarla  dagli  stagni  foripatisi  dalle  incurie  del  passato^ 
e  ridurla  a  quella  coltura  alla   quale  fu  susceliibile  ed  ar- 
,    rendevole  in  tempi  lontani. 

Le  merci  scambiate  nel  <853  tra  la  Sardegna  e  la  tero 
raferma  furono: 

« 

Dalla    Sardegna  I  Nazionali  pcrL  11/208,482  !..  om  ani 
alla  terraferma  I  Naiiooaliziaie  .  295  *  ««»*"»»«" 

Dalla  terraferma  \  Nazionali     •    »     4,318,907  i     .  ^.^ m 
alla  Sardegna    (  Nazionalizzate  .        M4,629  <     «»^«^»^30 


In  tatto  L.  4  5,852; 


Nel  1858^ 

Dalla    Sardegna  \  Niizionali  per  L 
alla  terraferma  e  Nazionalizzate  » 

Dalla  terraferma  i  Nazionali     •    » 
alla  Sardegna    '  Nazionalizzale  » 


in  tutto  L.  48,484,574 


Le  maggiori  quantità  date  da  Sardegna  al  Regno  sono 
40,404  ettolitri  di  vino,  43,445  quintali  d'olio,  43,852  di 
carbone  di  legna^  22,077  di  minerali,  4448  di  tonno,  3253 
di  sughero;  e  le  ricevuto  dal  regno  4730  di  paste  e  fari- 
ne, 4665  di  manifatture  di  cotone,  4446  di  vasellami  e  ve« 
trrrie,  666  di  mercerie,  408  di  manifatture  di  seta,  ecc., 
oltre  mia  quantità  di  pelli  conce  (2184  contro  44  45  di 
crude  avuto^,  ferro ,  ecc.  Le  tabelle  dei  valori  che  io  pos- 
seggo inchiudono  solo  il  4857  e  partono  dal  1849;  ridu- 
ccndocf  dal  4852  abbiamo  queste  cifre  di  commercio  gene- 
rale a  Vialor  commerciale,  contro  ic  quali  poniamola  part«f 
scambiato  colla  tcrrafermu  del  regno  in  lire  italiai>e. 
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Anno    Importazione    da  terraferma     Esportazione      a  terraferma 


id59  9,779,429  72 
i853  10,870,184  » 
4854  12,010,673  • 
i855  13,801,182  » 
4856  14.695,379  m 
i857  13,691,107  » 


4.741,726  31 
6,113,984  ^ 
6,4(13,609  » 
7^787,816  m 
8,304,500  » 
6,557,841    » 


10,863,247  38 
15,151^966  • 
1&'307,136  » 
1^597.335  78 
11,501,755  » 
13,017,148  » 


8,104,342  r2 
12,465^816  » 
13,64»,344  » 
7,402,569  » 
6,467,736  m 
4,798,239  • 


I  benefleii  delle  aperture  dei  porti  altrui  libere  alla  no- 
stra bandiera  animarono  anche  i  sardì,  e  le  aperture  di  nostro 
libero  scambio  eccitarono  le  estere  nazioni  a  trattare  diret- 
tamente colla  Sardegna,  onde  i  contratti  non  scemarono  col 
continente  del  regno  e  moltiplicarono  coli'  estero;  il  che 
non  nocque  al  continente  stesso  avendo  anzi  fra  di  suo  e 
d'altrui  aumentate  sempre  le  sue  missioni  nell'isola  sino  ad 
un  eccesso  di  6,828,822  lire  del  1858  sopra' il  4852.  La 
Spagna  che  sino  al  1852  nulla  riceveva  dalla  Sardegna,  co- 
minciò a  prenderne,  e  nel  1857  acquistò  per  4,428,234 
lire  in  grani,  bestiami  e  sale;  In  Francia  dalle  lire  722,318 
crebbe  in  acquisti  per  2,882,4  70  prendendo  quasi  di  tutto 
ciò  che  r  isola  produce  ma  più  in  piombe ,  bestiame ,  for- 
maggi ,  sugheri  e  pelli ,  dando  per  2,974,460  lire  generi 
coloniali,  cuoi,  saponi,  chincaglierie,  cotoncrie,  lanerie,  se- 
terie e  cristalli.  Le  Due  Sicilie  che  prendevano  per  lire 
1,292,550  in  bestiame,  coralli  e  formaggi,  aggiunsero  lo 
sugti^ro  alle  richieste  e  presero  per  4,854,477  lire,  pagan- 
do a  danaro  il  più  che  domandavan  le  merci  dalPaver  ri- 
cevuto solo  379,980  lire  di  cauibii.  L'Inghilterra  per  Malta 
e  Gibilterra  nel  4852  aveva  dato  in  cotoni  e  tessuti,  ferro 
ed  acciajo,  seterie,  lanerie,  coloniali,  ecc.,  per  4,754,448 
lire,  e  preso  in  formaggi  e  cose  minori  per  444,549;  nel 
4  857  prese  per  so  e  quei  luoghi  piombo,  grani,  formaggi, 
sugheri,  e  sale  quanto  portavano  lire  865,798  e  diedi»  per 
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4,666,6(6  in  coloumli,  ferro  ed  acciajo,  sapone  e  tessuti  dì 

ogni  sorta,  ma  non  cotone. 

Queir  anno  1857  erano  in  proprietà  della  Sardogn»  iner- 
cantile  275  navi  per  3915  tonnellate,  e  la  maggiore,  appar- 
tenente alta  Direxione  di  Cigfliari,  era  capace  di  lonnelUte 
207  incirca  dal  1854;  e  la  gcdte  di  mare  1698  aveva  in 
so  9  capitani  di  aeeiuuia  classe  e  189  patroni,  4  eo9truttari, 
28  eaq>entieri  e  SO  caUAtti.  Neil*  aiioo  i  858  le  navi  eraoo 
285  per  tonnellata  3193^  ma  qon  u^  maggiore  della  gà 
nominata,  e  ridotta  la  gente  di  mare  a  4585  niancolle  anche 
un  capitano. 

Le  cifre  del  servizio  nautico  sono  molto  discordi  fra  le 
tabelle  governative  dell*  Intendenza  di  Cagliari,  e  le  tabcUe 
date  dal  Volume  commerciale  che  abbiamo  spogliato.  Nel 
4857  (|ueslo  Volume  dà  per  legni  d*  operazione  arrivali 
ba^^timcnti  è  vela  4t28  e  tonnellate  83,776,  e  di  rila^uMo 
37  |>cr  54,440  tonnellate,  io  tutto  4  435  per  437,916;  e 
piroscafl  34  4  per  tonnellate  45,646  (cavalli  36,090)  che 
durehl)ero  un  qomplessivo  di  navi  4746  e  tonnellate  483,66i 
Le  Tabelle  sarde  danno  invece  navi  4,480  per  tonnellaie 
25:2,492  (oltre  24 i  piroscafi  di  che  taciono  la  portata  )  nelle 
i]uuli  sono  comprese  quelle  giunte  dai  varii  scali  deirisola; 
ommcsse  queste,  le  tabelle  segnano  ancoro  24  97  navi  per 
243,276  tonnellate,  che  darebbero  navi  350  per  tonnellate 
28,584  più  che  nel  4856.  Chi  diede  poi  le  cifre  all' il/i- 
vuaire  de  l'economie  polUiquc  di  Guillaumin  non  solo  tu 
«Mirare  in  Sanlej^na  soli  bastimenti  4259  per  toniiollaic 
427,028  nel  4857,  ma  con  una  diminuzione  di  navi  443  e 
tonnellate  27,312  dall'anno  innanzi.  Questa!  discordia  e 
questa  confusione  non  può  in  tanto  aumento  di  eoiftniercio 
(|uale  abbiamo  veduto,  mai  generare  una  diminuzione,  e  il 
Guillaumin  é  staio  ingannato  ;  il  Volume  della  Direzione 
gonerale  delle  gabelle  fra  dì  operazioni  e  di  rilascio  as<^c- 
gnu  ul  4856  navi  1083  per  tonnellaie  415,473^  e  quintii 
rimane  pel    1857    un    ausncnio    di    352    navi    per    22,443 
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tonnellate  «  sempre  senza  contare  ì  piroscaG.  Cosi  un  altro 
sproposito  h^  il^Guiliaumia  circa  il  porto  dì  Nizza  (nel 
quale  non  s'intende  se  inchiuda  Villarranca)  perchè  anziché 
un  aumento  dev'  esservi  una  diminuzione.  Ricostituito  ora 
il  Ministero  d'agricoltura  e  commercio  è  da  sperare  ch^ 
chi  lo  pr^da  a  dirigere  dia  mano  a  costituire  tma  direzio- 
ne generale  della  statistica  raccogliendo  intorno  a  sé  e  po- 
nendo io  mano  di  quella  tutti  i  vari  elementi  dinotanti  le 
forze,  te  azioni  e  i  movimenti  di  Ojjni  elemento  dello  Stato 
cbe  sono  sparsi  negli  uflicii  degli  altri  ministeri,  e  così 
cooiineita  e  distribuisca  il  da  fare  degli  uiBcii  minori  di 
ogni  ramo  della  pubblica  ammuiisirazione  per  gli  udìcii  viu 
via.  superiori,  che  senza  grave  consumo  di  tempo,  né  molto 
maggiore  spendere,  né  molto  più  iatenso  faticare  si  abbia- 
no i  coipplementi  delle  cose  rimaste  imperfette,  le  nuove 
si  compongano,  ed  ogni  ministro,  ogni  legislatore,  ogni 
maestrato  trovino  a  jqueir  uffizio  d' ogni  notizia  che  loro  im- 
poni sapere ,  e  il  pubblico  per  la  stampa  deUe  tabelle  e 
delle  ragioni  matematiche  prenda  istruzioni  delle  condizioni 
tutte  economiche,  nelle  quali  versa  lo  Stalo  sia  nella  mora- 
lità che  nella  podestà  e  tiella  prosperità,  allinchè  asscnnan* 
do  ove  col  voto  suo  debba  provvedere  al  bene  di  tuiti  e  di 
ciascuno,  operi  giusto  e  sicuro,  e  nelle  faccende  economiche 
e  politiche  non  siano  più  i  pochi  che  dispongano  ma  i 
molti,  e  i  dispositori  non  siano  meno  armati  di  scienza  che 
(li  GJucia  verso  coloro  che  tolgono  a  codurre  la  cosa  pub- 
blica. L*  opinione  universale  spesso  si  oppone  per  ignoranza 
al  bene  ;  Istruita  evita  sempre  o  quasi  sempre  1'  errore,  di 
rado  falla  nella  specie  da  prendere.  L'arricchire  d'uno  Stalo 
e  il  suo  bene  governarsi  dipende  dalla  cognizione  diffusa 
delle  cose  tutte  universe  e  speciali  che  involgono  o  toccano 
i  cittadini  ;  la  spesa  che  occorre  per  un  tale  stabilimento 
sarebbe  un  altro  di  quei  produttori  di  bene  la  cui  misura 
è  invisibile  ncIT  azione ,  ma  poi  si  manifesta  negli  effetti. 
Pocliifsi.no  abbia. no  di  raccolto  statistico  qua  e  colà    negli 
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iiiTIciì  distinii»  e  non  illumina  nessuno ,  sono  raggi  poveri 
troppo  divìsi  e  che  ci  fasciano  al  buio:  uniteli  insieme, 
aggiungete  loro  quelli  che  mancano  >  e  formate  un  astro 
che  e'  illumini  tutti,  si  che  nessuno  vada  a  tentone  a  rìschi 
e  pericoli  di  follanze  o  risibili  o  deplorabili.  Al  quale  bi« 
soglio  se  dcbbasi  con  grand*  animo  provvedere  eel  dicano 
t]uelle  nazioni  che  il  proprio  benessere  e  le  potenti  ferie 
politiche  e  commerciali  svilupparono  quando  coiest^esN 
procacciarono.  L'avvenire  che  ci  sta  in  faccia  o  politieodi 
noi,  0  commerciale  colla  nordica  Europa,  e  V  Asia  orientale, 
e  le  meridionali  terre  del  mar  grande,  senza  contare  Tain 
iDcnto  delle  relazioni  che  dovrl  per  conseguenza  Tenirei 
i'olle  genti  americane ,  se  sapremo  istruirci  a  tempo ,  e  a 
tempo  adoperarci,  è  tale  che  reputo  opera  di  buon  citta- 
dino reclamare  al  mio  paese  per  la  Tigesima  volta  questa 
istituzione. 

Questa  recensione  volentieri  ho  fotta  perchè  a^omentao- 
do,  da  dò  che  hanno  potuto  fore  in  pochi  anni  pei  beni 
inotoriuli  cinque  milioni  d*  Italiani  in  regime  liberale  di  li- 
berissima parola,  quello  che  potrà  fare  V  intera  nazione  6- 
nalrnrntc  unita  prenda  ciascuno  maggior  animo  a  favorire 
iiW  sforzi  clic  per  comporre  la  nazione  tanti  sostengono. 
Voniicinque  milioni  con  nobile  mare  e  poderosi  monti  nel 
bel  mezzo  del  mondo  non  potranno  che  formare  una  genie 
rispettabile  e  rispettata  nella  grande  famiglia  de*  popoli  ; 
ricevendo  da  tutti  e  dando  a  tutti  la  nazione  italica  può 
diventare  ricca  quanta  ogni  altra ,  e  forse  senza  le  fatiche 
ad  ogni  altra  costate,  poicliò  stanno  pei  tempi  presenti  i 
giganteschi  trovali  delle  scienze,  e  le  esperienze  civili  e  le 
politiche  delle  nazioni. 

Prof.  Luciano  Scarabelli 


sai 

li^  A^saclamiaiie  Pedagaglca  InnaiiBl  al  Cangrcssa 

Uffrarla  di  miana* 

Appena  la  benemerita  Associazione  agraria  pubblicava  il 
programma  de^jli  studi!  che  intende  specialmente  di  pro- 
muovere in  occasione  deirimmìnente  Congresso  generale  da 
tenersi  nel  mese  di  settembre,  l'Associazione  pedagogica  di 
Milano  avveniva  ad  una  lacuna  che  pur  notavasi  in  quel 
programma.  Con  ottimo  avvedimento  pensava  TAssociazione 
agraria  di  premiare  tutte  le  nuove  intraprese  che  tendono 
a  migliorare  l'agronomia,  non  omessi  anche  gli  incoraggia- 
menti da  darsi  ai  campagnuoli  più  previdenti  ed  operosi; 
ma  non  credette  di  estendere  per  ora  i  suoi  studii  a  rico- 
noscere la  condizione  intellettuale  e  morale  della  classe 
agricola  in  Lombardia*  Le  gravi  agitazioni  ohe  pur  troppo 
destaronsi  in  questa  classe  negli  scorsi  mesi  posero  in  evi- 
denza due  dolorose  verità,  la  prima  è  quella  che  peggio- 
raronsi  in  alcune  località  le  condizioni  economiche  dei  po- 
veri contadini  per  V  introduzione  di  nuove  contrattazioni 
agrarie  che  fanno  pendere  la  bilancia  dei  lucri  a  tutto  pro- 
fitto dei  proprietarii  e  quella  diei  ricchi  a  tutto  pregiudi- 
zio degli  agricoltori;  Taltra  è  quella  della  supina  ignoranza 
delia  classe  campagnuola  che  non  conoscendo  per  difetto 
di  educazione  nò  i  suoi  diritti,  né  i  suoi  doveri ,  si  lascia 
pur  troppo  accalappiare  dalle  perfide  suggestioni  di  alcuni 
tristi  che  si  approfittano  di  questo  stato  di  insipienza  po- 
polare per  agitare  gli  animi  e  strascinarli  a  pazze,  per  non 
dire  a  perverse  risoluzioni. 

Mentre  può  TAssociazione  agraria  rimediare  al  primo  di- 
fetto, promuovendo  la  discussione  delle  migliori  contratta^ 
zioni  agrarie,  deve,  per  alleviare  T  altro  difetto,  concorrere 
r  opera  dell'Assaciazione  pedagogica  allo  scopo  di  promuo- 
vere tutte  quelle  istituzioni  che  valgano  a  diffondere  una 
più  efficace  educazione  nel  popolo  della  campagna.  A  que- 
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sto  effetto  essa  Tecc  stendere  dalla  propria  consulta  degli 
studi!  un  accuratissimo  lavoro  da  presentarsi  al  Congresso 
agrario  di  Milano.  Questo  rapporto  è  diviso  io  ire  parti. 
Nella  prima  si  offre  una  statistica  sommaria  dell'attuale  con* 
dizione  economica  e  morale  della  classe  campagnuola  io 
Lombardia  e  si  fa  conoscere  la  nullità  delle  istituzioni  state 
sinora  introdotte  in  questa  provincia  per  la  coltura  popò- 
lare.  Nella  seconda  parte  si  offre  un  prodromo  delle  nuote 
istituzioni  che  dovrebbero  crearsi  in  Lombardia  allo  scopa 
di  porgere  una  più  congrua  educazione  ai  contadini.  Si 
parla  delle  scuole  infantili  rurali  da  sostituirsi  alle  clasri 
inreriori  delle  scuole  elementari.  Si  indicano  le  nuove  ri- 
forme da  introdursi  nelle  scuole  elementari  rurali  per  ren- 
derle veramente  educative.  Si  discorre  intorno  alla  necessiii 
di  aprire  scuole  agrarie  pratiche  in  ogni  circondario ,  e  si 
nolano  gli  insegnamenti  da  impartirsu  Si  fa  parola  di  altre 
nuove  istituzioni  da  introdursi  per  diffondere  un  pò  di  col- 
tura anche  alla  classe  adulta  onde  sollevarla  a  morale  di- 
gniià»  e  si  indicano  le  vie  e  mezzi  per  raggiungere  siffaiio 
scopo.  Neir  ultima  parte  del  rapporto  si  accenna  aJF  opera 
che  è  disposta  TAssociazione  pedagogica  a  prestare  sin  d*n- 
ra,  promuovendo  innanzi  tutto  una  informazione  statisfica 
sulle  intraprese  già  tentate  da  privati  e  da  pii  consorzj  per 
venire  in  ajuto  della  classe  campagnuola,  ed  in  base  a  co- 
siffatta informazione  essa  si  accingerà  con  quei  mezzi  di 
cui  potrà  disporre  a  porgere  tutto  quell*  efficace  concorso 
che  i  buoni  aggradiranno,  onde  la  cooperazione  spontanea 
dei  privati  venga  a  compiere  quanto  la  pubblica  rappresen 
tanza  dei  comuni,  delle  provincie  e  dello  Stato  non  trovasi 
per  anco  in  grado  di  intraprendere. 

Le  conclusioni  di  questo  rapporto  vennero  a  voti  una- 
nimi ammesse  dall'Associazione  nelTadunanza  che  essa  ten- 
ne il  49  agosto  p.  p.  e  fu  conferito  alla  propria  presidenza 
il  mandato  di  presentare  questo  suo  lavoro  alle  adunanze 
del  Congresso  agrario. 
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■lAle  dia  aprirsi  In  Mllama  |per  ««ra  dleirA«» 
fMelasla«e  Tmé^mH^^^^k. 

Col  1.^  gcnnajo  1860  rendesi  obbligatoria  per  la  Lem* 
barJia  la  leg^^e  geaerafó  del  regno  ^  iflApon^.  |*  ^«p  4^1 
nuovo  sisieina  meiricQ  ificumlp  in  ogni  maniera  di  pub- 
bliche e  private  contrattazioni. 

Per  mala  ventura  il  popolo  lombardo  non  conosce  per 
anco  questo  sistema,  e  ocilia  indefinita  varietà  delle  sue  mi- 
sure la  cosa  deve  trovarsi  imbarazzantissima  nell'opera  ar- 
dua di  tradurre  le  vecchie  misure  con  quelle  nuove.  Per 
rendere  meno  difficile  questa  transizione  da  lina  confuetu- 
dine  vecchia  ad  una  nuova,  ha  la  benemerita  Associazione 
pedagogica  di  Milano  idealo,  coU'adesione  del  MMnicipio,  di 
aprire  dal  settembre  al  dicembre  di  qoesl^  anno  pubblici 
corsi  gratuiti  sul  nuovo  sistema  metrico- decimale. 

Questi  corsi  si  terranno  in  varie  località  della  città  di 
Milano,  e  si  sceglieranno  alPuopo  le  ore  della  sera  e  quelle 
dei  di  festivi  in  cui  il  popolo  artigiano  trovasi  libero  dalle 
sue  occupazioni. 

Noi  vorremmo  che  questo  ese,mpio  trovasse  imitatori  non 
solo  nelle  altre  città  lombarde,  ma  ben  anche  in  tutti  i  co- 
muni della  campagna. 


NOTIZIE   STRINIERB 

•      .  •  ■ 


pitatMIiy»  dfmemilo  dielle  Casse  «li  lftlepan|l^ 

^1  dilTersI  FftwK 


IJue^ta  partf)  d'^urxipa  cptmaa.M  essere  io  primti  lioeii 
in  questa  statistica  delle  Casse  di  Risparmio,  sia  pel  nume- 
ro il  esse,  sìa  per  auello  dej  deponenti  ct^e  pel  montante 
totale  dei  depòsiti. 

.  Vi  fu  nel  1859,  eorqe  in  quasi  tutti  gli    anni,   un  au- 
meoto  sul  montante  dei  versamenti  e  dei  libretti. 

Al  20  novembre  4 858,  epoca  della  chiusura  dei  comi, 
la  totalità  dei  yersan^eqti  fu  di^rante  i  dadici  mesi  prece* 
denti  nelle  Casse  di  risparmio  d*  Ingliilierra ,  del  paese  di 
Galles,  dcllq  Scoziq  e  deirirlanda,  si  è  deviata  a  7,900,000 
lire  sterline,  vale  a  dire  i 97,525,000  franchi  ,  e  i  ritiri  a 
7,839,000  lire  sterline,  vale  a  dire  495,975,000  franchi. 

Il  nuuiero  dei  nuovi  conti  aperti  durante  lo  stesso  spa- 
zio di  tempo  si  è  elevaiq  a  233,350,  e  il  numero  dei  conti 
saldati  a  200,837. 

Al  20  novembre  4858  la  totalità  dei  depositi  alle  Casse 
di  Risparmio,  compresevi  le  Società  di  mutuo  soccorso,  s'è- 
levava  alla  somma  di  38,200,000  lire  sterline,  cioè  955  mi- 
lioni di  franchi. 

L*  aumento  sull*  anno  precedente  non  era  che  di  4  mi- 
lione di  lire  sterline  circa.  Il  numero  dei  deponenti  era  di 
4,499,000,  cioè  43,000  di  più  che  Tanno  precedente. 
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Ecco,  alla  stessa  e|iocd  del  3(>  novembre  |898,  ìà  si^ 
tuazione  del  numero  dei  depoqeoti  in  (pgbjlierrQ  ^  :^  del 
monlante  che  loro  era  ^òvuio,  divisò  péf  classi;  d4  itnà  lira 
sterlina  fino  a  duecento  lire: 
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del 

Depositi 
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Od 
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1 
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» 
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toule     4,408,742      36,229,362        25.  7 
Vaie  8  dire  rraoebt  *  905^500,000      6Sf;  ^> 
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'  ffnioero  e  montarne  delle  Soeieik  dì  mutuo  soccorso  io 
N|l|M>fto  Hirettd  èòiU  CdttimlnioDe  per  fa  ridoxione  del  de- 
bili^ oMitmale  671 ,  liM  steHtho  1 ,980,689 ,  vale  a  dire 
franchi  49,517,000;  totale  4,409,283,  lire  steri.  88^1,044, 
cioS  «ranchi  986/116,000. 

il 

Spifsero. 

Basilea.  —  Questa  Cassa  doveva,  il  80  noveiubre  4858, 
È  40,096  depdhénti,  3,096,000  franchi;  alla  stessa  epuca 
Tanno  precedèùlè  doveva  à  9Ò60  dé|>onéhti»  9,765,000  frao- 
ehi.  Avvi  ddrtque  neirabiiò  1858  un  aumento  di  430  de- 
(lonenti  e  di  864,000  frandhii. 

La  media  è  di  500  fraifcidii  per  libretto,  e  prendendo 
una  popolasiooe  di  30,000  abiunti,  ti  sarebbe  circa  Un  li- 
bretto per  tre  abitanti. 

Berna.  — >  La  Cassa  di  Risparmio  di  Berna  doveva  il 
34  dicembre  4856  a  7303  deponemi  S,965,000  Trancbi^  ed 
al  34  dicembre  4857  a  7536  deponenti  3,009«000  fraochi, 
vale  a  dire  un  aumento  di  333  deponenti  e  44,000  franchi 
ìlella  somnlà  che  toro  era  dovuta. 

QucDi'aumétito  è  assai  meno  forte  di  quello  che  aveva 
avuto  luogo  Tannò  precèdente,  e  tà  media  ha  eguatmenie 
diminuito,  poiché  questa  noh  è  più,  al  84  dicembre  4S57, 
che  di  399  franchi  per  deponente  e  la  sua  popolazione  dì 
84,000  abitanti,  un  libretto  ógni  tre  abitanti. 

Zurigo.  — •  Le  98  Cxksse  di  Risparmib  del  cantóne  di 
Zurigo,  dufanté  Tanno  4857-68,  hanno  veduto  auctlén tare  il 
uumero  dei  itìfù  deponenti  di  3546.  L^airao  precededte 
64,847,  e  al  loro  ultimo  {Rendiconto  67,789. 

(I  montante  dei  depositi  che  era  nel  4856-67  di  fran- 
chi 7,497,000,  era  nel  4857-58  di  8,248,000  franchi,  vale 
a  dire  un  aumento  di  754,000  franchi. 

La  media  dèi   fibretti  sarebbe  di  148  franchi,  ed  am- 
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mettendo  una  popolazione  di  260,000  vi  sarebbe  un  libretto 
per  5  abilantù 

Pagamenti  al  34  dicembre  4858  delle  Gasse  di  Rispar- 
mio dei  seguenti  cantoni: 

Numero  dei        Pagamenti  dei 
deponenti  depositi 

Lousanna »  4333,000 

Turgovia 8^35  1,898,000 

Argovia 31,979  6,894,000 

Neuchàtel 40,485  8,757,000 

III. 
Germania» 

Stuttgard.  ^  La  Gassa  di  Risparmio  di  Stuttgard,  dettn 
Cassa  wirtemghesa,  cosi  stabili,  il  SO  gennajo  4858,  il  suo 
bilancio  dell'anno  4857-58:  36,934  versamenti  montanti  a 
fior.  4,450,500,  cioè  franchi  3,534,000;  48,334  rimborsi 
fior.  570,300,  cioè  fr.  4,354,000.  Eccedente  dei  versamenti 
fior.  580,300,  cioè  fr.  4,377,000. 

Il  fondo  di  cassa,  al  30  giugno  4858,  era  di  fiondi 
4,483,000,  cioè  franchi  9^103,000. 

Baviera,  —  Le  Casse  di  Risparmio  di  questo  paese  so- 
no restato,  secondo  i  dati  che  ci  sono  pervenuti,  in  uno 
stato  quasi  stazionario.  Eccone  il  riassunto: 

Montante  Media  Proporz.  dei 

Nomerò  dei  dei  libretti  colla 

dei  depositi  libretti  popolazione 

deponenti  fiorini  fiorini  i  Ibretto  per 

Monaco  80,554  .     3,089,000  IKO  5  abiUnti 

Norimberga  8,836  809,000  91  6     » 

Vorzboorg  8,494  737,000  87  3     i» 

Bombcrga  4,098  356,000  63  4     » 

Spira  4,300  252,000  494  9     » 

Passoa  M  75,400  »  »     » 


IV. 

Belgio» 

Bruxellei.  —  Il  eontante  dovuto  al  SI  dicembre  1857 
a  27,806  deponenti  ed  a  4798  amministrazioni,  s'elevava  t 
19,328,000  franchi. 

Al  34  dicembre  4858  dovevasi  a  26,276  particolari  ed 
a  4700  amministrazioni  una  somma  di  49,402,000  franchi. 

Vi  fu  quindi  un  aumento. di  372  nel  numero  dei  depo- 
nenti e  diminuzione  nei  pagamenti  di  426,000  franchi. 

V. 

Italia. 

Roma.  -—  Il  pagamento  dovuto  ai  deponenti  alla  Cassa 
di  Risparmio  di  Roma  s'elevava  al  34  dicembre  4857  a 
2,448,000  scudi  romani,  vale  a  dire  fr.  44,384,000.  AI  St 
dicembre  4858  questo  pagamento  era  di  2,375,000  scudi 
romani,  vale  a  dire  fr.  42,587,000.  |I1  che  ci  dà  un  au- 
menlo  di  227,000  scudi  romani,  vale  a  dire  fr.  4 ,203,000. 

La  totalità  dei  libretti  s'elevava  al  34  dicembre  4857  a 
47,954  ed  ha  aumentato  nel  4858  di  4400.  Il  numero  dei 
libretti  era  al  31  dicembre  4858  di  49,050.  La  media  del 
montante  dei  libretti  è  di  662  franchi.  L*  interesse  dei  de- 
ponenti è  del  4  per  400. 

Le  principali  città  degli  Stati  romani  in  cui  trovami 
Gasse  di  Risparmio  sono  Ancona^  Ravenna ,  Ferrara^,  Peru- 
gia, Riminì  e  Viterbo.  Il  numero  totale  delle  Casse  è  di 
quasi  40. 

Venezia.  —  La  situazione  della  Cassa  di  Risparmio  di 
Venezia,  al  30  giugno  4858,  dova  i  seguenti  risultati: 

A  quest'  epoca  dovevasi  a  4402  deponenti  una  somma 
di  lire  2,528,791.  93. 

La  Cassa  di  Risparmio  di  Venezia  non  è  fondata  che 
dal  4853  ;  i  depositi  presentavano  un  aumento  di  lire 
240,041.  47  sullo  stato  delU  Cassa  al  31  dicembre  4857. 
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Genova.  —  Al  primo  gennajo  i858  il  numero  dei  li- 
brelii  era  di  2315  ai  quali  dovevaDsi  4»082,000  francbii  Al 
31  dicembre  di  2778  e  il  lora  pagamento  di  1,21 7  ^OOO. 
Aumento  di  463  libretti  e  di  236,000  franchi. 

A.vuto  riguardo  alia  popolazione  di  116,000  abitanti^  si 
avrebbe  in  media  un  libretto  per  41  abitami^  la  media  dei 
iibreiii  sarebbe  di  474  Ir. 

formo.  —  La  Cassa  di  Risparmio  di  Torino  doveva^  il 
primo  gennajo  4858,  a  5305  deponenti  una  somma  di 
2,041,000  franchi.  Contava  al  SI  dicembre  5396  deponenti 
a  cui  doveva  un  capitale  di  2,328,000  franchi.  Aumento 
631  deponenti,  287,000  franchi. 

Per  le  Casse  di  Risparmio  della  Lombardia  noi  abbia- 
mo gin  pubblicato  io  questi  Annali  1*  ultimo  loro  rendi- 
conto. 

VI. 

SpagruL 

Madrid.  —  Al  primo  gennajo  4858,  la  Cassa  di  ttispaf- 
mio  di  Madrid  doveva  a  8860  deponenti  47,265,400  reali  « 
òioè  circa  4,664,000  franchi. 

Al  prìmo  gennajo  <d59,  il  capitale  dovuto  a  40,246 
deponenti  cfra  di  49,992,500  reali,  cioè  5,398,000  franchi. 

Avvi  un  aumento  di  1386  deponenti  é  di  2,727,000  reali^ 
cioè  737,000  franchi. 

Barcellona.  -^  La  Cassa  di  Risparmio  di  Bai'cellona  do- 
veva al  primo  gennajo  4858  ai  suoi  deponenti  una  8om<> 
ma  di  8,059,763  reali,  cioè  2.042,000  franchi. 

Al  primo  gennnjo  4859  questa  somma  s*  era  elevala  a 
9,539,438  rdal?  (franchi  2,384,000),  avvi  qtjihdi,  hell^anno 
4858,  un  aumentò  di  4,487,375  reali,  o  franchi  372,000. 

Danimarca» 

1  soli  dati  che  noi  abbiamo  poluto  oticnere  smlle  Casse 
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di  Rispormio  della  Datiimarca  giuDgooo  al  SI  dicembre 
1856;  esse  provano  nel  corso  del  4865  un  auroenio  di 
6yii%000  riXdalleri,  cioè  I7,594,00c)  franchi,  e  di  21,888 
libretii.  L'ìntfttsdo  pet  (U((0  il  Regno  di  Danimarea  era  alla 
guddélfà  epoòn  di  34,04  A,000  rixdallerì,  cioè  95,24^000 
fmadìi,  Hpdrtiiò  (fft  183,046  libretti.  Paragonato  alla  rifra 
della  popolazione,  il  numero  dei  librétti  è  d*  uno  per  43 
abitanti. 

VII. 
America, 

Nuopa-York,  —  I  rapporti  annuali  delle  Ranche  di  Ri- 
sparmio di  ((uesta  città  alla  legislatura  fatta  in  genuajo, 
conformemente  alla  legge.  I  risultati  ne  sono  soddisfaceo- 
tissimi  ;  presentano  un  deposito  di  86,700,300  dollari, 
cioè  quasi  190,000,000  di  franchi  in  46  stabilimenti  da 
460,037  depoiienii.  La  meJin  dei  depositi  è  di  236  dol- 
lari. 

Lo  stato  generale  di  questi  stabilimenti  è  favorevole,  e 
indica  da  parte  delle  masse  economia  ed  industria;  risulta 
che  la  Nuova-York  si  ha  un  deponente  ogni  cinque  per- 
sone, e  che  i  risparmj  accumulati  equivalgono  a  45  dollari, 
cioè  più  di  325  franchi  per  abitante. 

Vili. 
Riasiunto  generale. 

Terminiamo  questa  corta  rivista  coti  un  quadro  della 
proporzione,  nel  4857,  del  numero  dei  libretti  colla  popo- 
lazione nelle  Gasse  di  Risparmio  straniere  che  noi  abbiamo 
enumerate. 
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Casse  di  Risparmio 


Proponiooe 
di  on  libretto 


Basilea,  Berhft,  Alloha per 

Sassonia,  Firenze,  Slokolma  e  Wurzbourg 
Amburgo  e  Ginevra  •••••• 

Brusselles  e  NeufchAtel .    •    •    •    • 

Monaeo,  Norimberga,  Bamberga  •    , 
Francoforte  sul  Meno,  Spira    •    •    • 
Roma,  Tournay     ••••.•• 

Basilea  (campagna).  Passavia  •    •    • 

Stato  di  Nuova-York 

San  Gallo    ••••••••• 

Franconia  inferiore 

Madrid 

L'Inghilterra  sola  col  paese  di  Galles 
L'Inghilterra  eoirirlanda  e  la  Scozia 
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Indlastria  eotonlera  In  IttgliltteMPA. 


Dietro  quanto  riferisce  il  Cotton  Supply  Repòrter  più 
di  500,000  operai  sono  attualmente  impiegati  nella  filatura 
del  cotone  in  Inghilterra  e  4  milioni  di  persone  almeno  ivi 
trovano  nel  commercio  dei  cotoni  il  loro  mezzo  di  sussi* 
stenza. 

Nel  Lancashire  un  secolo  fa  vi  erano  se  non  800,000 
abitanti;  ora  ve  ne  sono  8,300,000.  Questo  enorme  au- 
mento è  dovuto  interamente  allo  sviluppo  del  commercio 
del  cotone. 

In  tutto  il  regno  esistevano,  nel  1856,  SS  10  filatoi  nei 
quali  lavoravano  88  milioni  di  fusi  e  899,000  telai  con  la 
forza  di  97,000  cavalli  almeno.  Da  quell'anno  un  gran  nu- 
mero di  nuovi  filatoi  si  stabilirono  ed  aggiunte  considero- 


J8S 

voli  furono  falle  fllle  macchine  già  ésisiedii  si  per  (ìlare  cbé 

per  (estere. 

La  somma  di  denaro  al  presente  iolpiegala  nel  commer- 
cio del  cotone  in  Inghilterrd  la  si  valuta  tra  li  60  e  li  70 

milioni  di  lire  sterline. 

La  quantità  del  cotone  irìtrodoito  nel    regnò  nel   (859 

fu  di  4481.  3/4  miliorii  di  libbra,  if  qui  valore,  a  6  penee 

per  libbra,  corrisponde  a  30  milioni  di  lire  sterline. 

Su  S,Sl29,^40  balle  di  tal  genere  importale  nella  Gran 
Bretagna,  l'America  ne  forifi  3,086,341  ,  cioè  5;6;  riodiai 
orientale  circa  500,000  balle  $  P  Egitto  circa!  tOO^OÓO;  TA- 
merica  del  sud  424,000  e  dà  aftri  paesi  né  pervennero  da 
8  a  d  mila  balle. 

Nel  4 859  il  valore  toialé  delia  esportazione  della  Gran 
Bretagna  sali  a  430,543,486  lire  sterline  nelle  qtlali  per 
47,920,720, lire  sterline  erano  rappresentati  i  tessutici  fili 
di  coione.  Da  ciò  scorgesi  che  dn  terzo  delf*  esportazione 
totale  deiringfiiitcrrsi  risulta  di  cfotoné*  nifanuTatto.  Si  afggian- 
ga  a  quel  valore  1*  altro  che  importa  il  cotone  che  è  per 
Tìmporlo  di  42  milioni  steflirti,  entra  in  altri  prodotti  espor- 
tato sotto  forma  di  lane  miste^  di  oiercerìe,  di  lingerie,  dr 
seterie,  di  efTelii  varj  per  abiti.  La  Gran  Bretagna  sola  con- 
suma annualmente  pel  valore  di  24  milioni  di  lire  sterline 
in  arlicoK  di  eolone. 

6.  0.  a 
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NUOVE  COHDNIGAZIORI 

PER  ^mO  DI  CATfALI,  STRADE  FERRATE 

E  PONTI  DI  FERRO. 


I^e  iitvade  Ccrsate  «|®l  ^l^n*  lf#ll«<i« 


I 


ragguagli  che  abbiamo  pubblicati  dei  rrsultameoti  de^ 
Fesercizio  delie  strade  Terrate  Dell'anno  1858  avranno  con- 
vinto i  lettori,  come  le  nostre  vie  ferrate  siano  ancor  molto 
lontane  dall'avere  raggiunto  lo  sviluppo,  a  cui  sono  salite 
in  Europa,  quelle  che  hanno  almeno  un  rnoyimento  me- 
diocre. 

L'estensione  delie  strade  ferrate  dello   Stato   oltrepassa 
ormai  4S0Q  chilometri,  cioè: 

Antiche  provincìe    ......  [Ghil.     870 

Lombardia •    •     •    >     224 

Centrale  italiana     •    «    ,    •    •    ,    ,    »     147 
Toscana    ...,,.....»     324 


■•• 


ChiL  1565 
Quest'estensione  può  parer  ragguardevole  a  prima  vista^ 
ma  in  realtà  è  ristretta  se  la  si  Confronta  all'ampiezza  dello 
Stato  ed  alla  popolazione. 

Ci  conviene  affrettarci  ad  allargare  la  rete,  afGne  di  ave- 
re tra  qualche  anno  tremila  chilometri  aperti  all'esercizio. 
GÌ'  interessi  generali  del  commercio  sono  d'accordo  con  quelli 
dello  Stato  e  cogli  interessi  militari,  essendo  indispensabile 
al  Governo  di  aver  mezzi  rapidi  di  comunicazione  pei  tra- 
sporti delle  truppe  e  pei 'rapporti  ufliciali  colle  varie  prò- 
yincie. 
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Senonehè  ora  non  è  pi^è  |HiwiMla  ài  émmàente  b  ret« 
delle  nostre  vie  ferrate  come  isolata  e  rispetto  soltaoio  allo 
Stato.  Essa  debbe  essere  ri[;;uardata  nei  suoi  rapporti  colla 
tele  delle  strade  ferrate  di  tutta  Tlialia,  epperA  deTc  mirare 
a  Roma  ed  a  Napoli. 

Se  Onora  non  si  jip  ch^  )a  linea  di  Genova  che  dia  pni- 
dotti  ragguardevoli,  se  essa  sola  può  gareggiare  con  alcune 
delle  primarie  arterie  d*Buropa,  si  è  che  il  porto  di  Genova 
è  divenuto  il  grande  emporio  non  solo  del  Piemonte  e  della 
Lombardia  e  dei  Ducati,  ma  che  il  commercio  di  transito  vi 
ha  fatto  un  grande  progressso. 

Quando  la  rete  sia  coordinata,  le  linee  di  Novara,  di 
SiradelU^  ^\  Livorno  a  Pìrenie,  da  HiUno  a  Deaeo^no, 
che  ora  vengono  |iu|>ilo,  bciiciiè  a  lUMtfiTole  ^iaianca,  dopa 
quella  iicllo  Stato,  prender^inno  mqo  sviluppo  assa^  fi9t^ok. 

Ma  le  Jipee  fecppdjiin^  hfinpo  ppca  pn^b^bil^lÉ  4i  MO  ra- 
pido miglioramenio. 

Di  siffatte  linee  ve  ne  hanno  non  poche  anche  in  Fraa- 
eia;  ma  ivi  sono  comprese  in  grandi  reti,  e  le  Compagnie 
che  le  assunsero  trovano  un  compenso  alla  mediocrità  nei 
vantaggi  che  da  quelle  diramazioni  riti^ggono  le  Uoee  prin- 
cipali. 

Cosi  ifra  jìoi  se  le  linee  di  PinerQlp,  di  Aeqiii,  di  Vige; 
vano,  d'IvrcQ,  di  Biella  danno  soltanto  dei  prodotti  che  va* 
riano  fra  6500  e  13,500  franchi  al  chilometro,  le  strade 
dello  Stato  e  d?lla  Compagnia  Vittorio-Emanuele  non  la- 
sciano però  di  ritrarne  dei  vantaggi,  per  1*  incrcmeijito  che 
procurano  al  loro  movimento. 

Ma  dovranno  quelle  linee  rimanere  separate  ed  appar- 
tenere a  Compagnie  isolale  «  le  quali  non  ritraggano  t^e- 
ficii  corrispondenti  ai  capitali  impiegati? 

Quella  delle  linee  secondane  che  è  in  migliori  condi- 
zioni è  la  strada  ferrala  di  Piiierolo.  Ma  se  essa  distribuisce 
un  dividendo  discreto,  si  deve  a  due  circostanze.  La  prima 
e  principale  che  la  spesa  di  costruzione  è  di  soli  tre  milioni 
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per  31  chilometri,  che  per  9eUe  eliilometri  sfriiila  la  linea 
dello  Stalo,  pagando  solo  un  diritto  di  pedaggio;  la  seconda 
ch'essa  è  esercitata  dallo  Stato. 

Ormai  lo  Staio  non  ha  alouna  perdita  neli*esercizio  della 
linea  di  Pinerolo,  anzi  risulta  che  la  metà  dei  prodotti  co* 
iTìincia  a  superare  la  spesa  d*  esercizio;  ma  non  è  meno 
vero  che  se  la  linea  non  fossa  esercitata  dallo  Stato,  la 
Compagnia  farebbe  pessimi  affari  e  non  ottenerebbero  i  be- 
neQcii  che  ora  distribuisce  agli  azionisti. 

Le  altre  linee  seponijlarie  sono  in  meno  floride  eondisio- 
ni:  alcune  non  ritraggono  quasi  alcun  benelicio^  come  Biella, 
altre  soltanto  il  2  al  3  per  100  d'interesse,  e  queste  sareb- 
bero del  tutto  perdenti  se  esercitnte  non  fossero  dallo  Stato, 
come  Vigevano  ed  Acqui,  o  dalla  Società  Vittorio-Etnanuete^ 
come  Ivrea,  per  metà  dei  prodotti, 

^li  è  opportuno  e  eanvenienie  che  queste  piccole  linee 
cessino  di  slare  isplute  e  si  fondino  (SoUe  arterie  di  cui  souo 
diramaziooif 

È  da  molto  tempo  che  noi  sosteniamo  questa  lesi  e  spe- 
riamo che  finirà  per  trionfare. 

Noi  propugnavano)  la  formazione  di  grandi  Società  fin  da 
quando  io  Stalo  era  il  solo  Piemonte  e  contava  solo  cinque 
milioni  d'abitanti.  Quanto  più  dobbiamo  propugnarla  ora 
die  lo  Slato  sardo  si  è  mutato  in  islaio  italiano,  che  conjta 
già  4S  milioni  d'abitanti  ? 

Coloro  che  si  mostravano  poco  favorevoli  alla  costitu- 
zione di  possenti  Compagnie  non  adducevano  atiro  argomento 
fuorché  questo,  che  una  forte  Società  in  un  piccolo  Stato 
acquisterebbe  troppa  preponderanza ,  che  siccome  i  capitali 
non  potrebbero  essere  fomiti  dall'  interne ,  ma  dovrebbero 
raccogliersi  all'estero,  si  correva  il  pericolo  che  le  influenze 
diplomatiche  impedissero  la  libertà  di  azione  del  Governo. 

Siffatti  argomenti  non  sono  che  speciosi,  perchè  il  Go- 
verno d'uno  Stato  piccolo  è  tanto  padrone  di  st^,  come  quello 
d'<^no  Stato  di  primo  ordine,  e  siccome  le  strade  ferrate 
sono  nello  Stalo,  egli  può  sempre  esercitarvi  sopra  queir  au- 
torità che  ninna  influenza  estera  varrebbe  a  sminuire. 

Ora  però  neppure  quegli  argomenti  si  potrebbero  meu 
icre  in  campo,  avvegnaché  lo  Stato  sìa  abbastanza  forte  per 
non  avere  a  temere  la  forza  di  alcuna  Compagnia  di  strade 
ferrate  per  quanto  abbia  ad  essere  possente. 
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VARI  ETÀ 

—  oOo— 
Pregressi  dell*  arte  nAvale^ 


E 


gli  è  bello  constatare  i  progressi  che  sopravvennero 
dal  4835  al  1859  nella  costruzione  delle  navi  a  vapore  de- 
siinaie  alla  navigazione  transoceanica. 

Nel  4825  il  Steamer  V Enterprise  fatto  per  i  viaggi  del- 
!*  India  ed  obbligato  a  moltiplicare  le  sue  stazioni  per  ap- 
provisionarsi  di  carbone ,  aveva  ISS  piedi  di  lunghezza  e 
^7  di  larghezza. 

Dieci  anni  dopo,  nel  1835,  il  Tagu9  ehiamato  al  servizio 
del  hkdìierraneo  conlava  gih  483  piedi  in  lungo  e  28  in  largo. 

Nel  4806  la  Persia^  in  fcrrOi  aveva  390  piedi  contro  45. 

Nel  4859  il  Greai-Eastem^  in  ferro,  ha  890  piedi  di 
lun^ihezza  e  83  di  larghezza. 

Cosi  nel  4859  il  Steamer  ohe  deva  auraversare  TOcea- 
no  (supponendo  che  il  Great^Eaetem  realizzi  il  suo  viag- 
gio) sarà  sei  volle  più  lungo  che  il  primo  Steamer  sud- 
licito  che  prese  il  mare  nel  4825.  Il  peso  totale  del  Greal- 
Eastern^  compreso  carbone  e  carico,  è  di  30,000  tonnella- 
te, cjnè  (8,000  mila  tonnellate  di  più  che  il  maggior  dei 
vascelli  che  oggidì  solchi  il  mare«  Q.  G.  C 

-^oOo — 

Provvldenxa  di  nnava  specie^ 

A  Brighampton  negli  Siatì-Unili  fu  fabbricato  un  nuovo 
asilo.  Questo  è  destinato  per  dare  ricetto,  seeondo  la  ricer- 
ca, a  quegli  infelici  che  non  possono  iraticnerai  dalTubbria- 
carsi  con  bevande  alcooliche.  Esso  ha  350  piedi  di  luiigliex- 
za,  65  di  larghezza  ed  ha  4  piani.  Dopo  che  i  lavori  sono 
stali  incominciati  si  ricevettero  2800  dnnunde  d'ammissione 
air  uffizio  d*  amministrazione,  (ilfoni/^ur,  26  jultet  4859\ 

D.  G.  C. 

diuserpB  Sacchi,  Qercnte  responsabile. 


837 


INDICE 


DELLE  MATERIE  CONTENUTE  NEL  PRESENTE  VOLUMI. 


Rassecna  di  Opere  Italiane. 


I.   daj 


iggio  sopra  la  necessiU  di  una  legge  che  stabAisca  il  di- 
centramento anuninistratiTo  ed  assieme  la  liberti  ed  au- 
tonomia municipale  e  provinciale;  di  Massimiliano  Spi- 
nola        pag.      5 

li.  Archivio  storico  italiano  e  Giornale   storico  degli  Archivj 

toscani.  Voi.  XI »      4 

III.  Rapporto  al  presidente  del  R.  Governo  della  Toscana  sul 
bonificamento  delle  Maremme  toscane  dal  1828  al  48S9; 
compilato  dall'ispettore  ^éntonio  Salvagnoli  Marchetti  »      5 

IV.  Elementi  di  diritto  commerciale;  per  Jacopo  Firgilio    t      6 
VL  Annuario  agrario  per   il    1860   con    tavole    litografiche; 

compilato  da  varj  membri  della  R.  Accademia  dei  Gcor- 
gofili :.....    m  \{Z 

VII.  Annuario  statìstico  della  provincia  di  Milano  per  l'anno 

•  1860;  compilato  sui  dati  ufficiali  dal  ragioniere  Angelo 
Dell'Acqua »  414 

Vili.  Archivio  storico  italiano  e  Giornale  storico  degli  Archivj 
toscani    .    , »    ivi 

Xlf.  Sulla  industria  del  ferro  in  Lombardia  ;  cenni  di  Giulio 
Curioni «  225 

XIIL  Dell'autonomia  amministrativa  dei  singoli  Stati  d'Ita- 
lia, ossia  Norme  fondamentali  del  nuovo  Regno  italiano; 
dì  L.  B »  226 

XIV.  Sul  preventivo  del  Regno  pel  i860;  osservazioni  del 
nobile  Ferdinando  Trivulzi      »  227 


sss 

XV.  Deir  obbligo  di  istniirt  i  9ordo-imiU  e  é^  peni  occer- 
renti  ;  Memoria  pubblicata  a  nouie  della  Commissione  pro- 
mofitrice  dell'  isirQsione  dei  sordo-mnli  di  campagna,  pag  ii^ 

XVI.  Enciclopedia  Naaionate^  politica,  scientllica,  storica,  bio- 
graica»  letteraria,  artistica,  industriale  »  commerciale,  bi- 
bliografica ;  opera  illustrata  da  oltre  don  mila  incisioni 
intercalale  nel  testo,  compilata  uniformemente  alle  n«OTe 
libertà  ed  ai  nnori  bisogni  del  popolo   italiano  per  cura 

di  Francesco  Predavi •    iri 

Rassicma  di  Opikb  Stranibm, 


V.  Voyage  en  Perse  dans  l'Afghanistan,   le  Belontcbistan  et 

le  Turkestan;  par  /.  F.  Ferrier    ...•••••     6 

IX.  Le  droit  municipale  dans  l' antiquité  ;  par  FerdHiand  Bè- 
chard «.•........•  il5 

X.  Le  pauperisme  et  Ics  associaCions  de  prévojance  ;  nourti- 
les  étndes  sur  les  societés  de  sécours  mutuels  par  M. 
Emile  Laurent »   ifi 

XI.  Histoire  de  la  raison  d'  Ètat:  par  Joseph  Ferrari         >•  116 

Mbmorii  0ri6ii«ali,  Estratti  ed  Akalisi  di  Opere. 

Nuova  statistica  dell' industrfa  italiana;  del  dottor  Pietro  Mae- 
stria (Conitnuszìone) 1*7,445.347 

Intorno  alle  riforme  da  introdursi  nell' isiruiione  elementare 
e  tecnica  nel  Regno  Italico;  nuovi  studj  dì  Giuseppe 
Sacchi.  (Cootinnasione) «U 

I  primi  studj  e  lavori  della  Società  di  economia  politica  isti- 

tuita nel  Regno  Italico ,     •     .     »    56 

Sull'attuale  importansa  ed  uso  delle  statistiche  civili;  Memo- 
ria di  Michele  Chevalier *»  il7 

II  nuovo  Codice  italiano *...•»  l!27 

Sul  tipo  normale  nelle  statistiche;  Memorie  del  siciliano  Giu- 
seppe Biundi.  (ContinnaKtone  e  fine) »  fì9 

Nuovo  Corso   di  economia   sfociale;   del   prof,  /ficaia  Ffineo. 

(  Continuatione  e  fine  f »  ^70 

33 


11  ■VOTO  riordiatoMoU  è«»iiiiilrteiTO  4el  Kef no  à'  llalki* 
(Articoli/.)    •.,,..    9    ''..••    •    p«f .  180 

Gaosiuru  i  Viami. 

Tfuore  seoperk  di  aniiehiU  a  Nìnire »  2S7 

1  Maroniti »  188 

Notizie  I#kLunc. 

SuUo  stato  degli  Asili  di  Carili  per  V  infamia  e  dei  CoQser- 
ratorj  per  la  poerttia  in  Milano  durante  gR  anni  i858  e 
1859.  Vlgesima  teria  relazione,  letta  da  Giuseppe  Sac- 
chi all'adunanta  dei  signori  Contribuenti  il  18  giugno 
i860 I»     65 

Statistica  del  comoiercio  dello  8tato  sardo  nell'anno  4858    i»  177 

Dello  accrescimento  del  commercio  estero  dello  Stato  sardo. 
(  Luciano  ScarabelU  ) i»  190 

L'  Associaiione  Pedagogica  ionanii  al  Congresso  agrailo  di 
Milano »  ^11 

Nuovi  Corsi  popolari  sul  sistema  metrico  decimale  da  aprirsi 
in  Milano  per  cura  dell' Associazione  Pedagogica    .     .     i»  313 

NoTiKiE  Straniere. 

Forxe  economiche  degli  Stati  europei  e  dell'America  setten- 
trionale       (D.  <;.  e.)  I»    84 

Commercio  della  Gran  Bretagna »     91 

Soccorsi  caritatevoli  pei  letterati  e  dotti  in  Russia  (D,  G,  C.)»  191 
Congresso  internasionale  tenuto  a  Losanna  per  la  riforma  delle 

pubbliche  imposte    .    * •    .    .    »  195 

Statistica  generale  delle  Casse  di  Risparmio  di  diversi  paesi  •  314 
Industria  cotoniera  in  Inghilterra ,     .     .     ••  331 

NOOVB   COMrNICAZIOIfl    PER   MEZZO    Di    CaNALI  ,    StRADB    FERRATE 

E  Ponti  di  ferro. 

La  nuova  rete  delle  strade  ferrate  concesse  per  la  Lombar- 
dia e  riUlia  Centrare »     91 


• 


340 

Ntiuvi  sUi«lj  pel  tracciameuto  delUf  errofia  cbe  deve  coogióa- 
gere  V  iUlia  colla  Svinerà  e  la  Germaoia.  (  log.  ^.  Pam' 

xetti) |Mig.    Kl. 

L'ultimo  rendiconto  delle  strade  ferrate  ddlo  Stato     .    •    •  100 
ultimo  rendiconto   della  più  colossale  fri  le  strade  ferrite 

francesi       : •  IM 

Le  strade  ferrate  del  Regno  Italico «333 

NàVIGAZIONB. 

Slato  dei  latori  per  lo  acaro  del  canale  maritlioio  di  8oea  •  lOS 

Associazioni  in  otiuta*  FonLiCà. 

Notixie  siila  fondasione  dell' Associauone  Pedagogica  io  Mi- 
Uno •  IQB 

Vaiicta'. 

Progressi  dell'  arte  narale (  D.  <?•  C.  )  •  SS6 

Provvidenza  di  nuova  specie (  D.  <;.  C  )  «    ìfi 

Prograumi  b  Previ. 

Programma  di  concorso  della  R.  Accademia  delle  scienie  di 
Torino •     •     •     »  11! 

Programmi  di  concorso  ai  premj  da  impartirsi  dall'  Associa- 
aione  agraria  del  Regno  Italico  nel  settembre  1860   .    «  SI6 

Programmi  di  concorso  dell'imperiale  Istituto  di  Friocia  per 
gli  anni  i86f  e  1862 »  SS4 


FINE  DEL  VOLUME  IH/ 
Ssan  4.* 


%Vì.  Enciclopedia  Nazionale  ,'poiiUca  ,  sciriilifica»  storica ,  bio- 
grafica, IcCieraria,  arlislica,  ind  u  striali* ,  commerciale ,  bi- 
bliografica; opera  illustrala  da  oltre  due  mila  incisioni 
intercalate  f|ei  testo,  compilata  pniformcnienlc  alle  niiovc 
libertà  ed  ai  nuovi  bisogni  del  popolo  italiano  per  cura 
di  FramencQ  FredQri  . pag.  S2B 

Mexonis  Originam,  Estratti  ep  analisi  di  Dpkiib* 

Sul  tipo  normale  nelle  statistiche;  Memoria  del  siciliano  Giu- 
seppe iiiundL  (Continuazione  e  fine) »  2211 

Nuova  statiiitica  dell' industria  italiana;  del  dottor  Pietro  Mae- 
stri.  (Continuazione) :     .     .    w  247 

Muovo  Corso  di  economia  sociale;  del  prof.  Ificola  Jfisco. 
(  Continuazione  e  fine  ) «  270 

Il  nuovo  riordinamento  ai}iministrati?o  del  Aegno  d'Italia. 
(  Arti(Lolo  1/') ,    • n  280 

Geografia  e  Viaggi. 

Nuove  scoperte  (U  antichità  a  Niniye •*  287 

1  Maroniti »  288 

Notizie  Itauane. 

Dolio  accrescimento  del  commercio  estero  dello  Stato  sardo. 

(  Luciano  Scarabelli  ) •     »  289 

V  Associazione  Pedagogica   innanzi  al  Congresso  agrario  di 

Milano    .    : ,    .    .    , »  «"iit 

Nuovi  Corsi  popolari  sul  sistema  metrico  decimale  da  aprirsi 

in  Milano  per  cura  dell' Associazione  Pedagogica    .    .    »  l>23 

Notizie  Straniare* 

Statistica  generale  delle  Casse  di  Risparmio  di  diversi  paesi  «  524 
Industria  cotoniera  in  Inghilterra »»  351 

IVVOVB   COSICrNICAZIO?!!    PER    «EZZO   DI    GaNALI  ,    StRADI:    FFRRATB 

E  Ponti  di  ferro. 

Le  strade  ferrate  del  Regno  Italico »>  355 

Varietà*. 

(Progressi  dell*  arte  navale (  I>.  G.  /'.  )  »»  556 

ytow'ìdcnrA  di  nuova  specie (lì,  G.  C)  n     ivi 


PUBBLICAZ IONI 

Faitt  dalla  Società  per  la  pubblicazitnie  degli  AnnaU 
Universali  delle  Scienze  e  deirtndusiha 

Nella  Galleria  DeCristoforis,  sopra  lo  scalone  a  sinistra. 


SULLE 

HALITTIG  INTERNE  DELI/ OCCHIO 

SAGGIO  DI  CUBICA  E  D'ICONOGAAPIA  OTTALMOSCOPlCi 

Del  Dottor 
ANTONIO    QUAGLINO 

aSOICO    PniMARIO    DBKLA   sala    0TTAL3IICA     NELL*  •SPEDALI 
FATE-0BIVE-SdnELLB   Di   lIlLANO. 


l/n  volume  tn-8.°  dt  pag,  884  e  23  Figure  cohraUé 

Prezzo  tir.  43  italiane. 


STL^DJ  SULIi^  IDRirriSR.%PIA  0  Delibano  tcrapcii- 
Ileo  dellVqoo  freddo  applienla  nella  superfldc  csior- 
iM  del  corpo  umano;  del  dott.  Pietro  Cliloppo«l« 
medico  aggiunti  presso  T Ospedale  Maggiore  di  Milane. 
Mom.'ìria  onorala  del  premio  Dell^  Aequo  al  concorso 
deiraL'no  4856.  —  Prezzo  aUst.  Lir.  4. 


JDIZIOr^ARIO 

DEI       T  B  R  U I N I 

DI  MEDICINA,  GHinURGIA^  VBTBKINARIA.  CHIMICA,  FARMACIA 

BOTANICA,  F'ISICA  E  STORIA  NATURALE 
Ridotto  allo  stato  attuale  delle  scienze  per  cura  del  dottor  fisico 

GIO.  BATTISTA  FANTO.XETTl. 

Tersa  Edizione.  —  l/n  grasso  Voi  in-S^  grande  a  due  colonnt 

Prezzo  Lire  43  austriache  suonantié 


lìiDICE  n«GBT!i«.%f/CS  degli  Annoli  tDiiiversoll  ài 
Medlelno  gift  compilati  dai  dottori  ABinll»ole  Ooi«* 
del  e  Corio-Ampello  CUilderIni ,  continuati  dal! 
dottore  IìoimoIo  Grlffinl.  —  Tre  Volumi ,  cioè  dse 
4  8U  al  4830^  aL.  7;  dal  4834  al  1840^  &L.  3  50; 
dal  4844  al  4850,  aL.  5. 


Trovansl  vendibili  presso  la  suddetta  Società 
e  presso  tutti  i  principali  Libra]  di  Milano  e  dMiaìia. 


i^v 


4 


n»1 


^ 


